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PROPRIETÀ   LETTERARIA 
+  «*» 


A/  lettore  benevolo. . . 

e  miche  al  malevolo. 


s  {giorno  io  giurai    meco   stesso  di 
non  aprir  mai  più  libro  di  filosotia 
e  di  non  prestare  mai  più  orecchio 
alle  parole  di  un  filosofo.  E  in  quel 
mio  fervore  antifilosofico  meditai  un  libro,  nel 
quale,  imitando    l'attegg'iamento    e    lo    stile  di 
certi  scrittori  francesi,  volevo  mettere  in  cari- 
catura i  filosoft  e  la  loro  ftlosofta  col  mostrare 
come  spesso  l'uomo  nella  vita  abbia  sconfessato 
quello  che  filosoficamente  dalla  cattedra  aveva 
alìfermato. 

Presi  le  mosse  dal  Nietzsche,  che,  come 
ben  dimostrò  lo  Stein,  su  questo  punto  si  pre- 
sta parecchio  alla  critica,  e  poi  risalii  su  su 
tino  a  Talete,  il  patriarca  dei  filosofi.  E  ^jià 
avevo  preparato  e  ordinato  il  materiale,  avevo 
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già  trovato  il  titolo  —  anzi  mi  era  stato  sug- 
gerito dal  compianto  prof.  Vailati  — ,  il  quale 
sarebbe  stato  questo:  I  filosofi  in  veste  dei xa- 
mera,  già  avevo  incominciato  a  scrivere  le  prime 
pagine  quando  mutai  del  tutto  divisamento. 

A  poco  per  volta,  non  so  come,  cominciai 
a  prendere  sul  serio  i  filosofi  e  la  filosofia,  mi 
accorsi  che  il  riso  mi  moriva  sul  labbro,  e, 
poiché  per  studiare  i  filosofi  in  veste  da  camera 
avevo  dovuto  soffermarmi  parecchio  ad  esami- 
nare la  parte  che  ebbero  le  donne  nella  vita 
e  nel  pensiero  di  ciascun  filosofo,  credetti  che 
sarebbe  stato  meglio  rilevare  il  contributo  che 
la  filosofia  ha  portato  in  ogni  età  alla  questione 
femminile  anziché  rilevare  certe  debolezze  e 
certi  difetti  dei  filosofi. 

m 

E  così  é  nata  questa  storia  del  femmini- 
smo. La  prima  storia  generale  della  questione, 
se  si  eccettua  l'opera  del  Gabba:  Della  condi- 
zione giuridica  delle  donne,  la  quale  però  é 
condotta  con  criteri  del  tutto  diversi  da  quelli 
di  questa  mia,  ed  é  un  po'  invecchiata.  La  pri- 
ma edizione,  se  non  erro,  vide  la  luce  nel  1880. 

Ma  anche  questa  mia  storia  del  femminismo 
é  un  po'  invecchiata.  Da  più  di  un  anno  dor- 
miva nel  mio  cassetto  ... 

Ma  qui  mi  interrompe  il  lettore  malevolo, 
che  mi  sussurra  all'orecchio:    «E  poteva  dor- 
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mire  anche  dell'altro.  Non  era  mica  necessario 
destarla  dal  suo  sonno  !  ...  » 

Forse  anch'io  potrei  essere  della  stessa  opi- 
nione, ma  gli  faccio  notare  :  «  Qual  è  quell'au- 
tore che,  licenziando  un  libro  per  le  stampe, 
può  dire  :  questo  mio  libro  è  necessario  ? .  .  . 
Gli  unici  libri  necessari  sono  il  sillabario  e 
l'abbaco;  gli  altri  sono  o  del  tutto  inutili  o  più 
o  meno  utili  »  . 

Un  libro  quando  è  fatto  con  diligente  pre- 
parazione, con  serietà  di  metodo  e  di  critica, 
è  sempre  più  o  meno  utile.  E  così  spero  che 
sia  il  mio,  e  con  questa  dichiarazione  lo  pre- 
sento al  giudizio  de'  lettori  e  benevoli  e  ma- 
levoli. 

Ma  non  potrei  terminare  queste  righe  senza 
manifestare  pubblicamente  la  niia  gratitudine 
al  P.  Geremia  Ducceschi,  O.  M.,  che  mi  incitò 
alla  pubblicazione  di  questa  storia  e  ne  accolse 
alcuni  saggi  nella  rivista  da  lui  egregiamente 
diretta  Luce  e  Amore,  saggi  che  furono  bene- 
volmente giudicati  da  studiosi  della  questione 
e  favorevolmente  riassunti  dai  principali  perio- 
dici dell'Italia  e  dell'estero;  al  P.  Gustavo  Can- 
tini O.  M.,  che  mi  fu  largo  di  aiuti  e  di  con- 
sigli ;  all'editore  Prof.  Ing.  Attilio  Razzolini, 
che  ha  dato  al  mio  lavoro  una  così  elegante 
veste  tipografica  ;  e  infine  al  prof.  Antoine  J. 
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Rahlei,  professore  di  francese  nel  Ginnasio  di 
Nicosia  in  Cipro,  il  quale  ha  intrapreso  con 
aft'ettuosa  cura  la  traduzione  dì  f|uesta  mia 
storia  in  francese. 


JiesKpfE  Lkliu  Arrighi. 
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Il  femminismo  attraverso  i  tempi. 


SoMiL\Rio  :  L'atto  di  nascita  della  questione  femminile.  —  La  que- 
stione femminile  nel  passato  e  nel  presente  :  Quello  che  il  pas- 
sato può  insegnare.   —   Scopo  e  metodo  del  lavoro. 

Dopo  avere  assistito  a  uno  spettacolo  che  ha  te- 
nuta  desta  tutta  la  nostra  attenzione,  se  chiudiamo 
gli  occhi  e  ripensiamo  le  scene  vedute,  sentiamo 
salire  dall'  intimo  della  nostra  coscienza  sponta- 
neo un  giudizio  che  è  il  più  vero  e  che  abbraccia 
in  una  sintesi  suprema  le  varie  riflessioni  che  lo 
spettacolo  ci  aveva  suggerito. 

Riandando  con  la  fantasia  le  varie  fasi  per  cui 
è  passata  la  questione  femminile  attraverso  i  tempi 
spontaneamente  mi  ritornano  alla  memoria  una  sen- 
tenza del  Goethe  ed  un'arguta  spiritosaggine  del 
Fontenelle. 

Ha  detto  il  Goethe  :  «  Ogni  cosa  vera  e  bella  fu 
già  pensata  e  non  ci  resta  che  ripensarla  meglio  o 
in  altra  forma  ».  E  il   Fontenelle  :    «  Quante   scioc- 
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•''••  •'  'cheèze  rtóri^arremìno  noi,  se  gli  antichi  non  ce  le  aves- 
sero, per  cosi  dire,  rubate  !  »  (i). 

Proprio  cosi;  giacché  quello  che  chiamasi,  fem- 
minismo nelle  sue  varie  gradazioni,  con  tutte  le  sue 
intemperanze  e  anche  con  tutte  le  sue  legittime  e 
sagge  richieste,  è  una  questione  vecchia  press'a 
poco  quanto  la  barba  di  Mosè.  Comunemente,  invece, 
si  suole  dagli  studiósi  segnare  l'origine  della  que- 
stione femminile  con  la  data  della  pubblicazione  del 
libro  della  Wollstonecraft  :  La  rivendicazione  dei  di- 
ritti della  donna  o  con  la  data  della  «  Dichiarazione 
dei  diritti  della  donna'e  della  cittadina  » ,  con  la  quale 
la  nota  Olimpia  de  Gouget,  parodiando  la  «  Dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino  » ,  si  ri- 
volgeva all'Assembla  nazionale.  Vedremo  per  altro 
che  Tatto  di  nascita  della  questione  femminista  non 
è  tanto  facile  a  trovarsi. 

Per  mostrarvi  da  quali  criteri  si  ^arta  per  trac- 
ciare il  disegno  storico  di  questa  questione,  prerido 
a  caso  gli  scritti  recentissimi  di  due  autori,  che  non 
hanno  nulla  in  comune,  nemmeno  dei  più  noti,  ma 
che  pensano  con  la  propria  testa,  ciò  che  è  già  assai 
a  questi  lumi  di  luna.  L'uno,  recante  il  titolo  :  «  Fem- 
minismo e  famiglia  » ,  del  prof.  M.  Vaccaro  che  fu 
pubblicato  nella  Rivista  d^ Italia  dell'aprile  1908  in  oc- 
casione del  primo  Congresso  delle  donne  italiane;  l'al- 
tro dal  titolo  :  «  Le  origini  del  movimento  femmi- 
nista »  che  fa  parte  di  una  serie  di  conferenze  e 
studi  del  prof.   A.  D.    Sertillanges,  raccolti   in   vo- 


(i)  Trascrive  e  commenta  questa  sentenza  del  Fontenelle  THei- 
vétius  nella  prefazione  del  noto  libro:  Le  Traitc  de  l'Esprit ;V^t\- 
vétius,  il  filosofo  che,  tanto  per  dire  una  sciocchezza  mai  detta  dagli 
antichi,  defini  l'amore  un  escremento. 


IL  FEMMINISMO  ATTRAVERSO  I  TEMPI  3 

lume  (1)  e  pubblicati  su  per  giù  in  quel  tempo 
stesso. 

Cosi  scrive  il  Vaccaro(2):  «  Molti  credono  che  il 
femminismo  sia  d'origine  americana,  ma  ciò  è  un 
equivoco»  e  più  sotto  aggiunge  che,  se  le  leggi  ameri- 
cane furono  le  prime  ad  accogliere  riforme  favorevoli 
alla  donna,  «  tutto  ciò  accadde  per  un  complesso  di 
circostanze  speciali,  che  favorirono  la  condizione  della 
donna;  non  già  in  grazia  di  preconcetti  filosofici  o 
scientifici  intorno  all'eguaglianza  o  alla  superiorità 
della  donna.  Questo  modo  artificiale  di  considerare 
astrattamente  la  questione,  e  che  costituisce  il  fem- 
minismo moderno,  è  cosa  del  tutto  europea,  e  se- 
gnatamente francese,  quantunque  la  prima  manife- 
stazione si  sia  verificata  in  Inghilterra.  Infatti,  l'Eva 
novella,  la  vera  madre  del  femminismo,  quella  che 
prima  bandi  la  lotta  dei  sessi,  fu  Maria  Wollstone- 
craft,  nata  a  Londra  il  27  aprile  1759».  Ed  il  Ser- 
tillanges (3) :  «Il  femminismo,  nel  senso  in  cui  pren- 
diamo oggi  questa  parola,  non  può  contare,  prima 
deirSg,  che  su  delle  unità;  nessun  gruppo  nessun 
movimento  importante  lo  manifesta  » .  E  come  il 
Vaccaro,  come  il  Sertillanges  pensa  la  maggioranza 
degli  studiosi. 

Veramente,  a  simiglianza  di  quel  filosofo  che, 
per  confutare  i  ragionamenti  del  sofista,  che  ne- 
gava il  movimento,  si  pose  a  camminare  in  largo 
ed  in  lungo,  potremmo  noi  rimandare  quanti  riten- 
gono il  femminismo  un  fenomeno  nuovo,  una  crea- 
zione degli  ultimi  anni  del  '700  alla  bibliografia 
dell'argomento  che  fu  pubblicata  alcuni    anni  fa   a 


(i)  A.  D.  Sertillanges,  Féminisme  et  Christianisme.  —  Pa- 
ris, Lecoffre,    1908. 

(2)  Rivista  d' Italia y  anno  XI,   fase.   IV,  pag.    561. 

(3)  Op.   cit.,  pag.    5. 
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Torino  (i),  o  anche  al  saggio  bibliografico  pubbli- 
cato dal  Gabba  in  appendice  allo  studio  :  Della  con- 
dizione giuridica  delle  donile,  che  avremo  altre  volte 
occasione  di  citare.  Chi  scorra  quella  bibliografia  vedrà 
di  leggieri  quanto  sbagli  il  Vaccaro  ad  affermare 
che  quel  modo  artificiale  di  considerare  astratta- 
mente la  questione,  ciò  che  costituisce,  per  lui,-  il 
femminismo  moderno,  risale  alla  più  lunga  a  Maria 
Wolstonecraft  ;  e  quanto  sbagli  il  Sertillanges,  quan- 
do afferma  che  il  femminismo,  prima  dell' 89,  non 
contava  che  su  dei  casi  isolati. 

Scendendo  poi  in  campo  per  discutere,  doman- 
diamo a  costoro:  che  cosa  intendete  voi  per  fem- 
minismo? .  .  . 

Il  femminismo  —  e  su  questo  punto  tutti  si 
trovan  d'accordo  —  è  la  questione  circa  il  valore 
della  donna  rispetto  all'uomo.  La  qual  questione 
poi,  se  si  voglia  porre  nettamente,  si  scinde  in  varie 
altre  : 

i*")  La  donna  vale  quanto  l'uomo,  vale  più,  vale 
meno  dell'uomo  ? 

2*)  E  psichicamente  uguale  all'uomo,  ha  le  stesse 
attitudini  o  no  ?  E,  quindi,  deve  compiere  gli  stessi, 
precisi,  identici  uffici  dell'uomo,  deve  esplicare  la 
sua  attività  in  quella  stessa  orbita,  ove  l'esplica 
l'uomo  o  no  ? 

3*)  Che  è  strettamente  connessa  alle  precedenti  : 
—  Quale   deve  essere  l'educazione  femminile  ? 

Ma  non  è  tutto  qui  il  femminismo.  Cioè  esso  non 
si  limita  soltanto  ad  uno  studio  teorico,  ma  implica 
anche  la  tendenza  ad  attuare  negli  usi,  nei  costumi, 

(l)  Bibliographie  des  ouvrages  relatifs  à  Vamoìir,  aux  femmes, 
me  marìage  par  M.  Lecomte  d'I.,  3^  édit.  —  Turin,  187 1,  scivoli. 


IL  FEMMINISMO  ATTRAVERSO  I  TEMPI  5 

nelle  leggi  infine  !  quelle  riforme,  che  portano  ad 
un  miglioramento  delle  condizioni  della  donna.  E  da 
ciò  che  si  origina  la  lotta  di  sesso.  Ora,  tanto  il 
femminismo  teorico,  quanto  il  femminismo  pratico 
risalgono  ad  età  assai  remote.  Nel  mondo  greco,  ad 
esempio,  non  mancarono  discussioni  sulla  donna,  nò 
movimenti  sociali  tendenti  a  migliorarne  le  con- 
dizioni; e  che  questi  non  fossero  casi  isolati  lo  mo- 
stra a  sufficienza  il  fatto  che  tutte  le  scuole  filoso- 
fiche, da  Pitagora  in  poi,  sentirono  il  bisogno  di 
proporsi  il  problema  femminile.  Pitagora,  Socrate, 
Platone,  Senofonte,  i  Cinici,  gli  Stoici,  Plutarco  han- 
no tutti  portato  un  contributo  loro  proprio  a  questa 
questione,  contributo  che  sarebbe  una  sciocchezza 
trascurare.  E,  dopo  di  loro,  quanto  non  fecero  i  Pa- 
dri della  Chiesa  e  gli  Scolastici  ?  ...  e  così  via. 

E  avvenuto  del  femminismo  quel  che  avvenne 
del  socialismo.  Per  un  pezzo  anche  la  storia  del  so- 
cialismo si  cominciava  dall'Sg  e  Fourier  e  Saint-Si- 
mon ne  parvero  quasi  gì*  inventori  ;  ma  poi  si  pensò 
bene  di  risalire  molto,  ma  molto  più  in  su,  e  il  Co- 
gnetti  De  Martiis  nel  suo  studio  ;  Socialismo  antico 
mostrò  come  le  linee  fondamentali  del  socialismo 
non  fossero  ignote  a'  grandi  maestri  del  pensiero 
greco.  Con  questa  differenza  però,  che  mentre  la  dot- 
trina socialista  acquistò  un  carattere  scientifico  sol- 
tanto nel  secolo  scorso  col  progresso  delle  scienze 
economiche  e  politiche,  mentre  la  dottrina  socialista 
non  vanta  una  tradizione  continuata  da  Pitagora  e 
Platone  fino  all'età  moderna,  la  questione  femmi- 
nile invece  ebbe  molto  prima  un  assetto  scientifico 
e,  quel  che  più  conta,  si  presenta  viva  e  interes- 
sante in  ogni  età. 


6  CAPITOLO   PRIMO 

Una  volta  stabilita  la  continuità  della  questione 
femminile  attraverso  i  tempi,  perchè  avremmo  do- 
vuto studiarla  soltanto  neirSoo  e  non  nei  secoli  pre- 
cedenti ?  Forse  che  non  può  dirci  nulla  il  femmi- 
nismo del  Rinascimento  o  il  femminismo  evangelico  ? 
Quel  pensiero  è  forse  troppo  lontano  da  noi,  troppo 
dal  veder  nostro  scisso,  perchè  possa  darci  un  bar- 
lume, un  indizio  per  la  soluzione  della  questione  ? 
Ma  se  noi  vediamo  che  in  tutte  le  questioni  sociali 
si  fa  tesoro  del  pensiero  delle  età  passate,  giacché 
in  fondo  in  fondo  ognuno  è  convinto  della  verità 
che  racchiudono  i  detti  del  Goethe  e  del  Fontenelle 
dianzi  citati,  perchè  nello  studio  del  femminismo 
dovremmo  comportarci  altrimenti  ? 


* 


Senza  stare  a  spendere  altre  parole  per  dimostrare 
che  la  storia  del  femminismo  non  comincia  preci- 
samente con  la  Rivoluzione  francese,  ciò  che  del  , 
resto  mi  lusingo  possa  apparir  manifesto  dalla  let- 
tura del  libro,  mi  sento  in  dovere  di  rispondere  a 
due  obbiezioni  che  veggo  sorgere  spontanee  nel- 
Tanimo  dei  lettori. 

1°  C'era  proprio  bisogno  d'una  storia  del  fem- 
minismo ?  Può  servire  a  qualche  cosa  più  che  ad 
appagare  una  semplice  curiosità  ?  Può  menomamente 
giovare  alla  soluzione  della  questione  ? 

2°  Scrivere  la  storia  del  femminismo  è  inutile, 
perchè  ogni  persona  colta  può  mentalmente  rifarla, 
una  volta  che  ella  conosca  il  pensiero  sulla  donna 
di  Socrate,  di  Platone,  di  Aristotele,  degli  Evan- 
geli, dei  Padri  della  Chiesa,  e  cosi  via.  Basta  met- 
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tere  insieme  questi  frammenti  e  si  ha  la  storia  della 
questione;  non  valeva  quindi  la  pena  di  scrivere 
un  libro  o  al  più  sarebbe  bastato  un'antologia  fem- 
minile, un  florilegio  di  pensieri  sulla  donna. 

Risponderò  parti tamente  alle  due  difficoltà. 

Ho  già  fatto  osservare  come  in  tutte  le  questioni 
sociali  si  faccia  tesoro  del  pensiero  passato.  La  que- 
stione femminile  non  può  fare  eccezione  alla  regola; 
anzi  a  me  sembra  che  essa  più  d'ogni  altra  abbia 
bisogno  di  ritemprarsi,  rinvigorirsi  nell'indagine 
storica.  Tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  sog- 
gette a  invecchiare,  e  a  intristire,  invecchiando; 
volendole  conservare,  non  vi  è  perciò  altro  rimedio 
che  quello  di  tentare  di  ringiovanirle.  Come  fare  ? 
Il  metodo  più  acconcio,  trattandosi  di  istituzioni 
umane,  pensava  argutamente  il  Machiavelli,  consiste 
nel  riportarle  verso  i  loro  principi. 

Anche  la  questione  femminile,  confessiamolo,  è 
un  po'  invecchiata  e  minaccia  di  isterilirsi  in  va- 
nità, in  sciocchezze.  Probabilmente,  perchè  dai  più 
si  è  perso  la  coscienza  della  meta  e  si  è  dimenti- 
cato il  punto  di  partenza.  Da  ogni  parte  sorgono  dei 
cavalieri  che  spezzano  una  lancia  prò  o  contro  la 
causa  femminile,  ma  i  più  di  questi  sembrano  ca- 
valieri erranti  che  non  sanno  più  né  dove  vadano 
né  donde  vengano. 

Ne  volete  un  esempio  ?  Stamani  apro  a  caso  il 
Giornale  d^  Italia  (7  giugno  1909,  n.  158)  e  trovo  uno 
scritto  di  uno  dei  meritamente  più  noti  e  simpa- 
tici scrittori  nostri,  che  sa  disposare  la  garbatezza 
toscana  dello  stile  alla  originale  vivacità  dell'inge- 
gno, di  Guido  Mazzoni.  L'articolo  è  intitolato:  «Tra 
i  due  femminismi  »,  ed  è  dedicato  a  Giulio  De  Frenzi 
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e  a  Renato  Simoni,  il  primo  dei  quali  in  uno  dei 
suoi  arguti  Pretesti  e  l'altro  nella  esilarante  rivista 
Turlupineide  si  erano  divertiti  a  mettere  innocente- 
mente in  ridicolo  il  femminismo.  Ouale  femminismo, 
mi  domanderete  ?  Il  femminismo  in  genere,  tutte 
quelle  dottrine  e  tutte  quelle  persone,  dalle  più  sag- 
gie  alle  più  strane,  favorevoli  ad  un  miglioramento 
delle  condizioni  della  donna.  E  lecito  metterle  tutte 
.  insieme  ?  Io  credo  di  no,  e  così  pure  pensa  Guido 
Mazzoni,  il  quale,  dopo  avere  esposti  alcuni  casetti 
molto  dolorosi,  ma  purtroppo  veri,  che  stanno  a  di- 
mostrare come  ancora  non  sia  penetrato  nelle  co- 
scienze il  concetto  deiruguaglianza  di  diritti  e, 
naturalmente,  anche  di  doveri  dei  due  sessi,  termina 
saggiamente  con  queste  parole  :  «  Continuate  a  sor- 
ridere sul  femminismo  vano;  guardatevi  dal  coope- 
rare alla  sciocca  o  malvagia  confusione  dell'un  fem- 
minismo con  Taltro  ;  e  del  femminismo  «  alla  moda  » 
con  quello  che  è  il  sapiente,  il  benefico,  il  giusto,  il 
vero  femminismo  destinato  a  trionfare  sull'egoismo 
maschile  » . 

Questa  confusione  sciocca  o  malvagia,  come  ben 
definì  il  Mazzoni,  è  comunissima,  e  trova  nella  inde- 
terminatezza ed  inesattezza  dei  programmi,  coi  quali 
i  rappresentanti  delle  varie  correnti  femministe  scen- 
dono in  campo,  e  nella  ignoranza  della  gran  massa 
la  sua  ragione  sufficiente.  Omai  la  questione  fem- 
minile si  impone  alla  considerazione  generale,  e  tutti, 
anche  senza  una  adeguata  preparazione,  come  del 
resto  avviene  in  tutti  i  grandi  problemi  sociali,  vo- 
gliono prendere  un  posto  nella  lotta;  o  in  favore  o 
contro.  Non  si  può  più  entrare  in  un  salotto,  senza 
far  subito  la  propria  dichiarazione  di  fede  femmini- 
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Sta  o  antifemminista.  Ma  v'ha  di  più  !  La  questione 
femminile  ha  acquistato  una  tinta  politica  fin  da 
quando  divenne  un  numero  del  programma  dei  de- 
mocratici, che  credettero  di  averne  il  monopolio  e 
che  vorrebbero  che  i  partiti  loro  avversi,  semplice- 
mente perchè  tali,  fossero  contrari  ad  ogni  più  saggia 
riforma  tendente  a  migliorare  le  condizioni  della 
donna. 

In  tanta  confusione  è  necessario,  davvero,  pren- 
dere un  pò*  in  mano  la  storia;  se  non  altro,  per  de- 
terminare i  caratteri  delle  varie  correnti  che  si  de- 
lineano nella  questione  femminile  e  per  ricondurle 
a  quegli  indirizzi  del  pensiero,  onde  si  originarono; 
e  con  ciò  sarà  tanto  di  guadagnato  in  chiarezza  e 
avremo  quindi  un  avviamento  alla  soluzione,  perchè 
il  primo  passo  verso  la  soluzione  di  una  questione 
sta  nel  porla  nei  suoi  termini  esatti. 

Più  facile  mi  riesce  rispondere  all'altra  diffi- 
coltà : 

Va  bene  che  ciascun  espositore  della  filosofia  so- 
cratica, ad  esempio,  ha  dovuto  soffermarsi  sulla  con- 
cezione della  donna  del  filosofo  ateniese,  si  come  ogni 
espositore  della  filosofia  di  Platone  ha  dovuto  mettere 
in  evidenza  quale  concezione  della  donna  si  ricavi 
dal  Convito,  dalla  Repubblica,  e  dalle  Le^^i  e  ugual- 
mente per  gli  altri  pensatori,  di  modo  che  può  sem- 
brare che  la  storia  del  femminismo  sia  bella  e  fatta, 
ma  in  realtà  non  è  cosi.  Infatti  ogni  espositore  conosce, 
quando  la  conosce,  la  dottrina  femminile  del  filoso- 
fo che  studia,  non  però  quella  dei  filosofi  che  l'hanno 
preceduto  o  di  quei  che  lo  seguirono;  ora  ci  vuol 
poco  a  capire  che  questo  fatto  è  fonte  di  tante  ine- 
sattezze. Guardate;  il  Fouillée,  per  esempio,    espo- 
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nendo  la  concezione  femminile  di  Socrate  è  giunto 
a  dire  che  è  superiore  a  quella  cristiana,  perchè  ap- 
punto non  conosceva  quest'ultima,  come  vedremo  a 
suo  tempo.  Non  solo  !  ma  quand'anche  si  potessero 
eliminare  questi  errori  derivanti  dalla  parzialità  dei 
singoli  punti  di  vista,  quand'anche  si  facesse  un  otti- 
mo florilegio  di  pensieri,  massime,  sentenze  sulla 
donna  dei  più  grandi  pensatori,  non  si  avrebbe  con 
ciò  una  storia  del  femminismo.  Per  fare  la  storia 
del  femminismo  greco,  ad  esempio,  non  basta  esporre 
le  vedute  in  proposito  di  Pitagora,  di  Socrate,  di 
Platone,  di  Senofonte,  di  Aristotele  ecc.  sibbene  bi- 
sogna mostrare  quali  fossero  allora  le  condizioni 
della  donna  dinanzi  alla  legge  e  dinanzi  al  co- 
stume, quali  le  sue  aspirazioni,  e  mettere  in  rela- 
zione questi  dati  col  pensiero  dei  filosofi.  Molti  al- 
tri errori  riusciremo  in  tal  guisa  ad  evitare.  Guai*- 
date;  comunemente  si  crede  che  il  Cristianesimo,  per 
il  semplice  fatto  che  nel  dogma  del  peccato  origi- 
nale Eva  istiga  l'uomo  al  male,  debba  essere  con- 
trario alla  donna,  e  si  pongono,  tra  gli  antifemministi 
tutti  i  Padri  della  Chiesa  che  alzarono  la  voce  con- 
tro la  corruzione  femminile  e  proposero  l' ideale  della 
verginità,  mentre  io  credo  e  mi  auguro  di  potere 
chiaramente  dimostrare  che  nessuna  dottrina  è  più 
favorevole  alla  donna  della  dottrina  cristiana  e  che 
non  vi  sono  femministi  più  arditi  di  S.  Girolamo, 
l'apostolo  della  verginità,  e  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo e  di  Tertulliano,  che  pure  regalarono  alla  donna 
degli  epiteti  poco  complimentosi  come:  figlia  della 
menzogna,  cammino  dell'iniquità,  porta  dell'inferno, 
vaso  d' impurità,  larva  del  demonio  ...  e  chi  più  n'ha 
più  ne  metta. 
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Da  quanto  siamo  venuti  dicendo  fin  qui  risulta 
qual'è  lo  scopo  che  ci  proponiamo  di  raggiungere 
col  nostro  libro  e  quali  sono  i  criteri  direttivi  della 
trattazione. 

Volendo  portare  il  nostro  modesto  contributo  ad 
una  questione  che  meritamente  oggi  più  che  mai 
richiama  l'attenzione  degli  studiosi,  piuttosto  che 
convalidare  con  osservazioni  proprie  le  idee  che  ri- 
teniamo migliori  —  idee  e  vedute  originali  su  questo 
argomento  è  molto  difficile  avere  (i)  —  credemmo 
oppurtuno  lumeggiare  lo  svilupppo  storico  della  que- 
stione, certi  di  giovare  non  poco  alla  sua  soluzione, 
sia  correggendo  tanti  errori  che  comunemente  si  di- 
cono e  si  ripetono  sulla  condizione  delle  donne  del 
passato  e  sulla  dottrina  femminile  dei  grandi  pen- 
satori, sia  riconducendo  le  varie  correnti  del  femmi- 
nismo moderno  alle  loro  vere  sorgenti,  ciò  che 
può  servire  grandemente  ad  orientarsi.  Anziché  im- 
porre col  vigore  degli  argomenti  l'opinione  nostra, 
volemmo  che  il  lettore  attraverso  la  nostra  esposi- 
zione se  ne  formasse  una  propria  a  suo  talento  basan- 
dosi su  quei  suggerimenti  che  fornisce  a  tutti  la 
storia  spassionata.  Osservando  come  e  per  qual  via 
abbia  potuto  la  donna  giungere  alle  condizioni  in  cui 
oggi  si  trova,  le  quali,  manco  a  dirlo  !  sono  infinita- 
mente migliori  di  quelle  della  donna  nel  Medio  Evo, 


(i)  Lo  stesso  Fourier  che  a  prima  vista  sembra  un  grande  in- 
novatore ad  una  più  matura  riflessione  apparisce  un  mediocre  imi- 
tatore del  Platone  della  Repubblica. 


12  CAPITOLO   PRIMO 

e  più  ancora  di  quelle  della  donna  nello  Stato  greco 
può  ognuno  formarsi  un'idea  del  come  dovrà  la  donna 
combattere  le  battaglie  dell'avvenire,  della  via  che 
ella  dovrà  tenere  per  conseguire  il  riconoscimento 
di  quei  diritti  che  l'egoismo  maschile  ancora  le  con- 
testa. 

Se  è  vero  che  il  presente  è  un  ponte  su  cui  gra- 
vano tutte  le  necessità  del  passato  e  su  cui  pog- 
giano tutte  le  speranze  dell'avvenire,  agli  esempi 
del  passato  noi  dobbiamo  ricorrere  per  preparare  un 
avvenire  migliore  ;  —  e  alla  considerazione  di  questi 
esempi  volemmo  noi  ricondurre  quanti  serenamente 
e  ardentemente  si  propongono  questo  problema,  che 
è  uno  dei  più  interessanti  ed  urgenti  dell'età  nostra. 

Già  abbiamo  accennato  al  metodo  che  ritenemmo 
più  acconcio  alla  trattazione  dell'argomento  ;  abbiamo 
voluto  esporre  le  dottrine  de'  più  grandi  pensatori, 
cercando  però  con  ogni  cura  di  metterle  in  relazione 
con  le  condizioni  giuridiche  e  morali  della  dònna  del 
tempo  e  con  le  sue  aspirazioni  e  coi  tentativi  da  lei 
fatti  per  migliorare  la  sua  sorte.  Procurammo  di  met- 
tere in  luce  quel  contributo  particolare  che  ogni  età 
portò  alla  questione  femminile,  dimostrando  come 
questo  particolare  contributo  derivasse  da  vari  fattori 
morali,  intellettuali,  politici  ed  economici,  cercando 
in  tal  guisa  di  riconnettere  la  storia  del  femminismo 
alla  storia  civile  e  alla  storia  del  pensiero.  Nello 
studiare  le  condizioni  della  donna  in  ogni  periodo 
sociale,  tenemmo  ben  presente  la  distinzione  tra  le 
sue  condizioni  morali  e  le  condizioni  giuridiche, 
giacché  un  accurato  esame  ci  apprese  che  in  certe 
società,  ove  le  leggi  tutelavano  premurosamente  la 
donna,  ella  era  invece  nella  vita  quotidiana  disprez- 
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zata  e  menava  triste  esistenza,  mentre  in  altre  società, 
ove  meno  benigne  erano  le  leggi  per  lei,  ella  godeva, 
nel  costume,  di  mille  privilegi,  —  alto  ammonimento, 
questo,  per  chi  sa  intendere  ;  volemmo  infine  cercare 
un  riflesso  delle  condizioni  reali  della  donna  nell'  i- 
deale  morale  ed  estetico  di  lei,  nella  concezione  del- 
l'amore, che  sono  propri  e  caratteristici  di  ogni  età. 
E  invalso  l'uso,  dopo  i  Promessi  Sposi,  di  termi- 
nare i  libri  con  una  confessione;  con  una  confes- 
sione voglio  pur  io  licenziare  questo  libro  alle  stam- 
pe e  nella  mia  coscienza  di  galantuomo  dichiaro 
che,  se  nella  trattazione  del  tema  sono  incorso  in 
qualche  errore,  questo  non  deriva  né  da  malafede, 
né  da  mancanza  di  studio.  Non  da  malafede,  perché 
io  so  far  buon  viso  ad  ogni  qualsiasi  opinione  che 
sia  basata  su  qualche  dato  scientifico,  non  da  man- 
canza di  studio,  perché  so  con  quanta  paziente  dili- 
genza di  ricerche,  con  quanta  serena  elaborazione, 
con  quanta  assiduità  di  fatiche  abbia  compiuto  questa 
opera  che  attende,  o  lettore,  non  la  tua  benevolenza, 
ma  il  tuo  sereno  giudizio. 


ì 


CAPITOLO  SECONDO 


La  donna  presso  i  Dori  -  Pitagora. 


Sommario:  I.  La  donna  nei  poemi  omerici:  Una  notizia  di  Plu- 
tarco -  Gli  eroi  omerici  e  la  donna  -  Tipi  fennminili  in  Omero  : 
Nausicaa,  Elena  e  Andromaca,  Penolopee  Clitennestra.  —  II.  La 
donna  a  Sparta  e  negli  altri  paesi  dorici  :  Gli  Spartani  masco- 
linizzano la  donna  -  Il  matrimonio  e  la  maternità  considerati 
funzioni  sociali  -  Perchè  gli  Spartani  poterono  venerare  la  donna  - 
La  donna  ad  Argo  e  nelle  altre  città  doriche.  —  III.  Le  ori- 
gini della  meravigliosa  co7icezione  femminile  di  Pitagora:  Egli, 
sebbene  nato  in  Ionia,  è  dorico  di  temperamento  -  La  sua  filo- 
sofia risente  dei  misteri.  —  IV.  La  danna  pitagorica  :  Pitagora 
e  la  moglie.  Pitagora  chiama  la  donna  ad  una  vita  politica,  in- 
tellettuale -  Donne  pitagoriche  -  Morale  di  quelle  donne. 

I. 

Plutarco  (i)  ci  fa  sapere  che  Licurgo  trovò  per 
la  prima  volta  i  poemi  omerici  nell'Asia  Minore,  e 
avendo  osservato  che  essi,  se  per  certi  rispetti  po- 
tevano infondere  nei  lettori  sentimenti  non  del  tutto 
rispondenti   a  quell'ideale   civico   che  egli  vagheg- 


(i)  Plutarchi,    Vitae ;  Lycurgus,   cap.   IV.    Edizione  Didot. 
—  Parigi   1877,  pag.   49. 
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giava,  contenevano  però  dei  supremi  ammaestra- 
menti morali,  (i)  li  trascrisse  accuratamente  e  li 
portò  a  Sparta.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  discu- 
tere sul  personaggio  leggendario  di  Licurgo  e  tanto 
meno  sulla  affermazione  di  Plutarco.  Ma  la  notizia  for- 
nitaci da  lui  non  deve  esser  priva  di  un  fondamento 
di  verità.  Lo  prova  il  fatto  che  gli  Spartani,  e  con 
loro  tutti  i  Dori,  più  degli  altri  popoli  della  Grecia, 
ricordano  negli  usi  e  costumi  la  vita  dei  Greci  dei 
tempi  d'Omero  ;  per  esempio,  la  donna  a  Sparta  — 
a  differenza  di  quanto  avvenne  in  Atene  e  negli 
altri  paesi  ionici  —  pur  attraverso  il  mutamento  so- 
ciale e  politico  che  portò  il  governo  dalle  mani  dei 
re  alle  mani  di  una  aristocrazia,  conservò  sempre 
quel  prestigio  di  cui  godeva  nell'età  patriarcale.  Non 
sarà  quindi  fuor  di  luogo,  prima  di  venire  a  parlare 
delle  condizioni  della  donna  dorica,  accennare  alla 
donna  dell*  Iliade  e  dell'  Odissea  (2  ). 

La  donna  non  fu  mai  tanto  venerata,  il  matri- 
monio non  fu  mai  tanto  in  onore  quanto  presso  gli 
eroi  cantati  da  Omero.  «  Non  vi  è  uomo  onesto  ed 
assennato,  dice  Achille  (3),  che  non  ami  e  non  onori 
la  sua  donna,  come  io  amo  costei  (Briseide)  benché 
sia  una  schiava  » .  «  Nessun  bene,  afferma  Ulisse  (4), 
è  più  prezioso  di  un'unione  coniugale  sorrisa  dalla 
concordia  e  dall'amore  s^ . 


(1)  Anche  Orazio  considera  i  poemi  omerici  un  testo  di  mora- 
le ed,  invecchiando,  ne  gradi  la  lettura,  come  egli  stesso  afferma  : 
—   {Epistola  2^  del  libro  I;   e   i*  del  libro  II). 

(2)  Qui  non  possiamo  tener  conto  delle  questioni  cronologiche 
che  si  agitarono,  e  si  agitano,  sui  poemi  omerici,  e  neppure  dei 
dubbi,  che  recentemente  sono  stati  sollevati  sull'autenticità  assoluta 
di  qualche  canto,  come  del  canto  XI  ài€CÌ'  Odissea. 

(3)  Iliade,   IX,  verso  341. 

(4)  Odissea,   VI,  v.    182. 
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Il  rapimento  di  una  donna  è  la  causa  della  guerra 
di  Troia,  ma  a  nessuno  degli  eroi,  neppure  al  maligno 
Tersile,  viene  in  mente  di  dichiarare  futile  il  motivo 
che  spingeva  tanti  popoli  sotto  le  mura  di  Ilio,  e 
gli  stessi  vecchi,  assisi  alle  porte  Scee  «  che  a  causa 
della  loro  età  avevano  rinunziato  a  combattere,  però 
sì  abili  nel  ragionare,  avendo  visto  Elena,  escla- 
mano: Non  bisogna  sdegnarsi  se  i  Troiani  e  gli 
Achei  dalle  forti  armature  soffrono  da  molto  tem- 
po dei  mali  per  questa  donna  ;  essa  somiglia  mi- 
rabilmente nel  volto  alle  dee  immortali  !»  (i).  Queste 
parole  dei  vecchi  Troiani,  come  osserva  Quinti- 
liano, sono  il  più  ammirabile  panegirico  che  mai  si 
sia  fatto  della  bellezza;  «  non  enim  hoc  dicit  Paris, 
qui  rapuit;  non  aliquis  juvenis,  aut  unus  e  vulgo, 
sed  senes,  et  prudentissimi  et  Priamo  assidentes  »  (2). 
E  potremmo  proseguire  con  le  citazioni,  ma  prefe- 
riamo analizzare  alcuni  tipi  femminili  degli  immor- 
tali poemi. 

Si  dice  che  Polignotp  dipingesse  su  di  un  muro 
dei  Propilèi  d'Atene  V  incontro  di  Ulisse  con  Nau- 
sicaa  del  sesto  canto  deìV  Odissea.  Il  pittore  aveva 
trovato  nella  poesia  un  grande  aiuto.  Omero  nella 
rappresentazione  di  Nausicaa  giunge  al  più  alto 
grado  di  lirismo  e  rivaleggia  col  pittore  nella  mi- 
nuziosa analisi  dei  particolari,  negli  accenni,  nelle 
sfumature,  sui  quali  risalta  con  mirabile  armonia 
rimagine  fondamentale,  il  tipo  della  beltà  e  della 
grazia  verginale.  Nausicaa  sembra  a  noi  una  di  quelle 
fate  della  tradizione  popolare,  che  per  una  virtù  in- 


(1)  Iliade,  III  V.    150. 

(2)  Institutiones  oratoriae,   VIII,  XXIV,   21 
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teriore  rinnovano  e  rallegrano  del  sorriso  della  bel- 
lezza tutto  quello  che  toccano.  Ogni  cosa  che  la  cir- 
conda partecipa  della  sua  grazia  e  della  sua  venustà  : 
le  fanciulle  che  le  sono  compagne  nei  giochi  come 
le  due  donne  che  custodiscono  la  sua  camera  di 
vergine,  mentre  |Ua  dorme  su  un  letto,  artistica- 
mente lavorato,  simile  a  una  dea;  l'ora  del  tempo 
e  la  dolce  stagione  in  cui  appare  ad  Ulisse,  nonché 
la  vallata  solitaria  interrotta  nel  suo  silenzio  dallo 
scendere  di  un  fiume  nel  mare  (  i  )  in  mezzo  a  una 
festa  di  verde  e  di  fiori.  Per  cui  la  sua  apparizione 
ha  per  Ulisse  il  fascino  della  divinità.  «  Ti  imploro 
o  regina,  le  dice  {2);  chiunque  tu  sii  una  dea  o  una 
mortale.  Se  tu  sei  una  delle  divinità  che  abitano  il 
vasto  cielo,  il  tuo  aspetto,  la  tua  statura,  la  tua  bel- 
lezza mi  fanno  credere  che  tu  sia  Artemis,  la  figlia 
del  grande  Zeus.  Se  invece  sei  una  mortale  abita- 
trice della  terra,  oh  allora  tre  volte  felici  tuo  padre 
e  la  veneranda  tua  madre,  tre  volte  felici  i  tuoi  fra- 
telli ecc.  »...  La  scena,  come  osserva  Jules  Girard(3), 
sembra  veramente  concepita  sotto  V  ispirazione  della 


(1)  La  descrizione  omerica  è  così  ricca  di  particolari  che  ha 
spinto  i  critici  a  ricercare  in  quale  angolo  della  terra  si  nascondesse 
la  incantata  isola  di  Selleria.  Chi  ha  pensato  di  indentìficaria  con 
Taranto,  chi  con  Corcyra;  altri,  e  con  più  ragione,  con  la  magnifica 
isola  d' Ischia.  Vedi  a  proposito  Philippe  Champault,  Phéniciens. 
et  Grecs  en  Italie,  d'après  VOdyssée.  Etude  géographique,  histori- 
que  et  sociale,  par  une  méthode  nouvelle,  e  il  diligente  lavoro  del 
dott.  Ciro  Scotti,  Omero  e  l'isola  d'Ischia.  —  Napoli,  Tipografia 
pontifìcia,    1908. 

(2)  Odissea,  VI,  v.    149  e  segg. 

(3)  Le  sentiment  religieicx  en  Grece  d'Homcre  à  Eschyle^  ctit- 
dié  dans  son  dcveloppement  inorai  et  dans  son  caractèrc  dramatiquc,  — 
Paris,   Hachette,    1869,   pag.    143-144. 
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casta  e  fiera  dea  della  caccia  ;  sotto  le  sue  sembianze 
il  poeta  vede  Nausicaa  e  noi  la  vediamo  con  lui. 
Tutto  ci  conduce  a  questa  illusione.  Come  in  certe 
composizioni  musicali,  sotto  la  ricchezza  degli  orna- 
menti e  attraverso  le  varie  modulazioni,  si  ritrova 
sempre  una  melodia  principale  che  imprime  al  brano 
un  carattere  proprio  e  ne  riproduce  Tidea  primi- 
tiva, cosi  in  questo  episodio  sono  dei  ritorni,  meno 
regolari,  è  vero,  ma  che  ci  presentano  continuamente, 
come  il  fondo  dell'armonia  generale,  quell'impres- 
sione di  una  beltà  brillante  di  gioventù  e  di  freschez- 
za, d'una  eleganza  suprema,  vigorosa  e  nobile.  Nau- 
sicaa è  il  tipo  vivente  della  divina  Artemis  caccia- 
trice,  quale  ci  è  stato  lasciato  dalla  statuaria  antica, 
è  la  fanciulla  ideale  sognata  dal  poeta,  con  tutte  le 
aspirazioni,  le  ingenuità  infantili,  la  graziosa  sfron- 
tatezza, la  serenità  dello  spirito,  che  adornano  la 
verginità. 

Ella  pensa  con  desiderio  allo  sposo  futuro.  Un 
sogno  la  sollecita  ad  andare  a  lavare  al  fiume  le 
vesti,  che  dovranno  esser  sì  candide  nel  prossimo 
giorno  dell'  imeneo,  ed  essa,  sebbene  non  fosse  de- 
coroso per  una  fanciulla  mostrarsi  sola  in  mezzo 
agli  uomini,  va  a  interrompere  il  padre  Alcinoo, 
che  sedeva  in  consiglio,  per  chiedergli  il  permesso. 
Né  può  far  meraviglia  se  lo  straniero  approdato  al- 
l' isola  dei  Feaci  suscita  subito  in  Nausicaa  un  sen- 
timento molto  affine  all'amore,  se  ella  —  a  differenza 
delle  compagne  —  non  fugge  dinanzi  ad  Ulisse 
quasi  nudo  ed  orribile.  La  fanciulla  trova  la  fierezza 
nella  sua  castità  e  nella  santità  dei  suoi  desideri; 
la  nudità  di  quell'uomo  non.  la  sgomenta,  perchè  il 
suo  animo  è  superiore    ad    ogni    volgare    sospetto. 
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Il  pensiero  delle  convenienze  sociali  sorge  in  lei 
quando  l'eroe,  rivestito  dei  panni  da  lei  favoritigli, 
le  propone  di  accompagnarla  in  città  ;  — .  Nausicaa 
è  sicura  dinanzi  alla  propria  coscienza,  ma  vuole 
rispettare  i  costumi  e  le  usanze  del  paese,  onde  gli 
risponde (i):  «Bisogna  evitare  le  agre  parole  che  i 
malevoli  potrebbero  dirci  dietro,  poiché  vi  sono  pa- 
recchi insolenti  tra  il  popolo,  e  forse  sorgerebbe 
qualcuno  a  dire:  chi  è  quello  straniero  così  gran- 
de e  COSI  bello  che  segue  Nausicaa  ?,  e  dove  Tha 
incontrato  ?  Certamente  sarà  suo  sposo  ....  poiché 
ella  disprezza  i  Feaci,  sebbene  tra  loro  vi  sieno 
tanti  nobili  che  la  chieggono  in  isposa.  Così  direb- 
bero e  queste  parole  non  potrebbero  non  offender- 
mi. Io  pure  mi  sdegnerei  con  chiunque  delle  mie 
compagne  che  senza  il  consenso  del  babbo  e  della 
mamma  andasse  insieme  con  un  uomo,  prima  d'a- 
vere pubblicamente  celebrato  il  matrimonio.  »  Per 
questo  Ulisse  sarà  costretto  a  presentarsi  solo  alla 
reggia  del  re  Alcinoo,  mentre  Nausicaa  scompare 
dalla  scena.  Si  presenterà  soltanto  per  un'ultima 
volta  (2),  sulla  porta  della  sala  dei  banchetti,  per 
salutare  l'eroe  vittorioso  nei  giuochi  e  con  lui  il  suo 
sogno  d'imeneo  svanito. 

Elena  e  Andromaca,  Penelope  e  Clitennestra  sono 
i  tipi  principali  della  donna  maritata  nei  poemi  ome- 
rici. Sembra  che  il  poeta  li  abbia  foggiati  come  per 
antitesi  ;  l'affetto  di  Andromaca  per  il  marito  contra- 
sta con  la  leggerezza  di  Elena,  i  disordini  di  Cli- 
tennestra fanno  risaltare  la  fedeltà  di  Penelope.  Ma 


(i)    Odissea,   VI,  v.   273  e  segg. 
(2)   Id.,   Vili,   V.   452  e  segg. 
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Elena  apparisce  piuttosto  una  vittima  della  sua  bel- 
lezza e  della  seduzione  di  Paride  che  una  donna  de- 
pravata nell'anima,  né  il  vecchio  Priamo  sa  per  que- 
sto serbarle  rancore  e  neppure  Ettore,  sebbene  ella 
si  dichiari  colpevole.  «  Tu  mi  riempi  di  venerazione 
e  di  spavento,  dice  a  Priamo,  che  sulla  torre  che 
domina  le  porte  Scee  le  chiede  il  nome  dei  guerrieri 
achei  (i).  Sarebbe  meglio  che  m'avesse  colta  una 
morte  funesta,  quando  seguii  tuo  figlio  in  questi 
luoghi,  abbandonando  il  mio  letto  nuziale,  e  i  miei 
fratelli,  e  la  mia  figlia  diletta,  e  le  amabili  compagne 
d'infanzia!  Ma  così  avvenne  ed  io  mi  sono  con- 
sumata nelle  lacrime  » .  Lo  stesso  concetto  ripete 
ad  Ettore  {2):  «Ahimè,  io  sono  la  causa  di  tanti 
mali,  io,  donna  impudentissima  !  Avesse  voluto  il 
cielo  che  in  quel  giorno  in  che  mia  madre  mi  diede 
alla  luce  fosse  venuto  un  uragano  distruttore  e  mi 
avesse  portato  su  di  un'alta  montagna  o  in  mezzo 
alle  onde  del  mare  altisonante  !  I  flutti  mi  avrebbero 
inghiottito  prima  che  fossero  avvenute  queste  scia- 
gure » . 

Ettore  non  vuole  inacerbire  il  dolore  della  disgra- 
ziata, né  sa  muoverle  un  rimprovero  neppure  in 
quell'estremo  momento,  mentre  egli  sta  per  scendere 
in  campo,  presago  in  cuor  suo  della  triste  sorte  che 
l'attende.  Ma  corre  subito  ad  abbracciare  la  sposa. 
Andromaca  dalle  bianche  braccia  non  è  nelle  sue 
stanze.  Il  marito  la  cerca  preoccupato  e  la  trova  al- 
fine sulla  torre  piangente  e  gemente  insieme  con 
un'ancella  che  recava  in  braccio  il  pargoletto,  spe- 
ranza di  Ilio,  bello  come  una  stella. 

(1)  Iliade,  III,  V.    172   e  segg. 

(2)  ìd.,  VI,   344  e  segg. 
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E  qui  abbiamo  una  delle  più  belle  pagine,  che 
animo  di  poeta  abbia  mai  potuto  dettare,  di  quelle 
pagine  che  ogni  società  ed  ogni  età  ammireranno, 
perchè  troveranno  in  esse  l'arte  divina,  maestra  di 
un  ideale  profondamente  umano  qual'è  quello  della 
famiglia.  Nessun  poeta  forse  riuscì  mai  come  Omero 
a  racchiudere  in  si  brevi  linee  un  quadro  cosi  vivo  de- 
gli aflFetti  domestici.  L'amore  coniugale,  che  nell'ani- 
ma della  sposa  ha  un  indice  di  rifrangenza  diverso 
da  quello  che  ha  nell'animo  del  marito,  l'amor  pa- 
terno cosi  differente  dal  materno;  tutti  questi  sen- 
timenti, nelle  loro  sfumature,  sono  magnificamente 
espressi  in  quei  versi  immortali.  Andromaca,  però, 
sebben  donna  e  vivamente  affezionata  al  marito,  è 
sempre  degna  dell'eroe.  Ella  piange,  ma  non  si  sdi- 
linquisce; ella  soffre,  perchè  un  triste  presagio  le 
annunzia  la  sventura  maggiore  che  possa  toccarle, 
ma  è  altera  e  grande  nel  suo  dolore,  onde  suscita 
nell'anima  nostra  più  ammirazione  che  commisera- 
zione. 

Risalta  maggiormente  la  scena  se  si  pensi  che 
Ettore  aveva  poco  prima  incontrato  Elena.  E  un 
confronto  che  il  lettore  fa  da  sé,  quasi  senza  vo- 
lerlo. Lo  volle  però  il  poeta,  ma  non  ce  lo  dice,  e 
qui  sta  appunto  l'afte,  quell'arte,  «  che  tutto  fa  e 
nulla  si  scopre  » .  Il  poeta  che  pochi  versi  innanzi 
ci  aveva  additato  nella  infedeltà  di  Elena  la  causa 
della  lunga  guerra,  passa  a  descriverci  la  tenerezza 
dell'amore  coniugale  in  Andromaca;  dopo  averci 
mostrato  la  donna  avvilita  da  una  insana  passione, 
ci  presenta  un  ideale  di  sposa  e  di  madre,  per  far 
vedere  come  possa  la  donna  esser  al  tempo  stesso 
causa  di  grandi  mali  e  di  grandi  beni.  Col  biblico 


LA  DONNA  PRESSO  I  DORI   -   TITAGORA  23 

scrittore  avrebbe  potuto  dire  Omero:  «  l.a  donna  (i) 
savia  è  la  corona  del  suo  marito  ;  ma  quella  che  reca 
vituperio  gli  è  come  un  tarlo  nelle  ossa  » .  E,  rico- 
noscere nell'anima  femminile  la  possibilità  di  fare 
molto  male  e  molto  bene,  implica  riconoscere  V  im- 
portanza della  donna  nella  società.  Gli  Ateniesi,  ad 
esempio,  poterono,  come  vedremo,  considerare  la 
donna  una  quantità  trascurabile  sol  quando  Tebbero 
posta  nella  condizione  di  non  poter  fare  grandi  mali 
e  neppure  grandi  beni. 

Accanto  a  Andromaca,  Penelope,  che  rappre- 
senta la  fedeltà  coniugale  elevata  al  più  alto  grado 
di  perfezione  morale.  Dopo  venti  anni  di  noia  e  di 
solitudine,  passati  in  un'attesa  desolata,  quando*  omai 
tutti,  e  tra  questi  anche  il  figlio,  eran  convinti  che 
Troia  avesse  tolto  ad  Ulisse  il  giorno  del  ritorno, 
ella  nutriva  ancora  una  speranza,  alimentata  dall'a- 
more e  custodita  nel  cuore  segretamente.  E  la  fe- 
deltà della  sposa  sarà  per  Ulisse  il  maggiore  pre- 
mio dopo  tante  fatiche  e  tante  traversie,  sì  come 
r  infedeltà  di  Clitennestra  sarà  per  Agamennone  de- 
gno castigo  del  sopruso  commesso,  togliendo  a 
Achille  la  sua  Briseide. 

Come  si  vede,  la  donna  dei  poemi  omerici  non 
resta,  come  l'Ateniese,  nascosta  nelle  oziose  tene- 
bre del  gineceo;  non  è  segregata  dal  vivere  sociale. 
La  vita  sociale  si  svolge  attorno  a  lei,  ed  ella  vi 
porta  il  suo  contributo  di  attività,  il  contributo, 
però,  della  donna,  né  più  né  meno.  Le  virtù  dome- 
stiche, le  modeste  virtù  del  focolare  erano  quelle 
che  si  richiedevano  dalla  donna  in  quella  società  pa- 


(l)   F/overòi,   XII,   4. 
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triarcale.  Doveva  ella  attendere  alla  casa,  sorvegliare 
i  lavori  delle  ancelle,  filare,  tessere,  curare  Tedu- 
cazione  dei  fanciulletti,  e  porgere  suppliche  àgli  dei 
per  il  bene  della  patria.  Né  a  quegli  eroi  ammiratori 
della  forza  pareva  inutile  o  meschina  Topera  di  lei. 
Guardate  con  quanto  rispetto  e  venerazione  il  poeta 
ci  parla  di  Ecuba  e  della  moglie  del  re  dei  Feaci, 
i  due  tipi  della  madre  di  famiglia. 

Siccome  nell'età  patriarcale  il  centro  di  gravità 
sociale  era  la  famiglia,  la  donna  dovea  godere  di  un 
posto  privilegiato,  unicamente  perchè  si  riconosceva 
il  valore  e  la  necessità  delle  virtù  femminili.  Quelle 
erano  la  sua  gloria  e  Tunico  campo  della  sua  atti- 
vità. Non  le  si  permetteva  di  entrare  nell'orbita  di 
azione  dell'uomo.  Cosi  Telemaco  dirà  alla  madre 
Penelope,  venuta  a  pregare  il  cantore  Femio  di  ces- 
sare il  racconto  del  ritorno  degli  eroi  da  Troia, 
delle  parole  che  possono  sembrare  sconvenienti  (i), 
ma  che  trovano  la  loro  giustificazione  se  si  pensi 
che  in  questo  caso  non  è  il  figlio  che  parla  alla  ma- 


(I)  Odissea-^  I,  V.  345.  I^  risposta  di  Telemaco  alla  madre  di- 
chiara quali  fossero  le  mansioni  dell'uomo  e  della  donna  in  quella 
società;  onde  la  riporto  nella  versione  del  Pindemonte. 


O  madre  mia,  Telemaco  rispose, 
Lascia  il  dolce  cantor  che  c'innamora 
La'  gir  co'  versi  dove  l'estro  il  porta. 
I  guai  che  canta,  non  li  crea  già  il  vate  ; 

Giove  li  manda  e  a  cui  vuole  e  quando. 
Perchè  Femio  racconti  i  tristi  casi 
De'  Greci,  biasmo  meritar  non  parrai; 
Che  quanto  agli  uditor  giunge  più  nuo- 

[va, 
Tanto  più  loro  aggrada  ogni  canzone. 


Udirlo  adunque  non  ti  gravi,  e  pensa 

Che  del  ritorno  il  di  Troia  non   tolse 

Solo  ad  Ulisse  :  d'altri  eroi  non  pochi 

Fu  sepolcro  comune.  Or  tu  risali 

Nelle  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 

Spola  e  conocchia,  intendi;  e  alle  fan- 

[tesche 

Commetti,  o  madre,  travagliar  di  forza. 

Il  favellar  tra  gli  uomini  assembrati 

Cura  è  dell'uomo,  e  in  questi  alberghi 

[mia 

Più   che  d'ogni  altro  ;  però   ch'io   qui 

[reggo. 

{Pindemonte,  vv.  449  e  segg.). 
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dre,  ma  il  capo  di  casa,  ruomo  che  rimprovera  alla 
donna  di  portare,  non  richiesto,  un  consiglio  in  cose 
che  non  la  riguardano. 

Questo  è  quanto  ci  apprendono  i  poemi  omerici 
circa  le  condizioni  della  donna  nella  società  patriar- 
cale. Ci  possiamo  domandare  quanto  la  poesia  ome- 
rica sia  distante  dalla  realtà,  e  possiamo  legittima- 
mente pensare  che  il  poeta  sia  stato  verso  le  donne 
più  cavaliere  di  quel  che  non  lo  sieno  stati  gli  uomini 
dell'età  sua,  ma  ciò  nondimeno  è  da  ritenersi  indu- 
bitato che  anche  le  antiche  popolazioni  della  Grecia 
nutrirono  per  la  donna  sentimenti  di  venerazione  e 
di  rispetto,  quali  si  riscontrano  in  tutte  le  società 
primitive. 

Nelle  età  posteriori  il  centro  di  gravità  sociale 
si  sposta.  Prima  era  la  famiglia,  ora  diventa  lo  Stato. 
E  di  questo  spostamento  dovettero  risentire  le  con- 
dizioni della  donna. 

II. 

I  Dori,  più  degli  altri  popoli  della  Grecia,  rima- 
sero attaccati  alle  tradizioni,  ai  costumi  del  passato  ; 
presso  di  loro  la  donna  restò  sempre  la  SsoTTOLva, 
come  dice  Plutarco  (i),  la  signora,  la  matrona  vene- 
rata dell'età  patriarcale.  E  ben  radicato  doveva  essere 
in  loro  questo  sentimento  di  rispetto  e  di  venera- 
zione per  la  donna,  se  restò  saldo  pure  nel  rivolgi- 
mento politico  e  sociale  che  avvenne  quando  il  go- 
verno passò  dalle  mani  dei  re  nelle  mani  dell'ari- 
stocrazia (2).  La  nuova  società  che  ne  risultò  affermò 

(i)  Plutarco,  Lycurgus,  cap.  XIV,  2. 

(2)  Questo    passaggio   è    descritto   ampiamente   da    Fustel    de 
C0ULA.NGES,  La  ette  antique .  —  Paris,  Hachette,  1893,  pag.  283-301. 
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l'onnipotenza  dello  Stato,  la  sua  sovranità  sulF  indi- 
viduo; e  in  una  società  in  cui  il  diritto  pubblico  ha 
assorbito  il  diritto  privato,  in  cui  lo  Stato  ha  assorbito 
la  famiglia,  l'influenza  e  l'attività  della  donna  si 
trovano  annullate  o  diminuite,  perchè  l'opera  della 
donna  si  esercita  particolarmente  nella  vita  privata. 

Può  la  donna  fare  qualche  cosa  al  difuori  della 
vita  privata?  No!  rispondevano  gli  Ateniesi.  Ella 
è  incapace  per  la  sua  stessa  natura  (i),  e  fissarono 
questo  concetto  nelle  leggi  di  Solone.  Cosi  la  donna 
ateniese  dinanzi  allo  Stato  è  una  quantità  trascura- 
bile, né  fa  quindi  meraviglia  se  Pericle,  tessendo 
l'elogio  funebre  dei  guerrieri  morti  nella  guerra  del 
Peloponneso,  dopo  aver  consolato  con  nobili  parole 
i  padri,  i  figli,  i  fratelli  degli  eroi  caduti  per  la  pa- 
tria, si  rivolge  con  un  certo  disdegno  alle  madri, 
alle  spose,  alle  figlie  e  si  limita  a  dire:  «Quanto  a 
voi,  contenervi  nei  doveri  del  vostro  sesso  è  la  vo- 
stra più  grande  gloria,  e  con  essa  far  parlare  di  voi 
meno  che  è  possibile  »  (2). 

Gli  Spartani  invece  non  partirono  dal  precon- 
cetto della  incapacità  della  donna.  Videro  che  anche 
l'opera  di  lei  avrebbe  potuto  riuscire  oltremodo  utile 
alla  patria,  compresero  che  trascurare  la  donna  si- 
gnificava sacrificare  la  metà  delle  forze  dello  Stato. 
Soltanto,  siccome  nella  «  città  antica  »  le  virtù  civi- 
che erano  le  sole  che  avessero  valore,  essi  la  ma- 
scolinizzarono rendendola  capace  di  tali  virtù,  e  cosi 
l'attività  femminile,  che  non    poteva  esplicarsi   con 


(1)  Vedi  in  seguito. 

(2)  Tucidide,    Storia  della  guerra  del  Peloponneso  (Libro    II, 
cap.   45). 
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profitto  nella   vita   privata   fu   utilizzata   nella   vita 
politica. 

Licurgo  (i),  considerando  che  il  fine  principale 
della  donna  nello  Stato  è  quello  di  procreare  ne 
curò  scrupolosamente  Teducazione  fisica,  onde  da 
ceppi  sani  potessero  nascere  rampolli  forti  e  vigo- 
rosi, futuri  sostegni  della  libertà  e  della  patria,  e 
assicurò  la  posizione  di  lei  nel  matrimonio.  Volle 
che  le  fanciulle  fossero  educate  alla  stessa  guisa  de- 
gli uomini,  che  si  esercitassero  nella  corsa,  nella 
lotta,  nel  lanciare  dischi  e  giavellotti,  nella  danza, 
nella  musica,  che  si  abituassero  a  stare  nude  nello 
stadio,  ciò  che  diede  origine  ad  un  noto  proverbio  (2). 
Ma  niente  di  vergognoso  appariva  la  nudità  della 
vergine,  poiché,  come  osserva  Plutarco  (3),  «  la  virtù 
serviva  di  velo  e  allontanava  ogni  pensiero  di  libi- 
dine ;  anzi  giovò  molto  alla  semplicità  dei  costumi  » . 
In  certe  feste  le  fanciulle  danzavano  e  cantavano 
insieme  ai  giovani,  riprendendo  con  motti  arguti  i 
meno  destri  ed  esaltando  quelli  che  si  mostravano 
più  abili  ;  per  cui  i  giovani  facevano  a  gara  per  me- 
ritare le  lodi  delle  fanciulle,  —  la  qual  costumanza 
avrebbe  desiderato  Properzio  che  anche  in  Roma 
si  fosse  seguita.  All'età  di  ventiquattro  anni,  periodo 


(i)  Sappiamo  bene  che  niente  di  certo  possiamo  affermare  di 
Licurgo;  Io  stesso  Plutarco  ne  comincia  la  biografia  con  queste  pa- 
role :  «  Non  si  può  dire  niente  di  lui  che  non  sia  soggetto  a  contro- 
versia »  ;  ma  noi  parliamo  di  Licurgo  come  rappresentante  di  un  po- 
polo e  di  una  data  epoca  storica. 

(2)  Sfopvctjstv  significò  xo  yupivà^  qpaCvsoOat  xà^  Yuvatxa^.  Vedi 
il  Dizionario  del  Passow.  —  Leggi  anche  quanto  scrive  Tuci- 
dide, I,  6. 

(3)  Lycurgus,  XIV,  7.  —  In  questo  punto  seguo  passo  passo 
Plutarco. 
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in  cui  Torganismo  femminile  raggiunge  il  suo  com- 
pleto sviluppo,  cessava  l'educazione  fisica  della  fan- 
ciulla e  lo  Stato  le  imponeva  di  maritarsi. 

Il  matrimonio,  che  nella  società  patriarcale  era 
lasciato  air  arbitrio  dell'  individuo,  diventa  nella  co- 
stituzione di  Licurgo  una  funzione  sociale,  un  dovere 
di  ogni  buon  cittadino  più  che  un  diritto.  I  celibi 
erano  condannati  a  un'ammenda  ;  in  una  data  ricor- 
renza le  donne  li  perseguitavano  e  li  battevano  con 
delle  verghe  in  mezzo  agli  applausi  della  folla  ;  dove- 
vano anche  cantare  sulla  piazza  canzoni  satiriche  con- 
tro sé  stessi,  né  ricevevano,  quando  erano  vecchi,  gli 
onori  dovuti  all'età.  Cosi  fu  raro  il  celibato  in  Spar- 
ta (i).  Lo  Stato  istituì  anche  un'agenzia  di  matrimoni. 
In  una  grande  sala  oscura  si  radunavano  le  giova- 
nette  nubili  e  non  promesse  e  i  giovani  che  deside- 
ravano trovar  moglie  ;  le  unioni  che  cosi  si  formavano 
erano  legittime.  Chi  lasciava  una  donna  scelta  in 
tal  guisa,  doveva  pagare  una  multa  ed  era  fatto  se- 
gno al  pubblico  disprezzo  (2). 

E  qual'era  lo  scopo  del  matriropnio  nelle  leggi 
e  nella  vita  degli  Spartani  ?  Forse  il  piacere  ?  forse 
r  interesse  ?  forse  l'assistenza  reciproca  dei  coniugi 

(i)  I  celibi  invecchiando  erano  privati  di  quel  rispetto  che  i  gio- 
vani di  Sparta  ritenevano  sacro  per  la  vecchiaia.  Ci  racconta  Plutarco 
{LicurgtcSy  XV,  3)  che  un  giovane  non  si  alzò  per  cedere  il  posto 
al  vecchio  e  celibe  Dercillida,  sebbene  fosse  un  noto  capitano,  giu- 
stificandosi cosi  :  «  perchè  tu  non  hai  generato  un  figlio  che  mi  possa 
far  posto  quando  sarò» vecchio  io». 

(2)  L'ammenda  però  era  una  pena  irrisoria  per  i  ricchi.  Sap- 
piamo da  Eliano  (VI,  cap.  4)  che  Lisandro  lasciò  la  moglie  così  scelta 
per  prenderne  una  più  bella  senza  dare  la  minima  importanza  alla 
multa  che  doveva  pagare.  Parimente  quelli,  cui  per  testamento  aveva 
accordato  la  mano  delle  sue  figlie,  le  abbandonarono  pagando  l'ammen- 
da. Ne  parla  anche  Plutarco  nella  fine  della  vita  di  Lisandro. 
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per  il  conseguimento  di  un  ideale  di  perfezionamento 
morale  e  civile  ?  No  !  V  unico  scopo  del  matrimonio 
a  Sparta  è  la  procreazione.  Avere  molti  figli  e  sani 
è  un  onore  per  un  cittadino  e  per  una  cittadina, 
un  merito  acquistato  dinanzi  alla  patria.  Ed  era 
perfino  lecito  all'uomo  che  per  la  sua  età  o  per  le 
sue  condizioni  fisiologiclie  non  poteva  aver  figli, 
cedere  la  moglie  ad  un  giovane  ed  appropriarsi  la 
paternità  del  frutto  di  quell'unione.  All'infuori  di 
questo  che  chiamerò  cosi  :  adulterio  legale  { i  ),  tute- 
lato da  particolari  magistrati,  adulterio  che  non  diso- 
norava né  la  moglie  né  il  marito,  perché  compiuto 
nella  unica  intenzione  di  dare  dei  figli  alla  patria, 
infedeltà  coniugali,  prodotte  dalla  passione,  non  si  ri- 
cordano a  Sparta.  Vien  fatta  menzione  (2)  a  questo 
proposito  di  un  detto  di  un  certo  Gerada,  spartano, 
il  quale,  essendo  stato  richiesto  da  un  forestiero  qual 
pena  avessero  presso  di  loro  gli  adulteri  :  «  Oh,  ami- 
co, rispose,  presso  di  noi  non  v'é  alcun  adultero  !  » 
E  avendo  quegli  soggiunto  :  «  E  se  vi  fosse  ?  » ,  re- 
plicò Gerada  :  «  Se  vi  fosse,  egli  sarebbe  obbligato  a 
pagare  un  toro  si  grande  che  piegando  il  capo  dal 
monte  Taigeto  potesse  bere  nelFEurota».  Meravi- 
gliato, l'altro  domandò  :  «  E  come  si  potrebbe  trovare 
un  bue  di  tale  grandezza  ?  » ,  cui  Gerada  sorridendo 
rispose  :  «  E  come  si  potrebbe  trovare  a  Sparta  un 
adultero  ?»  . 

Stabilito  questo  scopo  al  matrimonio,   la   scelta 
della  moglie  per  i  giovani  spartani  era  determinata 


(i)  Plutarco  ne  parla  nella  Vita  di  Licurgo,  XV  ;  Senofonte 
in:   Lacedaemonìorum  respublica ;  cap.   I. 
(2)  Plutarco,  Licurgo^  XV,   14-15. 
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in  base  alle  qualità  fisiche,  bellezza,  sanità,  robu- 
stezza. Temendo  appunto  che  la  ricchezza  dovesse 
costituire  un  motivo  di  preferenza  nella  scelta  della 
moglie,  e  che  venissero  cosi  ad  accumularsi  troppi 
beni  in  una  sola  famiglia,  Licurgo,  a  differenza  dei 
legislatori  ateniesi,  non  ammise  l'istituzione  della 
dote. 

Le  donne  spartane,  cui  l'educazione  e  il  matri- 
monio davano  la  coscienza  della  missione  della  mater- 
nità, riuscirono  ottime  madri  e  per  le  loro  qualità 
materne  passarono  all'immortalità  della  storia (i).  Sic- 
come la  bellezza,  gli  ornamenti,  la  nascita,  le  doti 
intellettuali  —  osserva  saggiamente  il  Barthélemy 
nel  suo  noto  libro  —  non  erano  assai  stimate  a 
Sparta  per  stabilire  delle  distinzioni  tra  le  donne, 
esse  furono  costrette  a  basare  la  loro  superiorità 
sul  numero  e  sul  valore  dei  loro  figli.  Mentre  i  figli  vi- 
vono, le  madri  godono  delle  speranze  che  essi  danno  ; 
dopo  la  loro  morte  esse  ereditano  la  celebrità  da  loro 
acquistata.  E  questa  fatale  successione  che  le  rende 
fiere  e  che  fa  si  che  la  loro  devozione  alla  patria  sia 
talvolta  accompagnata  da  tutti  i  furori  dell'ambizione 
e  della  vanità.  Si  racconta  (2)  che  una  straniera  di- 
cesse a  Gorgone,  moglie  di  Leonida  :  «  Voi  sole, 
Spartane,  sapete  comandare  gli  uomini  »,  al  che  ella 
rispose  :  «  La  ragione  sta  in  questo  che  noi  sole 
mettiamo  al  mondo  degli  uomini  » . 

Un  concetto  che  l' indagine  storica  ci  dimostra 


(i)  Non  ho  bisogno  di  riferire  quei  soliti  aneddoti  che  caratte- 
rizzano l'anima  della  donna  spartana,  perchè  ogni  lettore  ne  avrà  sen- 
titi ricordare  parecchi.  Chi  avesse  vaghezza  di  ricercarli,  può  vedere 
Plutarco,  Apoftegrni  dì  Donne  Spartane. 

(2)  Plutarco,  Lyntrgtis,  XIV,  8. 
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vero  per  tutti  i  popoli  e  per  tutte  le  età  è  il  seguente: 
quando  in  una  società  la  donna  è  riuscita  a  dare 
gloriose  e  replicate  prove  delle  virtù  che  in  quella 
società  più  sono  apprezzate,  allora  la  sua  posizione 
è  quasi  uguale  a  quella  dell*  uomo.  Così  le  Spartane 
che  gareggiavano  cogli  uomini  in  vigore,  in  coraggio, 
nell'amor  della  patria,  nel  disprezzo  delle  fatiche  e 
della  morte,  non  potevano  essere  trascurate  nella  con- 
siderazione sociale.  Telemaco  può  rivolgere  delle 
parole  che  sembrano  irriverenti  alla  madre  Penopole, 
venuta  a  pregare  il  cantore  Femio  di  cessare  il  rac- 
conto del  ritorno  dei  Greci  da  Troia,  perchè  può 
darle  una  lezione  facendole  osservare  come  non  sia 
il  Poeta  apportatore  di  disgrazie,  —  «  i  guai  che 
canta  non  li  crea  il  vate  » ,  traduce  il  Pindemonte  — 
e  come  anche  le  cose  dolorose,  evocate  dalla  poesia, 
riescano  d'incitamento  a  nobili  imprese  (i);  pari- 
mente, il  giovane  ateniese,  educato  nel  foro  e  alla 
scuola  dei  filosofi,  doveva  ritrovare  meschina  la  ma- 
dre, vissuta  sempre  nella  ristretta  cerchia  delle  pareti 
domestiche  :  il  giovane  spartano,  invece,  che  riceveva 
dalla  madre  la  prima  educazione  e  i  primi  esempi  di 

quelle  virtù  civiche,  che  alimenteranno  sempre  il  suo 

• 

cuore  di  cittadino,  confondeva  Tamore  filiale  con 
l'amore  della  patria,  precisamente  come  le  madri  con- 
fondevano il  loro  orgoglio  e  le  loro  ambizioni  coi  me- 
riti acquistati  dai  figli  dinanzi  alla  patria.  Qui  appunto 
sta  la  grandezza  di  Sparta,  in  questo  consistè  la 
grandezza  di  Roma.  «  Non  v'è  cosa,  nota  il  Monte- 
squieu (2),  più  potente  di  una  repubblica,  nella  quale 

(1)  Vedi  indietro  pag.   24. 

(2)  Montesquieu,  Considcratìons  sur  Ics  causcs  da  la  grandciir 
des  Rofiiaìns  et  de  leur  decadeuce.   (Gap.   IV). 
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si  osservino  le  leggi  non  per  ragione,  ma  per  pas- 
sioni, come  furono  Roma  e  Sparta,  perchè  per  mezzo 
di  queste  si  unisce  alla  sapienza  d' un  buon  governo 
tutta  la  forza  che  potrebbe  avere  una  fazione  » . 

Ma  quando  la  primitiva  semplicità  dei  costumi 
venne  a  mancare,  quando  parve  ecessiva  la  severità 
delle  leggi  di  Licurgo,  allora  l'autorità  acquistata 
dalla  donna  nella  vita  pubblica  diede  impulso  al  de- 
cadimento generale.  Orazio  stesso,  che  non  fu  certo 
un  misogino,  pensa  che  fintanto  che  la  corruzione 
ha  depravato  il  cuore  dell'uomo,  questi  può  essere 
ricondotto  dalla  donna  sulla  buona  via  ;  ma  quando 
essa  ha  conquistato  anche  il  cuore  della  donna  non 
c'è  nulla  da  sperare.  E  le  condizioni  di  Roma  ai 
tempi  di  Orazio  non  sono  troppo  dissimili  da  quelle 
di  Sparta  dopo  la  guerra  del  Poloponneso.  Non  fa 
quindi  meraviglia  se  gli  Ateniesi  di  quel  tempo 
hanno  delle  parole  acerbe  per  le  donne  Spartane. 
Platone,  che  nel  Protagora  (i)  loda  la  loro  saggezza 
nell'educazione  dei  figli,  riprende  nelle  Leggi  {2)  idi 
loro  licenza;  Aristotele  (3)  dimostra  come  la  loro  cu- 
pidigia e  la  loro  intemperanza  sieno  di  danno  alla 
città;  Euripide  (4)  parte  dalla  corruzione  delle  donne 
per  censurare  i  costumi  di*  Sparta  :  «  Le  fanciulle  di 
Sparta,  egli  scrive,  anche  se  volessero  esser  sagge, 
non  lo  potrebbero;  esse  che  abbandonano  le  loro 
case  e  se  ne  vanno  con  i  fianchi  nudi  e  le  tuniche 


(i)  Platone,  Protagora,  342  D. 

(2)  Platone,  Leg^i»  637  D. 

(3)  Arlstotele,  Politica,  II,  9. 

(4)  Euripide,  Andromaca,  verso  595  e  segg.  Plularco  nel 
Confronto  di  Licurgo  con  Numa  (cap.  Ili,  5)  raccoglie  i  rimproveri 
che  Euripide,   Sofocle,  Ibico  mossero  alla  donna  spartana. 
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aperte  a  correre  e  a  esercitarsi  nelle  palestre  coi 
giovani.  Meravigliatevi  se  le  donne  non  sono  caste 
con  una  simile  educazione  !  »  Ma  Euripide  confonde 
TefFetto  con  la  causa;  non  furono  quei  costumi  che 
corruppero  le  donne,  ma  furono  le  donne  che  cor- 
ruppero  quei  costumi  !  E  proprio  il  caso  di  ripetere 
la  nota  frase  del  principe  di  Ligne  :  «  La  femme 
fait  les  moeurs  tandis  que  les  hommes  font  les  lois  »  ! 
Nelle  altre  città  doriche  la  donna  ebbe  quel  presti- 
gio che  le  leggi  di  Licurgo  assicurarono  alle  Spartane. 
Anche  in  Argo,  ad  esempio,  si  curò  molto  l'educa- 
zione fìsica  delle  fanciulle  e  si  istituirono  per  esse 
delle  gare  ginnastiche  (i):  per  difendere  Tonore  di 
una  vergine  insorse  tutta  la  città,  come  Roma  per 
raffronto  subito  da  Lucrezia  (2).  D'Argo  è  Telesilla, 
la  poetessa  di  cui  scrive  il  Carducci  (3):  «  Bellissima 
tra  quante  sono  immagini  di  donne,  che  «  adornate 
dalle  rose  di  Pieria  »  illustrano  l'antichità,  arride  ai 
generosi  Telesilla,  d'Argo  poetessa.  La  quale  cin- 
quecento quattordici  anni  avanti  Cristo,  quando  Cleo- 
mene  re  di  Sparta,  uccisi  in  battaglia  parte  degli 
uomini  d'Argo,  gli  altri  prima  che  vinti  bruciatisi 
nel  bosco  di  Marte,  moveva  a  prendere  la  città, 
spiccò  dalle  case  e  dai  tempii  degli  Dei  le  aste  dei 
fratelli  e  dei  padri,  armò  se  e  le  donne  a  fuggir 
servitù,  e  non  sbigottita  del  procedente  rumore  della 
guerra,  ricacciò  dalle  mura  ciclopiche  il  capitano  di 


(i)  Plutarco,  Agesilao,  XXI.  —  Ediz.  Didot.,  pag.  724. 

(2)  Pausania,  II,  20. 

(3)  Così  cominciava  il  Carducci  la  sua  prima  lezione  alla  cattedra 
bolognese  nel  '60.  L'esordio  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dal 
giornale  //  Marzocco  di  Firenze  nel  numero   14  del  marzo   1908. 
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Sparta.  E  della  poetessa  rimase  in  Argo,  secondo  ci 
attesta  Pausania,  lungo  tempo  la  statua  sur  una  co- 
lonna, dinanzi  al  tempio  di  Venere;  un  elmo  tenea 
nelle  mani  l'altera  donna  nell'atto  di  recarlosi  in  capo, 
e  quello,  con  orgoglio  onesto  in  femmina  salvatrice 
della  patria,  guardava;  non  i  volumi  dei  cantici  sparsi 
abbandonatamente  ai  suoi  piedi  » .  In  onore  di  lei  fu 
pure  istituita  una  festa  da  celebrarsi  ogni  anno,  isti- 
tuzione che  ai  tempi  di  Plutarco (i)  era  ancora  in  vi- 
gore, nella  quale  le  donne  indossavano  abiti  maschili, 
gli  uomini  vesti  femminili. 

Né  minore  era  la  riverenza  che  per  la  donna  nu- 
trirono gli  abitanti  di  Elide,  a  quanto  racconta  Pau- 
sania nella  Descrizione  della  Grecia  (2).  Ogni  cinque 
anni  si  celebravano  le  feste  in  onore  di  Giunone 
istituite,  secondo  un'antica  tradizione,  da  Ippodamia 
in  ringraziamento  del  suo  matrimonio  con  Pelope. 
Quelle  feste  erano  totalmente  affidate  alla  cura  delle 
fanciulle,  che  intessevano  un  peplo  alla  dea,  facevano 
dei  giuochi  cui  prendevano  parte  soltanto  le  vergini 
divise  in  gruppi  a  seconda  dell'età;  esse  stesse  as- 
segnavano il  premio,  che  consisteva  in  una  corona 
d'olivo  e  in  una  parte  del  bue  sacrificato  alla  dea. 

In  conclusione,  possiamo  dire  che  nelle  varie  ma- 
nifestazioni della  vita  dei  Dori  troviamo  sempre  la 
donna  accanto  all'uomo,  mentre,  se  leggiamo  la  sto- 
ria dei  popoli  ionici,  troviamo  raramente  nomi  di 
donne,  e  queste  non  sono  spose  venerande,  non  ma- 
dri gloriose,  non  vergini  sante  ma  né  più  né  meno 
che  delle  etere.  Ad  Aspasia,  a  Diotima,  a  Frine  i  Do- 


(i)  Plutarco,  De  mulìerum  vtrtutibus.   (Gap.  XI). 
(2)   Pausania,   Descript  io   Graeciae.   (Lib.   V,  cap.    16). 
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ri  potevano  opporre  le  spartane  Megalostrata,  Clei- 
tag-ora,  Mya,  l'argiva  Telesilla,  e  la  sicionia  Praxilla 
e  tante  altre,  che  ai  pregi  dell' intelletto,  all'energia 
morale,  accoppiavano  le  sante  virtù  della  famiglia. 


III. 


Tra  tutti  i  filosofi  greci,  Pitagora  apparisce  il 
meno  influenzato  dal  pregiudizio  della  inferiorità 
mentale  della  donna.  Come  si  spiega  questo  suo  at- 
teggiamento dinanzi  al  problema  femminile  ?  Con  due 
considerazioni:  i*^)  egli,  sebbene  nato  in  paese  ionico, 
predilige  i  costumi  e  gli  istituti  dorici,  talché  può 
dirsi  un  dorico  di  elezione;  2'')  la  sua  filosofia  risente 
r  influenza  dei  misteri  orfici. 

Chi  ha  voluto  accentuare  in  Pitagora  il  carattere 
ionico  spesso  si  è  preclusa  la  strada  per  compren- 
derne le  dottrine.  Così  è  avvenuto  ad  un  insigne 
studioso  della  filosofia  pitagorica,  ad  A.  Ed.  Chai- 
g'net(i),  il  quale  prova  una  certa  meraviglia  osser- 
vando come  Pitagora,  anima  greca  per  eccellenza, 
abbia  nella  sua  concezione  filosofica  fatto  un  po- 
sto anche  alla  donna.  «  Pitagora,  egli  scrive  (2),  ri- 
forma Teducazione  dell'infanzia  e,  cosa  nuova  nella 
storia  della  società  greca,  e  si  può  dire,  della  società 
in  genere,  non  disdegna  di  comprendere  nel  suo 
piano  di  riforma  universale  le  donne,  alle  quali  fa 
delle  conferenze  pubbliche.  »   Certo,  questa  meravi- 


(1)  A.  Ed.  Caignet,  Pythagore  et  la phihsophie pythagoricienne^ 
contenant  les  fragments  de  Philolaiis  et  d'Archytas.  —  Paris,  Di- 
dier,   1873. 

(2)  Chaignet,  op.  n't.,  pag.   59-60. 


30  CAPITOLO   SECONDO 

glia  sarebbe  legittima,  se  Pitagora  fosse  un  filosofo 
ionico,  nato  e  vissuto  sempre  in  terra  ionica;  Pita- 
gora nacque  in  paese  ionico,  ma  passò  altrove  la 
maggior  parte  della  sua  vita,  altrove  tentò  la  sua 
riforma.  Assai  presto  sembra  che  abbia  lasciato 
Samo,  la  città  che  i  critici  quasi  unanimemente  gli 
assegnano  per  patria,  per  intraprendere  dei  viaggi, 
molti  e  vari  secondo  le  tradizioni,  dei  quali,  quan- 
d'anche la  critica  vi  faccia  sopra  la  riduzione  ai  mi- 
nimi termini  (i),  non  pochi  restano  accertati  da  fonti 
degnissime  di  fede.  Del  resto  ben  si  comprende  co- 
me l'avidità  del  sapere  spingesse  i  Greci  ad  uscire 
dalla  cerchia  della  città  per  studiare  i  cnori  e  i  co- 
stumi degli  uomini,  tanto  che  appariva  una  cosa 
strana  che  Socrate  per  primo  tra  i  filosofi  non  avesse 
domandato  all'esperienza  dei  viaggi,  alla  osserva- 
zione della  vita  e  del  pensiero  di  altri  popoli  un 
aiuto  alla  speculazione  e  all'osservazione  interiore. 
Tornato  in  patria,  Pitagora  si  diede  ad  insegnare, 
ma  sembra  che  non  vi  si  sia  trattenuto  molto,  perchè 
lo  vediamo  tosto  venire  a  stabilirsi  a  Crotone.  Qual 
fu  pertanto  il  motivo  della  sua  partenza  ?  Alcune 
fonti  credono  doversi  ritrovare  nell'  indifferenza  dei 
Samii,  che,  dediti  al  lusso  ed  ai  piaceri,  non  pre- 
stavano orecchio  agli  insegnamenti  del  filosofo;  al- 
tre lo  ricercano  nel  despotismo  del  tiranno  Poli- 
crate,  che  sempre  più  gravava  sulla   coscienza   dei 


(l)  Eduard  Zeller,  Die  Philosophie  der  Griechen  in  ihrer 
geschichtlìchen  Entivichlung .  —  Tubingen,  1856.  pag.  2l8eseg; 
Chaignet,  op,  cit.,  pag.  38  e  seg.  Vedi  anche  Jacobus  Terpstra, 
De  sodalitii  pythagorei  origine,  conditione  et  Consilio.  —  Traiecti 
ad  Rhenum,  1824,  pag.  24  e  seg.,  uno  studio  non  privo  di  valore, 
sebbene  sconosciuto,   a  quanto  sembra,   allo  Zeller  e  al  Chaignet. 
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cittadini  (i).  Le  due  versioni  si  accordano  in  questo, 
nel  riconoscere  che  Samo  non  era  città  adatta  allo 
sviluppo  dell'idea  pitagorica.  E  il  fatto  che  tutte 
le  fonti  scarseggiano  di  notizie  sulla  vita  e  l'opera 
del  filosofo  in  Samo,  può  anche  dimostrare  come 
egli  non  sia  vissuto  molto  in  quella  città,  e  dimo- 
stra certamente  com'egli  niente  abbia  quivi  compiuto 
che  destasse  l'attenzione  dei  cittadini.  «  Nemo  pro- 
pheta  in  patria  I  »,  e  questo  adagio  calza  molto  bene 
per  Pitagora,  che  apparve  alle  popolazioni  sotto  il 
manto  suggestivo  di  profeta  (2). 

Un  terreno  ben  più  propizio  trovò  egli  in  Cro- 
tone, una  delle  più  antiche  città  della  Magna  Grecia, 
e  per  comune  consenso  di  testimonianze  autorevolis- 
sime, una  delle  più  costumate.  Era  stata  fondata  da 
una  colonia  inviata  da  Polidoro  re  di  Sparta,  e  l'e- 
lemento dorico,  anche  dopo  l'affluenza  di  altre  razze, 
—  cosa  che  avvenne,  come  dimostra  il  Niebùhr  (3), 
in  tutte  quelle  colonie  —  vi  era  rimasto  in  preva- 
lenza, e  lo  attestano  la  sua  costituzione  politica,  il 
culto  particolare  che  i  cittadini  serbarono  ad  Apollo 
e  ad  Eracle,  il  dio  e  l'eroe  dei  Dori,  la  severità  dei 
costumi,  la  predilezione  per  gli  esercizi  del  corpo, 
per  cui  in  una  sola  olimpiade  ben  sette  vincitori 
onorarono  la  patria  del  loro  trionfo. 

In  una  città  fondata  da  popolazione  dorica,  che 


(i)  Zeller,  of.  cit.^  pag.  222  e  segg. ;  Chaignet,  op.  cit.y  pag.  50 
e  segg.;  Terpstra,  op.  cit.^  pag.   41  e  segg. 

(2)  Pitagora  come  profeta  è  studiato  egregiamente  da  Edoardo 
SCHURÉ  nel  suo  lavoro  che  è  stato  recentemente  tradotto  in  italiano  : 
/  grandi  iniziati,  cenni  sulla  storia  segreta  delle  religioni,  con  pre- 
fazione di  A.  Cervesato.  —  Bari,  Laterza,    1906,  pag.  207  e  segg. 

(3)  NiEBUHR,  Storia  Romana^  nel  I  volume. 
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conservava  ancora  tante  doriche  tradizioni,  non  po- 
teva non  incontrare  una  filosofia,  nata  in  paese  ioni- 
co come  reazione  alla  religione  e  ai  costumi  ionici, 
e  informata  nelle  sue  linee  generali  ai  principi 
dell'anima  dorica;  una  filosofia  che  trasportava  an- 
che nella  spiegazione  dei  fenomeni  cosmici  il  con- 
cetto dell'ordine  e  della  legge,  che  costituiva  la 
pietra  miliare  delle  istituzioni  dei  Dori.  «  La  crea- 
zione del  pitagorismo,  scrive  lo  Zeller(i),  porta  i 
tratti  essenziali  del  carattere  dorico.  Il  culto  dell'A- 
pollo dorico,  la  politica  aristocratica,  i  banchetti  in 
comune,  la  ginnastica,  la  musica  cui  si  dà  un  fine 
morale,  le  sentenze  morali  enigmatiche  dei  Pitago- 
rici, la  partecipazione  delle  donne  all'educazione  e 
alla  società  degli  uomini,  la  morale  severa  impron- 
tata al  concetto  della  misura,  che  non  conosce  niente 
di  più  nobile  che  la  subordinazione  dell'individuo 
al  volere  di  tutti,  l'osservanza  dei  costumi  tradizio- 
nali e  delle  leggi,  la  venerazione  per  i'  genitori, 
l'autorità,  la  vecchiaia;  tutto  questo  mostra  chiara- 
mente la  parte  considerevole  avuta  dallo  spirito  do- 
rico nella  formazione  e  nello  sviluppo  del  pitagori- 
smo » .  Talché  Pitagora  parve  alle  folle,  cui  predicava 
la  temperanza,  il  coraggio,  l'ordine,  l'obbedienza  al- 
l'autorità e  alla  legge,  la  fedeltà  nel  matrimonio  e 
nell'amicizia,  la  moderazione,  l'impero  su  sé  stesso, 
un  fedele  interpetre  della  costituzione  di  Licurgo, 
o  un  novello  Licurgo  più  adatto  ai  tempi  nuovi. 

La  filosofia  pitagorica  ai  Greci  del  sesto  secolo 
doveva  però  far  l' impressione  di  una  matrona  spar- 
tana vestita   da   odalisca,    l' impressione  strana  che 


(i)  Zfxler,  op,  cit.,  pag.  353. 
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suscita  tutto  ciò  che,  pur  essendo  nazionale,  porta 
Tetichetta  dell'estero.  Cosi  la  filosofia  pitagorica  nella 
sua  concezione  è  perfettamente  greca  (i)  :  nella  parte 
morale  e  pratica  apparisce  improntata  ai  principi 
che  animano  la  vita  e  le  istituzioni  doriche,  nella 
cosmogonia  si  riconnette  ai  tentativi  dei  filosofi 
ionici,  ma,  con  tutto  ciò,  sembra  avvolta  nei  miste- 
riosi veli  deirOriente.  Orientale  è  la  dottrina  della 
metempsicosi,  che  Pitagora  accetta  e  bandisce  al- 
tamente senza  però  curarsi  di  collegarla  alle  sue 
vedute  scientifiche,  in  maniera  da  farne  una  parte 
essenziale  del  suo  sistema;  orientale  è  Tuso  dei  sim- 
boli, onde  perfino  Plutarco  credette  che  la  simbolica 
pitagorica  fosse  una  derivazione  della  simbolica  egi- 
ziana; orientale  è  Tuso  di  seppellire  i  morti  avvolti 
in  un  tessuto  di  lino,  come  pure  orientali  sono  tanti 
riti  e  costumanze  che  troviamo  in  vigore  nella  società 
pitagorica.  Chi  volesse,  poi,  prestare  orecchio  a  certi 
critici,  guai  !  Si  sono  trovate  delle  analogie  tra  la 
cosmologia  egiziana  e  la  cosmologia  del  filosofo  di 
Samo,  tra  la  sua  opposizione  del  pari  e  del  dispari, 
del  migliore  e  del  peggiore  etc.  e  il  dualismo  dei 
Persiani  (2).  Analogie  simili  a  quelle  di  colui  che 
crede  di  vedere  delle  forme  e  delle  imagini  nelle 
nuvole;  perchè  il  corpo  della  dottrina  pitagorica  è 
evidentemente   greco,    sebbene   talvolta  la   veste  e 


(i)  Per  quello  che  riguarda  11  carattere  della  filosofia  pitagorica 
accolgo  pienamente  quanto  offerma  lo  Zeller,  op.  cit.,  pag.  352-356. 

(2)  Vedi  anche  la  nota  di  S.  Cognetti  De  Martiis,  L'Isti- 
tuto pitagorico  in  «  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  » , 
voi.  XXIV  (Dicembre  1888)  nella  quale,  senza  arrivare  però  a  delle 
affermazioni  esagerate,  raccoglie  i  dati  che  posson  mostrare  la  prove- 
nienza del  Pitagorismo  dall'Oriente  Ariaco.. 
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racconciamento  esteriore  ricordino  TOriente.  Donde 
derivò  al  Pitagorismo  questo  elemento  orientale  ?  Po- 
tremmo magari  pensare  ai  viaggi  fatti  da  Pitagora 
in  varie  regioni  dell'Oriente,  né  mancherebbero  per 
una  tale  dimostrazione  documenti  giustificativi  ;  pure 
resterebbe  ancora  a  farsi  un'altra  domanda  :  Come 
mai  Pitagora  esponendo  ai  popoli  della  Grecia  e  della 
Magna  Gregia  una  filosofia  prettamente  ellenica  sen- 
te il  bisogno  di  darle  una  veste  orientale  ?  come  mai  i 
suoi  discepoli  non  trovano  inopportuna  quella  veste  ? 
La  ragione  sta  nel  fatto  che  Pitagora  non  ha 
tolto  questo  carattere  orientale  direttamente  dal- 
rOriente,  ma  lo  ha  preso  di  seconda  mano  dai  misteri 
orfici,  coi  quali  intimamente  si  collega  il  suo  tenta- 
tivo di  riforma  morale  e  religiosa.  Sotto  questo  punto 
di  vista  egli  é  il  continuatore  dell'opera  di  Epime- 
nide  e  di  Onomacrito,  di  Ferecide  e  degli  orfici,  dei 
sette  Savi  e  dei  poeti  gnomici,  e  un  caldo  apostolo 
di  quel  movimento  rivoluzionario  che  si  andava  at- 
tuando nella  coscienza  morale  e  religiosa  dei  Greci. 
«  In  aperta  opposizione  allo  sviluppo  del  pensiero 
ellenico,  scrive  il  Bachofen(i)  appoggiandosi  all'au- 
torità di  Filolao,  di  Erodoto,  di  Plutarco,  apparisce 
Pitagora  un  instauratore  della  vecchia  religione,  un 
secondo  Orfeo  »  ;  anzi  un'antica  leggenda  riportata 
da  Clemente  Alessandrino  (2)  identifica  Pitagora  con 
Orfeo,  e  a  lui  attribuisce  la  paternità  degli  scritti 
pitagorici.  Comune  e  degna  d'attenzione  è  poi  la  tra- 


(1)  J.  J.  Bachofen,  Das  Mutterrecht,  Etne  Untersuchung  iiher 
die  Gynaìkokratìe  der  alien  Welt  nach  ihrer  religiósen  ttnd  rech- 
tlichen  Natur —  Krais  tmd  Hoffmann.  —  Stuttgart,  l86l,  pag.   379. 

(2)  Il  Bachofen  a  pag.  375  riporta  la  citazione  di  Clemente,  suf- 
fragandola con  altre. 
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dizione  antica  (i)  che  fa  del  filosofo  un  discepolo 
di  Ferecide  di  Siro,  tradizioni  e  leggende  assai  si- 
gnificative. 

Nei  misteri  orfici  la  donna  aveva  un  posto  pri- 
vilegiato. 

L*  ideale  di  Orfeo  è  simboleggiato  in  una  donna, 
Euridice. 

Così  tratteggia  lo  Schuré  (2)  il  tipo  di  Orfeo: 
«  Egli  brilla  a  traverso  le  epoche  col  raggio  perso- 
nale di  un  genio  creatore  la  cui  anima  vibrava 
d'amore  per  rEterno-Femminile  nelle  sue  maschie 
profondità  —  e  nelle  sue  ultime  profondità  gli  ri- 
spose queirEterno-Femminile  che  sotto  triplice  for- 
ma vive  e  palpita  nella  Natura,  nell'Umanità  e  nel 
Cielo  » .  E  più  sotto  lo  stesso  autore,  dopo  avere 
parlato  della  lotta  tra  il  culto  delle  divinità  maschili 
e  quello  delle  divinità  femminili,  lotta  che  aveva 
diviso  la  Grecia,  e  più  ancora  la  Tracia,  in  due 
campi  nemici,  soggiunge:  «In  tale  epoca  era  ap- 
parso in  Tracia  un  giovane  di  razza  reale  e  di  sedu- 
zione meravigliosa.  Lo  si  diceva  figlio  di  una  sacer- 
dotessa d'Apollo:  aveva  uno  strano  incanto  nella 
voce  melodiosa,  parlava  degli  Dei  con  ritmo  nuovo 
e  sembrava  ispirato.  La  sua  chioma  bionda,  orgoglio 
dei  Doridi,  cadeva  in  onde  dorate  sulle  spalle  e  la 
musica  che  emanava  dalle  sue  labbra  dava  un  con- 
torno soave  e  triste  agli  angoli  della  sua  bocca. 
Forza,  dolcezza  e  magia  irradiavailt)  dagli  occhi  in- 
tensamente  azzurri,   e   i    Traci  selvaggi  fuggivano 


(i)  V.  Zeller,  op.  ctt.,  pag.   218  ;  Chaignet,  op.  cit.^  pag. 
35   e  segg. 

(2)    Opera  citata»  edizione  citata,   pag.    176  e  pag.    178. 
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'  quello  sguardo,  ma  le  donne  versate  nell'arte  degli 

incanti,  dicevano  che  quegli  occhi  confondevano 
nella  loro  azzurra  malia  i  dardi  del  sole  con  le 
carezze  della  luna,  e  persino  le  Baccanti,  incuriosite 
dalla  sua  beltà,  si  aggiravano  spesso  intorno  a  lui 
come  pantere  innamorate,  fiere  del  loro  mantello 
picchiettato,  e  sorridevano  alle  sue  incomprensibili 
parole  » . 

Nel  culto  d'Orfeo  s'acquetarono  quindi  le  lotte 
tra  le  divinità  maschili  e  le  divinità  femminili;  era 
quello  il  culto  della  energia  maschile  e  della  bellezza 
femminile  ad  un  tempo. 

E  risalendo  alle  tradizioni  orfiche  potè  Pitagora 
arrivare  ad  una  concezione  così  elevata  e  così  sag- 
gia della  missione  della  donna  nella  società,  conce- 
zione che,  possiamo  pur  dirlo,  non  fu  superata  da 
nessun  filosofo  greco. 


IV. 


A  Crotone  fondò  Pitagora  il  suo  istituto,  cui  as- 
segnò, come  omai  tutti  i  critici  convengono,  delle 
finalità  politiche,  morali,  scientifiche  e  religiose.  Una 
società  modello,  alla  quale  a  poco  per  volta  avrebbe 
dovuto  iniziarsi  tutta  Fumana  famiglia. 

Severissima  era  la  disciplina;  Tobbedienza  e  il 
silenzio  i  princi|>ali  doveri  degli  adepti. 

Si  insegnava  all'individuo  a  superare  se  stesso 
mediante  un'assidua  riflessione  morale. 

Ai  nostri  giorni  si  esiterebbe  ad  eccettare  la 
donna  in  un'istituzione  simile.  La  Massoneria,  che 
pur  vorrebbe  ripetere  le  sue  origini  dall'ordine  pita- 
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gorico(i),  non  ritiene  Tanima  della  donna  degna 
d'apprendere  i  suoi  segreti.  Ma  il  filosofo  che  dai 
Dori  derivava  la  sua  concezione  morale,  che  co- 
nosceva i  misteri  del  culto  d'Orfeo,  non  poteva  esi- 
tare ad  accogliere  le  donne  nel  suo  istituto.  Perchè 
lasciare  irredenta  tanta  parte  dell'umanità,  se  anche 
essa  era  capace  di  generose  ed  eroiche  azioni,  cortie 
avevan  mostrato  le  donne  doriche  ;  se  anch'essa  sa- 
peva leggere  nel  mistero  dell'infinito,  come  aveva 
dichiarato  Orfeo  ? 

Ecco  che  le  donne  sono  per  la  prima  volta  chia- 
mate da  Pitagora  ad  una  vita  politica  ed  intellettuale; 
ecco  che  le  donne  hanno  il  loro  posto  ed  un  com- 
pito lor  proprio  nel  primo  tentativo  di  una  filosofia 
scientifica  e  nel  primo  tentativo  di  riorganizzazione 
sociale  che  ebbe  luogo  presso  i  Greci  !  Né  si  deve 


(i)  Si  è  detto  e  continuamente  si  ripete  che  1*  istituto  pitagorico 
rappresenta  la  Massoneria  del  VI  secolo  av.  Cr.,  ma  la  Massoneria 
non  ha  proprio  nulla  a  che  fare  con  l'istituzione  pitagorica,  ciò  che 
potremmo  dimostrare  con  vari  argomenti  ;  basti  pertanto  a  noi  far 
notare  che  la  Massoneria  propriamente  intesa,  e  per  questo  intendo 
la  Massoneria  del  secolo  XVIII  che  dal P Inghilterra  fu  introdotta  in 
Francia,  ove  diventò  il  focolare  della  rivoluzione,  (vedi  Le  Couteulx 
r)E  Canteleu,  Les  sectes  et  Ics  sociétés  secrètes,  —  Paris,  Didier  1863, 
e  Topera  anche  migliore  di  Louis  Amiable,  Une  loge  Magonm'que 
d*avant  lySg^  La  Loge  n.  Les  neuf  soeurs  ».  —  Paris,  1897  ;  e  vedi 
anche  quanto  scrive  in  proposito  la  Edtmburgh  Revteiv  del  luglio  1906), 
non  ebbe  mai  uno  scopo  precisamente  religioso,  ma  soltanto  uno 
scopo  politico  e  indirettamente  morale,  mentre  l'associazione  pitago- 
rica era  anzitutto  un'associazione  religiosa,  che  de'  suoi  principi  reli- 
giosi informava  la  sua  politica.  Se  mai,  volendo  paragonare  l' istituto 
pitagorico  a  una  istituzione  moderna,  l'unica  che  proprio  si  presti  al 
confronto  è  la  Compagnia  di  Gesù,  la  sola  corporazione  religiosa  cat- 
tolica che  nell'intenzione  del  suo  fondatore  e  nell'opera  degli  affiliati 
si  sia  proposta  ed  abbia  svolto  un'azione  politica  nella  società  in  con» 
formità  a*  supremi  principi  del  Cattolicismo. 
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credere  che  Tammissione  della  donna  nell'ordine  pi- 
tagorico fosse  il  frutto  di  una  resipiscenza  postuma 
del  filosofo  o  un'aggiunta  dei  suoi  discepoli  ;  no,  fino 
da  quando  Pitagora  venne  in  Crotone,  la  donna  fa- 
ceva già  parte  del  suo  piano  sistematico,  di  quella 
riforma  morale,  politica  e  religiosa  che  vagheggiava 
da  tanto  tempo.  Lo  attestano  le  conferenze  pubbliche 
che  tenne  alle  donne  di  Crotone,  prima  ancora  di 
fondare  l'istituto  (i). 

Dare  alla  donna  la  piena  coscienza  dei  sacri 
uffici  cui  la  Divinità  l'ha  chiamata,  renderla,  mediante 
l'educazione  dell'  intelletto  e  del  cuore,  capace  di 
comprendere  il  significato  profondo  dell'amore,  que- 
sto volle  Pitagora. 

E  l'amore  che  Pitagora  additava  alle  anime  era 
il  più  santo,  il  più  puro  ;  quello  che  ha  il  suggello 
nel  matrimonio. 

Il  filosofo  stesso  ha  una  moglie. 

Ci  dice  la  leggenda  che  una  bellissima  giovanetta 
crotoniate,  di  nome  Teano,  un  giorno  si  avvicinò 
a  lui  che  meditava  da  solo  sull'avvenire  della  scuola 
nella  cripta  di  Proserpina,  e  che,  inginocchiatasi  ai 
suoi  piedi,  lo  supplicò  di  insegnarle  il  mezzo  onde 
liberarsi  da  un  amore  che  le  turbava  l'animo.  Volle 
sapere  il  Maestro  chi  era  l' individuo  che  aveva  su- 
scitato una  tal  fiamma  in  quel  giovane  cuore,  ma 
la  fanciulla  lo  guardò  in  faccia  e  non  rispose.  Basta 
un  istante,  perchè  si  comprendano  due  anime  ge- 
melle !  ha  detto  Shakespeare.  Il  filosofo  comprese  ed 
esitò.  Pensò  forse  che  amare  a  sessant'anni  sarebbe 


(i)   Lo  afferma  Porfirio  sull'autorità  di  Dicearco.   {Vita  di  Pi- 
tagora,  Cap.   XIX). 
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stata  una  follia  !  Ma  poi,  preso  da  un  pensiero  im- 
provviso, rialzò  la  fanciulla  e  Tabbracciò.  Perchè 
avrebbe  dovuto  rifiutare  Tamore  che  la  fanciulla 
spontaneamente  gli  offriva,  egli  che  predicava  esser 
l'amore  dell'uomo  per  la  donna  un  mezzo  per  rag- 
giungere il  perfezionamento  morale,  essere  il  matri- 
monio il  compimento,  l'integrazione  di  due  anime 
e  la  loro  sublimazione  ? 

Da  quel  giorno  furono  sposi. 

In  questo,  quanto  fu  diverso  Pitagora  da  altri 
savi  della  Grecia,  da  Talete,  da  Biante,  da  Solone  !. 

Alla  madre  che  lo  consigliava  a  prender  moglie, 
Talete,  finché  fu  giovane,  rispose:  «Non  è  ancora 
tempo  »  ;  e  quando  cominciò  ad  invecchiare  cangiò 
la  risposta  in  quest'altra  :  «  Non  è  più  tempo  » .  Ri- 
chiesto poi  perchè  non  avesse  voluto  aver  figli  si 
giustificò  cosi  :  «  Perchè  non  ho  voluto  crearmi  dei 
dispiaceri  volontari  »  (i).  Dello  stesso  sentimento  era 
pure  Biante,  il  quale  diede  il  seguente  consiglio  a 
un  tale  che  lo  consultava  se  dovesse  o  no  tór  mo- 
glie: «  O  la  tua  moglie  sarà  bella,  o  sarà  brutta; 
nel  primo  caso  non  apparterrà  a  te  solo,  nel  secondo 
ti  sarà  un  continuo  supplizio  »  (2).  E  Solone  a  chi 
voleva  indurlo  a  stabilire  una  pena  contro  il  celibato 
faceva  notare  :  «  o  uomo,  una  donna  è  un  grave 
peso  !  »  (3). 

Pitagora  avrebbe  potuto  rispondere  a  Talete  che 

(i)  Stobeo,  Edizione  Taùchnitz,  tomo  III,  pag.  20  e  21.  Lo  stesso 
aneddoto  riporta  pure  Diogene  Laerzio  (Vite,  Libro  I),  il  quale  però 
raccoglie  anche  un'altra  tradizione,  secondo  la  quale  Talete  avrebbe 
avuto  moglie  e  uta  figlio. 

(2)  Aulo-Gellio.  (Libro  V,  cap.  XI). 

(3)  Stobeo.  Edizione  Taùchnitz,  tomo  III,  pag.  21  ;  Ad.  Gar- 
NIER,  in  un'opera  pur  troppo  rimasta  incompiuta  :  De  la  morale  dans 
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anche  a  sessant'anni  si  poteva  amare  ;  avrebbe  po- 
tuto dimostrare  a  Solone  come  la  donna  amata  non 
sia  un  peso,  ma  un  sostegno  nella  salita  spinosa 
della  virtù;  avrebbe  potuto  provare  a  Biante  quanto 
fosse  falso  il  suo  dilemma  additando  nella  sua  bella 
moglie  Teone  un  modello  di   virtù. 

L'adulterio  —  sia  quello  del  marito  che  quello 
della  moglie  —  era  considerato  dai  pitagorici  una 
delle  colpe  più  gravi.  Jamblico  afferma  (i)  che  Pi- 
tagora riuscì  a  persuadere  i  gaudenti  Crotoniati  a 
licenziare  le  loro  concubine,  e  Diogene  Laerzio  (2) 
ci  dice  che,  essendo  stato  domandato  a  Teano  dopo 
quanti  giorni  una  donna  fosse  pura  dall'uomo,  ella 
rispose  :  «  Dal  marito  all'  istante,  da  un  altro  mai  !  >? . 
Prosegue  Diogene  Laerzio  :  «  Teano  esortava  quella 
che  era  per  accostarsi  al  proprio  marito  a  deporre 
insieme  con  le  vesti  anche  la  modestia,  e,  sorgendo, 
a  riprenderla, insieme  con  quelle.  Interrogata  :  <.  Quale 
modestia  ?  » ,  rispose  :  «  Quella  per  cui  sono  chiamata 
donna  !  ». 

Tali  furono  le  donne  educate  alla  scuola  di  Pi- 
tagora, tali  appariscono  dagli  scritti  che  —  a  torto 
o  a  ragione  —  furono  loro  attribuiti.  Vanno  sotto 
il  loro  nome  alcune  sentenze  (3)  che  gli  antichi  scrit- 


V antìqiùté ^  précédée  d*une  introduction  par  M.  Prévost-Paradol. 
Paris,  Germer  Baillière,  1865  tenta  di  dimostrare  che  tutti  i  savi  delia 
Grècia  ebbero  il  miglior  concetto  del  matrimonio  ;  ma  per  sostener 
la  sua  tesi  deve  spesso  spesso  sacrificare  alcune  testimonianze,  come 
queste  due  di  Stobeo,  e  quella  di  Aulo  Gellio.  (Vedi  pag.  31  e  segg.). 
(i)  Jamblico,    Vita  di  Pitagora^   132. 

(2)  Diogene  Laerzio,    Vite. 

(3)  Gli  Apoftegmi  di  Teano  sui  doveri  delia  donna  sono  ripor- 
tati da  Stobeo,  Florilegio,  74,  32,  53,  55  ;  Jamblico,  Vito  di  Pita- 
gora, 55,   132  ;  Clemente  Alessandrino,  Stromata,  IV,   522  D, 
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tori  hanno  fatto  a  gara  per  conservarci,  ed  anche 
alcune  lettere,  recanti  i  nomi  di  Teano,  di  Melissa, 
di  Myia,  insomma,  delle  più  note  scolare  del  filosofo 
greco.  Teano  scrive  una  lettera  ad  Eubula  per  con- 
sigliarla a  non  educare  con  troppa  delicatezza  i  figliuo- 
li ;  ne  scrive  un'altra  a  Nicostrata,  una  moglie  tra- 
dita dal  marito,  incitandola  a  riconquistare  il  cuore 
del  marito  con  Tesempio  della  virtù.  «  Un  nobile 
contegno  —  ella  afferma  —  guadagna  talvolta  il 
cuore  dei  nostri  nemici,  e  la  virtù  basta  a  conqui- 
starci la  stima  universale».  In  una  terza  diretta  a 
Callista  porge  degli  ammaestramenti  circa  l'anda- 
mento della  casa,  e  le  insegna  in  qual  modo  debba 
contenersi  con  le  schiave.  Una  lettera  di  Melissa  a 
Clearete  dimostra  come  l'unico  ornamento  di  una 
donna  dabbene,  di  una  donna  cioè  che  deve  pro- 
curare di  piacere  a  suo  marito  soltanto,  sia  la  virtù, 
e  come  invece  le  etere  abbiano  bisogno  di  fare  sfoggio 
di  abiti  e  di  gioielli,  perchè  debbono  piacere  a  molti 
uomini  (i). 

Consigli,  questi,  che  potrebbero  ben  figurare  nei 
sermoni  di  un  S.  Giovanni  Crisostomo  o  di  un  Bos- 
suet,  o  nelle  opere  di  un  Fénelon.  Va  bene  che  si 
potrà  obbiettare  che  quei  frammenti  e  quelle  lettere 


(f)  Di  lettere  di  donne  pitagoriche  ne  abbiamo  undici  recanti 
il  nome  di  Teano,  una  recante  quello  di  Melissa,  una  quello  di  Myia. 
C.  M.  Wieland,  che  fu  uno  studioso  di  questioni  femminili,  che 
redasse  insieme  con  Schiller  un  giornale  femminile  o  femminista  : 
Journal  fur  deutsche  Frauen  (1805-1806),  tradusse  e  commentò 
brillantemente  alcune  di  queste  lettere  nello  scritto  :  «  Die  pythago- 
rischen  Frauen»  che  si  legge  nel  voi.  XXXII  a  pag.  279  della  rac- 
colta completa  delle  opere  edite  a  Leipzig  nel  1857.  Lo  Zeller  non 
si  degna  neppure  di  citarlo  nella  bibliografia  pitagorica  ! 
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non  sono  autentici  (i),  ma  l'obbiezione  ha  valore 
fino  a  un  certo  punto.  Perchè,  se  un*antichissima 
tradizione  attribuisce  quegli  scritti  alle  donne  uscite 
dalla  scuola  di  Pitagora,  vuol  dire  che  esse  ap- 
parvero alle  generazioni  posteriori  ammantate  di 
quelle  virtù  ispirate  dagli  stessi  sentimenti  che  ri- 
troviamo negli  scritti  loro  attribuiti. 

Purtroppo,  vicende  politiche  travolsero  l'istitu- 
to pitagorico.  I  discepoli  dovettero  fuggire  da  Cro- 
tone e  andarono  raminghi  portando  ovunque  la 
semenza  della  dottrina  avuta  dal  Maestro.  E  a  quel- 
le dottrine  s'informeranno  quanti  saggi  del  mon- 
do greco  vorranno  spezzare  una  lancia  in  favore 
della  donna. 

Non  poteva  non  destare  ammirazione  l'arditezza 
con  la  quale  il  filosofo  di  Samo  si  era  proposto  ed 
aveva  risoluto  il  problema  femminile;  —  ho  detto 
risoluto,  perchè  la  donna  pitagorica  non  è  l'astra- 
zione di  un  filosofo,  il  sogno  di  una  fantasia,  come 
la  donna  della  Repubblica  platonica,  ma  è  l'opera 
saggia  di  un  legislatore.  Egli,  ionico,  aveva  saputo 
reagire  a  uno  dei  più  radicati  pregiudizi  della  razza, 
che  teneva  a  vile  la  donna,  e  partendo  dalla  morale 
dorica  e  dai  misteri  orfici  si  era  fatto  apostolo  di 
una  rivendicazione  femminile.  Ma  la  donna  pitago- 
rica ha  superato  la  donna  spartana  e  la  donna  dei 
misteri,  o,  per  dir  meglio,  Pitagora  ha  superato  nella 
concezione  femminile  Licurgo  e  Orfeo. 

Ha  superato  Licurgo  in  quanto  che  egli,  pur 
ammettendo  l'eguaglianza  morale  dei  due  sessi,  pur 


(i)  Ne  sostenne  l'autenticità  l'Orelli,  ma  lo  ribattè  ilMeiners; 
Geschichte  der    Wissenschaft  (tomo  I,  pag.  598). 
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chiamando  la  donna  a  quegli  stessi  studi  cui  aveva 
chiamato  l'uomo,  lascia  alla  donna  le  virtù  femminili, 
e  non  la  denatura  ;  in  quanto  che  dà  al  matrimonio 
non  una  finalità  politica  —  la  procreazionee  e  l'educa- 
zione dei  figli  per  la  conservazione  dello  Stato  —  -co- 
me aveva  fatto  Licurgo,  ma  una  finalità  altamente 
morale,  la  comunione  dei  coniugi  nell'esercizio  della 
virtù  e  la  procreazione  e  l'educazione  dei  figli  in  un 
supremo  ideale  di  moralità.  Ha  superato  Orfeo  in 
quanto  che  non  solo  riconobbe  il  prestigio  dell'opera 
femminile  nella  religione,  ma  anche  in  tutte  le  al- 
tre forme  dell'attività  umana. 
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La  donna  in  Atene  -  Socrate. 


SoM^lARiO  :  I.  La  donna  ateniese  nella  vita:  L'educazione  della 
donna  -  La  ricerca  del  marito  -  Nel  matrimonio  non  trovava  né 
la  libertà  né  l'amore  -  Il  marito  maestro  della  moglie  :  una  le- 
zione ideale  -  Il  gineceo  -  Moti  femministi.  —  II.  La  donna  ate- 
niese dinanzi  alla  legge;  La  donna  sotto  tutela  per  la  sua  inca- 
pacità -  Tra  la  legge  e  la  vita  -  La  monogamia,  l'adulterio  legale. 

-  La  dote  -  Confronto  tra  la  donna  ateniese  e  la  donna  dei  poemi 
omerici.  —  III.  Cause  che  determinarono  questo  stato  di  cose  : 
L'ordinamento  sociale  -  La  generazione  e  la  donna  -  La  pederastia 

-  Le  etère  -  Aspasia.  —  IV.  Socrate  innanzi  alla  sua  età:  Con- 
dizioni politiche  e  morali  d'Atene  ai  tempi  di  Socrate  -  Origina- 
lità di  Socrate.   —  Y.  La  donna  nella  vita  di  Socrate  :  Santippe 

-  Sua  riabilitazione  -  Socrate  e  i  doveri  coniugali.  —  VI.  La 
dottrina  socratica  della  donna  :  I  passi  del  Convito  senofonteo 
su  l'amore  secondo  Socrate  -  Un  passo  dei  Memorabili  sul  con- 
cetto socratico  della  maternità  -  Le  lezioni  di  Iscomaco  alla 
moglie  TitìV Economico  -  L'opinione  del  Bonghi  su  quel  passo  del 
Convito,  e  del  Fouillée  su  quello  deWEconomico  -  Critiche  alla 
dottrina  dell'amore  in  Socrate  -  Critiche  alla  sua  concezione  dei 
doveri  coniugali  -  La  dottrina  socratica  e  la  cristiana. 

I. 

Tutta  la  civiltà  greca,  nelle  sue  linee  essenziali, 
nei  suoi  tratti  caratteristici,  si  è  svolta  attorno   ad 
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Atene,  attorno  a  quella  cittadina  che  aveva  una  po- 
polazione di  sessanta  o  ottantamila  abitanti,  ma  che, 
ciò  nonostante,  per  il  benessere  ed  il  vivere  civile 
era,  come  afferma  Dicearco,  (i)  tanto  superiore  a  tutte 
le  altre  città  del  mondo  quanto  queste  erano  supe- 
riori a'  villaggi.  Atene  è  stata  l'anima  della  Grecia 
e  quando  noi  parliamo  d'arte,  di  letteratura,  di  filo- 
sofia, di  vita  greca,  intendiamo,  per  lo  più,  parlare 
d'arte,  di  letteratura,  di  filosofia,  di  vita  ateniese 
così,  quando  parliamo  della  donna  greca,  è  la  donna 
ateniese,  che  attraverso  le  figurazioni  dell'arte,  at- 
traverso i  racconti  degli  storici,  attraverso  le  discus- 
sioni dei  filosofi,  attraverso  le  derisioni  dei  comici 
si  presenta  alla  nostra  fantasia. 

Qual  fu  la  donna  ateniese  ?  quali  le  sue  condi- 
zioni ?  Se  non  restasse  nessun  documento  ad  atte- 
starci le  •  angustie  della  vita  femminile  in  Atene 
basterebbe  a  metterci  sulla  strada  il  Timeo  di  Pia- 
tone.  In  esso  (2)  il  filosofo  afferma  che  gli  uomini 
che  furono  deboli  o  ingiusti,  in  una  seconda  esistenza, 
rinasceranno  donne.  Doveva  esser  molto  triste  la 
vita  della  donna  ateniese  se  il  maestro  dell'  idealismo 
la  considerava  come  degno  gastigo  delle  anime,  che 
in  una  precedente  incarnazione  si  mostrarono  deboli 
o  cattive  ! 

Chi,  dopo  avere  esaminato  le  leggi  di  Licurgo, 
cosi  premurose  della  educazione  della  donna,  si  faccia 
a  considerare  la  legislazione  di  Solone,  dovrà  cer- 
tamente meravigliarsi  osservando  come  il  legislatore 


(i)    Dice  ARCHI,    Descript  io    Graeciae,    I,    5.    Edizione    Didot, 
Geographi  niinores,   tomo  I,   pag.    99. 

(2)    Timeo,  edizione  Didot,  tomo  II,  p.   2- 
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ateniese,  che  pure  non  trascurò  Teducazione  dei  gio- 
vani, non  abbia  fatto  alcun  cenno  intorno  al  modo  di 
educare  le  fanciulle.  La  nascita  di  una  bimba  portava 
una  nota  di  tristezza  e  di  sconforto  nella  famiglia 
ateniese,  e  siccome  la  legge  accordava  al  padre  il 
diritto  di  vita  e  di  morte  sui  figli,  spesso  le  fem- 
mine venivano  abbandonate.  Apuleio  parla  di  un 
marito  che,  partendo  per  un  lungo  viaggio  e  la- 
sciando la  moglie  incinta,  le  ordinò  di  uccidere 
la  creatura,  qualora  fosse  una  femmina.  La  spiega- 
zione di  questo  ci  vien  dato  da  un  frammento  di 
Menandro  :  «  Una  figlia  è  un  fardello  incomodo  e 
pesante  per  un  padre  !  Si  espone  le  figlie  anche 
quando  si  è  ricchi  !  »  E  quelle  poche  donne  cui  il 
padre  faceva  la  grazia  della  vita  erano  votate  alVi- 
nerzia  e  all'ignoranza  nella  solitudine  del  gineceo. 
Mentre  il  giovane  riceveva  fin  dalla  infanzia  un'educa- 
zione liberale,  frequentava  le  discussioni  dell'agora, 
le  rappresentazioni  del  teatro,  le  conversazioni  filo- 
sofiche del  Pecile,  visto  con  benevolenza  dalle  per- 
sone più  sagge  e  più  potenti  della  città,  (i)  la  fan- 
ciulla era  costretta  in  una  educazione  che  rintuz- 
zava le  sue  energie  e  le  sue  facoltà  intellettuali  ; 
le  si  insegnava  «  a  non  parlare,  a  non  sentire,  a 
non  vedere  che  il  meno  possibile  (2)  »,  giacché  il 
massimo  della  virtù  per  una  donna  consisteva  nel 
nascondere  all'  uomo  la  sua  esistenza.  Lo  dice  an- 
che Pericle  nel  discorso  pei  caduti  nella  guerra  del 
Peloponneso,  come   abbiam   visto.    «  Voi,   o  donne, 


(i)  Paul.  Girard,  Uéducation  athcnienne  ati  Ve  et  mi  IV^ 
siede  avant  /.  C.  —  Paris,  Hachette  1889.  Sulle  condizioni  di 
cultura  della  donna  vedi  quanto  dice  a  pag.   77  e  segg. 

(2)  Senofonte,  Economico,  III,   13;  VII,  5,   14. 
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non  dovete  avere  tra  gli  uomini,  sia  in  bene  che 
in  male,  alcuna  celebrità  » .  Ecco,  infatti,  il  più  grande 
elogio  che  si  tributava  alla  virtù  femminile  di  una 
estinta:  «Qui  riposa  Melete;  fu  una  buona  donna »(i). 
Della  virtù  femminile  dà  Platone  la  ricetta,  ag- 
giungendo che  non  è  cosa  difficile  ;  essa  consiste 
«  nel  disbrigare  le  faccende  domestiche,  nel  curare 
le  cose  di  casa,  nello  stare  soggetta  all' uomo» (2). 
Per  riuscire  in  questo  non  c'era  bisogno  di  un'edu- 
cazione che  cercasse  di  affinare  l' intelligenza,  di 
elevare  il  sentimento  !  Infatti  la  fanciulla  ateniese 
non  sapeva  che  filare  e  cucire,  unico  scopo  della 
sua  esistenza,  come  credevasi,  ed  anche  danzare  e 
cantare  per  poter  fare  bella  mostra  di  sé  nei  cori, 
quel  giorno  in  cui  una  festa  religiosa  le  permet- 
tesse di  uscire  per  la  prima  volta  dal  gineceo  (3), 
con  la  speranza  di  trovare  marito.  Speranza  che  era 
condivisa  anche  dai  genitori  che  non  vedevano 
l'ora  di  levarsi  le  figlie  di  casa.  Spinte  da  questo 
sentimento  le  madri  fomentavano  nelle  fanciulle  la 
civetteria,  insegnando  loro  l'arte  di  piacere  e  tutte 
le  malizie  di  una  toilette  raffinata,  costringendole  ad 
un  vitto  molto  sobrio  perchè  non  avessero  ad  in- 
grassare troppo  e  perdere  così  quella  delicatezza, 
quella  esilità  di  forme,  che  era  l' ideale  della  bel- 
lezza femminile  presso  gli  Ateniesi.  Come  la  pen- 
savano  diversamente  dagli  Spartani  !  E  un'osserva- 


(i)  MeXéxYj  svOàSs  xsCxai,,  y'^vt]  àYa0iQ.  C.  I.  A.,  IV,  pag.  116, 
n.  491  29;  inscrizione  del  V  secolo,  anteriore  alla  guerra  del  Pelo- 
ponneso. 

(2)  Platone,  Menon,  3. 

(3)  Aristofane,  Lisistrata,  v.  641  e  segg.  ;  Acarnesì,  v.  253; 
Tesmoforìaziisc,   v .    296. 
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zione  che  fa  anche  Senofonte,  il  quale  deplora  (i) 
che  «  quelle  fanciulle  le  quali  un  giorno  dovranno 
esser  madri  sieno  tenute  a  stecchetto  di  pane  e  an- 
cor più  di  companatico,  senza  vino,  all'  infuori  di 
qualche  volta  in  cui  se  ne  concedeva  loro  un  poco, 
innaffiato,  però».  Gli  uomini  invece  bevevano,  e 
se  bevevano  !  . .  . 

Non  mancarono  i  comici  di  mettere  in  derisione 
questo  costume.  Terenzio  néìVBu?iuco  (2)  —  comme- 
dia, come  ognun  sa,  tratta  da  Menandro  —  esalta 
una  fanciulla  dalle  forme  pienotte  che  non  è  «come 
le  solite,  che  le  mamme  fanno  stare  colle  spalle 
curve  e  colla  vita  stretta,  perchè  appariscano  snelle; 
e  se  ve  n'è  alcuna  che  sia  un  po'  in  carne,  la  chia- 
mano una  tacchina  e  la  tengono  a  dieta  :  cosicché, 
anche  se  per  natura  è  sana  e  forte,  con  questi  metodi, 
la  fanno  diventare  uno  stecco.  E  in  quelle  condi- 
zioni vanno  poi  a  marito  !  » .  Aristofane  osserva  (3) 
che  le  donne  ateniesi  sono  pallide  come  i  calzolai, 
e  che  anche  i  loro  discorsi  sono  sbiancati. 

Tutti  questi  sacrifici  compiuti  dalle  fanciulle  nel- 


(i)  De  reptiòlica  Lacedaemonionini^  da  principio. 

(2)  Eiiniicus,  II,  Scena  III,  21.  Mi  sono  servito  della  ver- 
sione del  Limentani,  edita  dalla  Casa  De  ^fohr  e  Antongini.  —  Mi- 
lano,   1905,  pag.    187. 

(3)  Aristofane,  Ecclesiazicsey   385,  cosi  descrive  un'assemblea 

di  donne  : 

<  .  .  .  a  vederli,  parean  tutti 
Calzolai  ;  l'assemblea  di  faccia  bianche 
Sol  n'apparia  gremita  ». 

(Versione  di  A.   Fran'Chktii). 

Tutti  gli  uomini  che  lavoravano  all'aperto  si  riconoscevano  dalla 
pelle  abbronzata  dal  sole  ;  di  carnagione  bianca  erano  quelli  che  eser- 
citavano dei  mestieri  al  coperto  e  tra  questi  i  calzolai.  Vedi  anche 
EccUsìazitse^  v.    427. 
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Tansiosa  speranza  di  trovare  un  marito  sarebbero 
stati  giustificati  e  giustificabili  se  nel  matrimonia 
esse  avessero  potuto  acquistare  la  propria  indipen- 
denza ;  invece  non  facevano  che  cambiare  padrone, 
e  col  nome  di  %{)pto<;(i),  cioè  padrone,  esse  chiama- 
vano parimente  il  padre,  il  marito  e  l'erede  del  pa- 
dre o  del  marito  cui  veniva,  in  mancanza  di  questi, 
affidata  la  loro  tutela.  Quegli  stessi  poteri  che  ave- 
va il  padre  su  la  figlia  li  aveva,  su  per  giù,  il  ma- 
rito su  la  moglie.  Togliamo  dal  Gide  (2)  che  in  un 
ottimo  lavoro  studiò  le  condizioni  giuridiche  della 
donna  ateniese  le  osservazioni  seguenti  :  «  Il  potere 
del  tutore  —  sia  che  questi  fosse  il  padre  o  il  rap- 
presentante legale  della  potestà  paterna  —  si  esten- 
deva sulla  persona  come  sui  beni  ;  egli  disponeva 
non  solo  del  patrimonio,  ma  anche  della  mano  della 
pupilla,  che  dava  in  matrimonio  a  chi  gli  piaceva, 
naturalmente  senza  neppure  interrogare  il  desiderio 
di  lei.  La  donna,  in  questo  affare,  rappresentava* 
una  parte  puramente  passiva  ;  ella  era  piuttosto  l'og- 
getto del  contratto  anziché  parte  interessata  (3).  Del 
resto  come  poteva  sorgere  la  questione  della  scelta 
e  deir  inclinazione  reciproca   dei    due   sposi    in    un 


(i)  Plutarco,  Vita  dì  Temistocle,  i8.  —  Senofonte,  Eco- 
nomico, VII,  IO  ;  Iseo,  De  Cleonymi  hereditate,  io.  Consigliamo 
a  leggere  quelle  poche  pagine  di  Iseo  che  porgono  dei  dati  interessanti 
su  la  condizione  della  donna.  Esiste  anche  una  versione  italiana  di 
Giuseppe  Spezi.   —   Roma,     1841. 

(2)  Paul  Gide,  Étude  sur  la  condition  privée  de  la  femmc 
dans  le  droit  ancien  et  moderne  et  en  particulier  sur  le  sénatus-con- 
sulte  vellcien.  —  Paris,  Durand  et  Pedone  -  Lauriel,  1867,  pag.  81. 
—  Per  comodità  del  lettore  trascrivo  anche  le  note  di  questo  passo 
del  Gide. 

(3)  Stobeo,  LXVIII,    19  ;  LXXIV,   7. 
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paese,  in  cui  le  donne  vivevano  interamente  sepa- 
rate dagli  uomini  ?  Il  matrimonio,  pertanto,  si  ridu- 
ceva a  una  questione  d' interessi  regolata  tra  il  tu- 
tore, che  assegnava  la  dote,  e  il  marito  che  la  ri- 
scuoteva. Questo  potere  sulla  donna  era  per  il  tu- 
tore un  diritto  di  cui  disponeva  a  suo  piacimento: 
poteva  trasmettere  la  sua  tutela  ad  un  altro,  sia 
durante  la  sua  vita,  sia  all'atto  della  morte.  Cosi 
il  padre  poteva  trasmettere  i  suoi  diritti  su  la  figlia 
dandola  in  adozione  oppure  dandola,  in  matrimo- 
nio (i),  e  gli  eredi  del  padre  godevano  dopo  di  lui 
della  stessa  facoltà.  Il  marito,  a  sua  volta,  —  e 
questo  è  quel  che  apparisce  più  strano  —  poteva, 
egli  pure,  alienare  i  suoi  diritti  su  la  moglie,  pò* 
teva,  cioè,  ripudiarla  e  assegnarle  un  nuovo  ma- 
rito (2).  Era  permesso,  infine,  al  marito  come  al  pa- 
dre di  lasciare  in  legato,  morendo,  la  moglie  o  la 
figliola  a  un  parente  o  a  un  amico,  il  quale  eredi- 
tava cosi  la  tutela,  cosa  che  poi  poteva  anch'egli 
trasmettere  a  sua  volontà» (3). 

In  tal  guisa  la  donna  era  ridotta  a  uno  stato 
passivo  ;  si  disponeva  di  lei  come  di  una  mercan- 
zia che  passa  di  mano  in  mano.  E  qual  parte  at- 
tiva avrebbe  potuto  avere  tra  uomini,  la  cui  opero- 
sità era  tutta  votata  alla  cosa  pubblica  ?  Qual  altro 
servizio  poteva  ella  rendere  alla  città  all'  infuori  di 
quello  di  divenire  madre  e    dare   alla   patria  nuovi 


(i)  Iseo,  De  Hagniae  her editate,  Vili,  \\ .  —  Poteva  anche 
venderla  come  schiava  se  si  era  lasciata  sedurre.  (Plutarco  Solane^ 
XXIII,   3). 

(2)  Demostene,  Pro  Phormione^  28  e  segg.  ;  Plutarco,  Pe- 
ricle, XXIV,  9. 

(3)  Demostene,  in  Aphobum,  I,  5. 
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cittadini  ?  Cosi,  verso  questo  unico  fine  convergono 
tutte  le  leggi  attiche  relative  alla  donna;  tutte,  aper- 
tamente o  velatamente,  tendono  ad  assicurare  la 
perpetuità  delle  famiglie. 

Come  si  vede,  la  donna  ateniese  non  trovava 
nel  matrimonio  la  libertà.  Trovava,  forse,  Tamore? 

Se  la  fanciulla,  entrando  nel  matrimonio,  non 
poteva  nutrire  trasporto  per  il  giovane  assegnatole 
per  marito,  che  ella  conosceva  appena,  non  è  a 
credersi  che  il  marito,  per  lo  meno,  che  aveva 
scelto  di  sua  iniziativa  la  compagna  della  vita, 
si  sentisse  trasportato  verso  di  lei  da  un  caldo  sen- 
timento d'affetto.  In  Atene  non  si  prendeva  moglie 
per  passione,  ma  per  dovere;  perchè  cosi  imponeva 
lo  Stato.  «  Noi  non  siamo  per  natura  portati  al  ma- 
trimonio, afferma  Platone  nel  Convivio  (i);  bisogna 
che  le  leggi  ce  lo  impongano  »,  e  perfino  Solone (2), 
che  pure  mirò,  nella  sua  legislazione,  a  rialzare  il 
prestigio  del  matrimonio,  a  rafforzarne  i  vincoli,  fa- 
ceva osservare'  ad  un  tale  che  lo  consigliava  di  sta- 


(i)    Convivio,  cap.   XVI,  edizione  Didot,  tomo  I,  pag.   673. 

(2)  Stobeo  edizione  Gessner,  pag.  421  ;  edizione  Tauchnitz 
tomo  III,  pag.  21.  Qualcuno  ha  voluto  mettere  in  dubbio  questa 
affermazione  di  Solone,  appoggiandosi  al  fatto  che  Stobeo  non  cita, 
come  di  solito,  la  sua  fonte.  È  di  questo  parere  anche  Ad.  Garnier 
^n  uno  studio  purtroppo  incompiuto  :  De  la  morale  dans  l*antiqiute\ 
précédée  d'  une  introduction  par  M.  Prévost-Paradol.  —  Paris 
Germer  Baillière,  1865.  Il  Garnier  presta  troppo  facilmente  all'an- 
tichità dei  concetti  morali  che  appartengono  a  età  molto  posteriori  ; 
cosi,  spinto  da  questa  veduta  ottimista  per  i  tempi  antichi,  crede  di 
poter  dimostrare  che  i  Saggi  della  Grecia  ebbero  un'alta  concezione 
della  donna  e  del  matrimonio,  mentre  in  realtà  se  essi  riconobbero 
ri' importanza  dell'istituto  matrimoniale  non  riconobbero  certamente 
r  importanza  e  il  valore  della  donna. 
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bilire  una  pena  contro  il  celibato  :  «  ()  uomo,  una 
donna  é  un  grave  peso  !  » .  Ciò  nonostante  il  codice 
penale  ateniese  apriva  un'azione  pubblica  e  contro 
i  celibi  e  contro  il  tutore  che  tardasse  a  maritare  la 
pupilla,  disposizione  giuridica  che  alcuni  voglion 
far   risalire  fino  ai  tempi  di  Solone  (i). 

Il  giovane  ateniese,  che  prendeva  moglie  unica- 
mente per  soddisfare  ad  uno  dei  più  elementari  do- 
veri del  cittadino,  abituato  com'era  al  commercio 
de'  dotti,  alle  discussioni  politiche  dell'agora,  alle 
galanti  conversazioni  con  le  etere,  doveva  trovar 
meschina,  nella  sua  ingenuità  ed  ignoranza,  la  fan- 
ciulla che  gli  veniva  data  in  isposa.  Critobulo,  un 
marito  ateniese  che  ci  è  presentato  da  Senofonte  (2), 
dice  che  su'  primi  giorni  del  matrimonio  si  meravi- 
gliava che  sua  moglie  sapesse  qualche  cosa  di  quanto 
doveva  fare  o  dire,  più  di  quello  che  non  si  sa- 
rebbe meravigliato  se  non  l'avesse  saputo;  —  tale 
era  la  stima  che  si  aveva  per  la  donna  e  tali  erano 
le  condizioni  di  coltura,  con  le  quali  ella  entrava 
nel  matrimonio.  Per  cui  il  marito,  secondo  le  tra- 
dizioni e  le  usanze  attiche,  aveva  anche  l'alta  mis- 
sione di  fare  da  maestro  alla  moglie.  ^eìV  Econo- 
mico di  Senofonte  (3)  assistiamo  ad  una  di  queste 
lezioni,  data  da  Iscomaco  alla  sua  giovane  sposa. 
Egli  incomincia:  «  Dimmi,  moglie  mia,  hai  mai  pen- 
sato alla  ragione  che  mi  spinse  a  sposarti  e  che 
spinse  i  tuoi  genitori  ad  assegnarti  a  me?»  e  pro- 

(i)  Plutarco,  De  amore prolù,  2;  Strabone,  libro  X,  cap.  IV, 

n.    20. 

(2)  Senofonte,  Economico^    III,   io  e  segg. 

(3)  Senofonte,  ^owowzV-^,  VII,  io  segg.  Ritorneremo  su  que- 
sto passo  à.^^ Economico ^  quando  discuteremo  la  dottrina  socratica 
del   matrimonio. 
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segue  spiegando  le  finalità  del  matrimonio,  finché 
la  moglie  non  lo  interrompe  :  «  In  che  cosa  posso 
io  giovarti?  che  cosa  posso  io?  tutto  sta  in  te; 
runico  mio  dovere,  affermava  mia  madre,  é  quello 
di  essere  saggia  » .  Risponde  il  marito  come  ella 
abbia  il  compito  di  attendere  alle  faccende  dome- 
stiche, di  vigilare  al  lavoro  dei  servi,  di  pensare  al- 
Tallevamento  e  all'educazione  dei  bimbi,  qualora  gli 
Dei  ne  concedessero  e  ritorna  su  questo  punto  con 
insistenza,  giacché  i  figli  erano  T  unico  scopo  che 
i  Greci  assegnavano  al  matrimonio. 

Però  possiamo  star  sicuri  che  non  tutti  i  mariti 
davano  la  loro  lezione  in  quella  forma  benevola,  cor- 
tese, amorevole,  usata  da  Iscomaco  ;  quella  era  una  le- 
zione ideale,  da  cui  la  realtà  si  doveva  discostare  mol- 
to. La  cavalleria  non  era  venuta  ancora  di  moda.  Al- 
cibiade, per  esempio,  sebbene  fosse  un  cavaliere,  un 
aristocratico,  un  intellettuale  —  per  servirci  di  una 
frase  moderna  —  avendo  incontrato  la  moglie  Ippare- 
te,  un'ottima  donnina,  raro  esempio  di  virtù  femmi- 
nile (i),  che,  stanca  delle  dissolutezze  del  marito, 
stava  per  recarsi  dall'arconte  per  chiedere  il  divor- 
zio, la  ricondusse  a  casa  a  viva  forza,  senza  che 
nessuno  protestasse  per  quella  violenza  (2).  E,  una 
volta  tornata  tra  le  pareti  domestiche,  Ipparete  dif- 
ficilmente poteva  trovar  Toccasione  per  riuscirne. 
Il  gineceo  era  una  prigione.  Situato  nella  parte  più 
interna  della  casa,  spesso  al  piano  superiore,  racco- 
glieva tutte  le  donne  della  famiglia  coi  bimbi  pic- 
cini affidati  alle  loro  cure,  e  nessun  uomo  che  non 


(i)  Plutarco,  Alcibiade,  Vili,  6. 

(2)   Plutarco,  Alcibiade,  VITI,  6  e  7. 
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fosse  un  parente  stretto  poteva  varcarne  la  soglia. 
Quivi  intristiva  Tanirna  femminile,  nutrita  soltanto 
dell'inutile  pettegolezzo  e  delle  gelosie  che  la  con- 
vivenza forzata  di  varie  donne  favoriva,  estranea  a 
quanto  succedeva  nello  Stato  e  perfino  nella  casa 
stessa.  Da  questa  prigione  la  donna  usciva  rara- 
mente; c'era  la  legge  che  le  indicava  i  giorni  in 
cui  poteva  metter  piede  fuori  di  casa  (i),  che  le  in- 
dicava anche  gli  abiti  e  gli  ornamenti  che  poteva 
portare,  e  all'osservanza  di  questa  legge  vigilavano 
dei  magistrati  speciali  (2).  Per  la  donna  non  c'erano 
spettacoli,  non  c'erano  letture,  non  pubblici  conviti  ; 
anzi  quando  il  marito  invitava  a  pranzo  qualche 
amico  la  moglie  non  v'  interveniva.  Non  poteva  af- 
facciarsi neppure  alla  finestra  (3);  ell'era  la  ceneren- 
tola della  società  maschile.  Cosi  tutta  la  luce  di  cui 
risplendeva  la  civiltà  ateniese,  proiettandosi  sempre 
maggiore  su  l'anima  dell'uomo,  non  faceva  che  ad- 
densare tenèbre  intorno  all'anima  della  donna  ren- 
dendo ognor  più  vivo  il    contrasto. 

Contro  questa  loro  segregazione  dalla  società 
avranno  tentato  le  donne  qualche  volta  di  reagire  ; 
e  Aristofane  nelle  tre  commedie  :  Lisistrata,  Tesmo- 
foriazuse,  Ecclesiazuse ^  ci  porge  l'eco  di  un  movi- 
mento femminista.  Nella  Lisistrata  le  donne  si  la- 
mentano del  silenzio  del  quale  si  circondavano  i 
mariti  alle  loro  domande  su  quanto  riguardava  il 
governo  della  città,  e  di  non  poter  portare    il  con- 


(i)  Plutarco,  Salone,  XXI;  Lisia,  De  caede  Eratosthenis ,  Vili. 

(2)  Plutarco,  Solone,  XXI,  5  e   7  ;   Aristotele,   Politica, 
libro  VI,  cap.  V  n.    13. 

(3)  Aristofane,   Tesnioforiazuse,  v.   790  e  797. 
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tributo  del  loro  consiglio  alla  patria  minacciata  dal 
pericolo.  «  In  casa  noi  spesso  sentimmo  che  su 
cose  di  grande  importanza  vi  consigliavate  molto 
male»  (i).  Ecco  Taccusa  che  le  donne  ateniesi  lan- 
ciavano agli  uomini  dopo  gli  insuccessi  della  guerra 
del  Peloponneso  !  e  in  quell'accusa  c'è  tutto  un  pro- 
gramma di  rivolta.  Ma  più  che  nella  Lt'sùt rata,  più  che 
nelle  Tesmoforiazuse  —  la  descrizione  della  vendetta 
femminile  sul  misogino  Euripide  (2)  —  il  movimento 
femminista  è  definito  nei  suoi  caratteri  nelle  Eccle- 
siazìise  (3).  La  protagonista  di  quella  commedia  è 
Prassagora,  donna  astuta  e  intelligente,  di  levatura 
intellettuale  molto  superiore  al  marito  Blepiro  che, 
abbindolato  dalle  chiacchiere  della  moglie,  finisce  sem- 
pre col  darle  ragione.  Ella  insieme  con  molte  com- 
pagne, con  mirabile  arditezza,  concepisce  e  riesce  a 
compiere  un  colpo  di  stato;  si  recano  travestite  da 
uomini  all'assemblea  ateniese  e  riescono  a  far  votare 
una  deliberazione  per  cui  il  governo  della  città  viene 
affidato  alle  donne.  Ottenuto  questo  mandato,  rior- 
ganizzano la  società  sulle  basi  del  più  puro  comu- 
nismo, che,  esteso  anche  alle  relazioni  sessuali,  con- 


(i)  Aristofane,  Lisistrato^  vedi  v.   ^07  e  segg. 

(2)  Euripide  canta  :  «  Io  non  mi  sazierò  mai  di  odiare  le  donne, 
neanche  se  altri  dica  che  ripeto  sempre  la  medesima  cosa  ;  perchè 
o  s' insegni  alle  donne  di  esser  sagge  o  si  lasci  eh'  io  non  cessi  di 
scagliarmi  contro  di  esse  » .  Sono  parole  che  il  poeta  mette  in  bocca 
a  Ippolito  nella  tragedia  omonima,  versi  664-668. 

(3)  La  commedia,  però,  non  è  una  satira  delle  utopie  comuni- 
ste, come  alcuni  vollero,  ma  una  satira  contro  i  cittadini  ateniesi 
trascuranti  delle  funzioni  politiche  —  uno  dei  più  alti  doveri  del  cit- 
tadino in  Grecia  e  particolarmente  in  Atene.  Così  ha  dimostrato  il 
Comparetti  nella  prefazione  alla  versione  italiana  di  AUGUSTO  Fran- 
CHETTI,  Le  donne  a  Parlamento.   —  Città  di  Castello,   Lapi. 
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duce  alle  conseguenze  più  ridicole  ed  assurde.  Ha 
studiato  recentemente  questa  commedia  in  uno 
scritto  pubblicato  da  una  delle  principali  riviste  te- 
desche Erich  Bussler  (i);  il  quale  conclude  affermando 
che  non  vi  è  bisogno  di  toglier  molto  dal  carattere 
di  Prassagora  per  ottenere  il  ritratto  al  naturale  di 
una  donna  ateniese  del  tempo.  La  lunga  guerra 
aveva  fiaccato  le  forze  della  città  aumentandone 
la  demoralizzazione,  e  poiché  gli  uomini  avevano 
fatto  si  triste  figura  al  governo,  non  poche  saranno 
state  quelle  donne,  che,  pur  non  pensando  ad  assu- 
merne esse  stesse  le  redini,  avranno  osservato:  Io 
avrei  fatto  meglio!  Ben  più  di  uri  Blepiro,  ben  più 
di  una  Prassagora  saranno  stati  in  quel  tempo  in 
Atene. 

II. 

Dopo  avere  esaminato  la  condizione  morale  della 
donna  ateniese,  passiamo  a  esaminarne  la  condi- 
zione giuridica,  il  che  è  quanto  dire  il  rovescio 
della  medaglia;  poiché,  se  moralmente  la  donna  ate- 
niese poteva  invidiare  la  donna  dei  tempi  omerici, 
giuridicamente  si  era  molto  avvantaggiata.  E  un 
errore  che  parecchi  commettono  quello  di  confon- 
dere la  condizione  morale  di  una  persona  o  di  un'  isti- 
tuzione in  una  data  società  con  la  sua  condizione 
giuridica,  confusione  che  é  fonte  di  inesattezze  e  di 
equivoci  (2).  Cosi,  per  esempio,  se  uno    storico    dei 


(i)  Detttschlandy  maggio   1905. 

(2)  In  questo  errore  è  incorso  anche  un  dotto  studioso,  Dide- 
ricus  Janus  Van  Stegeren,  in  un  lavoro  peraltro  interessante  :  De 
conditìone  domestica  foeminaì^iin  atheniensium^  fforentis  hi  primis 
reipttblicae  temporibus.   —  Zwollae,    1839. 
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secoli  avvenire,  studiando  la  famiglia  dell'età  nostra, 
facesse  questa  confusione,  rischierebbe  di  dire  molte 
bestialità.  Ed  anche  oggi  non  mancano  degli  studiosi 
che,  per  riparare  ai  disordini  troppo  frequenti  che  si 
verificano  nella  famiglia  moderna,  credono  che  ci  sia 
bisogno  di  riformarla  come  istituto  giuridico;  mentre 
invece  bisognerebbe  riformarla  come  istituto  etico. 
Il  concetto  fondamentale  cui  si  ispirano  tutte  le 
leggi  ateniesi  riguardanti  la  donna  è  quello  dell'  in- 
capacità femminile.  Quando  Schopenhauer  nel  Sag- 
gio sulle  donne  scrive:  «esse  sono  per  tutta  la  vita 
dei  grandi  fanciulli,  un  che  di  mezzo  tra  il  bimbo 
e  Tuorno»  non  dice  nulla  di  originale;  lo  pensò 
prima  di  lui  tutto  il  popolo  d'Atene,  lo  tradussero 
in  leggi  i  legislatori  di  quella  città,  lo  scrisse  Ari- 
stotele. Vi  sono  tre  classi  di  persone,  afferma  il  fi- 
losofo di  Stagira,  che  non  possono  agire  da  se  stesse 
e  che  hanno  bisogno  di  essere  governate,  e  sono: 
lo  schiavo,  il  fanciullo,  la  donna.  «  Lo  chiavo  per- 
chè non  ha  volontà;  la  donna  ne  ha  una,  ma  im- 
potente; il  fanciullo  ne  ha  una  ma  incompleta  »(i). 
Le  leggi  ateniesi  considerarono,  proprio,  le  donne 
come  «  dei  grandi  fanciulli  »  ;  basti  il  dire  che  in- 
terdicevano a  loro  per  tutta  la  vita  quegli  atti  che 
erano  interdetti  all'uomo  fino  ai  diciotto    anni,  età 


(i)  Politica^  I,  5  (13).  Vedi  anche  Etica  a  Nìcomaco^  Vili, 
IO.  —  Il  Gabba  neir ottimo  suo  studio  :  Della  condizione  giuridica 
della  donila.  Studi  e  confronti.  —  Torino  1880,  pag.  41,  diceche 
l'aggettivo  «  ^'A.yòpo'^  »,  con  cui  Aristotele  qualifica  la  volontà  della 
donna  non  è  ben  tradotto  per  «  impotente  »  come  lo  traduce  il  Gide, 
e  preferisce  la  traduzione  del  Ricci  «  sttbordinata  » .  Ma  egli  stesso 
confessa  che  «  ^i/lm^o^  etimologicamente  significa  :  «  non  signoreg- 
giante^y  e,  quindi,  mi    sembra    potersi  tradurre    per   «^  impotente  it . 
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in  cui  Tuomo  usciva  di  minoranza.  La  donna  non 
ne  usciva  mai,  aveva  sempre  alle  costole  un  tutore 
che  «  voleva  )*  per  lei  che  «  aveva  una  volontà  im- 
potente», un  tutore  che,  come  abbiam  visto,  giun- 
geva perfino  a  scerglierle  lo  sposo  ;  e  questo  tutore 
era  o  il  padre,  o  il  marito,  oppure  Terede  legittimo 
o  testamentario  del  padre  o  del  marito,  oppure  lo 
Stato  per  mezzo  di  pubblici   funzionari. 

Ma,  osserva  acutamente  il  Gide(i),  T  incapacità 
giuridica  della  donna  si  stabili  neir  interesse  della 
donna  stessa;  si  considerò  come  un  beneficio,  come 
il  privilegio  che  gode  presso  di  noi  il  minorenne. 
Il  tutore  ateniese  non  era  un  despota,  alla  stessa 
guisa  del  padre  o  del  marito  in  Oriente,  ma  era  un 
protettore  responsabile  della  persona  della  pupilla, 
un  amministratore  dei  beni  di  lei  che  doveva  ren- 
der conto  del  suo  operato.  «  Ma  davanti  a  chi  era 
responsabile  ?  Chi  poteva  chiedergli  conto  deirazione 
sua,  se  la  persona  interessata  era  incapace  di  agire 
legalmente  contro  di  lui?  Era  responsabile  dinanzi 
alla  repubblica  stessa:  la  legge  chiamava  in  certo qual 
modo  tutti  i  cittadini  in  soccorso  di  quelle  per- 
sone che  non  potevano  proteggersi  da  sé  e  apriva 
un'azione  pubblica  tutte  le  volte  che  una  persona 
incapace  si  trovava  lesa  nei  suoi  diritti  da  queir  in- 
dividuo stesso  che  era  incaricato  di  difenderla.  Se 
un  fanciullo  era  abbandonato  o  trascurato  dal  pa- 
dre, se  un  vecchio  era  abbandonato  o  maltrattato 
dai  figli,  se  una  donna  aveva  a  lamentarsi  di  suo 
marito,  di  suo  padre,  dei  parenti  incaricati  della 
sua  tutela,  si  considerava  questa  violazione  dei  do- 


(i)  GiDE,  op.  cit.,  pag.   78. 
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veri  domestici  come  un  disordine  morale  nella  città, 
ed  ogni  cittadino  poteva  accusare  dinanzi  all'arconte 
r  individuo  che  avesse  rivolto  contro  il  fanciullo, 
contro  il  vecchio  o  la  donna  quel  potere  di  cui  era 
armato  in  loro  difesa.  La  donna  in  particolare  era 
sempre  garantita  da  questa  azione,  sia  ch'ella  fosse 
sotto  la  potestà  paterna  o  sotto  il  potere  maritale 
o  sotto  la  tutela  dei  suoi  collaterali.  L'azione  si 
apriva  contro  il  padre,  se  trascurava  di  maritare  e 
di  dotare  la  figlia  divenuta  nubile;  contro  i  tutori, 
se  non  sposavano  o  non  maritavano  la  pupilla,  do- 
tandola, al  bisogno,  coi  propri  denari  ;  contro  il  ma- 
rito, infine,  se  maltrattava  la  moglie  oppure  se  le  era 
infedele  o  l'abbandonava.  Questa  azione  attirava  ad- 
dosso al  condannato  le  pene  più  gravi  »(i). 

Il  Gide  mette  in  rilievo  il  carattere  protettivo 
che  ha  verso  la  donna  la  legge  greca,  ma  dimen- 
tica di  notare  che  tra  la  legge  e  la  vita  c'è  sempre 
quello  stesso  spazio  che  un  vecchio  adagio  pone  tra 
il  dire  e  il  fare.  E  vero  che  il  tutore,  chiunque  esso 
fosse,  doveva,  legalmente,  essere  il  difensore  della 
persona  e  l'amministratore  dei  beni  della  pupilla; 
è  vero  che  gravi  pene  erano  comminate  al  tutore 
qualora  da  un'azione  pubblica  risultasse  ch'egli  ave- 
va abusato  del  suo  potere,  ma  il  difficile  consisteva 
appunto  in  questo,  nell'aprire  un'azione  pubblica.  Chi 
poteva  spingere  lo  sguardo  fino  a  scoprire  i  segreti 
del  gineceo  ?  con  chi  poteva  confidarsi  la  donna  ?  E  ri- 
levantissimo il  fatto  di  Alcibiade  che,  avendo  incon- 
trato sul  mercato  la  moglie  che  si  recava  dall'arconte 
con  la  richiesta  di  divorzio  in  mano,  la  ricondusse  a 


(i)  Gide,  op.  cit.^  pag.   89. 
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viva  forza  in  casa,  senza  che  nessuno  si  opponesse  a 
quella  violenza,  senza  che  nessuno  pensasse  ad 
aprire  nutazione  pubblica.  Queste  azioni  pubbliche 
in  difesa  dei  diritti  della  donna  erano  invero  molto 
rare;  per  convincersene  basta  leggere  gli  storici  e 
gli  oratori  d'Atene  ! 

Due  altre  istituzioni  stabilite  dal  diritto  attico  a 
favore  della  donna  sono  il  principio  della  monoga- 
mia e  la  dote.  La  legge  ateniese  non  permetteva  che 
si  avesse  più  di  una  moglie  legittima,  ma  permet- 
teva che  si  tenessero  una  moglie  legittima  e  parecchie 
illegittime.  Però  i  figli  nati  da  concubine  non  erano, 
come  avveniva  in  Oriente  e  nella  società  dei  poemi 
omerici,  per  diritto  membri  della  famiglia;  bisognava 
che  il  padre  li  riconoscesse  come  tali  legittimandoli. 
Cosi  che,  se  la  monogamia  non  esisteva  di  fatto, 
aveva  già  trovato  l'assenso  del  legislatore,  che  po- 
neva in  una  condizione  particolare  la  moglie,  che 
sola  tra  le  donne  del  marito  dava  alla  luce  dei  figli 
legittimi,  che  potevano  e  dovevano  portare  il  nome 
del  babbo.  Ad  evitare  poi  la  sterilità  del  matrimo- 
nio le  leggi  attiche,  come  le  leggi  spartane,  ricor- 
revano a  quello  che  noi  abbiamo  chiamato  adulterio 
legale  (\),  Ma  con  questa  differenza  che  mentre  in 
Sparta  era  lecito  all'uomo,  che  stante  la  sua  età  o 
le  sue  condizioni  fisiologiche  non  potesse  aver  figli, 
ceder  la  moglie  ad  un  giovane  ed  appropriarsi  la 
paternità  del  frutto  di  quell'unione,  le  leggi  ateniesi 
invece  fino  da  tempi  di  Solone  (2)  stabilivano  Vadid- 

(i)  Vedi  a  pag.   29. 

(2)  Vedi  Plutarco,  Vita  di  Salone.  —  Plutarco  chiama  in- 
conveniente e  ridicola  questa  disposizione  giuridica,  senza  ricordare 
quanto  ha  scritto  in  proposito  nella    Vita  di  Licìtri^^o. 
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terio  legale  come  un  privilegio  della  donna  e  come 
una  degna  punizione  del  marito  che  aveva  contratto 
matrimonio  senza  niirare  al  suo  legittimo  scopo,  che 
era  quello  di  dare  cittadini  alla  patria,  e  d'altra  parte  li- 
mitavano la  tendenza  comunista  di  questa  disposizio- 
ne, perchè  le  donne  non  potevano,  scrive  Plutarco, 
«  accoppiarsi  con  qualunque  uomo,  ma  dovevano  solo 
fra  i  consanguinei  del  marito  scegliere  quello  che 
loro  piaceva,  e  ciò  perchè  la  prole  fosse  della  stessa 
famiglia  e  della  stessa  schiatta  » . 

Con  un'altra  istituzione,  di  cui  Licurgo  aveva 
disconosciuto  i  vantaggi,  il  diritto  ateniese  garan- 
tiva r individualità  della  donna  nel  matrimonio:  con 
la  dote,  che  fu  stabilita  con  quei  criteri  a  cui  si  uni- 
formarono le  legislazioni  moderne. 

Il  padre  o  il  tutore  era  per  legge  obbligato  ad 
assegnare  una  dote  alla  figlia  o  alla  pupilla,  e  in 
mancanza  di  questi  l'assegnava  lo  Stato.  Però  la 
dote  non  diventava,  come  presso  gli  Ebrei  e  gli  In- 
diani, un  possesso  del  marito,  quasi  che  fosse 
il  regalo  di  nozze  fatto  dalla  sposa  allo  sposo,  ma 
restava  sempre  di  proprietà  della  donna,  e  il  marito 
in  caso  di  dissoluzione  del  matrimonio  doveva  re- 
stituirla. 

La  tutela  perpetua,  la  monogamia,  la  dote  sono 
tre  conquiste  giuridiche  che  il  diritto  attico  assicurò 
al  sesso  femminile. 

Riassumiamo  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  sulla 
donna  ateniese  e  riassumiamo  confrontando  le  con- 
dizioni della  donna  ateniese  con  le  condizioni  della 
donna  dei  tempi  omerici. 

Il  benessere  della  donna  in  una  data  società  non 
deriva  tanto  dai  diritti  che  la  legge  le  accorda,  quanto 
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dai  privilegi  che  le  concede  il  cuore  deiruomo,  pri- 
vilegi che  sono  ispirati  dalla  devozione,  dalla  stima 
e  dall'affetto.  Io  credo  che  le  donne  d'Atene,  leg- 
gendo i  poemi  d'Omero,  abbiano  sentito  invidia 
per  Andromaca  e  per  Nausicaa,  per  Penelope  e 
per  Ecuba,  che  pure  avevano  meno  diritti  di  lo- 
ro; ma  erano  circondate  dalla  venerazione  e  dalla 
stima  nella  pubblica  piazza,  dairamore  nelle  pareti 
domestiche.  La  donna  ateniese  aveva  acquistato  giu- 
ridicamente una  certa  indipendenza,  ma  l'amore  era 
emigrato  dal  gineceo  e  la  sposa  —  giusta  una  nota 
frase  di  Napoleone  —  bisognava  che  si  contentasse 
di  sussistere  come  una  macchina  per  far  figliuoli. 
Una  prova  di  questo  si  ha  anche  nel  fatto  che  nessun 
poeta  ateniese  ha  saputo  presentarci  una  scena  di 
intimità  coniugale,  come  quella  di  Ettore  e  Andro- 
maca alle  porte  Scee  e  come  quella  di  Ulisse,  che, 
dopo  tante  sofferenze,  trova  pace  alla  sua  anima 
stanca  riabbracciando  la  fida  Penelope.  Ed  è  ben 
naturale.  I  poeti  non  potevano  descrivere  un  senti- 
mento che  non  avevano  mai  provato  e  che  era 
troppo  disforme  dalla  coscienza  ateniese.  Non  già 
che  in  Atene  si  fossero  intiepiditi  gli  affetti  dome- 
stici e  che  si  fossero,  conseguentemente,  rallentati 
i  vincoli  della  compagine  familiare;  i  tragici,  ad 
esempio,  ci  presentano  degli  eroi  dell'affetto  filiale, 
dell'affetto  paterno,  dell'affetto  fraterno,  ma  ante- 
pongono sempre  questi  sentimenti  all'affetto  coniu- 
gale. Soltanto  Euripide  ha  saputo  rappresentare  in 
Alceste  l' ideale  più  santo  e  più  puro  di  una  giovine 
sposa  (i),  ma  non  ha  saputo  rappresentare  in  nes- 
suna delle  sue  tragedie  un  marito  ideale. 


(l)  Alceste,    192  e   segg. 
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Se  triste  era  la  condizione  della  donna  nella  fa- 
miglia, non  migliore  era  la  sua  condizione  nella  so- 
cietà. Non  più  quel  rispetto,  quella  deferenza,  di 
cui  il  popolo  d'Omero  onorava  la  donna.  Le  donne 
ateniesi  non  facevano  parte  della  società;  tutto,'  al- 
l' infuori  delle  feste  religiose,  si  compieva  senza  di 
loro.  Gli  uomini  non  erano  ammessi  a  formarsi  il 
cuore  e  lo  spirito  mediante  la  conversazione  con  le 
donne  oneste  e  istruite,  e  l'anima  femminile  non 
portava  nella  vita  d'Atene  l'incanto  della  sua  gra- 
zia e  della  sua  dolcezza. 


III. 


Studiamo  ora  le  cause  che  determinarono  le  con- 
dizioni della  donna  ateniese. 

La  causa  prima  consiste  nell'ordinamento  sociale 
stesso,  comune  del  resto  a  tutti  gli  altri  popoli  della 
Grecia.  La  «città  antica»  (i)  tendeva  a  concentrare 
nel  governo  tutte  le  forze,  e  come  il  diritto  pubblico 
aveva  assorbito  il  diritto  privato  così  il  cittadino 
aveva  ucciso  l'uomo.  Cioè,  non  si  considerava  V  indi- 
viduo in  sé,  nelle  sue  qualità  morali  e  intellettuali, 
ma  soltanto  quale  cittadino,  nel  contributo  di  ener- 
gie che  poteva  dare  alla  patria.  Anche  i  prodotti  del- 
l'ingegno  non  avevano  valore  se  non  in  quanto  po- 
tevano riuscire  utili  allo  Stato.  Tutta  l'arte  greca 
ha  un  fine  politico,  sociale,  morale;  si  insegnava 
a'  giovani  la  musica  non  perchè  ne  ritraessero  di- 


(i)  Usiamo  questcì  parola,  la  «città  antica»,  nel  senso  in  che 
l'usò  il  De  Coulanges  per  designare  quanto  concerne  l'ordinamento 
politico  e  sociale  dello  Stato  antico. 
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lettazioni  estetiche,  ma  perchè  ricevessero  da  essa 
impulso  ad  azioni  generose  (i).  «  Salus  publica  su- 
prema lex  esto  !  »,  questa  era  la  norma  cui  si  uni- 
formava la  vita  del  cittadino  dell'antica  città,  che 
non  sapeva  vedere  il  benessere  proprio  distinto  dal 
prestigio  e  dalla  prosperità  della  patria. 

Di  qui  il  disprezzo  della  donna,  sprovvista  per  la 
sua  stessa  natura  di  virtù  civiche.  Le  umili  virtù 
dèi  focolare,  queste  modeste  myricae,  parvero  inutili 
e  passarono  inosservate.  Anche  Atene  ebbe  certa- 
mente delle  ottime  donnine,  madri  affettuose,  figlie 
devote,  spose  amorose,  ma  gli  storici  d'Atene  non 
si  degnarono  ricordarle  all'ammirazione  dei  posteri. 
Quante  ingiustizie  commette  la  storia  ! 

Gli  Spartani  per  render  la  donna  capace  di  dare 
dei  vantaggi  alla  patria  la  denaturarono,  mascoli- 
nizzandola con  un'educazione  perfettamente  uguale 
a  quella  degli  uomini;  gli  Ateniesi  tenendo  conto 
delle  differenze  fìsiche  e  intellettuali  fra  i  due  sessi 
credettero  che  soltanto  col  dare  alla  luce  dei  figli 
potesse  la  donna  rendersi  utile  alla  città.  Né  pensa- 
rono, come  gli  Spartani,  che  l'educazione  fisica  e 
anche  intellettuale  della  madre  fosse  necessaria  al 
benessere  dei  figli,  in  quanto  essi  ereditano  la  sanità 
corporea  e  mentale  di  lei,  perchè  ritenevasi  da  loro 
che  la  donna  avesse  nella  generazione  una  parte  se- 
condaria. 

Ecco,  a  qual  punto  è  giunto  il  disprezzo  della 
donna  !  fino  a  disconoscere  la  sua  importanza  nella 
santa  missione  della  maternità,  che  la  natura  le 
ha  assegnato.  E   partì    dalla   scienza   questa   offesa 


(i)  Vedi  Girard  P.,  L'éducation  atìu'nienne  etc,  passim. 
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alla  femminilità.  Aristotile  ci  dice(i)  che  Anas- 
sagora ed  altri  pensavano  che  nella  generazione 
l'uomo  avesse  la  parte  principale,  come  quegli  che 
porge  il  seme,  mentre  la  donna  nient'altro  fa  che  nu- 
trire questo  seme;  —  quindi  a  rigor  di  termini,  se- 
condo  tale  teoria,  solo  il  padre  è  il  vero  genitore.  E 
un  concetto  esposto  a  più  riprese  dai  poeti  tragici.  Da 
questo  partono  Eschilo  nelle  Eumenidi,  Euripide  in 
Oreste  (2)  per  giustificare  il  matricidio  d'Oreste.  Udi- 
te il  loro  ragionamento:  Oreste  ha  ucciso  la  madre 
per  vendicare  il  padre,  cioè  si  è  dimostrato  più  te- 
nace sostenitore  dei  diritti  paterni  che  devoto  verso 
la  madre.  E  reo  o  no  il  figlio  che  ha  anteposto  l'af- 
fetto per  il  padre  all'affetto  per  la  madre?  Il  pub- 
blico ateniese  e  i  tragici  l'assolvono  considerando 
che  il  vero  genitore  è  il  padre.  Ed  Euripide  fa  dire 
a  Oreste  :  «  senza  il  padre  figlio  non  potrebbe  na- 
scere »  (3)  ;  ma  non  gli  fa  dire  se  si  possano  aver  figli 
senza  la  madre.  Meno  male  Eschilo  (4)  che  aveva 
chiamato  a  giudice  della  questione  Minerva,  la  quale 
può  dire  :  Io  non  ho  avuto  mamma,  l'unico  mio  ge- 
nitore è  il  babbo  Giove  ! 

Lo  stesso  ad  un  circa  pensò  Aristotele.  Egli  af- 
ferma (5)  che  in  ogni  fenomeno  la  causa  migliore  e 
più  divina  è  la  causa  motrice;  e  nella  generazione,  se- 


{i)  Aristotele,  De  anìmalìum  i^enerationc.  Libro  IV,  cap.  I. 
—  Ediz.   Didot,  pag.   392. 

(2)  Eschilo,  Eiimenìdì^  verso  567  e  segg.,  Euripide,  Oreste, 
V.   552  e  segg. 

(3)  Oreste,   v.    553. 

(4)  Eumenidi ,   v.   648  e  segg. 

f5)  Aristotile,  De    animaUum  generatìoue.   Libro  II,  cap.  I 
e  Libro  IV,  cap.   I. 
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condo  lui,  il  principio  motore  sta  nel  maschio,  mentre 
la  femmina  non  porge  che  la  materia.  Anch'egli  pro- 
clama altamente  che  nell'uomo  sta  il  principio  della 
vita  e  assegna  alla  donna  una  parte  secondaria  nella 
generazione.  —  E  una  reazione  a  quella  che  il  Ba- 
chbfen  chiama  «  ginecocrazia  »,  a  quella  supremazia 
delia-donna,  che  secondo  alcuni  scrittori  si  riscontra 
nelle  società  primitive  e  che  certi  partigiani  del- 
l'ultra-femminismo  portano  ancor  oggi  in  campo 
nella  rivendicazione  dei  diritti  femminili  (i).  Della 
donna  gli  Ateniesi  diffidavano,  e  chiamavano  per 
scherno  ginecocrazia,  «  governo  di  donna,  anche  lo 
Stato  spartano  che  proclamava  l'uguaglianza  dei  sessi 
innanzi  alla  città  »  (2). 

In  Atene  la  donna  onesta,  la  moglie,  non  aveva 
altro  ufficio  che  quello  di  dare  al  cittadino  dei  figli 
legittimi  e  di  attendere  alle  faccende  domestiche.  La 
moglie  non  si  concepiva  neppure  come  strumento 
di  piacere.  Un  epigramma  di  Ipponatte,  che  fu  poi 
ripetuto  le  migliaia  di  volte,  suona  così  (3)  :  «  due 
bei  giorni  dà  una  donna;  il  giorno  in  cui  si  sposa 
e  il  giorno  in  cui  esce  di  casa  morta».  Il  piacere  i 
Greci  lo  cercavano  altrove.  Un  noto  passo  di  De- 
mostene lo  dice  apertamente  :  «  Noi  abbiamo  delle 
etère  per  i  nostri  piaceri  ;  delle  concubine  per  la 
cura  del  corpo;  delle  mogli  che  ci  danno  dei  figli 
legittimi  e  guardano  la  casa  »  (4).  La  quale  enume- 
razione, per  quanto  giusta,  non  è  completa. 


(1)  Vedi  gli  scritti  di  Cleire  Yvelin  e  di  altre  femministe  arrab- 
biate di  cui  parleremo  più  qua. 

(2)  Plutarco,  Licurgo,  14  ;  Agide,  7  ;  Aristotile,  Politica, 
II,   6,   8  ;  Senofonte,  Repubblica   degli  Spartani^  I,   4. 

(3)  Bergk,   Frammenti  di  lirica  greca,   n.    29. 

(4)  Demostene,   Contra  Noer.,  XIII,  4. 
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Un  vizio  infame  era  onorato  nella  Grecia  come 
una  virtù.  Le  legg'i  di  Solone  proibivano  gli  amo- 
ri unisessuali  agli  schiavi  sol  perchè  non  se  ne  ri- 
tenevano degni  (  I  ).  Ripugna  parlare  di  un  argomento 
simile  e  noi  non  aggiungiamo  altro,  tanto  più  per- 
che,  più  oltre,  dovremo  tornarci  sopra.  Dinanzi  a 
certi  fatti  possiamo  andare  orgogliosi  della  civiltà 
nostra,  perchè  ci  sentiamo  moralmente  molto  supe- 
riori. Perfino  i  Romani  ne  provarono  ribrezzo;  e 
Cornelio  Nepote  così  scrive  in  proposito  (2)  :  «Laudi 
in  Graecia  ducitur  adolescentulis  quam  plurimos 
habere  amatores .  .  .  Quae  omnia  apud  nos  partim 
infamia,  partim  humilia  atque  ab  honestate  remota 
reponuntur  » . 

La  donna  non  potè  portare  nella  vita  ateniese 
l'incanto  della  grazia,  e  la  continua  convivenza  de- 
gli uomini  nelle  palestre  e  nel  foro  indusse  i  citta- 
dini a  piaceri  cosi  vergognosi. 

Più  indulgenti  possiamo  essere  verso  gli  amori 
con  le  etère.  Esse  erano  il  presidio  della  cultura 
femminile.  Potremmo  domandarci  come  riuscissero 
a  formarsi  una  cultura,  se  le  leggi  d'Atene  trascu- 
ravano del  tutto  l'educazione  della  donna.  La  rispo- 
sta è  facile  :  le  etère  o  sono  straniere  che  proven- 
gono da  paesi  le  cui  costituzioni  concedono  mag- 
giore libertà  al  sesso  femminile,  o  sono  schiave  op- 
pur  figlie  di  liberti  che  fino  da'  primi  anni  venivano 
mandate  negli  studi  de'  pittori  e  degli  scultori  a 
far  da  modelle,  venivano  ammesse  nei  conviti  degli 


(i)  Plutarco,  Salone ,  l  ;  De  eifucatione  puerorutfiy  15  ;  Ero- 
tìciis,  4  ;  Aristotele,  Politica,  Libro  II,  cap.  VII  etc.  —  Non 
stiamo  a  far  citazioni  perchè  non  finiremmo  mai. 

(2)  Cornelio  Nepote,  nella  prefazione  alle  Vite. 
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uomini  in  qualità  di  saltatrici  e  di  citariste,  ove 
acquistavano  delle  cognizioni  che   una    donna   non 

• 

avrebbe  potuto  mai  acquistare  stando  tra  le  pareti 
del  gineceo.  Agli  occhi  degli  Ateniesi,  abituati  alla 
crassa  ignoranza  delle  mogli  e  delle  madri,  T  istru- 
zione della  donna,  la  cultura  unita  all'arte  di  pia- 
cere, parve  una  pietra  purissima  incastonata  in  un 
metallo  prezioso.  E  a  forza  di  ammirare  nelle  etère  le 
doti  preclare  deir  intelletto,  si  dimenticò  che  erano 
etère.  La  loro  cultura  nascondeva  V  immoralità  della 
loro  vita.  Né  vi  era  persona,  per  quanto  rispettabile 
fosse,  che  si  vergognasse  della  loro  conversazione. 

Quando  si  parla  delle  etère  bisogna  guardarsi 
però  di  non  metterle  tutte  in  un  fascio.  Non  tutte 
furono  pari  ad  Aspasia,  a  Targhelia,  a  Frine,  a  Laide, 
a  Neera;  vi  saranno  state,  certo,  anche  tra  loro  delle 
disgraziate  degne  più  di  compassione  che  di  disprez- 
zo. Come  pure  se  non  poche  di  loro  appaiono  ani- 
mate dall'unico  desiderio  volgare  del  guadagno  (i), 
altre  seppero  amare  di  un  amore  vero  e  profon- 
do (2),  tanto  da  indurre  i  loro  amanti  a  sposarle. 

Tra  queste  ultime  è  Aspasia,  che  venuta  da  Mile- 
to,  sua  patria,  in  Atene  seppe  affascinare  non  tanto 
con  r  incanto  della  bellezza  quanto  con  la  grazia  e  il 
talento  il  capo  dello  Stato,  Pericle,  che  per  sposarla 
non  dubitò  di  violare  un'antica  legge  ateniese,  se- 
condo la  quale  non  poteasi  tórre  in  moglie  una  stra- 
niera. E  fu  un  matrimonio  felice,  come  sono  diffì- 
cilmente i  matrimoni  compiuti  tra  due  intellettuali. 


(i)  Aristofane,  Fiuto,  v.  149  ;  Terenzkì,  Hecyra^  I,  1,6 
segg.  ;  Plauto,  Asinaria,  I,   3,   25. 

(2)  Il  teatro  di  Menandrò  e  di  Plauto  presentano  continuamente 
dei  tipi  simili. 
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Si  arrivò  a  dire  che  Aspasia  scriveva  al  marito  le 
orazioni  che  dovea  pronunciare,  e  qualcuno  ha  osato 
attribuire  a  lei  anche  il  discorso  funebre  per  i  morti 
della  guerra  del  Peloponneso,  il  che  non  posso  in- 
durmi a  credere,  perchè  se  una  donna,  e  una  donna 
come  Aspasia  conscia  del  valore  e  dei  doveri  del 
sesso  femminile  nella  vita  sociale,  avesse  dettato  quel 
discorso,  non  avrebbe  trascurato  di  rivolgere  alle 
vedove  e  alle  orfane  dei  guerrieri  parole  degne  di 
loro  e  del  loro  dolore. 

Naturalmente,  la  bella  etèra  di  Mileto,  abituata 
a  vivere  liberamente  in  mezzo  agli  uomini,  non 
avrebbe  potuto,  sposando  Pericle,  ritrarsi  nella  noiosa 
solitudine  del  gineceo,  e  quivi  intristire;  e  Pericle 
par  che  lo  comprendesse  lasciando  a  lei  la  libertà 
che  il  marito  saggio  concede  alla  moglie  che  sa  vir- 
tuosa. Aspasia  fece  della  sua  casa  il  convegno  di 
tutta  l'intellettualità  e  l'eleganza  di  Atene,  precor- 
rendo in  questo  le  dame  del  Rinascimento  e  le  si- 
gnore del  '600  e  del  '700.  Nel  suo  salotto,  ove  in- 
contravansi  artisti  come  Zeusi  e  Fidia,  filosofi  come 
Socrate  e  Anassagora,  letterati  come  Senofonte, 
poeti  come  Euripide,  insomma  quanto  di  più  elevato 
ed  originale  possedeva  allora  Atene,  si  passavano 
le  ore  tra  un  conversare  piacevole  e  saggie  discus- 
sioni. Né  è  mancato  a  questo  salotto  il  suo  Baldas- 
sarre Castiglione.  In  un  frammento  di  uno  scritto 
di  uno  scolaro  di  Socrate,  Eschine,  abbiamo  un  sag- 
gio delle  conversazioni  che  ivi  si  tenevano.  Un 
giorno  Aspasia  domandava  alla  moglie  di  Senofon- 
te (i):   «Dimmi  di  grazia,  se  la  tua  vicina  ha   del- 


(i)  Tolgo  la  traduzione    di    questo    passo    da    uno    scritto  del 
Chiappelli   «  Le  donne  alle  scuole  dei  filosofi  greci  »  in  Sa^^/  e  note 
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Toro  migliore  del  tuo,  quale  vorresti  possedere  dei 
due  ?  —  Il  suo,  disse.  —  E  se  ha  una  veste  e  tutto 
il  resto  deirornamento  muliebre  di  maggior  pregio 
del  tuo,  quale  dei  due  preferiresti?  —  Il  suo,  ri- 
spose. —  Or  dunque,  se  ella  abbia  un  marito  mi- 
gliore del  tuo.  quale  dei  due  preferirai  ?  Qui  la  donna 
si  fece  rossa  :  e  Aspasia,  rivolta  allora  la  parola  a 
Senofonte:  Di  grazia,  disse,  o  Senofonte,  se  il  tuo 
vicino  ha  un  cavallo  migliore  del  tuo,  qual  dei  due 
vorresti  avere?  —  Il  suo  disse.  —  O  se  abbia  un 
fondo  migliore  del  tuo,  qual  de*  due  sceglieresti? 
—  Il  migliore,  rispose.  —  O  se  abbia  una  moglie 
migliore  della  tua,  quale  delle  due  preferirai  ?  E  qui 
anche  Senofonte  tacque.  E  allora  Aspasia:  Poiché 
nessuno  di  voi  due,  riprese,  non  mi  ha  risposto  a 
quello  appunto  che  io  volevo  sentire,  dirò  io  che 
cosa  pensi  ognuno  di  voi  due.  Tu,  o  donna,  aspiri 
ad  avere  un  uomo  ottimo,  e  tu,  Senofonte,  una  mo- 
glie eletta  fra  tutte.  Onde  se  non  vi  adopererete  a 
che  non  ci  sia  sulla  terra  un  uomo  e  una  donna 
migliore  di  voi,  aspirerete  sempre  a  quello  che  avrete 
reputato  ottimo,  tu,  come  marito,  di  avere  sposato 
Tottima,  e  costei  l'ottimo  dei  mariti  » . 

Ecco  qual'era  l'argomento  di  quelle  conversa- 
zioni e  r  ideale  femminile  di  Aspasia,  ideale  che 
trasparisce  anche  dalV jSco?iomico  di  Senofonte,  nel 
quale  scritto  Senofonte,  a  mio  giudizio,  si  mostra 
più  scolaro  di  Aspasia  che  non  di  Socrate. 

Ma  una  donna,  e  per  giunta  moglie  del  capo  dello 


critiche.  —  Bologna,  Zanichelli,  1895,  pag.  139,  nel  quale  l'A.  con 
la  solita  vivacità  accoppiata  ad  una  profondità  di  studi  e  originalità 
di  ricerche  evoca  la  figura  della  bella  Aspasia. 
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Stato,  che  cosi  liberamente  andava  contro  le  costu- 
manze della  città,  non  poteva  non  essere  fatta  segno 
alle  accuse  dei  cittadini,  incitati  forse  in  questo  dalle 
loro  donne  che  sentivano  invidia  di  non  potere  fare 
altrettanto.  Furono  condannati  due  dei  più  assidui 
frequentatori  del  salotto  di  Aspasia,  Fidia  e  Anas- 
sagora; si  accusò  Pericle  di  avere  spinto  gli  Ate- 
niesi alla  prima  guerra  di  Samo  e  alla  guerra  del 
Peloponneso  solo  perchè  consigliato  da  Aspasia;  si 
rise  alle  maligne  insinuazioni  che  Aristofane  faceva 
su  di  lei,  e  si  finì  col  muoverle  contro  una  pubblica 
accusa  di  empietà  e  di  scostumatezza,  alla  quale, 
certamente,  avrebbe  dovuto  soggiacere  se  non  l'aves- 
sero salvata  al  tribunale  degli  Eliasti  Tautorità  e  le 
lacrime  del  marito. 

Con  altro  mezzo,  invece,  Frine  riusciva  ad  otte- 
nere l'assoluzione  ! 

Ma  il  nome  di  Aspasia  è  giunto  fino  a  noi  come 
simbolo  della  femminilità  ateniese,  più  moglie  che 
etèra,  o,  per  dir  meglio,  etèra  che  è  riuscita  ad 
inalzarsi  fino  al  grado  di  moglie,  la  più  saggia  e 
la  più  virtuosa,  degna  della  penna  di  madama  di 
Stael  e  di  un  Wieland,  del  verso  di  Hamerling  (i). 


IV. 


Ora  che  abbiamo  esaminato  le  condizioni  giuri- 
diche e  morali  delle  donne  d'Atene  e  che  ne  abbiamo 
ricercato  le  cause,  guardiamo  se  i  più  grandi  pen- 


(i)  Lo  studio  più  completo  su  Aspasia  è  il  seguente  :  Becq 
DE  FoUQUiÈRES,  Asposìe  de  Mi'iet.  —  Paris,  1872.  Io  però  non 
ho  potuto  consultarlo. 
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satori  di  quella  città  abbiati  compreso  V  importanza 
del  problema  femminile  e  se,  risalendo  all'origine 
vera  delle  tristi  condizioni  della  donna,  abbian  saputo 
proporre  rimedi  efficaci. 

E  cominciamo  da  Socrate,  dal  filosofo  che  sep- 
pe mettere  un  grande  fermento  nel  pensiero  d'Atene. 

Vedemmo  che  Tatteggiamento  di  Pitagora  dinan- 
zi alla  questione  femminile  si  spiega  e  con  gli  ele- 
menti orfici  che  si  trovan  nella  sua  filosofia  e  con 
la  predilezione  dì  lui  per  le  istituzioni  doriche,  che 
nei  lunghi  viaggi  aveva  imparato  a  conoscere  e  ad 
apprezzare  ;  per  spiegare  Tatteggiamento  di  Socrate, 
che  non  si  mosse  mai  dalla  città  natia,  bisogna  stu- 
diare il  carattere    di   lui    e  quello  della  sua  età  (i). 

Egli  nacque  nel  terzo  anno  della  settantasette*- 
sima  olimpiade  e  crebbe  in  un'età  febbricitante. 

Dopo  le  angustie  della  guerra  del  Peloponneso 
che  aveva  divorato  le  ricchezze,  le  forze  e  gli  uomini 
d'Atene,  dopo  lo  sfrenato  dispotismo  dei  Trenta  Ti- 
ranni, che  aveva  assopito  ogni  energia  ed  ogni  ini- 
ziativa; la  città,  travagliata  dalla  miseria  economica 
e  più  dalla  miseria  morale,  che  aveva  perso  la  fede 
negli  dei  e  nelle  sacre  tradizioni  degli  avi,  angu- 
stiata da  mille  perigli,  da  impellenti  necessità,  stanca 
del  passato  e  malcontenta  del  presente,  andava  in 
cerca  della  luce  di  nuovi  ideali.  Da  tutti  si  sentiva 
il  bisogno  di  rinnovare  l'organismo  sociale,  infiac- 
chito dalla  lunga  guerra,  ammorbato  da  velenose 
dottrine,  scosso  nei  suoi  sentimenti  più  saldi.  Alcuni 


(i)  Descrive  ampiamente  e  magistralmente  l'età  di  Socrate 
Ernesto  Curtius  nella  Storia  greca.  Vedi  la  traduzione  italiana  a 
cura  di  Giuseppe  Muller  e  di  Gaetano  Oliva,  pag.  54  e  segg.  ; 
voi.   III.    —  Torino,  Loescher,    1880. 
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credevano  che  ad  operare  questo  rinnovamento  ba- 
stassero delle  riforme  politiche,  degli  ordinamenti 
più  equi,  delle  leggi  più  liberali,  ispirate  ad  una 
più  larga  e  più  sana  concezione  della  vita  ;  ma  era 
appunto  una  elevata  concezione  della  vita  che  man- 
cava allora  alla  coscienza  ateniese,  che  si  trovava 
smarrita  tra  le  pubbliche  calamità  e  le  argomentazioni 
dei  sofisti,  distruggitrici  le  une  del  benessere  economi- 
co, del  benessere  morale  le  altre.  A  ristabilire  Tequili- 
brio  economico  potevano  bastare  leggi  e  ordinamenti 
nuovi,  ma  per  ristabilire  l'equilibrio  morale  faceva 
d'uopo  la  fede  —  la  fede  in  una  divinità,  la  fede 
nel  bene  e  nelle  forze  dell'anima. 

« 

Il  sentimento  religioso  vacillava  nel  cuore  del 
popolo  e  nella  testa  dei  dotti.  Il  popolo  aveva  perso 
la  fede  attraverso  le  sventure,  poiché  la  religione 
ellenica  associava  gli  dei  alla  fortuna  della  patria, 
ritenendoli  responsabili  della  sorte  di  quella,  onde 
essi  ruinavano  insieme  alla  grandezza  della  città  nella 
quale  erano  pubblicamente  onorati  ;  i  dotti  avevano 
appreso  dai  filosofi  e  dai  sofisti  il  disprezzo  di  ogni 
autorità  umana  e  divina.  Nella  speculazione  filosofica 
prevalevano  due  correnti  :  Tuna,  uscita  dalla  scuola 
dì  Eraclito,  di  Senofane  e  di  Anassagora,  tende- 
va a  sollevare  gli  uomini  dalla  religione  popolare 
per  avviarli  ad  un  concetto  più  alto  e  più  puro  della 
divinità;  l'altra,  uscita  dalla  scuola  materialista  di 
Democrito,  negava  ogni  concetto  del  divino  e  spie- 
gava la  religione  degli  avi  come  l'effetto  dello  spa- 
vento degli  uomini  primitivi  dinanzi  ai  fenomeni 
naturali.  La  sofistica  poi  faceva  d'ogni  erba  fascio, 
e  s'alleò  con  la  speculazione  filosofica  per  proclamare 
il  crepuscolo  degli  dei.  Era  difficile  resistere  all'urto 
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violento  di  questa  tendenza  devastatrice  di  ogni  più 
sacra  tradizione,  che  univa  ai  falsi  ragionamenti  della 
Sofistica  le  dimostrazioni  scientifiche,  suiFragandole 
coi  dati  dolorosi  della  esperienza  cotidiana.  Onde 
Atene  era  divenuta  una  scuola  di  materialismo  e  di 
ateismo  a  tutta  la  Grecia  (i).  E  tipico  l'esempio  del 
poeta  lirico  Diagora  di  Melo,  già  scrupoloso  osser- 
vante delle  pratiche  religiose  e  saggio  consigliere  al 
legislatore  Nicodoro  di  Manti nea,  il  quale,  capitato 
in  Atene,  si  diede  a  frequentare  la  scuola  di  Demo- 
crito e  divenne  un  libero  pensatore.  E  siccome  av- 
viene che  tutti  quelli  che  passano  da  un'idea  ad 
un'altra  del  tutto  contraria  alla  prima,  sono  i  più 
feroci,  i  più  accaniti,  e  i  più  ingiusti,  cosi  Diagora 
di  Melo,  infanatichito  delle  nuove  opinioni,  si  spinse 
fino  a  schernire  pubblicamente  gli  Dei,  ai  quali  aveva 
per  lo  innanzi  rivolto  liriche  melodie;  propalò  i  se- 
greti dei  misteri,  di  cui  era  stato  un  fervente  cul- 
tore, e  con  cinico  disprezzo  gettò  al  fuoco  una  sta- 
tuetta di  Eracle,  perchè  l'eroe  compiesse  in  tal  guisa 
la  sua  tredicesima  fatica. 

Ma  con  lo  scadimento  del  sentimento  religioso 
veniva  a  mancare  —  come  è  facile  immaginarsi  — 
anche  il  senso  morale;  insieme  col  principio  dell'au- 
torità divina  cadeva  il  concetto  di  ogni  autorità. 
Correva  sulla  bocca  di  tutti  il  detto  di  Protagora: 
l'uomo  è  misura  di  tutte  le  cose,  affermazione  quan- 
to altra  mai  pericolosa,  come  quella  che  nega  il 
valore  universale  ed  obbligatorio  del  vero  e  del  bene, 
lasciandoli  all'arbitrio  dell'individuo. 


(i)  Della  mancanza  di  timore  degli  Dei  e  di  rispetto  verso  le 
tradizioni  si  lamentano  le  persone  più  spregiudicate  come  Tucidide, 
III,  82  e  segg,  II,  53. 
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Quanti  erano  ornai  quegli'  Ateniesi  che  sentivano 
talmente  il  senso  del  dovere  da  spingersi  fino  al 
sacrificio  ?  Anzi  quanti  erano  ornai  quegli  Ateniesi  che 
nutrivano  ancora  nell'animo  il  senso  della  giustizia  ? 
La  corruzione  era  entrata  nella  vita  pubblica  e  agli 
uomini  di  stato  del  buon  tempo  antico  erano  succe- 
duti dei  demagoghi  e  degli  oligarchi,  nemici  nel  go- 
verno ma  pronti  a  dividersi  amichevolmente  gli  onori 
e  le  ricchezze  dei  cittadini  ;  la  corruzione  era  entrata 
nella  scienza  e  se  ne  era  dichiarata  la  bancarotta  ;  la 
corruzione  era  entrata  nella  famiglia,  e  Aristofane, 
tra  la  celia  e  lo  sdegno,  poteva  dire  ai  suoi  uditori  che 
tutti,  nessuno  escluso  né  eccettuato,  erano  degli 
adulteri  (i). 

Di  contro  alla  città  corrotta  e  corrompitrìce  si 
erge  maestosa  la  figura  di  Socrate. 

Che  cos'è  Socrate  dinanzi  ai  suoi  contemporanei? 
Una  personalità  strana,  incomprensibile,  che  pur  es- 
sendo nel  fondo  attica  aveva  delle  qualità  che  sem- 
bravano contrastare  col  carattere  attico;  un  Ateniese 
che  adunava  in  se  le  virtù  di  un  Milziade,  di  un 
Temistocle,  di  un  Aristide,  ma  che  non  somigliava 
a  loro  in  nient'altro  ;  era  insomma  una  sfinge  posta 
nel  bel  mezzo  della  città  che  proponeva  a  tutti  dei 
problemi  insolubili  che  sconvolgevano  la  mente,  che 
poneva  nella'  coscienza  dei  cittadini  degli  angustiosì 
punti  interrogativi. 

Brutto  di  persona,  molto  brutto  ;  la  faccia  grossa 
e  piena,  gli  occhi  sporgenti  in  fuori  quasi  in  atto 
di  afferrare  la  verità  fuggevole  delle  cose,  il  naso 
rincagnato,  le  labbra  grosse  e  tumide,  il  personale 


(i)  Arestofane,  Ktibì,  v.   1083, 
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goffo  da  sembrare  un  satiro  (  i  ).  Il  suo  aspetto  non 
era  fatto  certamente  per  concigliargli  le  simpatie 
degli  Ateniesi  abituati  a  considerare  la  bellezza  del 
corpo  come  un  indice  della  bellezza  dell'animo.  E 
tanto  meno  lo  erano  certi  lati  del  suo  carattere  che 
urtavano  contro  le  abitudini  comuni  e  contro  il  co- 
mune modo  di  sentire  e  di  pensare  (2)  e  che  lo  ren- 
devano ridicolo  agli  occhi  dei  più  (3).  A  questo  pro- 
posito sono  curiosissimi  alcuni  particolari  riferitici 
da  Diogene  Laerzio,  i  quali  quand'anche  fossero  leg- 
gendari non  sarebber  per  questo  meno  significativi  ; 
la  leggenda,  si  sa,  contiene  sempre  una  grande  ve- 
rità, per  dir  cosi,  cristallizzata.  Scrive  di  lui  Diogene 
Laerzio  che  spesso,  nelle  questioni,  disputando  con 
maggior  caloie  si  dava  de'  pugni,  si  strappava  la 
barba,  per  cui  molti  spregiandolo  lo  deridevano;  e 
tutte  queste  cose  egli  tollerava  pazientemente.  Aven- 
dogli un  tale  dato  un  calcio  ed  alcuni  meraviglian- 
dosi perchè  lo  tollerasse,  disse:  Se  un  asino  m'avesse 
dato  un  calcio  dovrei  io  muovergli  contro  una  lite? 
La  facilità  che  egli  aveva  ad  abbandonarsi  alKog- 
getto  della  sua  contemplazione  era  proverbiale  in 
Atene;  in  mezzo  ad  un  banchetto  un  pensiero  lo 
teneva  per  lungo  tempo  immobile,  e  neppure  il  ru- 
more di  un  accampamento  valse  una  volta  a  distrarlo. 


(i)  Nel  Cofivivio  platonico  Alcibiade  paragona  Socrate  a  un  dio 
sotto  le  spoglie  di  un  satiro.    Convivio y  XXX,   215  A,  B. 

(2)  L'originalità  del  carattere  di  Socrate  dinanzi  all'età  sua  ben 
mise  in  rilievo  il  Leopardi  nei  Detti  ine?norabili  di  Filippo  Ottojiferi, 
il  Leopardi  che  nella  figura  di  Socrate  rispecchiava  sé  stesso. 

(3)  E  questa  impressione  di  ridicolo  si  conservò  anche  dopo  la 
morte  di  lui  :  Cicerone  ci  dice  che  il  suo  maestro,  Zenone  Epicureo, 
soleva  chiamare  Socrate  «il  buffone  ateniese  »  {^De  Natura  Deonim^ 
I,   34)- 
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Militava  egli  in  Potidea,  e  una  mattina  si  fermò 
assorto  in  una  meditazione,  e  non  potendo  spiegare 
ciò  che  meditava,  stette  colà  fermo  senza  muoversi. 
Venne  il  mezzogiorno  e  i  soldati,  che  se  ne  erano 
accorti,  si  meravigliarono  grandemente,  ma  non  vol- 
lero disturbarlo  ;  venne  la  notte  e  i  soldati  per  vedere 
quanto  sarebbe  rimasto  ancora  posero  i  loro  letti 
accanto  a  lui,  ma  Socrate  rimase  fermo  in  piedi  fino 
all'aurora  del  giorno  seguente;  solo  al  nascer  del 
sole,  dopo  una  preghiera,  lasciò  quel  luogo  e  quella 
posizione  (i). 

Contribuiva  a  renderlo  originale  anche  la  sua 
temperanza,  essendo  quella  una  virtù  omai  dimenti- 
cata in  Atene:  si  contentava  del  poco  e  amava  ri- 
petere che  rappetito  era  il  miglior  condimento  dei 
cibi  e  che  la  sete  era  il  miglior  sapore  delle  bevande  ; 
andava  scalzo  e  vestiva  uno  stesso  abito  d'estate  e 
d'inverno,  senza  mai  lamentarsi  né  del  freddo  né 
del  caldo. 

Osserviamo  ora  come  quest'uomo  nuovo,  che  non 
somigliava  a  nessun  Ateniese  del  presente  e  del  pas- 
sato, che  sembrava,  anziché  un  uomo,  una  personifi- 
cazione mitologica  venuta  a  rinnovare  il  pensiero 
greco,  si  proponesse  il  problema  femminile,  e  osser- 
viamo prima  la  sua  vita  poi  la  sua  dottrina.  Nella 
vita  di  lui  occupa  un  posto  la  donna  ?  Si  contenne 
egli  con  le  donne  diversamente  dagli  altri  Ateniesi  ? 
Che  cosa  pensò  della  donna  ?  Quali  rimedi  propose 
per  sollevarla  dall'avvilimento  in  che  Tavean  gettata 
i  costumi  d'Atene  ? 


(i)  Questo  aneddoto  riferito  da  Diogene  Laerzio  ci  viene  confer- 
mato da  un  noto  passo  del    Convivio  platonico. 
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V. 


,  Socrate  parve  originale  dinanzi  agli  occhi  dei 
contemporanei  e  dei  posteri  anche  per  il  suo  conte- 
gno verso  la  moglie. 

I  costumi  e  le  leggi  che  regolavano  il  matrimonio 
in  Atene  vincolavano  tanto  la  libertà  di  scelta  che 
anche  un  fine  conoscitore  di  anime  qual'era  Socrate 
poteva  ingannarsi  scegliendo  una  donna  che  non 
era  proprio  fatta  per  lui.  Santippe  era  brutta,  unica 
qualità,  questa,  che  ravvicinasse  a  Socrate,  ma  oltre 
ad  essere  brutta  era  anche  caparbia  e  litigiosa;  per 
cui  il  filosofo  nelle  poche  ore  che  passava  in  casa 
si  trovava  costretto  a  fare  degli  esercizi  di  pazienza. 
E  sotto  questo  punto  di  vista  anche  la  moglie  gli 
parve  utile  a  qualche  cosa,  né  pensò  mai  a  fare  di- 
vorzio, rispondendo  a  quelli  che  lo  consigliavano  a 
far  questo  passo,  che  egli  conviveva  con  la  moglie 
litigiosa  come  i  buoni  cavalieri  coi  cavalli  focosi, 
poiché  «  siccome  costoro,  affermava,  domati  quelli, 
riescon  facilmente  cogli  altri,  cosi  anch'io,  dopo 
aver  praticato  con  la  Santippe,  potrò  di  leggieri  com- 
portare gli  altri  uomini  » . 

E  di  pazienza  ce  ne  doveva  volere  con  una  donna 
come  é  la  Santippe,  quale  ce  la  presenta  la  tradi- 
zione. Racconta  Diogene  Laerzio  che  una  volta  la 
Santippe,  dopo  avere  vivacemente  insultato  il  marito, 
gli  scaraventò  addosso  dell'acqua,  alla  quale  manife- 
stazione d'affetto  rispose  il  filosofo:  Me  lo  ero  ima- 
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ginato  ben  io  che  la  Santippe,  dopo  aver  tuonato, 
avrebbe  fatto  piovere  (  i  )  ! 

Ma  la  ragione  ultima  per  cui  Socrate  soppor- 
tava una  donna  simile  —  ragione  che  non  poteva 
sfuggire  ad  un  Greco  —  l'apprendiamo  da  una  sua 
risposta,  che,  al  solito.  Diogene  ci  riferisce.  Ad  Al- 
cibiade che  gli  faceva  osservare  che  era  intollerabile 
la  Santippe  quando  garriva,  soggiunse  :  «  ma  io  ci 
sono  abituato  come  se  sentissi  continuamente  una 
carrucola,  e  tu  pure  non  sopporti  le  oche  che  schia- 
mazzano ?»  E  avendo  Taltro  risposto:  «  ma  esse  mi 
partoriscono  uova  e  pulcini  »,  egli  replicò  :  «  E  la 
Santippe  non  mi  partorisce  dei  figliuoli  ?  »  Infatti 
quello,  e  quello  soltanto,  era  per  i  Greci  Tunico  me- 
rito della  donna,  il  motivo  per  cui  ella  poteva  tolle- 
rarsi. 

Così  Socrate  è  passato  alla  storia  come  una  vit- 
tima del  matrimonio,  vittima  rassegnata  e  generosa, 
e  le  relazioni  tra  Socrate  e  Santippe  parvero  a  molti 
simboleggiare  l'antitesi  tra  la  filosofia  e  la  donna, 
tra  la  gonnella  e  il  pallio  filosofico. 

Ma  poiché  la  ragione  e  il  torto,  come  osserva  fina- 
mente il  Manzoni,  non  si  dividono  mai  con  un  taglio 
cosi  netto  in  maniera  che  Tuna  resti  da  una  parte, 
Taltro  dall'altra,  viene  fatto  di  domandare  :  Santippe 
era  poi  poi  quella  trista  donna  che  la  leggenda  ci  pre- 
senta, e  Socrate  era  assolutamente  quella  vittima 
generosa   che   pare,    oppure   aveva   anche    Socrate, 


(i)  È  curioso  vedere  le  variazioni  che  ha  subito  questo  aneddoto 
attraverso  la  letteratura  antifemminile  del  Medio  Evo.  Un  esempio  si 
ha  in  una  scrittura  del  XIV,  '  o  XV  che  il  Fanfani  dava  alla  luce 
nel  Borghini.  (Firenze,  Anno  III,  1865,  fascicoli  del  settembre  e  de- 
rembre). 
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come  marito,  i  suoi  difetti  ?  Non  tradisce  forse  un 
po'  la  posa,  il  desiderio  di  richiamare  l'attenzione,  quel- 
Tatteggiamento  di  Socrate  dinanzi  alla   moglie  ?(i) 

Simili  riflessioni  doveva  rimuginare  nella  mente 
lo  Zeller  mentre  scriveva  la  sua  opera  principale. 
La  filosofia  dei  Greci,  poiché  nello  schizzo  biogra- 
fico di  Socrate,  a  proposito  di  Santippe,  osserva  in 
una  nota  come  dinanzi  alle  accuse  che  costante- 
mente si  ripetono  contro  questa  donna  ci  si  senta 
spinti  a  tentarne  una  riabilitazione.  E  il  primo  a 
tentarla,  e  felicemente,  fu  proprio  Io  Zeller  (2).  Il  suo 
tentativo  persuade  anche  di  più  per  il  fatto  che  egli 
non  è,  come  scrittore,  troppo  facile  agli  entusiasmi, 
e  persegue  il  suo  fine  attraverso  l'esame  dei  docu- 
menti con  una  serenità  di  critica,  che  talora  può 
apparire  freddezza. 

Secondo  i  resultati  del  critico  tedesco,  Santippe 
non  era  affatto  quella  trista  donna  che  la  tradizione 
vuol  presentarci.  Ella  era  onesta,  ottima  moglie  come 
anche  ottima  madre,  diligente  e  attenta  nella  cura 
della  casa,  affezionata  al  marito  e  ai  figli  . . .  Ma  che, 
dirà  il  lettore,  volete  voi  forse  uguagliare  Santippe 
alla  moglie  di  Iscomaco,  la  moglie  ideale  ?  .  .  .  No, 


(i)  A  questa  vittima  del  matrimonio  un'antica  tradizione  giocò 
un  brutto  tiro.  Si  vollero  dare  a  Socrate  due  mogli  ad  un  tempo, 
e  si  pose  accanto  alla  Santippe  una  Mirto.  Credo  che  niente  sia  più 
ridicolo  a  pensarsi  che  un  Socrate  bigamo  !  Ma  a  purgarlo  da  questa 
accusa,  assai  atroce  invero,  sorse  un  secolo  fa  un  critico  olandese, 
Joan  Luzac.  {Lectionis  atticae.  De  bigamia  Socratis^  —  Leida,  1809). 
Il  Luzac  ammette  che  la  Mirto  sia  stata  la  moglie  di  primo  letto  ; 
lo  Zeller  invece  con  la  solidità  della  cultura  tedesca  dimostra  come 
sia  sorta  la  leggenda  di  una  Mirto,  moglie  di  Socrate. 

(2)  «  Zur  Ehrenrettuug  der  Xantippe  »  in  Vortrdge  tind  Aòhan- 
dlungen,  Erste  Sammlung.  —  Leipzig,    1875. 
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la  moglie  di  Iscomaco  aveva  un  pregio  di  più  su 
la  Santippe;  ella  era  obbediente  e  mite,  quanto  la 
Santippe  era  caparbia  e  riottosa.  AH' infuori  di  que- 
sto difetto,  —  e  difetto  grave  per  la  moglie  di  un 
filosofo  —  Santippe  era  una  buona  donna  nella  piena 
accezione  del  termine.  D'altra  parte  anche  Socrate 
come  marito  lascia  un  po'  a  desiderare.  Non  c'è  da 
farsene  caso;  molti  geni  per  il  loro  ideale  hanno 
sacrificato  la  famiglia,  e  molti  allori  si  sono  conse- 
guiti a  prezzo  di  lacrime  che  rimasero  ignorate,  — 
specialmente  lacrime  femminili.  E  poi  Socrate  era  un 
Greco,  e  non  seppe  o  forse  non  volle  reagire  ai  co- 
stumi greci,  che  appartavano  la  donna  dall'uomo. 

Come  gli  altri  Greci,  e  probabilmente  anche  più 
degli  altri  Greci,  Socrate  visse  tutta  la  sua  vita  fuori 
di  casa,  nelle  pubbliche  piazze,  nei  tribunali,  nelle 
botteghe,  nei  conviti  ;  poco  o  punto  in  famiglia.  Uno 
studioso  che  ha  voluto  vedere  ad  ogni  costo  in  So- 
crate un  ardente  campione  del  femminismo  greco,  — 
sul  che  noi  facciamo  molte,  ma  molte  riserve  —  ci  fa 
notare  a  questo  proposito  che  «  Socrate  viveva  così, 
forse,  perchè  in  nessun  altro  mòdo  avrebbe  potuto 
adempire  quella  sua  missione  di  pubblico  educatore 
e  riformatore:  gli  altri  invece  vivevano  cosi  non 
già  perchè  avessero  una  missione  superiore  da  adem- 
pire, a  cui  la  famiglia  stessa  dovesse  essere  sacrificata, 
ma  perchè  cosi  volevano  il  costume  e  la  costituzio- 
ne »(i).  Potremmo  replicare  a  questa  osservazione 
facendo  notare  che  Socrate  avrebbe  potuto  adempire 


(I)  G.  ZucCANTE,  La  donna  nella  dottrina  dì  Socrate  noi  \o\. 
Fra  il. pensiero  antico  e  il  moderno.  —  Hoepli,  1905  pag.  55.  Le 
stesso  conferma  l'A.  nel  suo  pregevole  studio  Socrate.  (Fonti,  ambien- 
te, vita,   dottrina).   —  Torino,  Bocca    1909,  cap.   XL 
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la  sua  missione  di  pubblico  educatore  e  riformatore, 
anche  senza  trascurare  la  famiglia.  Anzi,  se  davvero 
Socrate  avesse  voluto  rialzare  il  prestigio  della 
donna  nella  famiglia,  avrebbe  egli  stesso  dovuto  dar- 
ne Vesempio,  e  lo  avrebbe  certamente  dato,  qualora 
si  fosse  proposto  quel  fine,  poiché  egli  mostrava 
agli  altri    la  propria  vita  per  primo  insegnamento. 

E  tanto  vero  questo  che  Senofonte,  che,  come 
ognun  sa,  cerca  per  quanto  gli  è  possibile  di  met- 
tere il  maestro  nella  miglior  luce,  prestando  a  So- 
crate dei  concetti  dì  benevolenza  verso  la  causa 
femminile,  rappresentandolo  quale  promotore  del- 
Teducazione  ed  istruzione  delle  donne,  sente  il  biso- 
gno di  prevenire  un'obbiezione  che  doveva  sorgere 
spontanea  sulla  bocca  di  tutti  gli  Ateniesi,  e  la 
mette  in  bocca  ad  Antistene  (i).  L'obbiezione  è  que- 
sta, e  naturalissima  :  perchè  tu,  che  inciti  i  mariti  a 
educare  le  mogli,  non  educhi  la  tua? 

Questa  obbiezione  Senofonte  la  fa  fare  ad  Anti- 


(i)  Senofonte,  Convito»  II,  io,  ediz.  Didot  pag.  659.  Permajj- 
giore  chiarezza  riportiamo  il  brano  tradotto.  «  Allora  Socrate  :  Da 
altre  azioni  e  da  quelle  clie  ora  compie  questa  fanciulla  —  una  salta* 
trice  eseguiva  una  danza  innanzi  agli  invitatati  —  è  chiaro  che  il  sesso 
femminile  non  è  per  nulla  peggiore  del  maschile,  semplicemente  gli 
manca  consiglio  e  forza.  Per  cui,  se  qualcuno  di  voi  ha  moglie,  con 
piena  sicurezza  gli  insegni  quella  disciplina  in  che  vuole  che  ella  sia 
istruita  —  Alle  quali  parole  Antistene  rispose  :  Perchè  dunque,  o 
Socrate,  una  volta  che  sei  dì  cotesta  opinione,  anche  tu  non  educhi 
la  tua  Santippe  che  è  la  più  riottosa  (la  più  aspra  xaXsTWtìXOcxiQ) 
di  tutte  le  mogli  che  ci  sono,  ci  sono  state  o  ci  saranno  mai  ?  — 
Perchè,  rispose,  io  veggo  che  anche  quelli  che  vogliono  riuscire  abi- 
lissimi nel  cavalcare,  non  prendono  i  cavalli  più  mansueti,  ma  i  più 
focosi,  pensando  che  se  posson  guidare  quelli  riusciranno  più  facil- 
mente a  guidare  gli  altri  ecc.  ...»  proseguendo  il  confronto  della 
Santippe  con  un  cavallo  focoso  che  vedemmo  sopra  a  pag.   20. 
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stene,  subito,  non  appena  Socrate  incomincia  a  parlare 
della  donna,  quasi  che  Socrate  non  potesse  seguitare 
a  parlare  su  tale  argomento  senza  prima  scagio- 
narsi di  quella  accusa,  che  doveva  sorgere  sponta- 
nea nella  mente  di  tutti.  Riguardo  poi  alla  risposta 
socratica,  se  è  spiritosa,  non  è  altrettanto  persuasiva  e 
concludente  ;  la  missione  della  donna  nel  matrimonio 
sarebbe  abbastanza  meschina  se  consistesse  solo  nel- 
Tesercitare  la  pazienza  del  marito  !  Oh,  la  missione 
della  mosca  nella  nota  favola  di  «  Tobia  e  la  mosca  »  ! 
Se  Socrate  avesse  pensato  che  la  moglie  avrebbe 
potuto  servire  a  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio 
che  ad  un  cotidiano  esercizio  di  pazienza,  se  avesse 
visto  nel  matrimonio  qualche  cosa  di  più  di  quello 
che  vi  vedevano  i  suoi  contemporanei,  se,  come  ta- 
luni vorrebbero,  avesse  concepito  il  matrimonio  come 
educazione  reciproca  dei  sessi,  la  loro  intima  unione 
per  un  fine  comune,  la  fusione  di  due  coscienze  in 
una,  ne  avrebbe  per  primo  dato  Tesempio,  giacché 
alla  stessa  guisa  di  tutti  i  grandi  riformatori  presen- 
tava anch'egli  la  propria  vita  come  modello  da  imi- 
tare, e,  qualora  avesse  trovato  in  Santippe  un  ele- 
mento intrattabile  e  ribelle  ad  ogni  educazione, 
l'avrebbe  ripudiata  per  cercarne  altra  più  degna. 
No,  Socrate  non  pensò  mai  all'educazione  della  sua 
Santippe,  e,  se  pure  è  vero  che  ella  era  con  lui, 
come  del  resto  con  tutti,  di  maniere  rozze,  per  non 
dire  villane,  neanche  lui  doveva  essere  con  lei  troppo 
gentile.  Ad  attestarlo  basta  la  crudezza  e  la  sgarba- 
tezza con  cui  egli  la  rimanda,  quando,  insieme  coi 
figli,  ella  andò  a  trovarlo  in  carcere  per  dargli  l'ultimo 
saluto;  forme  sgarbate  e  crude  che  egli  stesso,  poi, 
cercò  di  giustificare,  poiché  avendo  visto  i  discepoli 
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piangere  fortemente  osservò  loro:  «  Che  mai  fate,  o 
maravigliosi?  SMo  ho  mandato  via  le  donne,  la  più 
piccola  cagione  non  è  stata  questa,  che  non  commet- 
tessero di  tali  esorbitanze»  (i).  Ma  ai  nostri  occhi 
questa  giustificazione  sembra  poco  soddisfacente. 
Pensiamo  piuttosto  che  il  grande  maestro  degli  Ate- 
niesi ritenesse  una  donna  indegna  d'assistere  all'atto 
generoso  con  cui  egli  suggellava  tutta  l'opera  sua 
e  ritenesse  meschina  la  morte  tra  le  lagrime  di  una 
sposa  e  dei  figli. 

In  conclusione  egli,  cosi  diverso  per  ogni  altro 
rispetto  dagli  Ateniesi  dell'età  sua,  trattò  la  moglie 
preci samenente  come  la  trattavano  tutti  i  suoi  con- 
cittadini. 

Ma,  si  è  detto  :  se  volete  vedere  quale  e  quanto 
rispetto  avesse  Socrate  per  la  femminilità,  com'egli 
sapesse  apprezzare  la  donna,  non  mettetelo  accanto 
ad  una  vile  femmina  come  Santippe,  ma  dategli  la 
compagnia  di  un'Aspasia  (2),  Nel  salotto  della  intel- 
lettuale moglie  di  Pericle  veniva  spesso  Socrate; 
quivi  affinava  i  suoi  modi,  quivi  ingentiliva  il  suo 
spirito,  quivi,  infine,  acquistava  un  alto  concetto  della 
donna,  della  sua  missione  nella  società,  diventava 
l'apostolo  del  femminismo.  Quelli  però  che  ragionano 
cosi  non  pensano  che  la  riverenza,  la  devozione  di 
Socrate  per  Aspasia,  la  sua  frequenza  nel  salotto  di 
lei  non  era  un  gesto  originale,  poiché  in  quel  salotto 
conveniva  tutta  l' intellettualità  ateniese,  e  che  —  e 
questo  è  quel  che  più  conta  —  gli  Ateniesi  di  quel 
tempo   vedevano   Aspasia   da   una   visuale   diversa 

(i)  Platone,  Convito,  LXVI.  117  Z>,  £;  Platone,  Fedone, 
III,  60  A,  B;  LXV,    116  B. 

(2)  Cosi  argomenta  Io  Zuccante  nella  monografia  citata. 
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dalla  nostra.  Noi,  venuti  dopo  il  Cristianesimo,  che 
insegnò  la  santità  degli  affetti  domestici,  in  Aspasia, 
appunto  in  grazia  della  sua  intellettualità,  vediamo 
la  moglie  di  Pericle  e  dimentichiamo  l'etèra  ;  gli  Ate- 
niesi invece  dimenticavano  la  moglie  di  Pericle  e 
vedevano  soltanto  Tetèra.  La  cultura  in  una  moglie 
non  si  sarebbe  potuta  concepire;  essa  segnava  la 
differenza  tra  Tetèra  e  la  vile  cortigiana.  Le  etère 
—  lo  vedemmo  —  sono  un  prodotto  particolare 
della  civiltà  greca,  poste  nell'estremo  e  lubrico  con- 
fine tra  r  ideale  e  il  materiale,  tra  il  cielo  e  la  terra, 
tra  il  mondo  della  verità  e  della  bellezza  eterna 
e  il  mondo  della  sensualità.  Accentuate  in  loro  il 
lato  materiale  e  ricadono  nel  fango,  diventando  delle 
volgari  prostitute  ;  accentuate  il  lato  ideale  e  s' inal- 
zano verso  il  cielo  acquistando  delle  forme  vaghe, 
indefinite,  di  una  trasparenza  eterea  e  di  una  purezza 
meravigliose. 

E  che  Socrate  non  sdegnasse  la  conversazione 
delle  etère  lo  sappiamo  anche  d'altra  parte.  Seno- 
fonte riporta  (i)  un  suo  dialogo  con  l'etèra  Teodota 
circa  il  metodo  e  i  criteri  dell'arte  femminile  di  at- 
trarre gli  uomini,  della  qual  cosa  qualcuno  credette 
doversi  scandalizzare,  ma  con  poca  ragione,  a  noi 
sembra. 

Pure  altri  rimproveri  furono  fatti  a  Socrate.  Già  ; 
perchè  egli  è  una  di  quelle  figure  cosi  maestose, 
così  complesse,  è  una  sfinge  tanto  fascinatrice,  come 
diceva  Federigo  Nietsche,  che  ancor  oggi  mette 
gli  studiosi  in  battaglia.  Dichiariamo  però  che  non 
è    nostra   intenzione   riportare    sul   tappeto    vecchie 


(i)  Senofonte,  Memorabili ^  III,  II,   15-18. 
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questioni,  esaminare  la  legalità  e  la  giustizia  della 
condanna  del  filosofo  —  condanna  più  legale  che 
giusta,  in  quanto  che,  se  Socrate  è  innocente  dinanzi 
a  sé  stesso,  dinanzi  alla  sua  famiglia  spirituale,  e 
sopratutto  innanzi  all'avvenire,  non  è  innocente  di- 
nanzi alla  «  città  antica  »  per  cui  le  sue  dottrine  con- 
tenevano degli  elementi  dissolventi,  che  danno  alla 
condanna  il  valore  e  il  carattere  di  una  difesa  nazio- 
nale —  studiare  Tuomo  nei  più  minuti  particolari 
della  vita,  vagliare  nuovamente  i  documenti  per  unire 
la  propria  voce  al  coro  dei  postumi  adulatori  o  dei 
postumi  denigratori.  Del  resto  non  è  mica  cosa  fa- 
cile trovare  attraverso  gli  scritti  di  Platone  e  di  Se- 
nofonte, attraverso  le  storie  dell'epoca,  la  maniera 
di  dare  un  nuovo  elogio  a  Socrate,  di  metterne  in 
rilievo  qualche  merito  ignoto  ai  critici  precedenti  ! 
Tutt'altro  che  facile,  perchè  alcuni  critici  tanto  si 
sono  sbizzarriti  neiresaltarlo  che  arrivarono  a  porre 
la  sua  figura  accanto  a  quella  di  Cristo;  anzi,  certi 
liberi  pensatori  non  esitarono  a  contrapporre  il  sup- 
plizio del  Saggio  ateniese  alla  passione  di  Cristo  (i). 
Più  facile,  invece,  sarebbe  unire  la  propria  voce  al 
coro  dei  denigratori  di  Socrate,  metter  insieme,  per 
esempio,  alcune  frasi  del  Convito  platonico,  suffra- 
gandole con  citazioni  di  Aristofane,  di  Aristosseno 
e  degli  altri  scrittori  di  quel  tempo  a  Socrate  nemici, 
per  riportare  fuori  la  vecchia  accusa  della  pederastia 


(1)  Vedi  ad  esempio  la  diversa  intonazione  con  cui  sono  state 
scritte  due  buone  opere,  delle  migliori  che  vanti  la  letteratura  socra- 
tica :  Alfred  FouillÉE,  La  philosophie  de  Socrate.  —  Paris,  Librai- 
rie  De  Ladrange,  1874,  e  l'altra  di  G.  Sorel,  Le  procès  de  Socrate. 
Exante n  critique  des  tke'ses  socratiques.  Paris,  Alcan,    1889. 

Vedi  quanto  scrive  il  Sorel  nella  prefazione  al  libro    citato. 
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socratica  (i),  studiare,  come  il  fisionomista  Zopiro,  i 
tratti  mentali  del  filosofo,  per  rintracciarvi  i  segni 
della  degenerazione;  sarebbe  una  cosa  abbastanza 
facile  e  assai  attraente,  ma  noi  dispregiamo  certi  me- 
todi di  critica,  e  anche  certi  critici  i  quali,  pur  di  dire 
qualche  cosa  di  nuovo,  sostengono  qualunque  tesi, 
ed  intaccano  le  più  belle  figure  del  pensiero,  pur  di 
arraffare  una  qualche  gloriuccia.  Noi,  francamente, 
pur  non  sapendo  spingerci  alle  esagerazioni  di  taluni, 
ci  sentiamo  fervidi  ammiratori  del  filosofo  d'Atene, 
e  se  crediamo  di  trovare  nei  suoi  atteggiamenti,  in 
in  qualche  particolare  della  sua  vita,  qualche  cosa 
che  stona  col  nostro  modo  di  pensare  e  di  sentire 
non  vogliamo  menarne  carico  a  lui,  sibbene  alla 
sua  età. 

Solo  così  trova  in  lui  una  giustificazione  l'assenza 
di  profondi  affetti  domestici,  la  trascuranza  in  che 
lasciò  la  famiglia,  il  disprezzo  che  ostentò  per  la 
moglie,  la  quale  è  ben  diversa  dalla  Santippe  tra- 
dizionale. 


(i)  Nel  1752  G.  Matteo  Gesner  pubblicava  tra  le  Memorie 
dell'Accademie  delle  scienze  di  Goetting,  uno  scritto  intitolato  :  «  So- 
crates  sanctus  pederasta,  et  de  antiqua  asinorum  honestate  » ,  nei  quale 
con  solida  critica,  ravvivata  qua  e  là  da  una  certa  grazia,  raduna  tutti  gli 
argomenti  che  provano  che  Socrate  non  era  dedito  alPamor  dei  fan- 
ciulli (vedi  Gap.  I). 

Forse  altrettanti  argomenti  potremmo  opporre  a  questi  per  pro- 
vare il  contrario  ;  del  resto  chi  si  facesse  forte  di  questa  accusa  per 
intaccare  la  figura  di  Socrate  userebbe  un'arme  spuntata,  perchè  giu- 
dicherebbe Socrate  coi  criteri  morali  del  secolo  nostro.  Se  la  pede- 
rastia era  ai  tempi  di  Socrate  tanto  comune,  sarebbe  meschino  rim- 
proverarla a  Socrate  come  vizio. 
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VI. 


Passiamo  ora  ad  esaminare  la  dottrina  socratica 
della  donna. 

Si  ritiene  dai  più  che  per  rapprentarsi  Socrate 
al  naturale  bisogna  integrare  Timagine  che  di  lui 
ci  offre  Platone  con  quella  che  ci  offre  Senofonte, 
perchè  mentre  Platone,  spirito  eminentemente  spe- 
culativo, ci  dà  il  Socrate  reaie  più  qualche  cosa, 
Senofonte,  spirito  positivo,  ci  dà  il  Socrate  reale 
meno  qualche  cosa  (  i  ). 

Ma  il  Socrate  femminista  si  ricava  esclusivamente 
da  Senofonte,  cioè  dai  Memorabili,  à?i\V Economico  e 
dal  Convito,  le  tre  opere  collegate  tra  loro  da  un'u- 
nità di  sentimenti  e  di  intenti  (2):  dall'amore  profondo 
per  il  maestro  e  dal  desiderio  di  difenderlo  dalle 
accuse  che  gli  vennero  mosse.  Esaminiamo  anzitutto 
i  concetti  quivi  esposti  circa  la  donna. 

Nel  Convito  Senofonte  vuol  dimostrare  qual  no- 
bile concetto  avesse  il  filosofo  dell'amore  e  quanto 
lontano  fosse  in  questo  dal  comune  sentire.  Socrate 
prende  argomento  dalla  relazione  amorosa  di  Callia, 
l'amante,  uomo  ricco,  nobile  e  bello,  per  Autolieo, 
l'amato,  giovanetto  di  rara  avvenenza,  vincitore  al- 
lora allora  nei  giochi  celebrati  nelle  Panatenee,  e 
li  consiglia  a  perseverare  in  quella  relazione  purché 


(1)  Vedi  a  questo  proposito  tutta  la  prima  parte  dell'opera  ci t. 
dello  ZUCCANTE,   Isocrate. 

m 

(2)  Questa  è  l'opinione  che  prima  fu  messa  fuori  dal  Boeckh 
seguito  poi  dal  Bonghi  {Note  al  Proeviio  del  Convito.  —  Torino, 
Bocca   1888,   pag.   ctJV)   e  dalla  maggioranza  degli  studiosi. 
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procurino  però  di  renderla  sempre  più  pura,  sempre 
più  elevata,  sempre  più  santa.  Riferiamo  uno  dei 
passi  più  interessanti  nella  nota  versione  del  Bon- 
ghi. «Se  una  sia  Afrodite  o  ve  ne  sian  due,  la  Celeste 
e  la  Volgare,  io  non  so:  giacché  anche  Zeus,  che 
pur  sembra  essere  sempre  lo  stesso,  ha  molti  sopran- 
nomi; però  che  vi  sieno  altari  e  templi  distinti  a 
ciascuna,  e  sacrifici  per  la  volgare  più  alla  buona, 
per  la  celeste  più  puri,  io  lo  so.  E  congettureresti 
dirittamente,  che  gli  amori  dei  corpi  li  manda  la 
Volgare  ;  invece  la  Celeste  quelli  dell'anima  e  dell'a- 
cimizia  e  dei  begli  atti.  Ch'è  Tamore,  di  cui  mi  pare 
che  tu  sia  preso,  Callia.  Lo  argomento  dalla  virtù 
dell'amato,  e  ch'io  ti  vedo  consentire  che  il  padre 
stia  presente  quando  conversi  con  lui.  —  Ed  Ermo- 
gene  disse:  Aifè  di  Giunone,  dice.  Sacrate  in  molte 
cose  mi  piaci,  e  anche  in  questa,  che  tu  a  un  tempo 
blandisci  Callia  e  gT  insegni  com'  egli  dev'  essere. 
Anzi,  affé  di  Giove,  disse,  perchè  si  rallegri  an- 
cora di  piùt  gli  voglio  dar  prova,  che  l'amore  del- 
l'anima è  molto  migliore  di  quello  del  corpo.  Di 
fatti,  che  consuetudine  senza  amicizia  non  valga 
nulla,  lo  sappiamo  tutti,  e  di  sicuro.  Ora  l'amicizia, 
da  quelli  che  hanno  in  pregio  l' indole,  si  chiama 
una  necessità  soave  e  volontaria;  invece,  fra  coloro 
che  hanno  desiderio  del  corpo,  parecchi  biasimano 
e  hanno  in  uggia  i  costumi  degli  amati  ;  e  se  anche 
sien  presi  di  tutte  due  le  cose,  il  fiore  della  giovi- 
nézza a  ogni  modo  appassisce,  di  certo,  presto,  e  col 
cadere  di  esso,  è  necessario  che  l'amicizia  marcisca 
insieme;  laddove  l'anima,  quanto  più  tempo  cammina, 
verso  l'intender  di  più,  tanto  più  diventa  degna 
di  amore.  Oltreché  nell'uso   della   forma   v'è  luogo 
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a  sazietà,  sicché  quello  che  ci  succede  rispetto  a'  cibi, 
quando  se  ne  sia  ripieni,  quel  medesimo  ci  succede 
cogli  amati;  invece   Tamicizia  delFanima,  perchè  è 
pura,  è  anche  meno  sazievole,  senza  che  perciò  sia 
di  minore  attrattiva  ;  anzi  chiaramente  e'  si  esaudisce 
la  preghiera,  in  cui   chiediamo  alla  Dea  che  ci  dia 
attraenti  parole  ed  atti.  Di  fatti,  che  un'anima  rigo- 
gliosa di  gentilezza,  di  tratto,  e  di  pudica  e  generosa 
indole,  già  usa  tra  i  coetanei  a  comandare  insieme 
e  a  benvolere,  abbia  in  pregio  e  in  amicizia  Tamato, 
non  c'è  neanche   bisogno   di   provarlo;    invece  che 
un  amante  siffatto  è  naturale  che  acquisti  in  ricam- 
bio l'amicizia  degli  amati  suoi,  questo  io  lo  mostrerò. 
Giacché,  prima  di  tutto,  chi  potrebbe  odiare  quello 
da  cui  si  sapesse  tenuto  per  onesto  uomo  ?  E  che, 
per  giunta  vedesse  avere  più  a  cuore  il  bel  costume 
del  fanciullo,  che  il  diletto  proprio  ?  E,  oltre  a  ciò, 
avesse  fiducia,  che,  né  s'egli  perdesse  il  suo  fiore,  né 
se  diventasse  per  malattia  meno  formoso,  scemerebbe 
l'amicizia  ?»   E  prosegue  parlando  dello  scambio  di 
sentimenti,  di  idee,  di  aiuti  che  passa  tra  due  che  si 
amino  nobilmente,   e   mostrando    come  il  disprezzo 
dell'amato  per  l'amante,   assai  naturale,  perché   «  il 
fanciullo  non  ha,  come  una  donna  comuni   coll'uomo 
le  gioie  dei  piaceri  di  Venere,  ma,  sobrio  lui,  si  vede 
davanti  uno  briaco  di  Venere  »  e  la  reciproca  sfiducia 
contrassegnino  gli  amori  volgari.  Soggiunge  quindi: 
^<  E  se  io  parlo  alquanto  sboccato  non  vi  maravigliate  : 
perchè  il  vino  mi  tira  su,  e  l'amore,  che  abita  sempre 
con  me,  mi  punzecchia  a  parlare  alla  libera  contro 
l'amore  avversario.  E  poi,  chi  pon  mente  alla  figura, 
a  me  pare  che  (quegli  che  ama  il  corpo)  rassomigli 
a  chi  ha   preso    un    campo  in  affitto;  al  quale  non 
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preme  che  cresca  di  valore,  ma  di  ricavarne  lui  quanti 
più  frutti  può.  Invece,  chi  vuole  Tamicizia,  rassomi- 
glia piuttosto  a  chi  possiede  un  campo  proprio  :  al- 
meno, recando  da  ogni  parte  quanto  di  meglio  può, 
accresce  il  pregio  delFamato  ...  E  desidero,  o  Calli  a, 
spiegarti  anche  per  via  di  favola  come  non  gli 
uomini  soltanto  ma  anche  gli  Dei  e  gli  eroi  ten- 
gano in  maggior  pregio  l'amicizia  dell'anima  che 
l'uso  del  corpo.  Di  fatti.  Giove  tutte  le  mortali  della 
cui  forma  s'iimamorò,  le  lasciò,  dopo  essere  stato 
con  esse,  rimanere  mortali  ;  invece  tutti  coloro  di  cui 
dilesse  le  anime,  questi  li  faceva  immortali  ;  del  qual 
numero  sono  Ercole  e  i  Dioscuri,  e  altri  se  ne  di- 
cono; ed  io  affermo  che  anche  Ganimede  fosse  ra- 
pito in  Olimpo  da  Giove,  per  ragione  non  del  corpo, 
ma  dell'anima  » .  Ai  quali  esempi  aggiunge  quello 
di  Achille  e  Patroclo,  di  Oreste  e  Pilade,  di  Teseo 
e  Piritoo,  celebrati  non  già  per  la  passione  de'  sensi, 
ma  perchè,  ammirandosi  l'un  l'altro,  hanno  compiuto 
insieme  le  più  grandi  e  le  più  nobili  azioni. 

A  Pausania  che  gli  faceva  osservare  che  persino 
un  esercito  composto  di  amanti  e  di  amati  riuscireb- 
be fortissimo,  giacché  si  vergognerebbero  costoro 
di  staccarsi  l'un  dall'altro,  obbietta  :  «  ma  sarebbe 
strano  davvero  che  gente  la  quale  si  è  assuefatta  a 
non  darsi  pensiero  del  biasimo,  e  a  non  aver  vergogna 
gli  uni  degli  altri,  sia  proprio  quella  che  si  deve 
sopratutto  vergognare  di  fare  qualcosa  di  vergogno- 
so »,  e  termina  incitando  Calila  ad  amare  Autolieo 
di  quell'amore  che  più  si  conviene  alle  anime  nobili 
e  ben  fatte.  «  Che  se,  conclude,  vi  pare  che  io  di- 
scorra sul  serio  più  di  quello  che  si  convenga  quando 
s'è  a  bere,  non  vi  fate  meraviglia  neanche  di  questo. 
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Perciocché  io  intendo  di  rimanere  insieme  alla  città 
r  innamorato  perpetuo  di  quelli  che  buoni  per  natura, 
hanno  nell'anima  l'ambizione  di  aspirare  alla  virtù  » . 
Alle  quali  parole  il  padre  di  Autolieo  stesso  esclama  : 
«Affé  di  Giove,  Socrate,  tu  mi  sembri  un  brav'omo  !  » , 
il  maggior  omaggio,  questo,  che  si  potesse  rendere 
alla  purezza  della  dottrina  di  Socrate,  perchè  fatto 
dalla  persona  che  più  direttamente  era  chiamata  a 
invigilare  sui  costumi  del  giovanetto  (i). 

Cessati  i  discorsi,  Senofonte  imagina  che  il  con- 
vito si  chiuda  con  una  rappresentazione  scenica  delle 
nozze  di  Dioniso  e  di  Arianna  la  quale  piacque  tanto 
e  tanto  eccitò  gli  animi  che  «  alla  fine  i  convitati, 
chi  era  celibe,  giurò  di  prender  moglie,  e  chi  era 
ammogliato,  salì  a  cavallo  e  corse  dalla  moglie  per 
stare  insieme  »  (2). 

A  questa  dottrina  dell'amore  che  Senofonte  at- 
tribuisce a  Socrate  fa  riscontro  l'altra  che  Platone, 
nel  suo  Convito,  fa  esporre  a  Socrate,  la  quale,  però, 
è  tutta  platonica  e  non  socratica,  —  e  Platone 
stesso  che,  come  ben  scrive  lo  Zuccante(3),  non 
scorda  mai  Socrate,  ma  scansa  di  turbare  e  con- 
fondere i  tratti  della  sua  figura  intellettuale,  ce  ne 
avverte  facendo  dire  a  Socrate  che  egli  l'apprese 
dalla  sacerdotessa  Diotima. 

Esaminiamo  ora  i  Memorabili, 

Quanto  il  concetto  che  Socrate  aveva  della  mater- 
nità superasse  quello  esposto  da  Eschilo  nelle  Etwie- 
nidi  e  come  contrastasse  con  quello  che  Aristofane 


(i)  Senofonte,   Convito^  Vili,  9-41. 

(2)  Id.,    Convito,  IX,   7. 

(3)  ZUCCANTE,  Socrate^  ediz.   citata,   pag.    15, 
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nelle  Nubi  fa  esporre  a  Fidippide,  ci  vien  mostrato  dal 
capitolo  II  del  secondo  libro  dei  Memorabili,  il  qual 
capitolo  il  Chiappelli  (i)  ci  provò,  in  una  sua  dotta 
memoria,  essere  una  confutazione  delle  ultime  scene 
delle  Nubi;  e  noi  crediamo  che  mal  non  s'apponga. 
Aristofane  aveva  accusato  Socrate  di  insinuare  nel- 
l'animo dei  giovani  la  ribellione  all'autorità  patema 
e  materna,  e  Senofonte,  che  vuole  scagionare  da 
quell'accusa  il  suo  maestro  e  il  suo  autore,  imma- 
gina quivi  che  un  figlio  di  Socrate,  Lamprocle,  vada 
dal  padre  a  lagnarsi  delle  stranezze  della  Santippe, 
e  che  il  filosofo  che  pure  —  almeno  davanti  al  mondo 

—  era  una  vittima  della  Santippe,  anziché  compatirlo, 
aspramente  lo  censuri  ricordandogli  i  suoi  doveri 
verso  colei  che  gli  aveva  fatto  il  beneficio  — -mediocre 
e  assai  discutibile,  come  lo  giudica  il  Coppèe  — 
dell'esistenza. 

«  Non  è  vero,  domanda  Socrate  al  figlio  (2),  che 
quanto  maggiori  benefici  uno  avrà  ricevuto  tanto 
più  ingiusto  sarà,  se  non  ne  rende  il  contraccambio  ? 

—  Verissimo!  — .  Or  chi  troveremo  noi  che  abbia 
ricevuto  da  alcuno  benefizi  più  grandi  di  quelli  che 
i  figli  ricevono  dai  loro  genitori  ?  I  quali  procurano 
l'esistenza  dei  figli  e  si  dan  pena  per  loro  prima 
ancora  che  sien  nati.  Né  é  a  credersi  che  gli  uomini 
dieno  la  vita  ai  figli  soltanto  per  soddisfare  i  loro 
appetiti  carnali,  giacché  per  questo  non  c'è  affatto  bi- 
sogno di  prender  moglie;  invece  gli  uomini  scelgono 


(i)  A.  Chiappelli,  Le  Ecclesiazuse  di  Aristofane  e  la  Repitò' 
hlica  di  Platone.  —  Torino,  1882,  p.  71.  (Estratto  dalla  ^/V/j/<7  <// 
filologia  classica,    XI,   4,   6). 

(2)  Riassumo  brevemente  questo  capitolo,  che  d'altronde  è  no- 
tissimo, servendomi  per  quanto  è  possibile  delle  parole  del  testo. 
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e  sposano  quelle  donne,  dalle  quali  credono  di  poter 
avere  una  prole  migliore.  Allora  r.ù^ptào  ^jrovvòde 
al  sostentamento  della  futura  nìàdr^  de*  -suoi  .5gH. 
e  a'  figli  nascituri,  apparecchia  tutte  le  còse  che  egli 
crede  utili  alla  vita,  e  queste  in  quella  maggiore 
abbondanza  che  può.  La  donna  poi,  concepito  che 
abbia,  porta  questo  suo  peso  assai  gravoso  per  lei, 
e  pericoloso  alla  sua  vita,  gli  fa  parte  del  nutrimento 
onde  vive  ella  stessa,  e  dopo  aver  compiuto  il  suo 
tempo,  e  partorito  con  molto  travaglio,  nudrisce  il 
suo  parto,  e  ne  ha  cura,  senz'averne  ancor  ricevuto 
alcun  beneficio,  e  senza  che  il  bambino  conosca  chi 
gli  fa  tutto  quel  bene:  egli  non  può  neppure  dire 
di  che  cosa  abbisogni;  ma  la  madre  ne  indovina 
i  bisogni,  ne  spia  i  desideri  e  s'ingegna  di  sod- 
disfarli: ella  lo  allatta  per  molto  tempo,  assogget- 
tandosi giorno  e  notte  ad  ogni  travaglio,  senza  sa- 
pere come  ne  sarà  ricambiata.  —  Va  bene,  risponde  il 
figlio,  la  mamma  avrà  fatto  a  me  tutto  questo,  tuttavìa 
nessuno  potrebbe  sopportarne  l'asprezza.  —  Al  che 
replica  il  padre:  Ma  tu  quante  cose  intollerabili  le 
avrai  fatto  udire,  quante  noie  le  avrai  cagionato, 
non  solo  con  la  voce,  ma  coi  fatti,  quando  da  bambino 
non  avevi  requie  né  di  né  notte,  e  quanta  pena 
quand'eri  ammalato  !  . .  .  .  Questa  madre  adunque  che 
ti  vuol  bene  e  che,  quando  sei  ammalato,  ti  usa 
tutte  le  cure  che  può,  affinché  tu  risani  e  affinchè 
non  ti  manchi  alcuna  delle  cose  necessarie,  questa 
madre  che  fa  per  te  molti  voti  agli  dei  e  molti  voti 
adempie,  tu  dici  che  é  aspra  ?  Io  credo  davvero  che, 
se  tu  non  puoi  sopportare  una  tal  madre,  non  possa 
sopportare  il  tuo  bene.  —  Termina  Socrate  minac- 
ciando della  collera  divina  e  del  disprezzo  degli  uomi- 
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...ni  il  figilÌQ  joim^niore  de'  materni  benefici:  Tu  adun- 
tque,  se*Ìia5:éennt),  figlio  mio,  supplicherai   gli  dei 


/.  :  "gIiq' Ji'f^etdoqinX),  se  in  qualche  cosa 
•   ••  'verso* la  McCdrè,  acciocché  forse  anchN 


hai  mancato 
'essi,  tenendoti 
per  un  ingrato,  non  ti  neghino  i  loro  benefizi:  in 
quanto  agli  uomini,  ti  guarderai  che,  accortisi  della 
tua  negligenza  verso  i  genitori,  non  ti  abbiano  tutti 
in  dispregio,  sicché  da  ultimo  ti  si  vegga  ridotto 
alla  solitudine,  senza  un  amico  al  mondo  » . 

^e\V Economico  Senofonte  affronta  direttamente 
la  questione  femminile.  Immagina  che  Socrate,  vo- 
lendo istruire  Critobulo,  gli  esponga  i  precetti  avuti 
da  un  ricco  Ateniese,  Iscomaco.  E,  questa,  una  di 
quelle  lezioni  che,  come  vedemmo,  i  mariti  dove- 
vano dare  alle  mogli,  che,  secondo  gli  usi  e  costumi 
e  leggi  d'Atene,  entravano  nel  matrimonio  senza  la 
preparazione  necessaria  e  senza  neppure  una  chiara 
concezione  della  vita. 

Della  necessità  di  ovviare  agli  inconvenienti  deri- 
vanti dal  fatto  che  gli  sposi  ateniesi  vivevan  sempre 
separati,  della  necessità  da  parte  dei  mariti  di  educare 
Je  proprie  mogli,  il  Socrate  à^ìV Economico  vuol  con- 
vincere Critobulo.  «Dimmi  la  verità,  Critobulo,  c'è 
persona  a  cui  tu  possa  affidare  più  seri  interessi  che 
alla  tua  moglie?  —  Nessuna,  certamente  —  Eppure 
c'è  persona  con  cui  tu  ragioni  di  meno  cose  che  con 
la  tua  moglie?  —  Nessuna,  o  quasi  nessuna  —  Non 
è  vero  che  tua  moglie  era  ancora  una  fanciulla  quan- 
do la  sposasti  e  che  ella  non  aveva  quasi  visto  e  sen- 
tito niente  ?(i)»  Il  ragionamento  socratico  si  basa 
tutto  su  questo  concetto:  se  è  vero  che  la  moglie. 


(i)  Senofonte,  Economico,  Gap.  Ili,    12-13. 
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appunto  perchè  tale,  è  portata  a  ricercare  il  bene 
del  marito  in  quanto  che  in  quello  ritrova  il  suo 
proprio,  è  necessario  che  il  marito  assista  conti- 
nuamente la  moglie,  le  stia  d'appresso,  e  la  educhi, 
onde  ella  possa  efficacemente  cooperare  alla  prospe- 
rità della  famiglia. 

Se  osservate  bene  questa  è  la  pietra  miliare  di 
tutta  Targomentazione  deìV Eco^omùo. 

Ma  come  fare  a  educare  la  moglie  ?  quali  i  mezzi 
più  acconci  ?  Socrate  riporta  le  lezioni  coniugali  che 
Iscomaco  dava  alla  giovane  sposa,  lezioni  ispirate 
a  una  tale  squisitezza  di  sentimenti,  a  una  tale  deli- 
catezza, ad  una  concezione  cosi  elevata  dei  doveri 
della  donna,  che  meraviglia  sieno  state  pensate  e 
dettate  da  un  Ateniese  del  secolo  di  Pericle. 

Ecco  la  prima:  Il  marito,  che  dopo  le  cerimonie 
nuziali  per  la  prima  volta  si  trova  a  solo  con  una 
fanciulla  quindicenne  che  vedp  palpitante,  timida, 
preoccupata,  incerta,  comincia  col  domandarle (i): 
«  Dimmi,  moglie  mia,  pensasti  mai  alla  ragione  che 
spinse  me  a  chiederti  ai  tuoi  genitori  e  i  tuoi  genitori 
ad  accordarti  a  me  ?  Non  certamente,  e  tu  stessa  To 
comprendi,  perchè  dividessimo  il  letto  in  comune,  il 
che  non  richiedeva  gran  discermimento.  Se  io  ti 
scelsi  e  i  tuoi  parenti  t'accordarono  a  me  si  fu  perchè 
pensammo  che  Tuno  avrebbe  trovato  nell'altro  il  mi- 
glior compagno  nell'amministrazione  della  casa  e 
nell'allevamento  dei  figli.  Se  Dio  ci  darà  dei  figli,  un 
giorno,  penseremo  allora  ai  mezzi  di  procurar  loro  la 
migliore  educazione,  perocché  abbiamo  ambedue  in- 


(i)  Cap.  VII,  IO  e  segg.   Riassumo  cercando  di  conservare  fin- 
ché è  possibile  le  parole  del  testo. 
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teresse  a  procurarci  buoni  appoggi  per  la  vecchiaia. 
Per  ora,  noi  abbiamo  in  comune  questa  casa  ;  poiché 
io  ho  messo  in  comune  tutto  quello  che  è  mio  e  tu  ci 
hai  portato  tutto  quello  che  avevi.  Né  é  il  caso  di  stare 
a  calcolare  chi  di  noi  ha  portato  di  più  e  chi  ha 
portato  di  meno;  quello  dei  due  che  si  mostrerà 
miglior  compagno,  che  più  efficacemente  coopererà 
al  benessere  di  questa  società  che  é  la  nostra  famiglia, 
quello  sì  che  potrà  dirsi  aver  portato  di  più.  —  A 
queste  parole  la  moglie,  conscia  della  sua  dappocag- 
gine, della  sua  inferiorità  dinanzi  al  marito,  interrom- 
pe :  Ma  io  in  che  cosa  potrei  giovarti  ?  che  cosa  posso 
io  fare?  Tutto  sta  in  te.  Quanto  a  me,  la  mamma 
mi  diceva  che  Tunico  mio  compito  é  quello  d'esser 
saggia  —  Al  che  Iscomaco  replica  :  Per  Giove,  anche 
mio  padre  ha  fatto  a  me  la  stessa  raccomandazione. 
La  saggezza  sia  nell'uomo  che  nella  donna  consiste 
nel  procurare  di  conservare  le  sostanze  domestiche, 
e  anche  di  aumentarle,  sempre  però  con  mezzi  leciti 
e  onesti. 

—  E  che  cosa  credi  tu,  osserva  la  moglie,  che 
io  possa  fare  per  aumentare  le  nostre  sostanze  ?  — 
Sforzati  a  far  bene  quelle  opere  che  gli  Dei  t'as- 
segnano e  che  la  legge  approva.  —  E  quali  ?  — 
Esse,  a  parer  mio,  non  sono  di  piccolo  momento, 
a  meno  che  non  si  ritenga  tale  anche  l'opera  della 
regina  delle  api  nell'alveare.  ....  Dio  ha  disposto 
la  natura  della  donna  per  le  cure  e  i  lavori  dell'  in- 
terno e  quella  dell'uomo  per  i  lavori  del  di  fuori. 
Ha  preparato  l'anima  e  il  corpo  dell'uomo  a  sop- 
portare il  freddo  e  il  caldo,  le  lunghe  marcie,  le  spe- 
dizioni, imponendogli  in  tal  guisa  i  lavori  del  di 
fuori  ;  ha  dato  invece  alla  donna  minor  forza  corpo- 


LA  DONNA  IN  ATENE  -  SOCRATE      105 

rale,  restringendo  cosi  l'opera  sua  a'  lavori  deir  in- 
terno. E  siccome  Egli  voleva  aflSdare  alla  donna  la 
missione  di  nutrire  e  allevare  i  fanciulletti,  ha  dato 
a  lei  una  maggior  parte  di  tenerezza  che  all'uomo; 
e  siccome  la  destinava  a  guardare  i  beni  della  casa, 
sapando  che  il  timore  non  è  catttivo  guardiano,  ha 
dato  a  lei  un'anima  più  timida  che  all'uomo,  ai  quale, 
appunto  perchè  destinato  ai  lavori  esterni  e  posto 
talvolta  nelle  condizioni  di  difendersi  da  ingiuste 
aggressioni,  assegnò  invece  una  maggior  parte  di 
coraggio.  D'altro  canto,  poiché  tanto  l'uno  che 
l'altra  debbono  dare  e  ricevere,  Egli  li  provvide 
ugualmente  di  memoria  e  di  attenzione,  né  si  può 
distinguere  quale  dei  due  ne  abbia  di  più.  Parimente 
Egli  ha  dato  ad  ambedue  la  facoltà  di  padroneg- 
giarsi e  di  astenersi  quando  bisogni,  ed  ha  permesso 
a  quello  dei  due  che  é  migliore,  sia  questo  l'uomo 
o  la  donna,  di  possedere  per  ciò  una  maggior  parte 
di  bene.  Pertanto  non  avendo  la  natura  dato  loro 
le  stesse  disposizioni,  essi  hanno  bisogno  l'uno  del- 
l'altra; e  la  loro  unione  é  utile,  perchè  si  comple- 
tano a  vicenda.  Da  tutto  questo  risulta,  o  moglie 
mia,  che  bisogna  procurare  di  adempiere  meglio  che 
è  possibile  quei  doveri  che  Iddio  a  ciascuno  di  noi 
ha  assegnato.  Quello  che  la  natura,  prescrive,  la 
legge  l'approva  unendo  l'uomo  con  la  donna;  cosi 
Dio  ha  dato  ai  coniugi  la  comunanza  dei  figli,  e  la 
legge  ha  stabilito  loro  la  comunanza  degli  affari 
della  casa.  E  la  legge  dichiara  belle  quelle  funzioni 
che  Dio  attribuisce  per  natura  a  ciascuno  dei  due 
sessi.  Infatti  è  più  bello  per  la  donna  starsene  in 
casa  che  girsene  fuori  ;  per  Tuomo  invece  è  molto 
vergognoso  rinchiudersi  tra  le  pareti  domestiche  tra- 
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scurando  le  cose  del  difuori.  Che  se  un  uomo  agisce 
contrariamente  a  quel  fondamento  che  natura  pone, 
certamente  gli  dei  non  ignorano  che  egli  in  verte 
l'ordine  naturale  e  deve  pagare  la  pena  sia  perchè 
trascura  quelle  cose  che  la  natura  gli  impone  di  fare 
o  perchè  fa  quelle  che  la  natura  assegnò  alla  donna. 
Passa  quindi  Iscomaco  a  svolgere  il  paragone 
sopra  stabilito  tra  la  regina  delle  api  nell'alveare 
e  la  moglie  nella  sua  casa:  come  la  regina  delle 
api,  tu,  o  moglie  mia,  devi  stare  in  casa,  mandar  fuori 
quei  servi  che  devono  lavorar  fuori,  sovrintendere 
a  quelli  che  devono  lavorar  dentro,  ricevere  quelle 
cose  che  si  portano  in  casa,  distribuir  quelle  che  bi- 
sogna consumare,  e  di  quelle  che  bisogna  sopravan- 
zino, provvedere  e  guardare  che  la  provvisione  fatta 

per  un  anno  non  si  consumi  in   un   mese E 

tutto  questo  sarà  per  te  di  soddisfazione  e  di  con- 
forto; ma  quello  che  più  ti  sarà  gradito  —  cosi 
termina  Iscomaco  il  suo  dire —  si  è  che  tu,  qualora 
Ju  sia  riuscita  a  divenire  migliore  di  me  e  a  fare 
di  me  il  tuo  servitore,  non  avrai  a  temere,  andando 
in  là  cogli  anni,  di  essere  meno  onorata  nella 
tua  casa.  Invece  tu  sarai  tanto  più  onorata  quanto 
più  invecchierai  diventando  sempre  migliore  guar- 
diana della  casa  per  me  e  per  i  miei  figli,  perchè 
i  veri  beni  per  l'uomo  non  si  aumentano  con  le 
grazie  del  volto,  ma  con  le  virtù  » . 

Osserviamo  adesso  la  moglie  di  Iscomaco  al- 
l'opera, e  guardiamo  come  il  marito  la  riprenda  negli 
sbagli,  come  cerchi  di  correggerla  dai  difetti  propri 
del  suo  sesso.  Pensa  giustamente  l'autore  delVEco- 
nomico  che  l'arme  migliore  per  poter  arrivare  fino 
al  cuore  della  donna,  tutta  fatta  di  delicatezze  e  di 
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sentimenti  gentili,  è  la  dolcezza.  Sentite  se  potrebbe 
essere  più  dolce  una  sgridata  di  un  marito  :  Un  gior- 
no lo  sposo  chiede  alla  sposa  un  oggetto  ;  ella  lo  cerca 
a  destra  e  a  sinistra  ma  invano,  finché  ritorna  da  lui 
col  viso  rosso  per  Tumiliazione  e  con  Tanimo  addo- 
lorato. Iscomaco  approfitta  di  questi  sentimenti  che 
nota  in  lei  per  farle  osser vare ( i ) :  «Non  t'affliggere, 
donna,  di  non  potermi  dare  quel  che  ora  ti  chieggo. 
E  senza  dubbio  una  povertà  non  poter  servirsi  di 
quello  che  si  possiede;  ma  è  una  privazione  meno 
grande  di  non  trovare  quando  si  cerca,  che  di  non 
cercare  quando  non  si  ha.  Del  resto  non  è  tua  la 
colpa,  sibbene  di  me  che  non  ti  indicai  ove  dovesse 
esser  riposta  ogni  cosa,  perchè  tu  sapessi  ove  met- 
terla e  donde  pigliarla.  Nessuna  cosa  è  tanto  utile 
e  tanto  bella  quanto  l'ordine.  Un  coro  è  una  riunione 
d'uomini,  ma  se  ognuno  fa  quel  che  gli  talenta  è 
una  confusione  ed  è  spiacevole  a  vedersi  e  sentirsi  ; 
mentre,  se  tutti  procedono  con  ordine  sia  nel  passo 
sia  nel  canto,  se  ne  ha  uno  spettacolo  degno  di 
esser  veduto  e  udito».  Un'altra  volta  Iscomaco, 
mentre  tornava  la  moglie  dal  farsi  toilette,  scórse  che 
si  era  data  molta  biacca  per  apparire  più  bianca,  molto 
belletto  per  sembrare  più  rossa,  e  che  si  era  messi 
degli  stivali  con  dei  tacchi  molto  alti  per  dare  una 
maggiore  sveltezza  al  suo  personale,  per  cui  le  do- 
mandò (2):  «Dimmi,  o  moglie  mia,  mi  stimeresti  tu 
compagno  ne'  beni  più  degno  d'amore,  se  questi 
beni  te  li  mostrassi  quali  sono,  e  non  mi  vantassi 
d'averli  maggiori,  e  non  te  ne  nascondessi  alcuno, 


{i)  Economico^  Vili,   2  e  seg. 
(2)  Economico,   IX,    i   e  seg. 
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o  se  cercassi  d'ingannarti  dicendo  di  avere  più  so- 
stanze di  quelle  che  posseggo  e  ti  mostrassi  l'ar- 
gento adulterato  e  ti  dessi  per  vere  le  collane,  nelle 
quali  fosse  sotto  il  legno,  e  le  vesti  di  porpora  sco- 
lorita ?  —  La  moglie  assentisce,  e  il  marito  riprende  : 
E  ti  parrei  compagno  del  corpo  più  degno  d'amore, 
se  procurassi  di  presentare  a  te  il  mio  corpo  sano, 
robusto,  di  bel  colorito  naturale,  o  invece  se  mi  mo- 
strassi a  te,  impastato  di  minio,  con  delle  cerchia- 
ture attorno  gli  occhi,  e  conversassi  con  te,  ingan- 
nandoti e  dandoti  a  vedere  e  toccare  il  minio  invece 
del  mio  color  naturale  ?  .  .  .  Ed  io  non  amo  il  color 
della  biacca  e  del  belletto,  ma  il  tuo.  Come  gli  Dei 
fecero  sì  che  ai  cavalli  piacessero  i  cavalli,  ai  buoi 
i  buoi,  alle  pecore  le  pecore,  cosi  agli  uomini  piace  il 
naturale  corpo  dell'uomo.  E  d'altro  canto  queste  frodi 
riescono  a  ingannare  soltanto  gli  estranei,  non  quelli 
con  cui  si  ha  consuetudine  di  vita.  Perchè  o  si  sco- 
prono quando,  ci  s'alza  da  letto  e  non  ci  siamo  an- 
cor fatta  toilette^  o  li  mette  a  nudo  il  sudore,  il  pian- 
gere, il  bagnarsi  » . 

Gli  stessi  argomenti  usava  Tertulliano  in  un  noto 
suo  libro  (i)  per  persuadere  le  Romane  amanti  del 
fasto,  delle  ricercatezze,  di  una  sottile  arte  della 
toilette,  che  la  bellezza  naturale  è  quella  che  più  vale 
e  che  più  piace.  «  Quello  che  si  ha  per  natura,  egli 
scrive,  è  opera  di  Dio  ;  quello  che  si  ottiene  con  la 
finzione  è  affare  del  diavolo  ».  «  Le  donne  devon 
piacere  ai  loro  mariti  e  per  piacere  a  loro  non  han 
bisogno  di  una  toilette  ricercata  » . 

Ora  che  abbiamo  esposto   la   dottrina   socratica 


(i)  De  culHc  fé  minar  uni.   Le  citazioni  sono  prese  dal  libro  II. 
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della  donna  quale  si  ricava  dal  Convito,  dai  Memo- 
rabili,  dalV Economico y  guardiamo  qual'è  il  giudizio 
che  dobbiamo  darne.  Bisogna  proceder  cauti  perchè 
qualche  studioso  si  spinse  fino  all'esagerazione.  L*ho 
già  detto  :  Socrate  è  sempre  una  sfinge  fascinatrice. 
A  proposito  del  Convito  cosi  scrive  il  Bonghi  (i): 
«  Ma  quello  che  mi.  pare  meno  avvertito,  è  V  inten- 
zione che  si  vede  in  Socrate  stesso,  durante  il  Con- 
vito, di  sviare  dall'uomo  Tamore  sensuale  dell'uomo, 

e   di   rivolgerlo   alla   donna.    Non    so   che   in   altro 
scritto  di  quei  tempi  si  discorra  della  donna  meglio 

e  con  più  favore  che  in  questo.  Si  dà  lode  alle  donne 
di  amare  non  la  effeminatezza,  ma  la  virtù  nei  loro 
mariti  (II.  4.);  si  coglie  ogni  occasione  di  rilevare 
in  esse  l'attitudine  a  imparare  (II,  9,),  ad  acquistare 
il  coraggio  (II,  13,):  anzi,  a  dirittura,  si  dice  che 
quanto  a  disposizione  naturale  non  valgono  meno 
degli  uomini.  Si  distingue  l'effetto  dell'amore  sen- 
suale verso  il  fanciullo  da  quello  verso  la  donna; 
sicché  in  questa  può  nascere  da  affetto  reciproco, 
in  quello  non  da  altro  che  da  violenza  o  da  un'arte 
malvagia  di  persuasione  (VIII,  21);  e  la  scena  di 
amore  alla  fine  è  tra  uomo  e  donna,  e  gli  spettatori 
ne  son  detti  eccitati  a  correre  dalle  lor  donne,  e  chi 
non  ha  moglie  giura  di  prenderla  (IX,  7).  Chi  ab- 
braccia e  considera  insieme  tutti  questi  tratti,  non 
può  dubitare  che  il  principale  oggetto  del  Convito, 
dopo  la  rappresentazione  stessa  della  persona  di 
Socrate,  è  mostrare  quale  fosse  il  parer  suo  circa 
una  relazione  d'amore  cosi  inveterata  in  Grecia,  co- 
m'era questa  dell'amore  tra  uomo  e  uomo,  e  l'azione 


(i)  Il   Convito»  ediz.  citata.  Proemio^  pag.   xxxii. 
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esercitata  da  lui  per  purificarlo.  Il  rilievo,  ch'è  dato 
airamore  per  la  donna,  indica,  mi  pare,  che  Socrate 
vede  in  questo  un  mezzo  di  distornare  da  quello; 
e  per  riuscirvi  vuole  elevare  le  attitudini  morali  e 
intellettuali  della  donna,  sicché  Tamore  per  esse  non 
resti  meramente  sessuale,  e  mostra  fiducia  e  dà  prove 
che  si  può  » . 

Il  Fouillèe  a  proposito  deirEconomico  (i)  scrive: 
«  L'uomo  e  la  donna  uguali  innanzi  alla  virtù  e  alla 
saggezza,  uguali  dinanzi  a  Dio,  ugualmente  rispet- 
tabili, Tuno  e  Taltra  ugualmente  sacri  nella  diversità 
delle  loro  funzioni  ;  —  non  è  questa  una  dottrina  la 
cui  verità  scientifica  e  la  purezza  morale  non  furono 
mai  sorpassate,  e  che  si  tiene  a  uguale  distanza  dal 
pregiudizio  e  dall'utopia  ?.. .  »  In  nota  poi  aggiunge: 
«  Per  apprezzare  la  dottrina  socratica  è  bene  para- 
gonarla a  quella  de'  Cristiani  stessi,  per  esempio  a 
quella  di  S.  Paolo:  Fratelli  miei,  egli  dice,  che  le  7no- 
gli  sieno  sottomesse  al  loro  7narito  coìne  al  Sigyiore\ 
perchè  il  marito  e  il  capo  della  moglie,  come  Gesù  Cii- 
sto  é  il  capo  della  Chiesa,  che  è  il  suo  corpo,  di  cui 
egli  è  anche  il  Salvatore,  Come  dunque  la  Chiesa  e  ob- 
bediente a  Gesti  Cristo,  le  mogli  devono  essere  obbedienti 
in  tutto  a^  loro  mariti.  I  mariti  devono  amare  le  mogli 
co?ne  il  loro  proprio  corpo,  colui  che  aìua  la  moglie  ama 
sé  stesso,  perchè  ness?mo  odia  la  propria  carne.  Questa 
obbedienza  assoluta,  questo  mistico  paragonare  il 
marito  a  un  Dio,  a  un  Signore,  a  un'anima  di  cui 
la  donna  è  il  corpo,  vale  forse  quanto  la  dottrina 
di  Socrate  ?  » 

Lo  Zuccante,  sebbene  avverta  che  il  Fouillèe  è 


(i)  Alfredo  Fouillèe,  Socrate.  Ediz.   cit.,  voi.   II,  pag.  49. 
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caduto  in  esagerazioni  (i),  in  fondo  in  fondo  la  pensa 
come  il  Bonghi  e  come  il  Fouillée, 

Ma  è  proprio  vero  che  la  dottrina  dell'amore 
esposta  nel  Convito  di  Senofonte  doveva  grandemente 
contribuire  all'elevazione  della  donna  distogliendo 
l'uomo  dal  culto  della  bellezza  maschile  per  rivol- 
gerlo  al  culto  della  bellezza  femminile  ?  E  proprio 
vero  che  la  dottrina  socratica  del  femminismo  è  di 
una  tale  elevatezza  scientìfica,  di  una  tale  purezza 
morale  che  non  furon  mai  sorpassate  ?  e  neppure 
dal  Cristianesimo  ? 

A  noi,  venuti  dopo  quella  burrasca  morale  epura- 
trice  delle  coscienze  che  fu  il  Cristianesimo,  sembra 
che  Tatteggiamento  di  Socrate  dinanzi  agli  amori 
unisessuali  non  sia  cosi  fiero,  così  atrocemente  ostile 
come  vorremmo.  Ben  fu  detto (2)  che  si  desidererebbe 
sentire  dalla  sua  bocca  la  parola  di  fuoco  di  Paolo 
di  Tarso  {Rom  I.  24.  26.  27);  «Iddio  li  consegnò 
a  passioni  da  far  vergogna;  Iddio  li  consegnò  nei 
desideri  del  loro  cuore  alla  impurità,  perchè  da  se 
disonorassero  i  propri  lor  corpi  in  se  stessi  » . 

Quegli  amori  entravano  allora  in  Atene,  e  vi  entra- 
vano con  la  dolorosa  eco  dei  canti  e  degli  inni  di  vit- 
toria che  erompevano  da*  petti  nemici.  Si  ricordava 
in  Atene (3)  la  bravura  dei  soldati  Eleati,  Tebani, 
Spartani,  che,  amanti  gli  uni  degli  altri,  raddoppiava- 
no di  valore  e  di  energia,  temendo  di  disonorare  sé 
stessi  e  i  loro  amori  con  una  viltà.  Singolare  aber- 
razione dei  sentimenti  più  naturali  nel  cuore  dell'uo- 


(1)  ZUCCANTE,  La  donna   nella  dottrina  di  Socrate,   pa^r.    85. 

(2)  ZucCANTE,  La  donna  ecc.,   pag.    57. 

(3)  È  Targomento  che  porta  Pausania,  l'amante  del  poeta  Agatone, 
nel   Convito  di  Senofonte,  cap.  Vili,  42;  vedi  indietro,  a  pag.  g8. 
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mo  !  Acutamente  nota  il  Denis  (i):  quello  che  pro- 
duceva sui  nostri  cavalieri  il  pensiero  della  loro  da- 
ma, lo  produceva  sui  soldati  greci  il  pensiero  dei 
compagni  d'arme  che  amavano. 

E  Socrate  non  ebbe  il  coraggio  di  combattere 
questi  amori  a  viso  aperto,  forse  anche  perchè  spe- 
rava, dopo  gli  esempi  nemici,  che  da  essi  fosser  per 
derivare  vantaggi  alla  città  ;  e  si  limitò  a  cercare  di 
convertire  in  un'affezione  pura  e  disinteressata  quella 
che  era  bassa  e  volgare  sensualità  spingendo  i  gio- 
vani ad  amarsi  per  le  doti  dell'intelletto  e  per  i 
pregi  del  sapere,  ad  amarsi  soltanto  per  i  piaceri 
dell'anima  che  sono  i  migliori  e  i  più  duraturi. 

Ma  quello  che  più  ci  spiace  in  Socrate  si  è  che 
egli  non  provò  davanti  a  quegli  amori  un  brivido 
di  ribrezzo,  non  senti  tutta  la  loro  vergogna.  Nel 
Co?ivt/o {2)  divendo  egli  affermato,  «doversi  astenere 
dal  baciare  giovanetti  leggiadri  chi  voglia  mantenersi 
saggio,  Carmide  disse:  Ma  perchè  mai,  o  Socrate, 
tu  fai  a  noi  amici  tuoi  uno  spauracchio  delle  belle 
persone,  mentre  io  ho  visto  te,  affé  d'Apollo,  quando 
dal  maestro  di  scuola  ricercavate  non  so  che  nello 
stesso  libro,  tenere  il  capo  di  Critobulo,  e  le  tue  spalle 
nude  accanto  alle  spalle  nude  di  lui  ?  —  E  Socrate  : 
Ahimè,  appunto,  dice,  questa  fu  la  ragione  che  ne 
ebbi  indolenzita  la  spalla  per  più  di  cinque  giorni, 
e  mi  parve  sentire  nel  cuore  un  prurito.  »  Altrove  (3) 
racconta  Senofonte  che,  avendo  Critobulo  abbrac- 
ciato il  figlio  d'Alcibiade,  Socrate  gli  disse:  «Disgra- 


(1)  J.   Denis,  Hìstoìre  des  théories  et  des    idées    moraUs  dans 
Vantiquité,   2  voli.  —  Paris,  Durand,   1856.  Voi.  I,  pag.  65. 

(2)  Senofonte,  IV,  26. 

(3)  Memorabili,  libro  I,  cap.   Ili,    11. 
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ziato,  sai  tu  quello  che  ti  avverrebbe,  se  tu  dessi 
un  bacio  a  un  grazioso  giovinetto  ?  Ignori  tu  che 
di  libero  diventeresti  subito  schiavo  ?  che  tu  non 
avresti  più  animo  di  cercare  ciò  che  é  bello  e  ciò 
che  è  buono  ?  » . 

Evidentemente,  il  grande  filosofo  d'Atene  non 
combatte  gli  amori  unisessuali  perchè  li  ritiene  di  per 
sé  ripugnanti,  obbrobriosi,  alla  stessa  guisa  di  tutto 
ciò  che  è  contro  natura,  ma  li  combatte  perchè  fanno 
perdere  allo  spirito  la  libertà,  l'indipendenza,  con- 
dizione, questa,  da  lui  a  buon  diritto  ritenuta  neces- 
saria per  il  conseguimento  della  virtù.  Li  combatte 
con  lo  stesso  ardore,  col  quale  combatte  Tubriachezza; 
ma  come  non  riuscì  affatto  a  rendere  i  suoi  discepoli 
astemi,  e  neppure  lo  volle  che  la  pietra  angolare 
della  sua  filosofia  è  la  temperanza,  la  qual  virtù  è 
tanto  distante  dall'abuso  quanto  dall'astinenza,  cosi 
non  riuscì  affatto  a  distoglierli  da  quegli  amori.  Anzi, 
sembra  che  il  Maestro  dinanzi  all'evidenza  de'  fatti 
abbia  dovuto  piegare  il  capo  come  dinanzi  a  dura 
necessità  e  fare  delle  concessioni .  .  .  Scrive  Seno- 
fonte (i),  il   suo   più  grande   difensore:    «in   amore 


(i)  Mefnorabiliy  libro  I,  Cap.  Ili,  14.  —  Lo  confessa,  seb- 
bene a  malincuore,  anche  il  Fouillée  {op.  cit.,  voi.  II,  pag.  207)  : 
«  Non  bisogna  pertanto  chiedere  a  Socrate  una  delicatezza  di  pudore 
che  l'antichità  greca  disgraziatamente  non  ha  conosciuto.  Egli  fa  alle 
tendenze  viziose  delle  concessioni  che  ricordano  quegli  strani  compro- 
messi tra  l'anima  e  il  corpo,  familiari  al  tempo  stesso  alle  scuole 
ciniche  e  alle  scuole  mistiche.  C'è  in  Socrate  qualche  cosa  di  Anti- 
stene  che  accorda  al  corpo  il  suo  pascolo  per  rendere  all'anima  la 
libertà  ;  Cinici,  Stoici,  Mistici,  diranno  con  Socrate  che  la  parte  mate- 
riale di  noi  è  senza  pregio,  e  che  le  funzioni  fisiche  sono  conseguente- 
mente indifferenti  » .  Con  maggiore  acutezza  e  serenità  giudica  lo  Zeller  : 
(op.  cit.  :  La  filosofia  dei  Greci)    «  il  carattere  della  temperanza  socra- 
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Egli  era  d'avviso  che  quelli  che  non  possono  padro- 
neggiare la  loro  foga,  ne  debbano  usare  come  usano 
di  tutto  quello  che  Tanima  riproverebbe  senza  un 
bisogno  imperioso  del  corpo,  bisogno  la  cui  soddi- 
sfazione non  deve  pertanto  lasciare,  dietro  di  sé, 
neiranima  alcuna  preoccupazione  » .  Queste  conces- 
sioni decretano  la  rovina  del  suo  sistema. 

Ma  vi  ha  di  più,  ed  è  merito  del  Sorel  (i)  averlo 
fatto  notare  !  .  . . 

Senza  stare  ad  esaminare  quanto  valide  siano  le 
argomentazioni  che  Socrate  nel  Convito  di  Senofonte 
porta  contro  la  Venere  Terrena,  —  argomentazioni 
invero  molto  discutibili  —  possiamo  affermare  che 
egli,  esaltando  la  Venere  Celeste,  tessendo  innanzi 
alla  vivace  fantasia  degli  EUeni  il  più  alto  panegi- 
rico che  mai  siasi  fatto  dell'amore  tra  uomini,  il  quale 
amore  deve  essere  secondo  lui  destato  dall'ammira- 
zione delle  doti  intellettuali,  ma  avvivato  dalla  sim- 
patia e  dalle  grazie  del  corpo,  veniva,  pur  suo  mal- 
grado, a  fomentare  quel  turpe  vizio  che  già  comin- 
ciava a  serpeggiare  in  Atene.  Perchè  la  distinzione 
tra  la  Venere  Celeste  e  la  Venere  Terrena,  tra  amore 


tica  risalta  sopratutto,  quand'egli  parla  dei  piaceri  sessuali.  Per  quanto 
esemplare  fosse  sotto  questo  rapporto  la  sua  condotta,  egli  non  trova 
pertanto  niente  di  biasimevole  in  massima  nella  soddisfazione  degli 
appetiti  al  difuori  del  matrimonio.  Domanda  soltanto  che  questa  sod- 
disfazione non  ecceda  i  bisogni  del  corpo,  e  non  impedisca  la  realiz- 
zazione dei  fini  più  elevati.  L*idea  direttrice  della  sua  etica  è  meno 
la  purezza  morale  che  la  libertà  intellettuale  delVuomo  ». 

(i)  Vedi  tutto  il  II  capitolo  dell't?^.  cit.  del  Sorel,  I  costumi 
socratici^  nel  quale  fa  una  fiera  e  acuta  requisitoria  contro  il  filosofo 
d'Atene  ;  e  se  pure  noi,  sedendo  al  banco  dei  giudici,  non  vogliamo 
accettare  tutte  le  c9nclusioni  di  questo  pubblico  ministero,  non  possia- 
mo non  consentire  con  lui  in  parecchi  punti. 
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spirituale  e  amore  sensuale  —  sempre  tra  uomi- 
ni, s'intende  —  degno  Tuno  delle  anime  elette  e  in- 
citatore a  magnanime  imprese,  volgare  Taltro  e  av- 
viliente,  non  poteva  esser  troppo  facilmente  com- 
preso da  intelletti  greci  abituati  a  unire  in  una 
fusione  intima  il  corpo  e  Tanima,  si  che  non  sape- 
van  concepire  un  corpo  non  avvivato  dairanima  e 
un'anima  disgiunta  dal  corpo.  E  anche  noi,  cui  tutto 
il  pensiero  cristiano  ha  insegnato  a  distinguere  il 
corpo  dall'anima,  leggendo  il  Convito  di  Senofonte 
—  e  più  ancora  quello  di  Platone  —  siamo  tratti 
a  provare  un  senso  di  indulgenza  per  gli  amori  uni- 
sessuali.  E  tanto  il  fascino  della  poesia,  delle  sma- 
glianti argomentazioni,  onde  Socrate  esalta  i  piaceri 
della  pura  amicizia  tra  uomini  che  il  culto  della  Ve- 
nere Terrena  ci  apparisce  come  una  conseguenza, 
se  non  logica  e  necessaria,  per  lo  meno  fatale  della 
Venere  Celeste.  Io  credo  che  se  gli  avvocati,  chia- 
mati in  una  Corte  d'Assise  a  difendere  un  pederasta, 
recitassero  a  memoria  delle  pagine  dei  due  Conviti, 
otterrebber,  molto  probabilmente,  da'  giurati  un  ver- 
detto assolutorio. 

Comunque,  la  teoria  socratica  dell'amore  esclu- 
deva la  donna. 

L'amore  per  Socrate,  quel  sentimento  che  affra- 
tella le  anime  in  un  vincolo  cosi  nobile,  cosi  elevato, 
è  al  disopra  e  al  difuori  del  matrimonio  che,  ben 
osserva  il  Sorel(i),  «non  con  la  moglie  ignorante 
avrebbe  potuto  l'Ateniese  conchiudere  quella  intima 
unione  di  anime  tanto  vantata  dal  filosofo.  Per  quanto 
istruita  fosse  una  donna,  non  avrebbe  potuto  mai  rim- 


(i)  SoREL,  op.  cit.,  pag.   95, 
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piazzare  Tamante  nel  sistema  socratico  ;  ella  non  par- 
tecipava né  agli  esercizi  del  ginnasio,  né  alle  discus- 
sioni della  Pnice  (i),  né  alle  fatiche  della  guerra. 
L'amore  che  personifica  la  Venere  Celeste  é  quindi 
necessariamente  unisessuale  . . .  Onde  si  giustifica 
quel  che  affermò  il  Proudhon  :  «  Per  via  di  un  raffina- 
mento di  delicatezza  e  al  tempo  stesso  per  via  d'una 
ricerca  della  quintessenza  del  bello  e  dell'onesto  gli 
antichi  giunsero  a  disprezzare  l'amore  coniugale  e 
con  esso  ogni  rapporto  fisico  con  la  donna  .  . .  Là  in- 
fatti era  lo  scoglio  ove  doveva  perire  la  moralità  gre- 
ca. Una  volta  rimossa  l'unione  dei  sessi  dalla  logica 
dell'  ideale,  l'amore  non  ha  più  basi  ;  siamo  arrivati 
alla  contradizione  e  la  catastrofe  non  si  farà  atten- 
dere »(2). 

Ma  —  si  dirà  da  taluno  —  queste  vostre  con- 
clusioni non  sono  in  contradizione  col  contenuto 
delV Economico  f  Vediamo  !  Anzitutto,  prima  di  venire 
a  parlare  ù^^W Economico ,  bisognerebbe  discutere  una 
pregiudiziale:  stabilire  se  e  fino  a  qual  punto  esso 
contenga  dottrine  socratiche.  Nessuno,  o  quasi,  pensa 
omai  che  V Economico  sia  tutta,  proprio  tutta,  farina 
del  sacco  di  Socrate.  Evidentemente,  in  esso  Seno- 
fonte fece  tesoro  oltreché  degli  insegnamenti  di  So- 
crate anche  dell'esperienza  acquistata  nei  viaggi  at- 
traverso i  paesi  dorici,  che,  come  vedemmo,  ben  di- 
versamente dagli  attici  trattavano  la  donna;  anzi  vi 


(i)  La  Pnice,  sede  delPassemblea.  Argutamente  Aristofane  per 
giustificare  la  cultura  e  l'abilità  di  Prassagora,  l'ardente  femminista 
della  commedia,  le  fa  dire  d'aver  abitato  insieme  col  marito  alla  Pnice 
{Ecclesiazuse ^  v.  243  e  segg.). 

(2)  Proudhon,  Justice,  ice  Étude,  XXIIL 
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è  stato  qualcuno  (i)  che  credette  poter  dimostrare 
essere  quello  totalmente  un  frutto  del  pensiero  di 
Senofonte. 

Non  vogliamo  addentrarci  in  una  discussione  che 
ha  fatto  tremar  le  vene  e  i  polsi  ai  critici  più  gagliar- 
di e  che  ci  porterebbe  forse  troppo  lungi  dal  no- 
stro assunto,  e  preferiamo  nella  nostra  dimostra- 
zione partire  dalla  tesi  più  cara  ai  conservatori  della 
critica,  ammettendo,  cioè,  per  ipotesi,  che  V Econo- 
mico sia  respressione  più  sincera  e  più  genuina  del 
pensiero  socratico. 

Ciononostante,  possiamo  convenire  col  Fouillée 
che  la  verità  scientifica  e  la  purezza  morale  della 
dottrina  della  donna  quivi  esposta  non  furon  mai 
superate,  neppure  dal  Cristianesimo  ? 

Ci  permettiamo  di  credere  che  il  Fouillée,  di  cui 
pur  noi  riconosciamo  il  grande  valore  filosofico,  scri- 
vesse quelle  righe  in  un  momento  di  cattiva  digestio- 
ne; che,  in  tesi  generale,  paragonare  la  morale  socra- 
tica alla  morale  cristiana  è  lo  stesso  che  paragonare 
la  portantina  all'automobile.  Anche  chi  non  ammette 
la  rivelazione  conviene  che  la  morale  cristiana  ri- 
sulta di  tali  elementi  di  civiltà,  che  necessariamente 
mancavano  ad  una  filosofia  del  V  secolo,  risulta  da 
una  tale  evoluzione  di  concetti  che  nel  V  secolo  non 
era  ancora  matura.  E  poi  perchè  il  Fouillée,  volendo 
paragonare  la  concezione  socratica  del  matrimonio 
con  la  concezione  cristiana,    si  è  limitato   a   poche 


(i)  Sostenne  validamente  questa  tesi  l' Hartmann  {Analecta  xe- 
nopkontkea,  1887)  alla  quale  si  avvicinò,  per  altra  parte,  il  Joel 
{Der  echte  und  der  xenophontìsche  Socrates.  —  Berlino,  1901,  voi. 
II,  pag.  953  e  segg.).  Vedi  anche  la  Nota  C  pag.  375-384  posta 
dal  SoREL,  op.  cit.,   in  appendice  al  suo  libro. 
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righe  di  S.  Paolo,  e  anche  delle  meno  significanti  ? 
Egli  rimprovera  a  S.  Paolo  e  a  tutta  la  dottrina  cri- 
stiana del  matrimonio  di  imporre  alla  donna  l'assoluta 
obbedienza  a  suo  marito,  rimprovera  il  paragone  mi- 
stico del  marito  a  un  Dio,  a  un  Signore,  a  un'anima, 
della  quale  la  donna  è  il  corpo  ;  ma  noi  possiamo  alla 
nostra  volta  rimproverargli  di  essersi  fermato  al  lin- 
guaggio mistico  di  S.  Paolo,  anziché  dare  una  scorsa 
ai  vari  scrittori  cristiani  :  a  S.  Giovanni  Crisostomo, 
per  esempio.  Si  potrebbe  ripetere  al  Fouillée  quello 
che  Pascal  diceva  ai  nemici  della  religione:  «Che 
quelli  che  combattono  la  religione  imparino  almeno 
che  cosa  ella  è  prima  di  combatterla (i)  ».  Che  se  il 
Fouillée,  quando  scriveva  lo  studio  su  Socrate,  che  é 
tra  le  opere  giovanili,  avesse  conosciuto  gli  scrittori 
cristiani  come  conosceva  gli  scrittori  greci  non  avreb- 
be, ne  siamo  convinti,  affermato  tanto  audacemente 
che  la  verità  scientifica  e  la  purezza  morale  della  dot- 
trina socratica  del  matrimonio  non  furono  mai  sor- 
passate, e  avrebbe  scórto  di  leggieri  che  in  essa  vi 
manca  qualche  cosa,  e  qualche  cosa  di  essenziale  che 
vi  aggiunse  appunto  il  Cristianesimo. 

Che  cosa  vi  manca  ? 

Vorrei  dare  a  leggere  V Econoìnico  non  a  dei  vec- 
chi incartapecoriti,  non  a  dei  giovani  che  in  quella 
lettura  cercano  solo  un  argomento  per  la  loro  tesi 
di  laurea  o  per  un  libro  che  dovrà  servire  come 
titolo  nel  prossimo  concorso,  non  a  delle  signorine 
che  negli  studi  hanno  perso  la  femminilità,  ma  a  una 
giovane  sposa,  serena  nella  sua   giovinezza  e  lieta 


(i)  Pascal,  Pensées,  I;    Cantre  V Indìfférence  des  Athées,  vedi 
la  recente  edizione  della  casa  Flammarion  di   Parigi,  pag.   63. 
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deiraffetto  del  marito,  e  vorrei  domandarle  se  ella 
sarebbe  contenta  che  il  suo  sposo  usasse  con  lei 
quel  linguaggio   che   Iscomaco  usa   con  la  moglie. 

Credo  di  no,  perchè  ella  troverebbe  ne'  discorsi 
d' Iscomaco  delle  parole  che  scenderebbero  grate 
anche  ai  suoi  orecchi  ;  ad  esempio,  delle  graziose 
espressioni  come  questa  :  «  tu  sarai  la  regina  del- 
l'alveare » ,  o  delle  espressioni  di  devozione  come  la 
seguente  :  «  quando  diventerai  migliore  di  me,  farai 
di  me  il  tuo  servitore  » ,  o  delle  espressioni  premu- 
rose e  rassicuranti  come  quest'altra:  «non  temere 
che,  invecchiando,  tu  sia  meno  onorata  nella  tua 
casa,  che  anzi  tanto  più  sarai  onorata  quanto  più 
invecchierai  e  diventerai  buona  massaia  » ,  ma  non 
troverebbe  certamente  espressioni  che  manifestino 
quel  sentimento  cosi  grande  e  cosi  difficile  a  definire 
che  è  l'amore.  Iscomaco  in  tutti  i  suoi  discorsi  non 
mira  che  a  svegliare  nella  moglie  V  istinto  della  buo- 
na massaia,  provvida  e  diligente,  attenta  alle  fac- 
cende domestiche,  seria,  senza  alcuna  frivolezza,  pre- 
murosa de'  figli,  non  mira  che  a  formare  l'ottima 
donna  da  casa  e  trascura  in  lei  la  moglie,  la  donna 
del  cuore  ;  e  questo  appunto  perchè  Socrate  —  del 
quale  Iscomaco  è  la  maschera  —  pensava  che  la 
donna  non  avesse  altro  ufficio  all' infuori  di  quello 
di  attendere  alle  cose  domestiche  e  di  regalare  al  ma- 
rito de'  figli  legittimi.  E  l'amore?  L'amore  per  lui 
è  fuori  del  matrimonio. 

In  conclusione,  tutto  il  femminismo  di  Socrate  si 
riduce  a  questo  :  ad  aver  affermato  che  l'uomo  e  la 
donna,  pur  essendo  chiamati  ad  uffici  diversi,  hanno 
lo  stesso  valore  intellettuale  e  morale.  E  non  vi  paia 
poco.  Chi  sa  qual  maraviglia  dovea  destare  in  un  am- 
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biente  come  quello  ateniese  il  filosofo  che  dichia- 
rava che  la  donna  avrebbe  potuto  diventare  anche 
migliore  dell'uomo,  e  fare  quindi  di  lui  un  servo  ! 
Ma,  pure  ridotta  in  queste  giuste  proporzioni,  la 
sua  dottrina  non  è  esente  da  difetti.  Perchè  mentre 
egli  dichiara  aperta  la  via  della  virtù  •  del  pari  al- 
l'uomo che  alla  donna  non  insiste  sulla  necessità 
per  la  donna  di  una  più  ampia  istruzione,  di  una 
più  profonda  educazione,  né  mostra  come  quello  sia 
un  compito  dello  Stato,  troppo  trascurato  dai  go- 
verni ateniesi,  e  affida  solo  alla  buona  volontà  dei 
mariti  T  incarico  di  farsi  istitutori  delle  proprie  mo- 
gli ;  e  in  questa  guisa,  siccome  la  donna  per  arrivare 
alla  virtù  doveva  partire  da  un  punto  molto  più 
distante  di  quello  onde  partiva  Tuomo,  difficilmente 
ella  avrebbe  potuto  raggiungere  l'uomo  e  tanto  meno 
superarlo.  E  questo  difetto  è  tanto  più  grave  in  So- 
crate quando  si  pensi  che  egli  asseriva  esser  la 
virtù  una  scienza. 
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La  donna 

nella  dottrina  politica  di  un  idealista 

e  nel  romanzo  di  un  uomo  pratico. 

Sommario:  I.  Origini  delta  conceiione  femminile  di  Platone:  L'at- 
te^amento  di  Platone  dinanzi  ad  Atene  è  determinato  dalle 
criDdizioni  morali  e  politiche  in  cui  versava  la  città,  dal  carat- 
tere e  dalle  condizioni  di  nascita  di  lui  -  Da  questo  atteggia- 
mento e  dallo  studio  della  filosofìa  pitagorica  ha  origine  la  sua 
concezione  femminile.  —  II.  La  Repubblica  e  le  Leggi:  Il  co- 
munismo della  Repubblica  -  Assurdità  cui  si  spinge  Platone  - 
Come  ciononostante  giovasse  alla  causa  femminile  -  Nelle  Leggi 
corregge  le  assurdità  e  mantiene  il  meglio  della  dottrina  femmi- 
nile. —  III.  Senofonte  e  la  Ciropedia:  Carattere  di  Senofonte  ■ 
Come  il  suo  carattere  si  riveti  nel  romanzo  —  Il  suo  punto  di 
partenza   nella   questione   femminile  -  Lo   squisito   episodio   di 

I. 
I  lettori    hanno  già   compreso:   intendiamo  par- 
lare di  Platone  e  di   Senofonte.  Ambedue  scolari  di 
Socrate,  affettuosi  e  devoti.   Ma  l'affetto  e  la  devo- 
zione per  il  comune   maestro  non    bastò  a  renderli 


122  CAPITOLO   QUARTO 

amici,  che  anzi  sappiamo  essere  state  le  loro  rela- 
zioni molto  poco  cordiali.  Si  capisce  d'altronde:  era- 
no due  caratteri  troppo  diversi,  due  anime  che  si 
trovavano  ai  poli  opposti  del  sentimento,  e  che,  se 
pure  finirono  talvolta  con  rincontrarsi,  giacché  gli 
estremi  si  toccano,  non  dimenticarono  mai  però  Top- 
posto  punto  di  partenza.  Onde  della  poliedrica  figu- 
ra di  Socrate  Tuno  ricopiò  in  sé  quei  lati  che  Taltro 
avea  trascurato. 

Una  leggenda  che  ci  viene  tramandata  da  Dio- 
gene Laerzio  (i)  potrebbe  simbolicamente  mostrarci 
in  che  relazione  la  filosofia  platonica  stia  alla  socra- 
tica. Si  racconta  che  Socrate,  il  giorno  precedente  a 
quello  in  cui  gli  fu  presentato  Platone,  vedesse  in 
sogno  un  giovine  cigno,  volato  via  dall'altare  sacro 
all'Amore,  venirgli  sulle  ginocchia,  il  quale  a  un 
tratto,  mosse  le  ali,  si  pose  a  volare  soavemente 
cantando.  Platone  infatti  é  uscito  dal  grembo  della 
scuola  socratica  per  librarsi  sulle  ali  della  specula- 
zione nella  infinita  grandezza  de'  cieli.  Nel  cielo  egli 
pone  la  patria  dell'anima  umana,  nel  cielo  egli  pone 
le  realtà  eterne,  di  cui  le  cose  terrene  non  sono  che 
ombre,  nel  cielo  egli  pone  il  modello  di  quello  stato 
ideale,  da  cui  Atene  era  troppo  distante  (2).  E  come 
il  Divino  Poeta,  salito  alla  più  alta  sfera,  prova  un 
senso  di  disprezzo  riguardando  la  terra  : 

e  vidi  questo  globo 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 


(i)  Diogene  Laerzio,    Vita  dì  Platone,  III,   5. 
(2)  Repicbhlìca,   IX,   592,  a,   h:    «  La  città  in  questione  ha  na- 
turalmente il  suo  modello  nel  cielo  ». 
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COSI  il  filosofo,  che  una  leggenda  vuole  figlio  d'A- 
pollo, scendendo  dal  mondo  ideale,  che  si  era  for- 
mato, fino  alla  realtà  terrena,  non  nasconde  il  suo 
disgusto.  Anche  Socrate  sapeva  disprezzare,  ma  il 
suo  disprezzo  era  più  per  i  costumi  del  tempo  che 
per  i  suoi  concittadini,  che  egli  amava  generosa- 
mente, che  egli  voleva  avviare  alla  virtù;  e  per 
questo  scopo  noi  lo  vediamo  su  le  pubbliche  piazze, 
sui  mercati,  nelle  botteghe  degli  artigiani  a  discu- 
tere di  morale  e  di  politica,  animato  dal  sogno  di 
un' Atene  forte  e  virtuosa,  dalla  fiducia  nei  destini 
della  patria.  Quel  sogno  poteva  sbocciare  dalla  sua 
fantasia,  quella  fiducia  poteva  riscaldare  il  suo  cuo- 
re, perchè  egli  era  nato  nel  470,  quando  ancora  non 
erano  spenti  gli  entusiasmi  della  guerra  persiana, 
e  la  madre  avrà  raccontato  a  lui  fanciullo  tanti  epici 
esempi  di  virtù  patria  ;  ma  Platone  nasceva  nel  419, 
Tanno  stesso  della  morte  di  Pericle,  il  più  gran  cit- 
tadino della  Grecia,  che  -univa  all'integrità  di  un 
Aristide  la  prudenza  e  l'abilità  di  un  Temistocle, 
che  sapeva  tenere  a  freno  la  democrazia  turbolenta. 
Con  lui  pareva  tramontare  la  stella  d'Atene.  Dopo 
di  lui  discordie  nell'interno,  sconfitte  sui  campi  di 
battaglia.  Aveva  venticinque  anni  Platone  quando 
gli  Spartani,  dopo  avere  distrutto  nella  battaglia 
navale  di  Egospotamo  le  forze  degli  Ateniesi,  en- 
trarono in  Atene;  Platone  vide  Lisandro  e  attorno 
a  lui  la  prepotenza  e  la  foga  di  un  esercito  vinci- 
tore e  vide  le  lunghe  mura  della  sua  città  natale 
costruite  da  Temistocle  cadere  abbattute  tra  i  suo- 
ni, i  canti  e  le  danze  del  nemico.  Vennero  dopo  i 
Trenta  Tiranni  che  assopirono  ogni  energia,  ogni 
slancio  nella  coscienza  ateniese. 
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Chi  potrebbe  rimproverare  ad  un  uomo  nato  e 
vissuto  in  un  tale  periodo  di  non  aver  sentito  alta- 
mente dei  destini  della  patria,  di  non  aver  nutrito 
fiducia  per  i  suoi  concittadini  e  di  aver  rivolto  la 
sua  parola  alle  generazioni  ancor  non  nate  ?  Av- 
viene sempre  cosi  ai  geni  che  nascono  nei  periodi 
di  decadenza,  come  fiori  sui  declivi;  si  concentrano 
in  sé  stessi,  e  nella  loro  solitudine  gettano  i  semi 
per  un  avvenire  migliore,  a  somiglianza  dei  fiori 
dei  declivi,  i  cui  semi  vengon  raccolti  dal  vento 
e  depositati  nella  valle,  dove  alla  prossima  stagio- 
ne appare  una  magnifica  fioritura.  La  filosofia  pla- 
tonica non  fiori  rigogliosa  nella  coscienza  atenie- 
se, ma  ebbe  la  sua  bella  fioritura  solo  quando 
lo  spirito  cristiano  la  trasportò  nella  coscienza  di 
un'età  posteriore  in  una  novella  primavera  del  pen- 
siero. 

A  questo  suo  atteggiamento  dinanzi  ad  Atene 
concorsero  anche  il  suo  carattere  e  le  condizioni 
della  sua  nascita.  Platone  era  uno  di  quei  tipi  che 
sanno  anche  in  una  piazza  tumultuosa  e  in  mezzo 
a  una  conversazione  appartarsi,  isolarsi  per  restare 
faccia  a  faccia  col  proprio  pensiero.  Dice  Eraclide 
Pontico,  in  una  citazione  di  Diogene  Laerzio,  che 
quando  era  giovane  era  si  verecondo  e  composto 
che  non  fu  mai  visto  ridere  smodatamente  ;  di  alta 
statura,  dalle  spalle  larghe,  grave,  raccolto,  quasi 
sempre  silenzioso.  Ma  se  apriva  labbro,  tale  era 
Tincantevole  dolcezza  del  suo  dire  da  giustificare  la 
graziosa  leggenda,  secondo  la  quale  avrebbero  le 
api  deirimetto  depositato  il  loro  miele  sulla  bocca 
di  lui,  fanciulletto.  Dignitoso  e  fiero,  ebbe  la  co- 
scienza del  proprio  valore,  della  propria  superiorità, 
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per  cui  apparve  ai  suoi  contemporanei  vano  ed 
amante  del  fasto.  L'eleganza  del  suo  vestire,  la  di- 
gnità del  portamento  contrastavano  con  Tatteggia- 
mento  popolare  di  Socrate  e  più  ancora  con  l'im- 
pudenza di  Diogene,  il  cinico.  Si  racconta  (i)  che, 
in  un  giorno  di  ricevimento  solenne  in  casa  di  Pla- 
tone, Diogene  passeggiasse  con  aria  sdegnosa  sui  tap- 
peti superbi,  e  che  quindi  rivolto  a  Platone  dicesse: 
«  Io  calpesto  il  tuo  orgoglio  » ,  cui  Platone  rispose 
di  botto:  «Per  un  orgoglio  d'un'altra  specie».  Il 
logoro  mantello  dei  Cinici  copriva  maggiore  orgo- 
glio, di  quel  che  non  mettesse  in  evidenza  l'eleganza 
del  fondatore  deirAccademìa.  Gli  antichi  però  non 
videro  tanto  facilmente  l'orgoglio  attraverso  i  per- 
tugi del  pallio  di  Diogene,  e  invece  furono  pronti 
ad  accusare  Platone,  cui  non  perdonarono  il  con- 
tegno altero  e  sdegnoso  da  lui  tenuto  verso  gii 
amici  e  i  colleghi  in  filosofìa,  senza  pensare  che 
forse  furono  i  suoi  amici  stessi  che  provocarono 
quel  contegno.  Ad  ogni  modo  la  critica  moderna, 
specialmente  dopo  i  recenti  studi  sul  genio,  è  ben 
pronta  a  perdonare  certi  peccati  di  vanità . .  .  Filo- 
sofo, uomo  di  stato  e  poeta,  scrive  V  Huit  nel  suo 
pregevole  studio  su  la  vita  e  l'opera  di  Platone  (2), 
l'uomo  di  genio,  che  ha  coscienza  del  suo  valore, 
affetta  anche  involontariamente  certe  arie  a  domi- 
natore: la  storia  intera  è  una  giustificazione  di  quella 
sentenza  di  Tacito  :  «  Cupido  dominandi  cunctis  af- 
fectibus  flagrantior».  {Annales,    XV,  53). 


(i)  DiOEGENE  Laerzio,    Vite,  VI,   7  e  26. 
(2)   Ch.   Huit,  La  vìe  et  l'oeuvre  de  Platon,   2  voli.   —  Paris, 
Thorin,    1893,  ^^^'  I'  P^g-   275. 
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D'altra  parte  a  formare  a  Platone  un'alma  sde- 
gnosa dovetter  non  poco  contribuire  le  condizioni 
della  nascita.  Non  era  come  Socrate  figlio  di  operai; 
egli  apparteneva  all'aristocrazia,  e  a  un'aristocrazia 
assai  antica  che  alcuni  voglion  fare  risalire  fino  a  Co- 
dro,  altri  fino  a  Solone,  altri  fino  a  Zeus  e  a  Nettuno. 
Il  partito  aristocratico  ateniese  incapace  di  dominare 
quella  bestia  dalle  molte  teste,  che  è  il  popolo,  si  era 
ritirato  prudentemente  in  disparte,  e  siccome  avviene 
che  chi  è  debole  piuttosto  che  confessare  la  propria 
debolezza  affetta  un  certo  disprezzo  per  quello  che  le 
sue  forze  non  gli  permettono  di  ottenere,  così  il  parti- 
to aristocratico  ateniese  dei  tempi  di  Platone  dinanzi 
al  governo  della  città  ripeteva  la  pantomina  che 
la  volpe  della  favola  faceva  all'uva  troppo  alta.  Es- 
so dopo  la  disastrosa  sconfitta  di  Egospotamo  rim- 
proverava al  popolo  ateniese  la  sua  cultura,  il  suo 
desiderio  del  sapere,  il  suo  amore  delle  arti,  che 
avevano  fatto  trascurare  il  mestiere  della  guerra, 
trascuranza  che  aveva  portato  alla  servita  di  Ate- 
ne. E  gli  aristocratici  credevano  di  essere  gli  unici 
depositari  di  quel  mestiere.  Infatti  tutta  la  caval- 
leria era  formata  di  aristocratici  e  il  tipo  del  cava- 
liere caratterizza  perfettamente  l'atteggiamento  del- 
l'aristocrazia di  quel  tempo.  Albert  Martin  (i)  ci 
porge  un  vivace  ritratto  del  cavaliere  ateniese.  «  Egli 
non  segue  le  mode  del  suo  paese,  laconizza  negli 
abiti  come  laconizza  nei  costumi,  come  laconizza  nella 


(i)  Albert  Martin,  Les  cavaliers  athéniens.  —  Paris,  Thorin, 
1884,  forma  il  fascicolo  47  della  BibUothéque  des  ccoles  francai  se  s 
d'Athénes  et  de  Rome,  vedi  pag,  518,  libro  IV,  cap.  IV:  «  Le 
portrait  du  cavalier  »  . 
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politica;  ostenta  sotto  tutte  le  forme  la  sua  ammi- 
razione per  la  rivale  e  per  la  nemica  del  suo  paese; 
è  Spartano  di  sentimenti  » .  Ad  imitazione  degli 
Spartani  egli  disprezza  le  arti  e  le  lettere,  per  cu- 
rare unicamente  l'educazione  fisica;  anzi  il  deside- 
rio dell'imitazione  spartana  tanto  aveva  invaso  gli 
animi  che  alcuni  cavalieri  si  facevano  sul  viso  delle 
cicatrici,  che  dovevano  significare  le  traccie  di  colpi 
e  di  ferite.  Sicché  ai  tempi  di  Platone  per  designa- 
re non  solo  i  cavalieri,  ma  l'intero  partito  aristo- 
cratico si  diceva  «  gli  uomini  dalle  orecchie  ammac- 
cate » ,  ammaccature  che  si  riscontrano  anche  in 
certe  statue  di  antichi  scultori  greci. 

Naturalmente  Platone,  come  tutti  gli  intelletti 
superiori,  non  si  spinse  fino  alle  esagerazioni,  di  cui 
si  vantano  le  teste  piccine,  ma  nutrì  egli  pure  una 
sincera  ammirazione  per  la  rivale  d'Atene,  ammira- 
zione che  ha  ispirato,  come  vedremo,  tanta  parte 
della  sua  Repubblica  e  che  può  forse  spiegarci  l'in- 
differenza, almeno  apparente,  che  egli  mostra  per 
le  creazioni  artistiche  dei  Fidia  e  dei  Polignoto,  de- 
gli Ictino  e  dei  Mnesicle(i). 

Sarebbe  un  peccare  di  presunzione  il  pretendere 
che  i  nostri  lettori  vedessero  in  queste  poche  linee 
il  ritratto  mentale  di  Platone.  Non  era  quello  il  no- 
stro scopo  ;  abbiamo  voluto  semplicemente  accennare 


(i)  Air  Huit  {op.  cit.,  voi.  I,  pag.  39)  parve  inesplicabile  quella 
indifferenza  di  Platone  per  altissime  creazioni  artistiche  «  nelle  quali 
era  una  bellezza,  una  grandezza  morale  atte  ad  attrarre  e  sedurre  il 
futuro  cantore  del  Fedro  e  del  Convìvio  »  ;  noi  invece  crediamo  che 
il  suo  atteggiamento  aristocratico,  i  suoi  sentimenti  spartani  sieno 
sufficienti  a  giustificare  quella  indifferenza,,  forse  più  apparente  che 
sentita. 
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ad  alcuni  tratti  del  carattere  del  filosofo,  i  quali  pos- 
sono in  certo  qual  modo  darci  la  ragione  del  suo 
atteggiamento  dinanzi  al  problema  femminile. 

Ma  Platone  aveva  un  predecessore.  Un  filosofo 
ci  presenta  la  storia  del  pensiero  di  sentimenti  ari- 
stocratici come  Platone,  e  come  Platone  appartenente 
alla  vivace  e  ingegnosa  razza  ionica,  che  per  attuare 
una  sua  vagheggiata  riforma  morale  si  ispirò  agli 
istituti  e  ai  concetti  dorici.  Egli  è  Pitagora.  La  fi- 
sonomia  intellettuale  e  morale  di  Pitagora  presenta 
delle  somiglianze  con  la  fisonomia  di  Platone,  quindi 
non  fa  meraviglia  che  il  discepolo  di  Socrate  si  sia 
ben  presto  dedicato  allo  studio  della  dottrina  e  del- 
Tassociazione  pitagorica.  E  molto  probabilmente  egli 
venne  in  Italia  con  la  precipua  intenzione  di  studiare 
quella  filosofia.  «Infatti,  scrive  rHuit(i),  Pitagora 
era  uno  dei  saggi,  uno  dei  geometri  più  notevoli  del 
suo  tempo,  e  la  teoria  dei  numeri  dovette  di  buon'ora 
offrire  allo  spirito  di  Platone  le  stesse  seduzioni  che 
gli  offri  la  teoria  delle  Idee:  come  non  avrebbe 
egli  desiderato  di  mettersi  in  rapporto  coi  rappre- 
sentanti d'una  scuola,  per  la  quale  le  matematiche 
erano  la  scienza  per  eccellenza  (2),  tanto  che  della 
scienza  avevano  persino  usurpato  il  nome?  Pla- 
tone, offeso  dalle  cieche  ingiustizie  di  una  demo 
crazia  senza  freno  e  senza  contrappeso,  offuscato 
dall'individualismo  a  oltranza  di  cui  soffriva  allora 
Atene,  sognava  uno  stato   in  cui  il  potere  sarebbe 


(i)  Vedi  :   HuiT,  op.  cit.,  pag.    147-148. 

(2)  Circa  al  pensiero  matematico  di  Pitagora  e  di  Platone  e  circa 
all'indirizzo  da  loro  seguito  mi  si  permetta  di  ricordare  il  mio  stu- 
dio :  La  storia  della  matematica  in  relazione  allo  sviluppo  del  pen- 
siero. —  Torino,  Paravia,    1905.   Gap.   III. 
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affidato  soltanto  alle  mani  degne  di  tenerlo,  e  in  cui 
delle  prescrizioni  severe  rendessero  impossibile  ogni 
conflitto  di  interessi  ;  come  non  avrebbe  egli  ammi- 
rato quella  aristocrazia  pitagorica  che  realizzava,  si 
dice,  il  governo  dei  popoli  per  mezzo  dei  sapienti 
e  l'educazione  dei  sapienti  con  una  disciplina  tutta 
di  scienza  e  di  virtù  ?  » 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  quanta  influenza 
abbia  esercitato  la  dottrina  pitagorica  su  la  filosofia 
platonica  ;  se  la  teoria  delle  Idee  sia  stata  concepita 
indipendentemente  dalla  teoria  dei  numeri,  o  se,  come 
alcuni  credettero  di  dimostrare,  sieno  Tuna  e  Taltra 
prese  a  prestito  dalla  concezione  di  Zoroastro  ;  senza 
dubbio  una  certa  influenza,  —  maggiore  o  minore  — 
tanto   più   evidente   specialmente    nella    Repubblica , 
nessuno  può    negarla.   Ammettere   questa  influenza 
non  significa   attentare   alForiginalità  della  filosofia 
platonica;    no,    i    tratti  essenziali  di  quella  filosofia 
rivelano  un  unico  artefice;    soltanto,  Platone  parve 
aver  cercato  nella  dottrina  pitagorica  come  una  con- 
ferma, una  riprova  della  sua  concezione,  ciò  che  lo 
spinse  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  particolarmente 
nell'insegnamento  orale,  a  fare  delle  concessioni  ad 
alcune   tendenze"  di    quella    scuola,    concessioni  per 
nulla  compromettenti,    si  che  può  affermarsi  essere 
stata   l'influenza   pitagorica   qualcosa    di    esteriore, 
come  una  veste,    un   ornamento   qualunque,  i  quali 
possono   dare   risalto   alla   bellezza   d'un  corpo,  ma 
non  crearla.  Cosi,  per  esempio,  quel  poco  che  sap- 
piamo circa  l'organizzazione  primitiva  dell'Accade- 
mia ci  fa  ricordare  l'istituto  pitagorico  (i). 

(i)  A.   Ed.  ChaiGNET,  La  vie  et  les  écrits  de  Platon.  —  Paris, 
Didier,    1871,  pag.   65. 
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Se  Pitagora  per  primo  fondava  una  scuola  nella 
Magna  Grecia,  Platone  era  il  primo  a  fondarne  una 
in  Atene,  e  la  fondava  soltanto  dopo  un  viaggio 
in  Sicilia.  Socrate  non  ebbe  una  sede  fìssa  per  V  in- 
segnamento che  impartiva  con  la  massima  genero- 
sità sulle  pubbliche  piazze  e  nelle  botteghe  d'ogni 
genere,  né  ebbe  un  numero  fìsso  d'alunni,  che  tutti 
gli  Ateniesi,  possiamo  dire,  furono  suoi  alunni;  Pla- 
tone invece  scelse  un  locale,  e  pose  delle  norme  che 
regolavano  l'ammissione  dei  discepoli.  E,  a  somiglian- 
za della  pitagorica,  la  scuola  platonica  era  ispirata 
a  concetti  di  severità  e  di  rigore  —  non  si  poteva 
ridere,  poiché  a  Platone  parve  il  riso  una  mancanza 
di  rispetto  e  un  mezzo  di  distrazione;  —  a  somi- 
glianza della  pitagorica,  stabiliva  delle  distinzioni 
tra  i  discepoli,  alcuni  dei  quali  chiamava  più  accanto 
al  Maestro,  come  quelli  che  più  si  erano  addentrati 
nella  comprensione  della  sua  dottrina. 

Un  altro  punto  di  contatto  tra  V  istituto  pitago- 
rico e  l'Accademia  é  segnato  dalla  presenza  delle 
donne.  Socrate  non  conta  una  donna  tra  i  suoi  sco- 
lari né  in  questo  novero  si  può  porre  Aspasia  che 
fu  di  lui  più  maestra  che  discepola,  e  la  ragione  di 
ciò  sta  nel  fatto  che  egli,  come  vedemmo,  non  insistè 
sul  dovere  dello  Stato  di  procurare  una  accurata 
educazione  e  un'ampia  istruzione  alla  donna,  il  qual 
compito  lasciava  esclusivamente  a'  mariti.  D'altra 
parte  egli  ragionava  a  fìl  di  logica.  Una  volta  che 
la  donna  doveva  soltanto  nella  casa  esplicare  la  sua 
attività,  toccava  al  marito  a  educare  ed  istruire  la 
moglie,  onde  riuscisse  ottima  massaia;  lo  Stato  se 
ne  disinteressava,  perchè  dell'opera  femminile  non 
voleva  servirsi,  e  quindi   non  poteva  risentire  né  i 
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vantaggi  deireducazione  e  dell*  istruzione  delle  don- 
ne, ne  il  danno  derivante  dalla  loro  ignoranza.  Evi- 
dentemente, Socrate  in  questa  questione  non  usci- 
va dall'orbita  del  pensiero  attico;  Plator^e,  invece, 
seppe  spingersi  al  di  là;  —  non  importa  che  sia 
arrivato  all'assurdo,  certo  si  è  che  ha  superato  l'oriz- 
zonte del  pensiero  attico.  Ed  avendo  affermato  che 
pure  le  donne  dovevano  iniziarsi  agli  studi  filoso- 
fici (i),  due  accorsero  da  paesi  lontani  a  udire  la  sua 
parola,  Lastenia  di  Mantinea  e  Assiotea  fliasia,  le 
quali,  forse  per  non  urtare  la  pubblica  opinione, 
andando  all'Accademia,  sentirono  il  bisogno  di  na- 
scondere la  loro  femminilità  sotto  abiti  maschili  (2). 

Come  poteva  un  Ateniese  del  IV  secolo  superare 
nella  concezione  femminile  l'orizzonte  del  pensiero 
attico  ?  Ispirandosi  al  pensiero  e  alle  istituzioni  dei 
Dori.  Quivi  era  ricondotto  Platone  non  tanto  dall'at- 
teggiamento sdegnoso  che  assunse  dinanzi  alla  patria, 
non  tanto  dalle  condizioni  del  partito  aristocratico, 
quanto  dallo  studio  e  dall'ammirazione  della  filoso- 
fia pitagorica. 

Vedremo  ora  dove  lo  condussero  i  criteri  che 
informavano  le  istituzioni  doriche. 

II. 

Sono  certo  che  qualcuno  dei  mìei  lettori  avrà 
avuto  occasione  di  osservare  una  scenetta  simile  a 
questa.  Vedevo  tutte  le  sere  alla  finestra  una  si- 
gnora  con   un    libro   in   mano   che   leggeva  atten- 


(1)  Reptibbiica^  libro  V. 

(2)  Chiappelli  a.,   «  Le  donne  alle  scuole  dei  filosofi  greci 
in  Ntuyva  Antologìa,    16  giugno   1890,  pag.   632   e  segg. 
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tamente,  senza  alzare  gli  occhi  un  momento,  men- 
tre un  giovane  passava  varie  volte  di  sotto  alla 
finestra  lanciandole  occhiate  furtive,  che  restavano 
senza  risposta.  Mi  venne  voglia  di  chiedere  infor- 
mazioni in  proposito  alla  mia  donna  di  servizio, 
sempre  al  corrente  di  quanto  avveniva  nella^stra— 
da  ove  abitavamo  e  in  quelle  vicine,  ed  ella  mi 
disse  che  quel  giovane  era  pazzamente  innamorato 
della  signora  e  non  la  conosceva  neppure.  Le  do- 
mandai allora  se  ella  credesse  che  si  potesse  amare 
una  persona  soltanto  cogli  occhi,  ed  ella  mi  rispose  : 
«  Toh,  è  un  amor  platonico  !  » .  Credo  che  Tombra 
di  Platone,  se  fosse  stata  presente,  ne  avrebbe  ar- 
rossito, come  credo  che  arrossirebbe  Tombra  di  Dan- 
te se  ascoltasse  le  insulsaggini  che  gli  mettono  in 
bocca  non  pochi  dei  commentatori.  Per  il  vulgo 
sciocco  il  nome  di  Platone  è  legato  a  quelFamore 
tacito,  che  si  appalesa  nelle  occhiate  languide  e  nei 
timidi  ossequi;  per  quanti  sognano  il  sole  dell'av- 
venire Platone  ha  legato  il  suo  nome  alla  dottrina 
della  comunanza  delle  donne  e  dei  fanciulli.  La  ret- 
torica  demagogica,  che  suole  alzare  il  sipario  del- 
l'avvenire dinanzi  ad  una  folla  di  idioti  e  di  affa- 
mati, delineando  l'orizzonte  nel  quale  si  muoverà 
la  società  futura,  si  serve  dei  colori,  coi  quali  il  filo- 
sofo del  quarto  secolo  avanti  Cristo  abbelliva  la  sua 
Repubblica  ideale,  ciò  che  gli  ha  meritato  Tonori- 
fico  titolo  di   «patriarca  del  socialismo»  (i). 


(i)  Paolo  Orano,  1  patriarchi  del  socialismo.  —  Roma,  Mon- 
gini,  1904,  pag.  9,  15.  Più  severo  con  Platone  è  stato  WiLFREDO 
Pareto,  Les  sistèmes  socialistes.  —  Paris,  1903,  voi.  II  pag.  2-17; 
Lo  Janet,  nella  Histoire  de  Pkilosophie  et  de  Politique,  a  pag.  62 
e  segg.  nota  come  il    concetto   della   comunanza   delle    donne  e  dei 
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La  dottrina  della  comunanza  delle  donne  e  dei 
fanciulli,  che  riscalda  ancora  la  testa  di  qualche  stu- 
dente di  quarta  ginnasiale  o  di  qualche  maestrina 
clorotica,  un  motivo  assai  spesso  ripetuto  nella  gra- 
ziosa sinfonia  di  certi  discorsi  elettorali,  è  proprio 
un'invenzione  uscita  dalla  testa  di  Platone  come 
Atena  armata  dal  capo  di  Zeus.  Prima  di  lui  i  Ci- 
nici avevano  proclamato  la  dottrina  della  comu- 
nione dei  beni  ;  Platone,  considerando  che  le  donne 
e  i  fanciulli  sono  in  fondo  in  fondo  dei  beni,  per 
primo  azzardò  l'opinione  che  si  potesse  e  si  dovesse 
mettere  in  comune  anche  questi.  Ne  fa  fede  Ari- 
stotele in  un  passo  della  Politica,  su  cui  richiamò 
l'attenzione   il  Teichmiiller  (i). 

Platone  espose  questa  dottrina  nella  Repubblica, 
la  prima  opera  di  filosofia  politica,  a  detta  di  Ci- 
cerone {2),  che  vanti  la  letteratura  greca.  Essa  è  un 
sogno  che  il  filosofo  fa  ad  occhi  aperti,  uno  di  quei 
sogni  che  le  anime  generose  concepiscono  nei  mo- 
menti tristi  della  patria,  quando  la  violenza  di  po- 
chi o  la  tirannia  della  piazza  calpestano  il  nome 
della  libertà,  un  sogno  ridente  d'amore  e  dì  giustizia. 
Infatti  col  sottotitolo  «  della  giustizia  »  i  libri  della 
Repìtbblica   sono   giunti   fino   a   noi,   e   per   tutto  il 


fanciulli  della  Repubblica  sia  diverso  da  quello  dei  comunisti  mo- 
derni. 

(i)  Aristotele,  Politica^  II,  7,  1266,  i.  Vedi  anche  l'altro 
passo  Polìtica,  II,  5,  1263,  i,  donde  si  apprende  come  Aristotele 
considerasse  come  due  idee  distinte  quella  del  comunismo  dei  beni 
e  quella  del  comunismo  delle  donne.  Discute  questa  questione  am- 
piamente il  Teicmhuller,  Literarische  Fehden  im  vierten  lahrìvnn- 
dcrt  vor   Christ.   —  Breslau,    1881,  pag.    16  e   segg. 

(2)    De  Legibtis,   II,   6. 
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primo  libro  e  per  buona  parte  del  secondo  non  si 
fa  che  discutere  della  giustizia  in  generale.  Per  de- 
terminare meglio  questo  concetto,  per  cogliere  più 
facilmente  la  natura  della  giustizia  Socrate  nel  dia- 
logo platonico  propone  alla  metà  del  II  libro  (i)  di 
imaginare  la  fondazione  di  uno  Stato  ideale,  di  una 
città  perfetta,  e  come  tale  non  esistente  sulla  terra  ; 
in  quella  città  non  potrà  mancare  la  giustizia,  e 
sarà  più  facile  studiarla  quivi  che  nel  cuore  umano 
ov'essa  è  meno  pura. 

Parte  Socrate  nella  costruzione  della  città  ideale 
da  quel  sentimento  che  spinse  gli  uomini  a  firmare 
il  contratto  sociale,  come  lo  chiamò  il  Rousseau. 

«  Una  città  si  genera,  diss'io,  dacché  accade  che 
ciascun  di  noi  non  sia  bastevole  a  sé  medesimo,  ma 
manchevole  di  molte  cose  »  (2).  E  siccome  i  bisogni 
principali  dell'uomo  sono  tre  :  «  il  primo  e  il  mag- 
gior dei  bisogni  é  Tallestimento  del  vitto  perché  si 
sussista  e  si  viva,  e  il  secondo  é  quello  deirabita- 
re,  il  terzo  del  vestire  e  di  tali  altre  cose»  (3),  un 
agricoltore,  un  muratore,  un  tessitore  sono  i  tre  più 
rudimentali  iniziatori  d'un  consorzio  sociale;  si  ag- 
giunga a  questi  dei  calzolai,  dei  fabbri,  dei  pastori, 
dei  mercanti,  giacché  la  città  non  sarà  collocata  in 
una  regione  in  cui  non  si  senta  bisogno  d'impor- 
tare nulla  di  fuori,  dei  naviganti,  se  la  città  sarà 
sul  mare  o  presso  al  mare,  dei  bottegai,  finalmente, 
e  cosi  avremo  fatto  una  città,  una  città  assai  sem- 


(i)  Libro  II,   369  E, 

(2)  Libro  II,   369  B.  Mi  servo  della  versione  del    Bonghi. 
Bocca,  Torino,    1900. 

(3)  Libro  II,   369  D. 
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plice,  e  anche  assai  lieta,  scevra  di  povertà  e  di 
guerra,  perchè  priva  di  desideri.  Ma  quando  i  de- 
sideri avranno  invaso  Tanimo  dei  cittadini  e  la  vita 
lieta  ma  grossolana  dì  una  volta  non  piacerà  più  per- 
chè si  andrà  in  cerca  di  una  vita  comoda,  elegante, 
intellettuale,  anche  il  terreno  non  sarà  più  baste- 
vole e  si  agognerà  quello  della  città  vicina;  di  qui 
la  necessità  della  guerra,  e  di  un  esercito.  «  Sicché 
occorre  che  la  città  s'ingrossi  non  di  poco,  ma  di 
un  esercito  completo  che,  sortendo  fuori  a  difesa  di 
tutta  la  sostanza  . . .  venga  a  battaglia  cogli  aggres- 
sori » .  Avendogli  poi  il  suo  interlocutore  osservato 
che  alla  difesa  della  città  basterebbero  i  cittadini, 
Socrate  risponde  :  «  No,  se  è  giusto  quel  che  tu  e 
noi  tutti  convenimmo  nel  fondare  la  città.  Noi  con- 
venimmo a  un  dipresso,  se  ti  ricorda,  che  è  impos- 
sibile che  uno  solo  eserciti  bene  molte  arti.  —  Dici 
vero,  disse.  —  E  che  ?  dissi  :  la  lotta  in  guerra  non 
ti  parsegli  che  si  conduca  a  norma  di  arte  ?  —  E 
come  !  disse.  —  Ora,  ti  parsegli  che  dell'arte  del 
calzolaio  bisogna  darsi  maggior  pensiero  che  di 
quella  della  guerra?  »  (i). 

Stabilita  cosi  la  necessità  di  una  casta  militare, 
cui  sarà  commesso  Tufficio  della  guardia  della  città, 
il  filosofo  passa  ad  esaminare  minutamente  come  si 
possa  educare  questa  che  è  la  parte  più  elevata,  la 
più  distinta  della  cittadinanza^  né,  da  buon  aristocra- 
tico, fa  mai  più  parola  dell'altra  classe,  quella  dei 
lavoratori,  dei  produttori.  Anzitutto,  pensa  Platone, 
bisognerà  cercare  tra  i  cittadini  quelli  che  a  que- 
st'ufficio saranno  più  atti,  e  appariranno  tali  quelli 


(I)   Libro  II,   374. 
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che  avranno  un'  indole  appropriata;  la  natura  del  cane 
fiera  e  generosa  al  tempo  stesso,  del  cane 

benigno  a'  suoi  ed  a*  nemici  crudo. 

Ma  la  forza,  la  fierezza  d'animo  non  basteranno 
da  sole,  sarà  necessario  che  sieno  accompagnate  dal 
criterio,  dall' intelligenza,  dal  desiderio  di  conoscere, 
che  sono  le  qualità  che  indicano  al  cane  le  persone 
cui  deve  abbaiare  distinguendole  dall'altre  che  deve 
accarezzare.  Una  volta  che  sieno  scelti  i  futuri  guar- 
diani della  città  bisognerà  dar  loro  un'educazione 
confacente,  e  l'educazione  sarà  la  vecchia  educazione 
e  consisterà  nella  ginnastica  —  che  s' indirizza  parti- 
colarmente al  corpo  e  indirettamente  anche  all'ani- 
ma, come  quella  che  oltre  ad  esercitare  i  muscoli 
può  far  acquistare  l'abito  alla  temperanza  —  e  nella 
musica  —  che  deve  mirare  unicamente  all'anima. 
Nella  musica  é  compresa  la  poesia,  la  quale  perchè 
sia  conveniente  a  dei  guerrieri  deve  essere  pia  è 
religiosa,  per  cui  bisogna  dar  l'ostracismo  a  tutti 
quei  poeti  che  rappresentano  le  divinità  colpevoli 
di  atti  odiosi,  criminali,  infami.  E  con  questo  termina 
il  secondo  libro.  Il  terzo  libro  non  fa  che  svilup- 
pare quest'ordine  di  idee,  esaminando  come  la  poesia 
la  musica  e  la  ginncistica  possano  riuscire  educative. 
Se  non  che  nell'ultimo  capitolo  troviamo  un  concetto 
non  mai  accennato  per  lo  innanzi.  «  Terribilissima 
cosa,  afferma  Socrate,  (i)  tra  tutte  e  turpissima  per 
i  pastori  è  allevare  tali  cani  a  difensori  delle  greggi 
e  in  tal  modo  che  per  licenziosità  o  fame  o  qualche 
altro  mal  costume  i  cani  stessi  diano  addosso   alle 


(i)  Libro  III,   416. 
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greggi,  e  si  assomiglino,  anziché  a  cani  a  lupi  ?  Or 
bene,  non  si  deve  a  ogni  modo  guardarsi  che  gli  ausi- 
liarii non  facciano  una  tal  cosa  ai  cittadini,  poiché  so- 
no più  potenti  di  essi;  in  luogo  di  alleati  benevoli  si 
assomiglino  a  padroni  selvatici  ?  » .  Ad  evitare  che 
r^^ni  diventino  lupi  voraci  «  è  tale,  soggiunge  più 
sotto  Socrate,  il  modo  che  devono  vivere  e  abitare: 
prima  non  possedere  nessuno  una  sua  propria  so- 
stanza, eccetto  per  estrema  necessità;  poi  a  nessuno 
appartenere  una  csisa  e  una  dispensa  siffatta,  che 
non  c'entri  chiunque  voglia;  il  bisognevole  nella 
misura  che  occorre  a  atleti  guerrieri,  temperati  e 
coraggiosi,  riceverlo  secondo  accordo  dagli  altri  citta- 
dini, tanta  mercede  della  lor  guardia  da  non  sover- 
chiar loro  in  fin  d'anno  né  mancare;  cosi  vivere 
insieme,  come  se  fossero  in  campagna,  assidendo  a 
piatti  in  comune:  oro  e  argento  dir  loro,  che  si  hanno 
sempre  del  divino  per  parte  degli  dii  nelle  loro 
anime,  e  punto  hanno  bisogno  dell'umano,  né  é  santa 
cosa  commischiando  il  possesso  di  quello  col  pos- 
sesso di  questo  lordarlo,  per  il  che  di  molti  ed  empii 
atti  son  provenuti  dal  denaro  del  volgo,  e  il  loro 
invece  è  puro;  anzi  a  loro  soli  tra  tutti  i  cittadini 
non  esser  lecito  di  maneggiare  e  toccare  argento 
ed  oro,  anzi  dimorare  sotto  lo  stesso  tetto,  né  ador- 
narsene, né  bere  da  argento  od  oro.  E  così  si  sal- 
verebbero e  salverebbero  la  città;  quando  invece 
possederanno  e  terre  proprie  e  denaro  non  saranno 
più  guardiani  diventeranno  padroni,  nemici  degli 
altri  cittadini  e  odiatori  e  odiati  e  insidiatori  e  insi- 
diati passeranno  tutta  la  lor  vita,  temendo  in  molti 
più  casi  e  assai  più  quei  di  dentro  che  non  i  nemici 
di  fuori,  correndo  oramai  a  ruina  essi  e  la  rimamente 
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città.  Sicché  per  queste  ragioni  tutte,  diss'io,  riter- 
remo, che  cosi  bisogni  fornire  i  guardiani  quanto 
ad  abitazione  e  al  resto,  e  queste  leggi  stabiliremo  » . 
Nel  quarto  libro  fa  il  filosofo  un  breve  passo,  e  come 
nella  'fine  del  terzo  aveva  affermato  che  la  proprietà 
avrebbe  potuto  esser  causa  di  corruzione  nell'animo 
dei  guardiani  della  città,  cosi  insinua  ora  che  la  stessa 
corruzione  possano  produrre  in  loro  i  sentimenti 
della  famiglia.  Ma  è  un  cenno,  un  fugacissimo  cenno: 
«  Anzi,  dìss'  io  (i),  buono  Adimanto  (2),  non  già  come 
altri  crederebbe,  son  molte  e  grandi  prescrizioni  co- 
teste  che  ai  guardiani  della  città  facciamo,  ma  tutte 
di  poco  momento,  quando  una  unica  gran  cosa  osser- 
vino, e  piuttosto,  invece  di  grande  bastevole.  — 
Che  è  questa  ?  disse.  —  L'educazione,  diss*  io,  e  l'al- 
levamento ;  giacché,  se  educati  bene  diventino  uomini 
a  modo,  queste  regole  tutte  le  discerneranno  facil- 
mente, e  quante  altre  noi  tralasciamo  ora,  rispetto 
alle  donne,  alle  nozze y  e  alta  procreazione  dei  figlitioli, 
eh  Vz  bisogni  in  tali  cose  secondo  lo  adagio,  farle  comuni 
tra  gli  amici  tutte  » . 

L'adagio  cui  Socrate  allude  è  un  motto  della  scuo- 
la pitagorica  :  soyi  comuni  le  cose  degli  amici^  divenuto 
allora  proverbiale,  sotto  il  quale,  però,  forse  non 
nascondevano  i  Pitagorici  un  concetto  comunista. 
Sibbene  volevano  con  esso  indicare  piuttosto  quella 
scambievolezza  di  aiuti  materiali  e  morali,  che  é  la 
pietra  di  paragone  dell'amicizia  vera. 

Né  sappiamo  come  il  Chìappelli  nella  dotta  mo- 
nografia, di  cui  altre    volte  rilevammo  i   pregi.  Le 


(i)   Libro  IV,   423  D,    C. 

(2)  È  l'interlocutore  di  Socrate. 
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donne  alle  scuole  dei  filosofi  greci,  abbia  potuto  seri- 
vere(i)  che  i  Pitagorici  «  suggerirono  a  Platone  an- 
che l'altra  idea  del  comunismo  delle  donne  e  de- 
gli averi  »  ;  ciò  che  contradice  perfino  con  quanto 
l'egregio  autore  stesso  aveva   aflfermato  altrove  (2). 

Il  Sudre  che  dedica  un  capitolo  della  nota  sua 
opera  alle  comunità  ascetiche,  soffermandosi  special- 
mente a  considerare  la  setta  dei  Pitagorici  e  degli 
Esseni,  mostra  con  acute  osservazioni  (3)  come  e  fino 
a  qual  punto  quelle  società  religiose  abbiano  attuato 
r  idea  comunista.  Del  resto  se  pure  è  da  ritenersi  che 
comunanza  de'  beni  fosse  tra  i  Pitagorici  iniziati  agli 
alti  gradi,  non  possiamo  sulla  base  di  alcima  testi- 
monianza affermare  che  fosse  tra  loro  comunanza 
di  donne  e  di  fanciulli,  che  anzi  vediamo  Pitagora 
rafforzare  i  vincoli  del  matrimonio  e  assegnare  ad 
esso  una  finalità  etica,  mentre  fino  allora  aveva  a- 
vuto  uno  scopo  puramente  civile,  quello  di  dare  dei 
cittadini  alla  patria,  e  vediamo  negli  scritti,  a  torto 
o  a  ragione  attribuiti  a  donne  pitagoriche,  l'adulterio 
denunciato  come  un  sacrilegio.  E  nota  la  risposta 
di  Teano  a  chi  le  domandava  dopo  quanti  giorni 
la  donna,  che  si  fosse  unita  con  uomo,  ritornerebbe 
pura.  Ella  disse:  se  col  marito  subito,  se  con  altri 
mai  ! 

I  primi  quattro  libri  della  Repubblica  formano 
un  tutto  a  sé,  un  gruppo  a  parte  ;  in  essi  si  termina 
la  descrizione  dello  Stato  platonico  —  uno  stato  che 
molto  non    si   discosta   dall'aristocrazia   militare    di 


(i)  Nu<yva  Antologia,    16  giugno  1890,  pag.   633. 
(2)  Le  Ecclesiazuse  di  Aristofane  e  la  Repubblica    di  Piatone. 
—  Torino,  Loescher,    1882  a  pag.    14  e  in  nota  a  pag.  45. 

(2)  Sudre,  Histoire  dtt  communisine^  Paris,  1836,  pag,  58  e  segg. 
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Sparta.  E  tale  è  la  connessione  tra  le  singole  parti 
di  questi  libri,  tale  la  compattezza  che,  se  per  di- 
sgrazia o  per  fortuna  di  Platone  si  fossero  perduti 
gli  altri  sei  libri,  nessun  critico,  credo,  avrebbe  po- 
tuto dairesame  interiore  dell'opera  dimostrarla  in- 
compiuta. Per  fortuna  di  Platone,  dico,  perchè  sen- 
za gli  altri  libri  della  Repubblica  nessuno  per  quel 
cenno  del  quarto  libro  avrebbe  messo  in  conto  a 
Platone  la  dottrina  della  comunanza  delle  donne  e 
dei  fanciulli.  Se  non  che  quel  cenno  del  quarto  libro, 
e  più  ancora  i  commenti  che  dovette  farne  oralmente 
tra  gli  amici  che  si  erano  adunati  intorno  a  lui,  — 
non  ^è  peranco  da  parlarsi  di  scolari,  perchè  la 
scuola  la  fondò  soltanto  al  ritorno  dal  primo  viag- 
gio in  Sicilia  —  dovettero  suscitare  l'entusiasmo 
dei  facili  ammiratori  e  le  critiche  acerbe  dei  nemici. 

Tra  queste  il  Chiappelli  vuol  porre  le  Ecclesia- 
zuse  di  Aristofane  (i). 

Pur  riconoscendo  la  validità  dell'argomentazione 
del  Chiappelli,  non  pretendiamo  qui  su  due  piedi  né 
confermarla  né  confutarla,  che  non  sarebbe  opera 
di  critico  serio;  senza  dubbio  la  prima  parte  del 
V  libro,  che  è  come  un  episodio  a  sé,  —  «  il 
dramma  delle  donne»  (2)  come  umoristicamente  la 
chiama  Socrate,  —  ha  un'  intonazione  evidentemente 
polemica,  per  cui  apparisce  una  risposta  a  delle  cri- 
tiche avute,  e  a  delle  critiche  che  dovevano  aver 
ferito  sul  vivo  l'Autore.  Né  dovè  mancare  qualcuno 


(i)  Chiappelli  A.,  Le  Ecclesiazusc  di  Aristojane  e  la  Repub- 
blica di  Platone,  già  citato,  passim  e  a  pag.  45  e  segg.  —  Su  Le 
Ecclesiazuse  ecc.^  vedi  addietro  a  pag.   55. 

(2)   Libro  V,   451    C. 
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che  fraintese  il  pensiero  del  filosofo,  (i)  per  cui  egli 
al  principio  del  V  libro,  immagina  che  Polemarco, 
Adimanto  e  Glaucone  preghino  Socrate  a  voler 
meglio  chiarire  quanto  avea  nel  libro  precedente 
circa  la  comunanza  delle  donne  e  dei  fanciulli  aifer- 
mato,  e  della  sua  preghiera  dà  Adimanto  questa 
giustificazione  :  «  Qual  sarà  il  modo  della  comunan- 
za ?  che  molti  ce  ne  potrebbero  essere  »  (2). 

Dinanzi  ad  una  tale  domanda  Socrate  si  mostra 
alquanto  turbato,  comprendendo  come  la  questione 
sia  irta  di  difficoltà,  ad  evitare  le  quali  confessa  di 
essersi  altra  volta  limitato  ad  un  piccolo  cenno,  e 
non  nasconde  un  certo  scetticismo  circa  la  possibi- 
lità di  convincere  gli  uditori  della  eccellenza  della 
sua  dottrina,  perocché  molti  sono  <'  gli  indiscreti,  i 
diffidenti,  i  malevoli  » .  Però  esortato  dalle  attestazioni 
di  fiducia  e  d'affetto  de*  suoi  interlocutori  incomincia 
la  sua  argomentazione  (3)  domandando  se  le  femmine 
dei  cani  custodi  debbano  concorrere  a  custodire  quel 
che  i  maschi  custodiscono,  se  debbano  come  i  ma- 
schi andare  alla  caccia  e  fare  insiem  cori  loro  ogni 
altra  bisogna  o  piuttosto  debbano  «  rinchiudersi  come 
impotenti  dentro  della  casa  per  lo  avere  a  partorire 
ed  allevare  i  cagnolini,  ed  i  maschi  travagliare  e 
pigliarsi  soli  tutta  la  cura  delle  greggi  » .  Ed  essen- 
dogli stato  risposto  che  è  logico  che  tanto  Tuno 
quanto  Taltro  sesso  porti  il  suo  contributo  al  bene 
della  città,  il  quale  contributo  si  richiederà  in  minor 
quantità  dal  femminile,  essendo  quello  più    debole. 


(i)  E  l'aveva  frainteso  anche  Aristofane,  come  mostra  il  Chiap- 
pelli  a  pag.   65  e  segg. 

(2)  Libro  V,  449   C. 

(3)  Libro  V,  451   A  452  ^'B. 
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in  maggiore  dal  maschile  che  è  più  forte,  .egli  ne 
induce:  «  Se  adunque  avremo  a  adoperare  le  donne 
nei  medesimi  officii  che  gli  uomini,  bisogna  inse- 
gnar loro  anche  il  medesimo  » .  Bisogna  quindi  inse- 
gnare anche  a  loro  musica  e  ginnastica,  né  devesi 
ascoltare  chi  dice  che  le  donne,  esercitandosi  nude 
insieme  cogli  uomini  nelle  palestre  e  di  quelle  non 
soltanto  le  giovini  e  fresche  ma  anche  le  vecchie  e 
rugose,  desterebbero  il  riso. 

Ecco  che  Socrate  per  la  prima  volta  manifesta 
il  dubbio  di  urtare  nel  ridicolo,  di  esser  vittima  dei 
«  motteggi  degli  spiritosi  » ,  segno  evidente  che  Pla- 
tone, di  cui  Socrate  è  la  maschera,  ne  avea  già 
fatto  prova  !  Però  non  sarebbe  da  filosofo  arrestarsi 
dinanzi  al  ridicolo,  quindi  Platone  fa  proseguire  So- 
crate nella  sua  disamina,  gettando  in  faccia  ai  suoi 
derisori  questo  ammonimento:  «è  stolido  chi  stima 
ridicola  altra  cosa  che  la  cattiva,  e  chi  procura  di 
muovere  il  riso,  avendo  Tocchio  come  a  ridicolo,  a 
qualche  altro  rispetto  che  a  quello  dell'insipienza  o 
del  male,  o  di  rincontro  opera  da  senno  proponen- 
dosi altra  mira  che  quella  del  bene  » .  Ma,  prima  di 
procedere  oltre,  sente  il  bisogno  di  prevenire  subito 
un'obbiezione  abbastanza  grave,  quella  della  diver- 
sità di  natura  nell'uomo  e  nella  donna,  obbiezione 
cui  risponde  osservando  che  non  vi  è  propriamente 
un  mestiere  per  cui  l'uomo  sia  adatto  e  la  donna 
no,  né  un  mestiere  nel  quale  riesca  la  donna  e  nou 
l'uomo,  e  che  quindi,  a  meno  che  non  si  voglia  pre- 
scrivere tutti  i  mestieri  all'uomo  e  alla  donna  nes- 
suno all'  infuori  dell'ufficio  della  procreazione  e  delle 
cure  dei  figli,  é  necessario  adoperare  tanto  la  donna 
che  l'uomo  negli  stessi  mestieri.    Soltanto,    l'opera 


LA   DONNA   NELLA  DOTTRLVA   ECC.  143 

della  donna  apparirà  inferiore  a  quella  deiruomo 
essendo  ella  più  debole,  ma  non  sarà  per  questo 
meno  utile  alla  Repubblica.  E,  stabilito  questo  prin- 
cipio, ne  viene  di  conseguenza  che  le  donne  dei 
custodi  della  città  abbiano  la  stessa  educazione  de- 
gli uomini,  partecipino  alla  guerra  e  ad  ogni  altro 
modo  di  custodia  della  città,  e  vadano  nude,  «  poi- 
ché di  virtù  in  scambio  d'abiti  si  rivestiranno»  (i). 
Arrivato  a  questo  punto,  Socrate  trae  un  sospiro 
di  sollievo  (2)  :  «  Possiam  dunque  dire  d'aver  can- 
sato  a  salvamento  cotesto  primo,  come  a  dir  fiotto, 
della  legge  femminile,  in  modo  da  non  esserne  af- 
fatto soverchiati,  con  stabilire  che  bisogni  che  fac- 
ciano tutti  gli  uffici  a  comune  i  custodi  e  le  custodi, 
anzi  d'aver  condotto  il  discorso  ad  un  certo  accon- 
sentire a  se  medesimo,  ch'egli  dicesse  possibili  cose 
e  giovevoli  ?  —  Ed  affé,  rispose,  che  di  non  picciol 
flutto  tu  scampi.  —  Non  grande  lo  dirai,  diss'io, 
dopo  che  tu  abbi  visto  quel  che  lo  segue.  —  Di 
su,  ch'io  veda  soggiunse.  —  A  cotesto,  e  agli  altri 
d'innanzi  seguita  come  avviso  io  cotesta  legge.  — 
Quale  ?  —  Queste  donne  esser  tutte  comuni  di  tutti 
questi  uomini  e  nissuna  coabitare  particolarmente, 
con  nessuno  e  parimente  comuni  i  figliuoli,  e  né  il 
genitore  riconoscere  il  proprio  figliuolo,  né  il  figliuo- 
lo il  genitore  » .  Qui  si  rende  evidente  il  difetto  del- 
l'argomentazione platonica,  difetto  che  non  sfuggi 
forse  ai  critici  contemporanei  di  Platone  ma  che 
nessuno  dei  critici  moderni,  per  quanto  io  sappia, 
ha  notato,  e  consiste  in  questo,  che  non  si  vede,  o 


(r)  Libro  V,  457. 

(2)   Libro  V,   457  B'C. 
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almeno  l'Autore  non  riesce  a  farci  vedere,  come  il 
postulato  della  uguale  disposizione  dei  due  sessi  a 
tutti  i  mestieri,  sebbene  per  Tuno  in  grado  maggiore, 
per  l'altro  in  grado  minore,  porti  di  conseguenza 
la  comunanza  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Egli  cre- 
de di  liberarsene  con  queste  due  frasi:  «  Dirai  certo, 
diss'io,  che  non  sia  grande,  dopo  che  tu  abbi 
visto  quel  che  lo  segue  »  e  «  A  cotesto,  e  agli 
altri  d'innanzi  seguita  come  avviso  io  cotesta  legge  » , 
ma  son  parole  che  non  mostrano  la  necessità  logica 
tra  la  condizione  e  la  conseguenza.  Dipoi  Socrate, 
tralasciata  del  tutto  la  questione  dell'uguaglianza  o 
meno  della  natura  maschile  e  femminile,  passa  a 
dimostrare  come  si  debba  regolare  questa  comunione 
delle  donne. 

Tra  i  custodi  della  città,  i  più  vecchi  e  quanti 
per  lungo  tirocinio  di  virtù  abbiano  mostrato  d'es- 
serne degni  saranno  preposti  all'ufficio  di  magistrati 
cioè  di  supremi  regolatori  dei  destini  della  patria. 
A  costoro  sarà  dato  l'incarico  di  stabilire  le  unio- 
ni procurando  gli  accoppiamenti  più  felici  per  il 
miglioramento  della  razza:  «Bisogna  certo  che  gli 
ottimi  giacciano,  le  più  volte  almeno,  colle  ottime, 
ed  i  pessimi  per  contrario  colle  pessime,  e  di  que- 
gli nutrire  i  figliuoli,  di  questi  no,  se  vuoisi  che 
la  mandria  torni  prestantissima  al  possibile  »  (i) 
e  più  sotto  (2)  soggiunge:  «I  figli  però  dei  buoni, 
m'avviso  io,  gli  condurranno  in  un  ricetto  presso 
ad  alcune  nutrici,  abitanti  in  disparte  in  alcun 
membro    della   città,    ma    per   contrario   quegli  dei 


(i)   Libfo  V,   459  Z>, 
(2)   Libro  V,   460    C, 
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più  cattivi,  e  se  alcuno  degli  altri  riuscisse  man- 
chevole in  qualche  parte,  gli  nasconderanno  in 
luogo  segreto  e  nascosto  come  si  conviene  » .  Circa 
l'età  di  questi  connubi  il  filosofo  si  esprime  in  questa 
guisa  (1):  «  Per  la  donna,  di  partorire  alla  città  a  co- 
minciare dal  ventesimo  anno  insino  al  quarantesi- 
mo, e  per  Tuomo  di  dar  figliuoli  alla  città,  come 
prima  abbia  oltepassato  il  sommo  del  vigor  del 
suo  corso,  insino  all'anno  quinquagesimo  quinto». 
Parrebbe  che  nello  Stato  platonico  le  parole  «  adul- 
terio e  incesto  »  fossero  un  non  senso,  ma  il  filo- 
sofo ci  mostra  altrimenti;  l'adulterio  nello  Stato 
platonico  è  l'unione  non  consentita  dai  reggitori 
della  città,  unione  verso  cui  i  reggitori  debbono 
essere  severi  ad  oltranza.  «  Adunque  sia  che  più 
vecchio,  sia  che  più  giovane  di  cotesto  l'uomo  si 
accinga  a  generar  figliuoli  che  spettino  alla  comu- 
nanza, noi  diremo,  che  egli  ha  commesso  un  de- 
litto infame  dando  alla  città  un  figliuolo  il  quale, 
ove  resti  occulto,  si  troverà  d'esser  nato  non  al  fa- 
vore dei  sacrifici  e  delle  preghiere,  che  ad  ogni 
tempo  di  sponsali  si  faranno  da  sacerdotesse  e  da 
sacerdoti  e  da  tutta  quanta  la  città  .  .  .  ma  generato 
invece  nel  favor  delle  tenebre  con  orribil  licenza» (2). 
Orribile  ancor  più  quando  il  padre  si  giacesse  con 
la  figlia  o  la  madre  col  figlio  !  .  .  . 

E  avendo  l' interlocutore  domandato  come  un  cit- 
tadino potrebbe  riconoscere  il  padre,  la  madre,  i  figli, 
i  fratelli   in  una  società  siffatta,   Socrate  risponde: 
«quanti  sieno  venuti  a  nascimento  nel  decimo  e  nel 


(1)  Libro  V,  460  E. 

(2)  Libro  V,  461. 
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settimo  mese  da  quel  giorno,  nel  quale  sia  divenuto 
sposo,  egli  gli  appellerà  tutti,  se  maschi  figliuoli, 
se  femmine  figliuole,  e  questi  lui  chiameranno  pa- 
dre, e  cosi  via  di  seguito  i  nati  di  costoro  figliuoli 
dei  figliuoli,  e  questi  d'altra  parte  chiameranno  loro 
avoli  ed  avole;  e  quelli  che  fosser  nati  nel  mede- 
simo tempo,  che  le  madri  e  i  padri  loro  concepi- 
vano, sorelle  e  fratelli  in  modo  che,  come  dicevamo 
pur  ora,  non  si  tocchino  l'un  Taltro  » . 

Termina  il  «  dramma  delle  donne  »  con  l'espo- 
sizione dei  vantaggi  derivanti  da  questo  assetto  so- 
ciale. Il  più  gran  male  della  città,  dichiara  Platone 
che  ha  presenti  dinanzi  alla  mente  le  tristi  condi- 
zioni della  patria  (i),  «è  quello  che  la  dilacera  e  di- 
vide e  la  fa  molte  in  iscambio  d'una  » ,  mentre  per 
converso  non  v'ha  maggior  bene  «  di  quello  che  la 
leghi  insieme  e  la  unisca  » .  E  questo  sommo  bene 
arride  allo  Stato  ideale  che  la  sua  fantasia  ha  co- 
struito, poiché  in  esso  i  cittadini,  formando  una  sola 
famiglia,  si  sentono  legati  dagli  stessi  sentimenti  e 
dalle  stesse  aspirazioni,  sicché  il  dolore  dell'uno  è 
dolore  di  tutti  e  il  piacere  dell'uno  si  intensifica 
nel  godimento  universale. 

Come  si  vede,  il  filosofo  ha  sacrificato  la  pro- 
prietà e  la  famiglia  a  quell'unità  e  a  quell'armonia» 
che  egli  ritiene  suprema  condizione  dello  Stato.  Du- 
bitando che  il  possesso  individuale,  la  distinzione 
tra  il  viio  e  il  tuo,  non  avesse  ad  essere  il  pomo- 
della  discordia  nello  Stato,  stabili  che  tutti  i  beni 
fossero  comuni  ;  poi  pensando  che  anche  la  donna  e 
i  fanciulli  si  potevano  ritenere  dei  beni,  e  che  quindi 


(i)   Libro  V,  462^. 
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potevano  diventare  una  fonte  di  egoismo  per  i  cit- 
tadini, volle  che  anche  di  quelli  fosse  comune  il  pos- 
sesso. L'abolizione  della  famiglia  nello  Stato  plato- 
nico è  una  conseguenza  logica  dell'abolizione  della 
proprietà.  Da  altri  era  già  stata  proclamata  la  comu- 
nanza degli  averi  ;  Platone  fa  un  passo  più  in  là 
e  proclama  la  comunanza  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

Forse  ben  presto  s'accorse  egli  stesso  d'essersi 
spinto  troppo  oltre,  d'aver  sacrificato  all' idolo  dello 
Stato  i  sentimenti  più  puri  e  più  vivi  dell'anima 
umana,  e  volle  riparare  sostituendo  alle  singole  fa- 
miglie una  grande  famiglia,  nella  quale  credette  pos- 
sibili sentimenti  d'amor  paterno,  materno,  filiale  e 
fraterno.  La  madre  e  il  padre  perdevano  i  propri 
figli,  ma  avrebbero  dovuto  sentirsi  genitori  di  tutti 
i  fanciulli  dello  Stato;  il-  figlio  perdeva  i  genitori 
ma  doveva  considerare  tali  tutti  i  cittadini  che  ave- 
vano venti  anni  più  di  lui;  il  fratello  perdeva  il 
fratello,  ma  doveva  amare  fraternamente  tutti  i  suoi 
coetanei.  Ecco  che  con  un  abile  giuoco  di  busso- 
lotto il  filosofo-poeta  ricostruisce  quei  sentimenti 
che  il  nuovo  assetto  sociale  aveva  distrutto.  E  vero 
che  egli  sostituisce  delle  larve  a  dei  corpi,  perchè, 
dato  e  non  concesso  che  sentimenti  d'amor  paterno 
e  materno,  filiale  e  fraterno  potessero  sorgere  in  una 
tale  società,  essi  sarebbero  così  scialbi  e  cosi  sbia- 
diti da  non  riconoscersi,  poiché  il  sentimento,  come 
la  luce,  tanto  perde  in  intensità  quanto  acquista  in 
estensione;  ad  ogni  modo  dobbiamo  essergli  grati 
per  l'intenzione. 

Di  un  altro  sentimento  familiare  invece  egli  ha 
distrutto  ogni  traccia,  senza  curarsi  neppure  di  sosti- 
tuire una  larva  a  quello  che  prima  era  corpo  ;  parlo 
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deiramor  coniugale.  Da  perfetto  Ateniese  ha  cre- 
duto nel  nuovo  assetto  della  società  di  farne  a  meno. 
Come  Diogene  con  la  lanterna  invano  andava  cer- 
cando Tuomo,  cosi  invano  noi  cercheremmo  con 
tutti  i  lumi  della  critica  nella  Repubblica  platonica 
Tamore  coniugale.  Sono  infatti  i  reggitore  della 
città  che  dietro  certe  considerazioni  assegnano  a  un 
dato  uomo  una  data  donna  per  moglie,  e  che,  per  colmo 
di  ridicolo,  ne  celebrano  con  riti  sacri  il  matrimonio, 
il  quale,  alla  nascita  del  primo  fanciullo,  si  scioglie 
per  dar  luogo  ad  altri.  Questo  non  è  un  matrimo- 
nio è  un'accoppiamento  bestiale,  perchè  quel  che 
caratterizza  il  matrimonio  è  la  libera  scelta  degli 
sposi,  è  Tamore.  Ma  Platone  ha  bandito  il  dio  Eros 
dalla  sua  città,  dubitando  che  egli  fosse  il  dio  della 
discordia. 

Il  filosofo-poeta  per  arrivare  al  comunismo  rin- 
nega Tamore,  molti  invece  ai  nostri  giorni  in  nome 
dell'amore  che  vogliono  libero  da  ogni  vincolo  so- 
ciale arrivano  al  comunismo;  Platone  allo  stato  co- 
munista sacrifica  la  libertà  individuale,  mentre  oggi 
si  parte  da  quella  per  giustificare  il  comunismo. 
Ecco  la  differenza  tra  il  comunismo  platonico  e  il 
comunismo  moderno  ! 

Esposta  la  dottrina  della  donna  che  si  ricava 
dalla  Repubblica  platonica,  esaminiamone  il  valore 
e  la  portata,  per  il  che  ci  riuscirà  opportuno  con- 
frontare la  dottrina  platonica  con  le  sue  fonti.  Que- 
ste, come  vedemmo,  sono  la  costituzione  spartana, 
alla  quale  il  filosofo  era  ricondotto  dal  suo  carat- 
tere e  dalle  condizioni  politiche  e  morali  d'Atene, 
e  la  filosofia  pitagorica,  alla  quale  era  portato  dalla 
dottrina  delle  Idee. 
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Tra  i  Greci,  lo  Stato  spartano  ci  presenta  il  tipo 
di  una  perfetta  unità,  come  quello  in  cui  gli  inte- 
ressi dei  singoli  non  si  affermano  contrari  agli  in- 
teressi del  tutto,  ma  si  compongono  insieme  e  ciò 
che  è  vantaggio  di  tutti  è  vantaggio  di  ciascuno  (i). 
Il  principio  comunista  professato  da  Platone,  e  che 
si  ritrova  più  o  meno  velato  in  fondo  a  tutte  le  co- 
stituzioni elleniche,  era  stato  quasi  realizzato  da  Li- 
curgo. A  Sparta  tutte  le  attività,  tutte  le  energie 
si  disciplinarono,  si  composero  nelF  interesse  dello 
Stato,  e  la  donna  fu  considerata  altamente  ed  ono- 
rata non  per  quel  bene  che  ella  poteva  recare  come 
madre,  come  moglie,  come  figlia,  al  figlio,  al  marito, 
al  padre,  ma  per  quel  bene  che  ella  come  individuo, 
come  cittadina,  poteva  recare  allo  Stato.  E  quindi  il 
matrimonio  spartano  aveva  una  finalità  puramente 
politica,  quello  di  dare  alla  patria  degni  cittadini, 
e  soltanto  in  base  ai  caratteri  fisici,  che  indicavano 
nella  fanciulla  l'ottima  madre  futura,  i  giovani  sce- 
glievano la  sposa.  Si  arrivò  perfino  a  quel  che  noi 
chiamammo  Vadulterio  legale,  per  cui  il  marito  col 
consenso-  della  legge  e  con  Tapprovazione  del  co- 
stume permetteva  alla  moglie  di  giacere  con  un 
giovane  più  forte  e  vigoroso  di  lui  allo  scopo  di 
migliorare  la  razza.  Ecco  le  radici  del  comunismo 
della  Repubblica  platonica!  Se  noi  insistiamo  su  que- 
sto punto  troveremo  di  che  giustificare  Platone, 
perchè  le  assurdità  del  suo  Stato  ideale  in  gran  parte 
si   trovavano   già   nella  costituzione  spartana. 

Queste  assurdità  Pitagora,  che  come  Platone  era 


(i)  ClCCOTTl,  La  costitiizione  così  detta  di  Lì'ctirgo.  —  Napoli, 
1886,  pag.   24. 
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un  ionico  ammiratore  delle  istituzioni  doriche,  seppe 
correggere,  e  se  pure  —  come  alcuni  sulla  base  di 
certe  testimonianze  aflfermano  —  egli  stabili  che 
nel  suo  sodalizio  fosse  comunanza  di  beni,  certo 
non  si  spinse  fino  a  stabilire  la  comunanza  delle 
donne  e  dei  fanciulli,  che  anzi  rafforzò  V  istituto  fa- 
miliare, assegnando  al  matrimonio  una  alta  fina- 
lità etica  in  luogo  della  finalità  civile  che  gli  da- 
vano le  leggi  di  Sparta,  e  imponendo  tanto  alla  mo- 
glie che  al  marito  l'obbligo  della  fedeltà.  Invece 
Platone  vide  un  antagonismo  tra  la  famiglia  e  lo 
Stato  ed  esagerò  le  assurdità  della  costituzione  di 
Sparta.  Tanto  il  filosofo  di  Samo  quanto  quello  di 
Egina  partirono  da  quella  costituzione,  ma  Tuno  ne 
corresse  i  difetti,  Taltro  li  esagerò. 

Però,  dobbiamo  ora  domandarci  :  dinanzi  alla  so- 
cietà ateniese  Platone  è,  per  dirla  con  una  frase  mo- 
derna, un  femminista  o  un  antifemminista?  Un  fem- 
minista; anzi  egli  impersonava  il  movimento  fem- 
minista ateniese  di  quell'epoca,  mentre  Aristofane, 
quale  si  rivela  nella  Lisistrata,  nelle  Tesmoforiazuse, 
nelle  Ecclesiazuse,  di  cui  già  tenemmo  parola,  era 
a  capo  del  movimento  contrario.  Agli  Ateniesi,  che 
tenevano  a  vile  la  donna  considerandola  un  essere 
debole,  incapace,  impotente  e  proibendole  tutti  que- 
gli atti  giuridici  che  la  legge  proibiva  al  minorenne, 
Platone  mostra  V  importanza  dell'opera  della  donna 
nello  Stato,  onde  deriva  la  necessità  di  un'accurata 
educazione.  Aprite  le  porte  del  gineceo,  egli  dice 
a'  suoi  concittadini,  togliete  la  donna  dall'oscurità 
e  dal  silenzio  che  ne  intorpidiscono  l'anima,  redi- 
metela dall'ignoranza  che  ne  isterilisce  le  facoltà 
intellettuali,  mandatela  nelle  palestre  e  nelle  scuole. 
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onde  ella  viva  nello  stesso  ambiente  intellettuale  e 
morale  dell'uomo ,  e  vedrete  che,  se  ella  non  supe- 
rerà l'uomo,  poiché  di  natura  è  a  lui  inferiore,  però 
grande  sarà  sempre  il  contributo  di  bene  che  ella 
potrà  portare  alla  città. 

E  queste  parole  avevano  l'accento  della  novità 
in  Atene,  ove  della  dottrina  pitagorica  era  giunta 
solo  l'eco.  Un  Ateniese  che  pensava  e  parlava  in  tal 
guisa,  che  nell'educazione  delle  donne  additava  una 
ragione  dei  successi  di  Sparta,  non  poteva  non  rac- 
cogliere le  simpatie  delle  donne' e  di  quanti  avevano 
a  cuore  la  causa  femminile. 

Non  cosi  Socrate,  il  quale,  se  pure  aveva  rico- 
nosciuto che  anche  l'anima  femminile  era  un  terreno 
ove  l'educazione  poteva  utilmente  seminare  e  rac- 
cogliere rigogliosi  frutti  di  virtù,  circoscriveva  però 
quell'educazione  ai  semplici  precetti  dell'economia 
domestica  e  non  mostrava  come  avrebbe  potuto  la 
donna  riuscire  utile  allo  Stato.  Egli  rivolgeva  la 
sua  parola  ai  mariti  :  educate  le  vostre  mogli  e 
avrete  delle  buone  massaie;  mentre  Platone  la  ri- 
volgeva a'  reggitori  dello  Stato:  educate  le  donne, 
poiché  anch'esse  sono  cittadine  e  capaci  di  giovare 
alla  patria.  Il  femminismo  socratico  restava  sempre 
nell'ambito  del  pensiero  attico,  mentre  il  femmini- 
smo platonico  dal  pensiero  dorico  prendeva  le  mosse. 
Onde,  a  nostro  giudizio,  non  colse  nel  segno  chi  per 
spiegare  il  femminismo  platonico  si  limitò  a  porlo 
in  relazione  col  socratico  (i).  Piatone  ha  derivato  la 


(i)  Tra  gli  altri  lo  ZucCANTE  nella  dotta  monografia:  La  donna 
nella  dottrina  di  Platone,  nel  volume  Fra  il  pensiero  antico  e  il 
moderno,   ediz.   cit. 
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dottrina  femminile  più  dallo  studio  della  costituzione 
spartana  e  della  filosofia  pitagorica  che  dagli  inse- 
gnamenti di  Socrate. 

Nelle  Leggi  «  in  questo  Edipo  a  Colono  di  un 
nuovo  Sofocle,  in  questa  deliziosa  opera  della  vec- 
chiaia di  Platone,  tranquilla  e  dolce  come  una  bella 
serata»  (i),  il  filosofo,  che  invecchiando  aveva  per- 
duto i  generosi  slanci  della  giovinezza  ed  acqui- 
stato quel  senso  pratico  derivante  da  una  ampia 
conoscenza  del  mondo  e  delle  cose,  corregge  pa- 
recchi punti  della  sua  dottrina  dello  Stato,  e  mas- 
simamente, come  ci  avverte  anche  Aristotele  (2),  la 
parte  concernente  le  donne. 

Le  Leggi  devon  considerarsi  come  un  ponte  get- 
tato tra  r ideale  e  il  reale;  nella  Repubblica  parlava 
il  filosofo  sognatore,  nelle  Leggi  parla  Tuomo,  e 
l'uomo  corregge  il  filosofo.  E  se  il  filosofo  aveva 
proclamato  la  comunanza  delle  donne  e  de'  fanciulli, 
Tuomo  esalta  il  matrimonio  —  un  matrimonio  ri- 
gidamente monogamico,  ov'è  posto  anche  per  l'a- 
more, perchè  la  scelta  degli  sposi  è  libera.  «Ci  si 
mariterà  tra  i  trenta  e  i  trentacinque  anni:  chiun- 
que non  l'avrà  fatto  sarà  punito  ne'  suoi  beni  e  nel 
suo  onore  . .  .  Sostituendo  una  generazione  con  un'al- 
tra  l'uomo  si  procura  una  specie  di  immortalità.  E 
dunque  un  delitto  privarsi  volontariamente  di  que- 
sto vantaggio  »  (3). 

Anche    nelle  Leggi  Platone    sostiene   vigorosa- 


(i)  HuiT,   La    vie    et   l'oetrvre    de  Platon^  ediz.   cit.,  voi.   II, 
pag.    160. 

(2)  Aristotele,  Politica^  II,  b,   1265,  2. 

(3)  I-^SSt\  IV,   721. 
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mente  la  tesi  della  necessità  deireducazione  femmi- 
nile :  «  Che  quelli,  adunque,  che  vogliono  approvare 
su  questo  punto  i  vostri  legislatori,  lo  facciano; 
per  conto  mio,  non  cambierò  d'avviso.  Io  voglio 
che  il  legislatore  compia  per  intero,  e  non  per  metà 
solo,  Topera  sua,  lasciando  che  le  donne  conducano 
una  vita  molle  e  spendereccia,  senza  regola,  né  con- 
dotta; non  voglio  che,  curandosi  solo  dei  maschi, 
in  luogo  di  tracciare  per  lo  Stato  il  piano  intero 
d'una  vita  felice,  non  ne  tracci  che  la  metà»(i). 
Trascurare  la  donna,  sì  come  avevan  fatto  i  legi- 
slatori ateniesi  da  Solone  in  poi,  significa  per  Pla- 
tone trascurare  la  metà  dello  Stato.  Ecco  il  femmi- 
nista convinto!  ed  osservate  con  quanta  sicurezza 
fa  rilevare  l'importanza  politica  della  questione! 

In  sostanza  possiamo  dire  che  quanto  vi  ha  di 
buono  nella  dottrina  femminile  dèlia  Repubblica  è 
conservato  nelle  Leggi,  però  con  delle  modificazioni 
in  meglio.  Ne  volete  una  prova?  Come  nella  Re- 
pubblica, il  filosofo  prescrive  nelle  Leggi  alle  donne 
la  stessa  educazione  che  agli  uomini,  ma  nota  tosto 
la  sconvenienza  di  una  eccessiva  comunanza  di  vita 
tra  maschi  e  femmine  (2  )  ;  riconosce  che  certi  eser- 
cizi, quali  il  tirar  d'arco,  il  giavellotto,  la  fionda  po- 
trebbero talvolta  esser  sproporzionati  al  fragile  corpo 
femminile,  onde  su  tali  insegnamenti  crede  non  si 
debba  insistere  «  quando  le  donne  vi  si  rifiutino,  nel 
qual  caso  ci  si  limiterà  ad  apprender  loro  la  teoria  »  (3); 
e  talora   supera  perfino  i  concetti  informativi   della 


(1)  Leggi,  VII,   806. 

(2)  Leggi,  VII,   794,    C. 

(3)  ^^^gg^^  VII,  808,  A,  B. 
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costituzione  di  Licurgo  assegnando  a'  due  sessi  dei 
compiti  speciali,  come  quando  parla  dei  doveri  della 
padrona  di  casa  nella  famiglia,  e  come  quando 
accenna  ad  una  diversa  educazione  musicale,  a'  se- 
conda de'  sessi  :  «  Egli  è  ancor  necessario  di  sepa- 
rare le  canzoni  che  convengono  alle  donne  da  quelle 
che  convengono  agli  uomini,  dopo  averne  stabilito 
il  carattere,  e  data  Tarmonia  e  la  misura  lor  pro- 
pria. Sarebbe  un  gran  difetto  se  si  confondessero 
tutti  i  principi  delFarmonia  e  della  misura  adattan- 
doli ai  differenti  canti  in  una  maniera  che  non  con- 
venisse. Bisogna  dunque  tracciarne  i  modelli  nelle 
nostre  leggi  ;  cosa  che  non  può  farsi,  se  non  si  at- 
tribuisce all'uno  e  all'altro  sesso  ciò  che  ha  rapporto 
alla  loro  natura;  tal  che  per  farsi  questo  discerni- 
mento è  d'uopo  di  ben  distinguere  il  carattere  del- 
l'uomo da  quel  della  donna.  Ciò  che  la  musica  ha 
di  elevato  e  di  proprio  ad  eccitare  il  coraggio  sarà 
destinato  agli  uomini;  quello  che  ella  avrà  di  più 
espressivo  per  modestia  e  saggezza,  la  legge  e  la  ra- 
gione devono  riservarlo  al  carattere  della  donna  » . 

Laddove  sembra  che  Platone  sia  arrivato  alla  più 
felice  contemperanza  tra  i  principi  ond'erano  ani- 
mate le  istituzioni  doriche  e  quelli  esposti  da  So- 
crate neìV Bconomùo,  di  cui  gli  uni  affermavano  la 
importanza  della  donna  nello  Stato  e  ne  curavano 
gelosamente  l'educazione,  ma  la  mascolinizzavano, 
gli  altri  stabilivano  una  saggia  distinzione  tra  i  di- 
versi compiti  dei  due  sessi,  ma  non  mostravano 
come  l'opera  della  donna  potesse  riuscire  utile  allo 
vStato  e  ne  trascuravano  l'educazione. 

Ma  per  altra  via  Platone  nelle  Leggi  riusci  a 
farsi  abile  paladino  della  causa  femminile:  combat- 
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tendo  Tadulterio  e  gli  amori  unisessuali,  che  ornai 
avevano  acquistato  diritto  di  cittadinanza  in  Atene 
e  avevano  scavato  ognor  più  l'abisso  che  separava 
i  due  sessi.  E  contro  q\iesti  amori  egli  ha  degli 
accenti  cosi  vivaci,  cosi  sdegnosi,  quali  mai  si  erano 
sentiti  sulla  bocca  di  un  Greco.  «Riguardo  a  que- 
gli amori  insensati,  in  cui  gli  uomini  e  le  donne 
pervertono  l'ordine  della  natura,  sorgente  di  una 
infinità  di  mali  per  gli  individui  e  per  le  intere  città, 
come  prevenire  un  tale  disordine  ?  .  . .  Qual  rimedio 
impiegare  onde  sfuggire  un  si  grave  danno?  La 
cosa  non  è  del  tutto  facile,  o  mio  caro  Clinia.  Ri- 
guardo a  molti  altri  considerabili  punti,  sui  quali 
abbiamo  fissato  delle  leggi  contrarie  agli  usi  stabi- 
liti, abbiamo  noi  rinvenuto  un  valido  soccorso  nelle 
leggi  di  Creta  e  di  Lacedemone.  Ma  sull'argomento 
presente,  sia  detto  fra  noi,  i  vostri  due  Stati  si  op- 
pongono assolutamente  alle  nostre  mire  ».  E  a  que- 
sto scopo  propone  una  legge  «  che  induca  i  citta- 
dini a  conformarsi  alla  natura  nell'  unione  de'  due 
sessi,  destinata  alla  generazione  ;  interdicendo  a'  ma- 
schi ogni  commercio  co'  maschi,  proibendo  loro  di 
lavorare  con  premeditazione  ad  estinguere  la  specie 
umana  e  di  gettare  fra  le  pietre  e  i  sassi  una  se- 
menza che  non  può  prendervi  radice  e  fruttificarvi  ; 
proibendo  loro  pure  ogni  abuso  del  sesso  femmi- 
nile, contrario  alla  generazione».  Prosegue  più  sotto 
la  requisitoria  con  queste  parole  :  «  Bisogna  dichia- 
rare a'  nostri  cittadini,  che  non  devono  su  questo 
rispetto  rendersi  inferiori  agli  uccelli  e  agli  altri  ani- 
mali. Infatti,  molti  di  questi  animali,  in  mezzo  a  nu- 
merosa mandria,  si  conservano  puri  e  casti,  e  non 
conoscono  i  piaceri  dell'amore  fino  al  tempo  che  la 
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natura  ha  segnato  per  generare  :  venuto  questo  tem- 
po, il  maschio  sceglie  la  femmina  che  gli  piace,  e  la 
femmina  il  suo  maschio,  ed  essendo  cosi  accoppiati  da 
quel  tempo  in  poi  vivono  conformemente  alle  leggi 
della  sanità  e  della  giustizia,  restando  fermi  nei 
loro  primi  impegni.  Or  dunque  bisogna  che  i  nostri 
abitanti  superino  in  ciò  gli  animali  ^ .  Termina  in- 
fine proponendo  che  sia  dichiarato  infame  e  privato 
di  tutti  i  diritti  del  cittadino  chiunque  disobbedisca 
alla  legge,  sia  accondiscendendo  ad  amori  unises- 
suali, sia  stringendo  relazione  amorosa  con  una 
donna  all'  infuori  di  quella  che  è  entrata  in  casa  sua 
sotto  gli  auspici  degli  dei  e  sotto  il  titolo  sacro  del 
matrimonio  (i). 

Queste  parole  delle  Leggi  mostrano  tutta  la  sag- 
gezza e  la  purezza  morale  cui  Platone  seppe  ele- 
varsi nella  vecchiaia  e  ci  compensano  di  alcune 
pagine  del  Camicie,  del  Liside,  del  Fedro  e  special- 
mente del  Convito,  nelle  quali  non  combatte  con 
quell'energia  che  vorremmo  gli  amori  unisessuali, 
e,  giusta  la  felice  frase  di  un  critico,  in  luogo  di 
spezzare  quello  strumento  vizioso  si  è  lungamente 
lusingato  di  trarne  arie  celestiali. 

III. 

A  differenza  di  Platone,  Senofonte  è  uno  spirito 
eminentemente  pratico  e  la  sua  personalità  appartiene 
più  alla  storia  civile  che  alla  storia  del  pensiero. 
L'elemento  socratico  nel  suo  carattere  è  qualche  cosa 


(i)  L'argomento  è  trattato  dal  capitolo  V,  836  al  capitolo  Vili, 
842  del  libro  Vili. 
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di  accessorio,  un  ornamento,  una  veste;  egli  non  è 
precisamente  un  filosofo  e  deriva  la  sua  sag'gezza 
più  dal  buon  senso  e  dalla  esperienza  della  vita  che 
dalla  speculazione,  simile  in  questo  agli  antichi  Sag- 
gi della  Grecia,  e  a  que'  Romani,  come  Tito  Corun- 
canio,  Agricola,  M.  Porcio  Catone,  Sesto  Elio,  Crasso 
r Antico,  Quinto  Metello,  che  nel  lavoro  de'  campi, 
negli  esercizi  della  guerra,  nelle  pratiche  del  foro 
avevano  imparato  a  conoscere  gli  uomini  e  la  vita, 
onde  giovavano  sommamente  coi  loro  consigli  a'  cit- 
tadini. 

Euripide  nelle  Supplici{i)  cosi  rileva  le  diversità 
di  carattere  dei  due  fratelli  Tideo  e  Meleagro: 

Or  di  Tidèo  gran  lode  in  brevi  accenti 

Conchiuderò  :  non  risplendea  nel  dire  ; 

Nella  pugna  bensì,  destro  di  molti 

Stratagemi  inventor  :  nel  grave  senno 

Al  fratel  Meleagro  era  secondo  ; 

Ma  egual  di  nome  in  guerra,  e  autor  di  certa 

Marzial  disciplina  :  animo  ardente 

D'amor  di  gloria,  ed  elevato  spirto 

Ricco  men  di  parole  assai  che  d*opre. 

Opportunamente  fu  detto  (2)  che  nella  scuola  so- 
cratica Tideo  è  Senofonte,  Meleagro  Platone.  Onde 
non  fa  meraviglia  che  dalla  scuola  medesima  abbiano 
tratto  incitamenti  e  sentimenti  diversi,  e  che,  postisi 
a  delineare  ne'  loro  scrìtti  la  figura  del  maestro,  ne 
abbian  fatto  cosi  diversa  dipintura.  Infatti  Tuno  del 


(i)  Verso  903  e  segg.  Mi  servo  della  nota  versione  del  Bellotti. 

(2)  George  Grote,  Plato  andtJie  other  companions  of  Sokrates. 
—  London,  1865,  Voi.  Ili,  pag.  562  e  seg.  Vedi  anche  la  seg.  opera 
che  non  potei  consultare  :  Alfred  Croiset,  Xénophon^  son  caractère 
et  son  talent.   Un  voi.  in- 8.   —   Paris,    1873, 
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Socrate  reale  mette  in  rilievo  Tuomo  e  trascura 
il  filosofo,  Taltro  fa  risaltare  il  filosofo  e  lascia  nella 
penombra  Tuomo  ;  per  convincersene  basta  confron- 
tare tra  loro  i  due  Conviti,  che  sono  la  riproduzione 
d'una  stessa  scena,  fatta  con  gli  stessi  intendimenti  (i). 

Ma  dove  meglio  risalta  il  contrasto  fra  i  due 
caratteri  si  è  nella  dottrina  della  donna.  I  due  filo- 
sofi prendono  le  mosse  da  uno  stesso  punto  di  par- 
tenza: r  insufficienza  delle  leggi  ateniesi  concernenti 
la  donna  e  Tammirazione  della  costituzione  spartana. 
Anche  Senofonte  amava  Sparta  e  credeva  che  sol- 
tanto imitando  quello  Stato  avrebbe  potuto  Atene 
riconquistare  la  pristina  grandezza;  anzi,  animato  da 
questo  sentimento,  si  spinse  fino  a  militare  sotto  le 
armi  spartane  contro  i  Tebani  e  gli  Ateniesi  colle- 
gati  (393  av.  Cr.),   per  cui  fu  bandito  dalla  patria. 

In  quelle  poche  ma  acute  pagine  che  scrisse  su  la 
Costituzione  Spartana  la  prima  cosa  che  osserva  è  la 
cura  diligente,  onde  Licurgo  disciplinò  Teducazione 
femminile,  trascurata  affatto  da  Solone  (2);  ma  mentre 
Platone,  sulle  ali  della  speculazione,  dall'esame  delle 
costituzione  cosi  detta  di  Licurgo  arriva  fino  al  comu- 
nismo, Senofonte,  spirito  pratico,  che  ha  sempre  pre- 
sente la  realtà  concreta,  cerca  di  unire  gli  ammaestra- 
menti che  trar  si  potevano  dall'esempio  di  Sparta  con 
gli  ammaestramenti  avuti  da  Socrate  e  da  Aspasia, 
della  quale  egli  insieme  con  la  moglie,  come  fa  fede 
un  documento  che  già  esaminammo  (3),  frequentava 
assiduamente  il  salotto. 


(i)  Come  mostrò  il  Bonghi  nel  proemio  alla  traduzione  dei  due 
Conviti. 

(2)  Cap.  I. 

(3)  Vedi  indietro  a  pag.    76. 
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Questa  è  T  impressione  che  noi  riportiamo  leg- 
gendo lo  squisito  episodio  di  Pantea  nella  Ciropedia. 

La  Ciropedia  —  secondo  il  comune  consenso  dei 
critici,  omai,  —  è  un  romanzo  storico-filosofico,  nel 
quale  TAutore  ha  cercato  di  ricamare  attorno  alla 
figura  di  Ciro,  che  già  era  avvolta  nelle  nubi  della 
leggenda,  fatti  vari  che  stessero  a  provare  le  sue 
vedute  morali,  politiche  e  militari.  Come  Platone,  egli 
ha  voluto  costruire  uno  Stato  ideale,  allietato  dalla 
virtù  del* principe.  Però  Senofonte  anche  nel  romanzo 
non  perde  mai  il  senso  della  realtà,  non  si  spinge 
mai  ad  afiFermazioni  ripugnanti  al  senso  comune  o 
alla  esperienza  cotidiana,  si  che  gli  avvenimenti  che 
egli  immagina  per  mostrarci  lo  sviluppo  del  carat- 
tere del  suo  eroe  sono  più  verosimili  e  più  naturali 
di  quelli  che  ci  raccontano  gli  stessi  storici  di  Ciro, 
Erodoto  e  Ctesia;  la  qual  cosa  indusse  alcuni  a  rite- 
nere il  romanzo  di  Senofonte  una  vera  e  propria 
storia. 

In  Ciro  egli  volle  rappresentare  l'ideale  della 
virtù  maschile,  in  Pantea  V  ideale  della  virtù  fem- 
minile. 

Imagina  lo  scrittore  che  Pantea,  la  più  bella  don- 
na dell'Asia,  moglie  al  re  dei  vSusiani,  Abradata, 
cada  nelle  mani  dei  Medi,  dopo  la  vittoria  da  loro 
riportata  sugli  Assiri  ;  né  il  marito  può  soccorrerla 
essendo  assente.  La  scena  della  cattura  cosi  è  raccon- 
tata a  Ciro  dal  fido  Araspa  (i)  :  «  Veramente  nel  porre 
noi  la  prima  volta  il  piede  entro  al  suo  padiglione, 
non   avevamo  di  lei  piena   conoscenza;   —  percioc- 


(i)  Libro  V,  cap.   I.  Mi    servo    della    versione    di    Franxesco 
Regis.  —  Milano,  Sonzogno   1821. 
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che  e  sedevasi  ella,  e  intorno  a  lei  tutte  le  sue 
donzelle  ;  ed  era  in  abito  a  quel  di  esse  affatto  somi- 
gliante, —  ma  quando,  per  conoscere  qual  fosse  la 
padrona,  girato  abbiamo  intorno  a  tutte  lo  sguardo, 
ella  di  botto  ci  è  sembrata  superiore  a  tutte  le  altre 
di  gran  lunga,  comechè  ella  sedesse,  e  velata  tenesse 
gli  occhi  confitti  per  terra.  Come  poi  le  abbiam  detto 
che  si  levasse,  si  sono  con  lei  anche  levate  tutte  quelle 
che  le  erano  intorno  :  e  allora  in  verità  spiccava  ella 
prima  per  l'altezza  della  persona,  e  poi  per  io  vigore, 
e  per  la  venustà,  e  per  la  leggiadria,  sebbene  ve- 
stisse un  abito  ordinario.  Manifeste  in  lei  parimente 
erano  le  lagrime,  che  le  scendevano  giù  alcune  per 
le  vesti,  e  altre  insino  anche  a'  piedi.  E  quando 
il  più  vecchio  di  noi  le  ebbe  detto:  Sta'  di  buon 
animo,  o  donna;  perchè  sebbene  noi  sentiamo  dire 
che  tuo  marito  è  un  uomo  bello  e  valoroso;  tut- 
tavia ora  ti  scegliamo  per  un  altro,  che  a  lui, 
credine  pure,  non  la  cede  né  in  bellezza,  né  in  senno, 
né  in  possanza;  anzi  a  giudizio  nostro,  degno  di 
ammirazione,  se  mai  alcun  altro,  è  Ciro,  del  quale 
sarai  tu  d'ora  innanzi.  Udite  queste  parole  la  donna, 
si  squarcia  il  velo;  e  si  lagna  altamente;  e  forte 
gridano  insieme  con  lei  le  ancelle.  In  questo  mezzo 
si  scopre  la  maggior  parte  della  sua  faccia,  si  sco- 
pre il  collo  altresì  e  le  mani  :  e  rendetevi  certo, 
o  Ciro,  che  così  io,  come  gli  altri  che  veduta  l'hanno 
tutti  rimasti  siamo  d'accordo,  che  mai  donna  tale  ne 
nacque,  né  discese  da'  mortali  nell'Asia.  Ma  basta; 
anche  voi  la  osserverete  » . 

Ecco  che  in  pochi  tocchi  Senofonte  ci  ha  presen- 
tato la  figura  scultoria  di  Pantea,  grande  e  bella 
anche  nel  dolore.  Poiché   il    suo   dolore  non  é  una 
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debolezza  femminile  ;  infatti  con  dignità  sopporta  la 
desolante  notizia  della  sconfitta  degli  Assiri,  di  cui 
il  marito  Abradata  è  alleato,  e  si  scompone  in  atti 
disperati  sol  quando  le  vien  detto  che  ella  sarà  de- 
stinata ad  un  altro  uomo.  Le  parole  di  Araspa  de- 
scriventi una  bellezza  sorretta  da  tanta  saggezza, 
pietra  preziosa  incastonata  in  metallo  purissimo, 
avrebbero  invogliato  chiunque  ad  accoglier  V  invito 
di  Araspa,  ma  non  Cfro,  il  tipo  dell'uomo  virtuoso, 
che  teme  di  non  essere  abbastanza  forte  per  resistere 
agli  allettamenti  di  una  bellezza  mai  vista,  onde: 
«  Anzi  in  fede  mia,  dice,  molto  meno  il  farò  io,  se  tale 
ella  è  quale  tu  afiFermi.  Ma  perchè  ?  disse  il  giovane. 
Perchè,  rispose,  se  ora  solo  all'aver  sentito  da  te  che 
é  bella  resterò  io  persuaso  a  venirla  ad  osservare,  non 
avendo  io  assolutamente  tempo  da  perdere,  dubito 
ch'ella  molto  più  presto  non  mi  persuada  a  tornare  an- 
che a  rimirarla  ;  e  che  poi,  messe  forse  in  non  cale  le 
cose  che  sono  da  fare,  io  me  ne  stia  ozioso  a  vagheg- 
giarla. Al  che  il  giovine  altamente  ridendo  :  Pensate, 
disse,  o  Ciro,  che  bellezza  umana  sia  da  tanto,  di  forza- 
re uno,  malgrado  suo,  a  non  fare  ciò  che  è  il  meglio  ? 
Se  questa  fosse  naturalmente  da  tanto,  tutti  gli 
uomini  ne  sarebbero  per  egual  modo  forzati.  Mirate, 
disse,  il  fuoco,  come  tutto  abbrucia  egualmente: 
(ch'esso  dalla  natura  ebbe  tal  forza)  ma  quanto  alle 
persone  belle,  alcune  amano  altre  no  ;  e  chi  ne  ama 
una,  chi  un'altra.  Perciocché  l'amore  egli  è  una  cosa 
volontaria,  e  ciascuno  ama  quelli  che  vuole.  Il  fra- 
tello non  è  già  amante  della  sorella,  ma  di  lei  lo  è 
un  altro  ;  né  il  padre  è  amante  della  figliuola,  ma 
si  un  altro  di  lei.  Che  il  timore  e  la  legge  bastano 
a  por  freno  all'amore.  Ma  se  fosse  posta  una  legge 


n 
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che  que'  che  non  mangiano  non  abbiano  fame,  e 
que'  che  non  beono  non  abbian  sete,  e  che  un  non 
senta  freddo  nell'inverno  e  caldo  alla  state,  ninna 
forza  di  legge  potrebbe  in  queste  cose  rendere  ub- 
bidienti gli  uomini  ;  perchè  a  queste  cose  sono  essi 
naturalmente  soggetti.  Ma  lo  amare  egli  è  un'azione 
di  mera  volontà  ;  perchè  ciascuno  ama  quelle  cose 
che  sono  a  lui  particolari,  come  i  vestimenti  e  i  cal- 
zari. Se  dunque,  disse  Ciro,  il  moversi  ad  amare  è 
cosa  volontaria,  ond'è  che  un  non  si  può,  quando 
vuole,  rattener  d'amare  ?  Ma  io  vidi  alcuni  a  pian- 
gere per  dolore  da  amor  cagionato;  alcuni  a  servire 
alle  persone  amate,  quantunque  prima  di  esserne 
amanti,  tenessero  per  un  gran  male  la  servitù;  alcuni 
a  donar  molte  cose,  delle  quali  non  sapeano  essi 
troppo  far  senza;  altri  a  pregar  di  andarne,  come 
da  qualche  altra  malattia,  liberi,  né  potere  frattanto 
liberarsene,  ma  essere  da  una  cotal  necessità  più 
forte  che  da  catene  di  ferro  costretti.  Anzi  alle  per- 
sone amate  si  dedicano  con  una  grande  e  cieca  ub- 
bidienza, e  neanche  si  sforzano  essi  di  fuggirne  via, 
soffrendone  pur  si  fatti  mali,  ma  e'  le  guardano  ezian- 
dio che  non  iscappino  elleno  altrove.  E  il  giovine 
allora:  Cosi  fanno,  disse,  cotestoro,  che  sì  fatti  uo- 
mini sono  di  poco  cuore  . .  .  i  pusillanimi  omiciattoli 
si  lasciano,  io  credo,  vincere  da  tutti  gli  appetiti  e 
poi  ne  incolpano  amore  !  .  . .  ^> . 

Chi  non  riconosce  in  questo  dialogo  il  metodo 
socratico  ?  Ma  lo  spirito  pratico  di  Senofonte  non  sì 
appaga  di  sillogismi  e  ricorre  alla  logica  dei  fatti. 
Ciro,  pur  ammirando  le  belle  parole  del  fido  Araspa, 
così  lo  consiglia:  «Io  non  pertanto  non  amo  né  di 
toccare  fuoco  a  bella  posta,  né  di  gviardar  curiosa- 
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mente  le  persone  belle.  E  ancor  te  io  consiglio  di 
non  fermarti  a  mirarle:  perocché  se  il  fuoco  ab- 
brucia solo  que*  che  gli  sono  dappresso,  la  bellezza 
anche  que'  che  la  guardano  di  lontano  accende  in 
modo  da  farli  avvampar  di  amore.  Vivete  pur  sicuro, 
o  Ciro,  replicò  quegli,  che  quando  anche  non  restassi 
mai  di  mirarla,  non  avverrà  che  mi  lasci  suggettar 
di  maniera  ch'io  faccia  cosa  alcuna  da  non  fare.  E 
Ciro  :  Tu  di*  molto  bene  :  dunque  prendi,  com'  io  ti 
comando,  in  guardia  costei,  e  tienne  cura:  che  forse 
questa  donna  ne  apporterà  ancora  all'occasione  qual- 
che grand'utile  » . 

Però  la  filosofia  dell'amore  esposta  con  tanta  sicu- 
rezza da  Araspa  si  infrange  contro  la  realtà,  poiché 
egli,  suo  malgrado,  cade  innamorato  della  bella  donna 
affidata  alle  sue  cure.  «  Tra  perché  vedea  la  donna 
molto  bella  e  andavane  conoscendo  la  bontà  e  face- 
vaie  servigi  e  pensava  di  non  esserle  ingrato  ;  e  per- 
chè similmente  si  avvedeva  che  essa  gli  era  ricono- 
scente e  che  dal  canto  suo  cercava  che  per  mezzo 
de'  suoi  familiari  ei  trovasse  all'entrare  il  bisognevole 
e  che,  ammalandosi  per  avventura,  di  nulla  patisse 
disagio:  per  tutti  questi  riguardi  restò  egli  preso 
dall'amore  di  lei  ;  né  punto  strano  fu  forse  il  fatto 
che  gli  avvenne,  »  Che  meraviglia  ch'egli  finisse 
coir  innamorarsi  perdutamente  di  una  donna  tanto 
bella  e  che  tanto  gentilmente  lo  ricompensava  delle 
sue  attenzioni  ?  Il  peggio  si  fu  che  il  giovane,  acceso 
da  quel  fuoco  di  cui  non  credeva  sentir  l'ardore, 
espose  finalmente  alla  donna  la  sua  passione,  e  come 
ella  non  voleva  condiscendere  alle  sue  brame,  ag- 
giunse alle  parole  d'amore  le  minaccie,  che  attesta- 
vano tutta  la  brutalità  del  desiderio.  Pantea,  giusta- 
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mente  impaurita,  ne  fa  consapevole  Ciro  (i).  Il  quale, 
saputa  la  cosa,  rise  in  cuor  suo  deiruomo  che  si 
era  vantato  di  poter  vincer  l'amore  e  lo  fece  chia- 
mare per  parlargli  a  solo.  Araspa  venne  a  lui  in 
grande  afflizione,  dubitando  anche  che  Ciro  non  lo 
volesse  severamente,  punire,  ma  Ciro,  che  era  troppo 
saggio,  si  limita  a  consigliargli  di  andar  lontano 
dalla  bella  Pantea.  Se  non  che  Tassale  il  dubbio  che 
Tamico  non  senta  nel  cuore  l'energia  necessaria  per 
distaccarsi  dall'oggetto  amato  :  «  Potrai  tu  andartene 
lungi  dalla  bella  Pantea  ?  —  Al  che  risponde  Araspa  : 
Due  anime,  o  Ciro,  io  ho  manifestamente  ;  questa 
filosofia  ho  ora  imparato  da  quel  ribaldo  sofista  che 
è  Amore.  Perciocché  se  avessi  un'anima  sola,  non 
sarebbe  ella  ad  un  tempo  buona  e  cattiva,  né  ame- 
rebbe al  tempo  stesso  le  cose  oneste  e  le  disoneste, 
né  le  stesse  ad  un  tempo  vorrebbe  fare  e  non  fare: 
invece  ho  certo  due  anime,  e,  quando  domina  la  buo- 
na, si* opera  bene,  quando  domina  la  cattiva,  male. 
Ora,  poiché  io  ho  trovato  in  te  un  amico  e  un  soc- 
corritore, domina,  e  di  gran  lunga,  la  buona  in  me  » 
che  mi  darà  la  forza  per  allontanarmi. 

Parole,  queste,  che  ci  ricordano  que'  mirabili  versi 
del  Goethe. 

Schade  dass  die  Natur  nur  einen 
Menschen  aus  dir  schuf. 
Deun  zum  coùrdigen  Mann  swar 
Und  zum  Schelmen  der  StofF. 

«  Ma  Pantea  non  ebbe  sì  tosto  udita  la  partenza 
di  Araspa,  che  mandò  a  Ciro  dicendogli  :  Non  vi 
affliggete,  o  Ciro,  che  Araspa  sia  passato  a'  nemici, 


(i)   Libro  VI,  cap.  I. 
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perchè,  se  mi  permetterete  eh'  io  mandi  dal  mio  ma- 
rito, io  vi  do  parola  che  ne  verrà  un  amico,  il  quale 
vi  sarà  molto  più  fedele  di  Araspa;  e  so  di  più  che 
verrà  a  voi  con  quante  forze  egli  potrà  » .  Avendolo 
egli  permesso,  Pantea  manda  messaggi  al  marito 
Abradata,  il  quale  aderì  di  buon  grado  al  desiderio 
della  consorte.  «  E  pervenuto  alle  prime  sentinelle 
de'  Persi,  manda  da  Ciro  a  significargli  chi  egli 
era.  Ciro  incontanente  dà  ordine  ch'esso  venga  con- 
dotto dalla  moglie.  Quand'eglino  l'un  l'altro  si  rivi- 
dero, l'un  l'altro,  come  il  dovere  per  lo  inaspettato 
avvenimento  portava,  si  abbracciarono.  Indi  Pantea 
entra  a  far  menzione  della  santità,  e  della  modera- 
zione, e  della  pietà  ch'ella  aveva  trovato  in  Ciro. 
Le  quali  cose  udito  avendo  Abradata,  disse  :  In  che 
modo  adunque,  o  Pantea,  io  e  per  la  tua  parte  e 
per  la  mia  potrò  mai  rimeritar  Ciro  ?  E  in  che  altro, 
rispose  Pantea,  se  non  sforzandoti  di  portarti  con 
lui  come  appunto  anch'egli  si  portò  con  te  ?  »  E  da 
quel  giorno  Abradata  si  die  a  Ciro  «  per  amico,  per 
servitore  e  per  compagno  » . 

Pantea  è  felice  per  aver  ricuperato  il  marito  e 
Abradata  non  lascia  intentato  mezzo  alcuno  per  mo- 
strare a  Ciro  la  gratitudine  per  avergli  restituita  la 
moglie  —  e  una  tal  moglie  l  Si  avvicina  l'ora  della 
battaglia  (i):  «  Abradata  aveva  il  suo  carro  da  quat- 
tro timoni  e  da  quattro  cavalli  superbamente  adorno. 
Ma  quando  egli  stava  per  vestire  il  corsaletto  di 
lino,  che  si  usava,  tra  i  suoi,  eccoti  Pantea,  che  d'oro 
gli  presenta  una  celata  e  bracciali  e  larghi  girelli 
per  le  giunture  delle  mani  e  una   cotta  di  porpora 
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che  arrivava  a'  piedi  con  pieghe  neirorlo,  e  un  pen- 
nacchio tinto  in  color  di  giacinto.  Queste  cose  ella 
aveva  fatto  con  aver  tolta,  senza  che  il  marito  lo 
sapesse,  la  misura  esatta  deirarmatura  di  lui  » .  Senza 
che  egli  lo  sapesse,  osservate  !  Qual  senso  soave  di 
domestica  intimità  spira  da  questo  particolare  !  Dif- 
ficilmente potremmo  ritrovarlo  in  altri  scrittori  greci. 
«  Il  che  avendo  egli  veduto  —  prosegue  Seno- 
fonte —  ne  restò  meravigliato  e  interrogando  Pan- 
tea  le  disse:  Tu  dunque,  o  donna,  hai  fatto  a  me 
queste  armature  con  avere  ogni  tuo  ornamento  di- 
sfatto ?  —  Non  però  quello,  in  fede  mia,  rispose 
Pantea,  che  è  il  più  prezioso  :  perciocché  tu,  se  agli 
occhi  altrui  tale  apparirai,  quale  a'  miei  apparisci,  sa- 
rai per  me  il  mio  maggiore  ornamento.  E  si  dicendo, 
lo  vestiva  delle  armi,  e,  benché  sMhgegnasse  di  non 
darlo  a  divedere,  pur  le  distillavano  giù  per  le  guan- 
cie  le  lagrime.  Abradata  che  per  natura  avea  già 
bella  presenza,  guernito  che  fu  di  queste  armi,  bel- 
lissimo e  graziosissimo  ne  apparve,  e,  prese  di  mano 
al  suo  scudiere  le  redini,  metteasi  in  ordine  omai 
per  montare  in  sul  carro.  In  questo  mezzo  Pantea, 
fatti  ritirare  tutti  gli  astanti,  disse:  O  Abradata,  se 
mai  altra  donna  amò  suo  marito  più  di  sé  stessa, 
penso  ben  che  tu  conosca  che  sono  pur  io  una  di 
queste.  Che  c'è  bisogno  pertanto  eh'  io  dica  ogni  cosa 
d'una  in  una  ?  Stimo  che  le  opere  mie  te  ne  abbiano 
già  fatto  più  fede,  che  le  parole,  le  quali  ora  per  me 
dir  si  potessero.  Ma  sebbene  tal  io  mi  sia  verso  di 
te,  come  tu  sai,  nondimeno  pel  mio  e  pel  tuo  amore 
ti  giuro,  che  amo  meglio  andar  sotterra  con  te,  di- 
mostrandoti prode,  che  vivermene  disonorata  con 
un  disonorato  :  tanto  son  persuasa  che  tu  ed  io  sia- 
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mo  veramente  fatti  per  la  gloria.  Del  resto  mi 
pare  che  noi  abbiamo  grandi  obblighi  verso  Ciro; 
perchè  essendo  io  fatta  prigioniera  e  destinata  ad 
esser  sua,  e'  non  si  pensò  dovermi  né  come  serva 
possedere,  né  tener  come  libera  sotto  vergognoso 
titolo;  ma  presa  che  m'ebbe  continuò  a  guardarmi 
come  se  stata  fossi  moglie  di  un  suo  fratello.  Ol- 
tracciò quando  da  lui  se  n'andò  via  Araspa,  quegli 
ch'era  alla  mia  guardia  preposto,  io  gli  diedi  parola 
che,  ove  mi  permettesse  di  mandare  da  te,  tu  ne 
saresti  a  lui  venuto  molto  più  fedele  e  valoroso  di 
Araspa.  Queste  cose  ella  disse  ;  e  Abradata  ne  prese 
diletto,  e  toccandole  con  le  mani  il  capo  e  alzando 
gli  occhi  al  cielo  pregò:  Deh,  o  Giove  Ottimo  Mas- 
simo, fa'  ch'io  possa  mostrarmi  e  degno  marito  di 
Pantea,  e  degno  amico  di  Ciro,  il  qual  ci  onorò. 
Detto  così,  per  la  porta  del  seggio  montò  sul  carro. 
Montato  che  fu,  avendo  lo  scudiero  chiusa  la  seg- 
gia,  Pantea,  la  quale  non  poteva  più  altrimenti  ab- 
bracciare il  marito,  baciò  la  seggia  stessa.  Intanto 
il  carro  di  lui  andando  innanzi,  ella  celatamente  gi- 
vagli  appresso,  finché  rivoltatosi  indietro  Abradata 
e  vedutala  disse:  sta'  di  buon  animo,  Pantea  mia, 
e  ri  man  con  Dio,  e  ritirati  omai.  E  allora  presala 
gli  eunuchi  e  le  ancelle  la  rimenarono  al  suo  coc- 
chio, e  posta  sul  letto  vi  tesero  sopra  le  cortine». 
Abradata  combatté  da  prode  per  compensare  Ciro 
del  benefizio  (i),  ma  vi  lasciò  la  vita.  Della  qual  cosa 
venuta  a  conoscenza  Pantea  con  religiosa  pietà  cercò 
il  cadavere  e  ripostolo  nel  cocchio,  in  cui  era  tirata 
ella  stessa,  lo  fece  portare  in  un  certo  posto  lungo 
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il  fiume  Fattolo,  ove  ordinò  agli  eunuchi  e  ai  servi 
che  scavassero  una  gran  fossa.  Vi  venne  anche  Ciro, 
il  quale,  «  quando  vide  la  donna  sedere  in  terra 
e  il  morto  giacer  disteso  col  capo  sulle  ginocchia 
di  lei,  ne  pianse  per  il  dolore  e  disse:  Ahi,  valorosa 
anima  fida,  ci  hai  tu  veramente  abbandonato  ?  Nello 
stesso  tempo  lo  volle  prendere  per  la  destra;  mala 
man  del  morto  vennegli  dietro,  che  eragli  stata  moz- 
zata con  una  scimitarra  dagli  Egizi.  Il  che  avendo 
egli  veduto  ancor  molto  più  ne  addolorò:  e  la  donna 
levò  un  grido,  e  ripresa  da  Ciro  la  mano,  se  la  ba- 
ciò e  meglio  che  potè  la  riattaccò  e  disse  :  Così  è 
pure  del  rimanente  o  Ciro.  Ma  che  occorre  che  voi 
lo  osserviate  ?  E  questo,  ella  aggiunse,  so  bene  che 
gli  è  avvenuto  per  me  principalmente  e  forse  ancora 
per  voi  non  meno,  o  Ciro.  Perocché  io,  mal  accorta 
che  fui,  il  confortai  molto  a  fare  sì  che  amico  a  voi 
si  manifestasse:  ed  egli,  ben  lo  so,  andava  pensando 
non  che  cosa  potesse  a  lui  avvenire,  ma  con  che  opera 
potesse  a  voi  far  piacere  » . 

Si  osservi  con  quanto  acume  Senofonte  ha  sa- 
puto penetrare  nell'anima  della  donna  dolorante,  che 
nel  suo  dolore  rimpiange  d'aver  consigliato  al  ma- 
rito un  atto  generoso^  e  che  si  accusa  d'esser  la  causa 
della  morte  di  lui;  onde  prosegue:  «  Il  perchè  egli, 
incolpabile  per  ogni  verso  fini  di  vivere  ed  io,  che 
stata  gli  sono  confortato  ce,  gli  seggo  viva  accanto. 
Ciro  allora  per  un  certo  tempo  con  silenzio  lagrimò, 
poi  disse  :  Questi  veramente,  o  donna,  ha  fatto  una 
bellissima  fine,  che  finì  con  vincere.  Or  tu  prendi 
da  me  queste  cose  con  che  ornarlo,  (che  già  erano 
li  Gobria  e  Gadata  con  copioso  e  bello  ornamento), 
quindi  renditi  certa,  le  aggiunse,  che  non  gli  man- 
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cheranno  pure  altri  onori;  ma  e  molti  si  affatiche- 
ranno ad  erigergli  un  magnifico  monumento  conforme 
al  vostro  stato,  e  gli  si  faranno  quanti  sacrifizi  sono 
a  prode  uomo  convenienti.  Né  tu,  seguitò,  rimarrai 
anco  diserta;  ma  io  in  grazia  di  tua  pudicizia  e  di 
ogni  virtù,  come  nel  rimanente  ti  onorerò,  cosi  ti 
farò  accompagnare  ovunque  ti  piacerà:  sol  discopri- 
mi a  chi  tu  voglia  essere  condotta.  A  cui  Pantea  : 
Non  ti  preeccupare,  o  Ciro,  non  ti  asconderò  a  chi 
abbia   io   voglia   di  pervenire  » . 

Ed  essendosene  andato  Ciro  insieme  con  gli 
amici,  Pantea  ordinò  agli  eunuchi  di  ritirarsi  e  ri- 
mase sola  con  la  nutrice,  alla  quale  diede  il  pietoso 
incarico  di  avvolgere  in  uno  stesso  panno  il  marito 
e  lei  stessa,  non  appena  fosse  morta.  «  La  nutrice 
dopo  averla  molto  scongiurata  a  non  voler  ciò  fare, 
posciachè  s'adoperava  indarno,  e  la  vedea  montare  in 
collera,  si  mise  a  sedere  piangendo.  Allora  la  donna, 
come  tenea  già  in  pronto  un  pugnale,  si  scanna, 
e  messa  la  sua  testa  sul  petto  del  marito  spirò  » . 

Uno  stesso  panno  avvolse  i  due  sposi,  e  una 
splendida  colonna  ne  indicò  la  sepoltura. 

Al  racconto  di  Senofonte,  cosi  fine,  così  vivo  e 
toccante,  tutto  ispirato  a  quel  senso  di  intimità  do- 
mestica che  nella  letteratura  greca  non  trova  altro 
riscontro  che  nell'episodio  di  Ettore  e  Andromaca 
alle  porte  Scee,  pon  aggiungiamo  commenti  ;  il 
cuore  ne  suggerirà  al  lettore  dei  migliori  di  quelli 
che  noi  non  faremmo. 
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CAPITOLO  QUINTO 


Il  tramonto  degli  Stati  greci 
e  il  femminismo. 

Sommario  :  I.  La  decadenza  degli  Stati  greci  e  V  insorgenza  delle 
libertà  private:  Il  maggior  ostacolo  al  femminismo  era  l'antico 
concetto  dello  Stato  -  Come  decaddero  gli  Stati  greci  -  Come  in- 
sorsero le  libertà  private.  —  II.  Aristippo  e  Epicttro  :  Il  ca- 
rattere di  queste  due  filosofie  -  Come  la  filosofia  epicurea  potè 
sostenere  l'apostolato  del  femminismo  -  Suo  lato  debole.  — 
III.  La  filosofia  cinica  :  Il  carattere  di  questa  filosofia  -  Amori 
di  Crate  e  d' Ipparchia  -  In  questa  filosofia  si  trovan  per  la 
prima  volta  congiunti  socialismo  e  femminismo.  —  IV.  La 
filosofia  stoica  :  I  Dioscuri  dello  Stoicismo  -  Stoicisma  e  Ci- 
nismo -  Gli  Stoici  onorati  in  Atene  -  Fisica  e  morale  stoica  - 
I  due  sessi  uguali  dinanzi  alla  ragione  -  La  Città  ideale  degli 
Stoici  -  Programma  massimo  e  programma  minimo  -  Amore  e 
ragione. 

I. 

Plutarco  e  Rousseau  ammirarono  grandemente 
il  contegno  di  Sparta  dopo  la  sconfitta  di  Leuttra, 
che  divorò  gran  parte  deiresercito  spartano.  Alle 
madri  che  nella  battaglia  avevano  perduto  i  figli  fu 
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imposto  di  mostrarsi  in  pubblico  col  volto  lieto  e 
sereno  e  di  recarsi  a  render  grazie  agli  dei  per  la 
morte  gloriosa  di  loro;  invece  le  madri  di  quelli 
che  scamparono  all'immane  disastro  dovettero  an- 
darsene per  le  vie  e  per  le  piazze  piangendo  la  per- 
duta occasione  di  gloria. 

Non  c'è  cosa  più  naturale  del  pianto  nel  volto 
d' una  madre  che  sa  di  non  potere  più  riabbracciare 
i  suoi  nati,  e  della  gioia  nel  volto  di  quella  che  li 
sappia  salvi  da  un  terribile  pericolo.  Ebbene,  lo 
Stato  antico  giungeva  perfino  a  imporre  il  rovescia- 
mento di  sentimenti  come  questi,  e,  quel  che  è  più, 
riusciva  anche  a  farsi  obbedire.  Tanta  era  la  sua 
autorità  sulla  coscienza  de'  cittadini. 

Lo  Stato  antico  è  onnipotente,  padrone  non  solo 
del  corpo  del  cittadino  ma  anche  dell'anima;  non  si 
limitava  a  regolare  la  vita  pubblica,  sibbene  anche 
la  privata.  L'individuo  apparteneva  allo  Stato  pri- 
ma d'appartenere  a  sé  stesso;  era  la  Stato  infatti 
che  gli  aveva  dato  la  vita,  poiché  se  i  suoi  geni- 
tori si  erano  uniti  in  matrimonio  lo  avevano  fatto 
unicamente  per  obbedire  a  uno  dei  più  elementari 
doveri  civici  ;  era  lo  Stato  che  gli  aveva  dato  un'edu- 
cazione insegnandogli  la  ginnastica  e  la  musica; 
era  lo  Stato  che  gli  aveva  imposto  di  prender  mo- 
glie e  che  l'aveva  financo  guidato  nella  scelta;  era 
lo  Stato  infine  che  gli  aveva  dato  degli  dei  in  cui 
doveva  credere.  Come  avrebbe  potuto  restare  estra- 
neo agli  interessi  della  città,  se  ogni  atto  della  sua 
vita  era  per  legge  subordinato  a  quelli?  come  avreb- 
be potuto  far  parte  di  per  sé  stesso  una  volta  che 
alla  patria  aveva  sacrificato  ogni  libertà,  la  libertà 
della  vita  privata,  la  libertà  dell'educazione  e  la 
libertà  di  pensiero  ? 
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E  Tostacolo  maggiore  al  femminismo  era  appunto 
la  costituzione  della  «  città  antica  » .  Siccome  V  indi- 
duo  in  tanto  valeva  in  quanto  era  cittadino,  in 
quanto  poteva  con  le  sue  qualità  fisiche,  morali,  in- 
tellettuali giovare  alla  città;  siccome  le  virtù  pri- 
vate, come  quelle  di  cui  meno  si  vedeva  T  utilità, 
erano  tenute  a  vile,  la  donna,  che  da  natura  è  più 
specialmente  chiamata  airesercizio  di  queste  virtù, 
veniva  considerata  come  una  quantità  trascurabile, 
o,  se  voleva  acquistare  un  posto  considerevole  in 
quella  società,  doveva  procurare  di  rendersi  utile 
alla  patria  appropriandosi  quelle  virtù  che  la  natura 
sembra  aver  riserbato  particolarmente  agli  uomini. 
In  questo  dilemma  invano  si  dibatteva  il  femmini- 
smo degli  antichi  Stati  greci  :  o  lasciare  la  donna 
neiroscurità  e  nel  silenzio  come  un  elemento  inutile 
alla  civiltà,  o  denaturarla  in  un'educazione  maschile. 

Ce  ne  convinceremo  facilmente  se  ci  volgiamo 
indietro  a  riguardare  il  cammino  percorso.  Pitagora 
potè  emancipare  la  donna  senza  denaturarla,  sol 
perchè  si  staccò  dallo  Stato  greco  per  fondare  un 
istituto  che  era  basato  su  altri  concetti  da  quelli  su 
cui  poggiava  lo  Stato  greco,  un  istituto  che  non 
aveva  soltanto  una  finalità  politica,  ma  specialmente 
una  finalità  morale,  scientifica,  religiosa;  Socrate 
lascia  la  donna  alla  famiglia  ma  non  ci  sa  mostrare 
come  essa  possa  giovare  alla  città  ;  Senofonte  e  Pla- 
tone, sull'esempio  di  Sparta,  per  emanciparla  le  pre- 
scrivono le  virtù  maschili.  Anche  Platone,  che  pure 
si  spinse  tanto  oltre,  non  riusci  a  superare  il  con- 
cetto greco  dello  Stato,  il  quale  era  Tostacelo  mag- 
giore, contro  cui  urtavano  tutti  i  tentativi  di  riven- 
dicazione dei  diritti  femminili. 
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A  poco  per  volta  però  si  esaurirono  ne'  governi 
popolari  della  Grecia  le  sorgenti  della  vita.  All'in- 
terno le  passioni  accendevano  il  desiderio  del  po- 
tere nelle  persone  meno  degne,  all'esterno  le  guerre 
intestine  per  il  predominio  dividevano  e  indeboli- 
vano le  forze;  e  intanto  lo  straniero  vegliava  ali- 
mentando nel  cuore  un  sogno  di  conquista.  La  bat- 
taglia di  Egospotamo  era  fatale  ad  Atene,  la  bat- 
taglia di  Manti nea  era  fatale  a  Sparta,  la  battaglia 
di  Cheronea  segnava  la  fine  della  indipendenza  della 
Grecia. 

E  stato  detto:  i  popoli  hanno  i  governi  che  me- 
ritano, ed  è  saggio  quel  detto.  Infatti  nel  cuore  dei 
Greci  andavano  spegnendosi  le  antiche  virtù  civi- 
che e  Demostene,  il  grande  nemico  di  Filippo,  l'ul- 
timo eroe  della  libertà  della  Grecia,  parve  il  rap- 
presentante di  un  età  passata,  più  un'ombra  che  un 
uomo,  onde  egli  dolorosamente  osservava  :  «  Se  co- 
me rimasi  al  posto  del  dovere  io  qui,  cosi  in  ogni 
città  ellenica  vi  fosse  stato  uno  solo  che  avesse 
fatto  il  medesimo,  o,  meglio,  se  la  Tessaglia,  se 
l'Arcadia  avessero  avuto  un  citiadmo  solo,  che  fosse 
stato  animato  da'  miei  stessi  sentimenti,  io  credo 
che  i  Greci  sarebbero  rimasti  liberi  e  indipendenti 
al  di  qua  e  al  di  là  delle  Termopili  » . 

I  concittadini  di  Demostene  piuttosto  che  pensare 
a  riparare  le  mura  che  andavano  a  rifascio,  il  na- 
viglio assottigliato  e  indebolito,  sperperavano  ì  de- 
nari dell'erario  in  festeggiamenti  e  in  pubblici  ban- 
chetti, nei  quali  non  mancava  mai  l'oratore  che  sa- 
pesse tesser  gli  elogi  della  città,  che  di  tanto 
intellettualmente  s' inalzava,  di  quanto  s'abbassava 
per  forze  e  per  virtù.  E   Demade   così    scherzava  : 
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«  La  giovane  eroina  di  Maratona  è  diventata  una 
vecchierella  che  sorbe  la  sua  minestrina  d'orzo  e 
va  attorno  in  ciabatte».  Atene  era  proprio  invec- 
chiata; gli  eroismi  di  Maratona  non  si  comprende- 
vano più;  omai  non  si  sapeva  neppure  odiare  il 
nemico  vinto  a  Maratona,  e  Platone  e  Senofonte  po- 
tevano impunemente  tesserne  gli  elogi. 

Quando  un  popolo  non  sa  odiare  il  suo  nemico 
significa  che  non  ha  più  la  forza  di  resistergli. 
L'odio  aveva  vinto  a  Maratona  ;  V  indifferenza  portò 
la  sconfitta  di  Cheronea,  giacché  molti  la  pensavano 
come  Isocrate  e  vedevano  in  Filippo  più  che  un  nemi- 
co un  amico  e  un  benefattore.  Già,  un  amico  che  ri- 
sparmiava a'  singoli  Stati  greci  la  preoccupazione  e 
le  spese  di  forti  armamenti,  ma  che  chiedeva  in  com- 
penso da  loro  la  libertà.  Di  quella  perdita  non 
troppo  si  dolsero  i  Greci;  e  i  Tebani  stessi,  che  più 
degli  altri  sentirono  le  umiliazioni  della  sconfitta, 
inalzarono  sul  campo  di  Cheronea  un  monumento 
colossale  rappresentante  un  leone  che  guardava  il 
sepolcro  dei  difensori  della  patria.  L'orgoglio  nazio- 
nale d'allora  in  poi  non  cercò  più  il  suo  appaga- 
mento sui  campi  di  battaglia,  ma  nelle  arti  e  nelle 
scienze.  E  Isocrate  ben  interpretava  questo  senti- 
mento comune  quando  affermava  che  i  Greci  dove- 
vano procurare  che  il  loro  nome  significasse  alle 
genti  non  una  data  nazione,  ma   una   data   civiltà. 

Se  la  libertà  politica  tramontava  sugli  Stati 
greci  sorgevano  però  le  libertà  private;  anzi  il  sor- 
gere di  queste  era  determinato  dal  tramonto  di 
quella.  Le  antiche  virtù  civiche,  che  avevano  fatto 
la  grandezza  d'Atene,  di  Sparta,  di  Tebe  rimasero 
deserte.  Per  dir  meglio,  non  si  compresero  più. 
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Solone,  come  afferma  Plutarco  nella  vita  di  lui, 
aveva  stabilito  una  legge  che  imponeva  a'  cittadini, 
ne'  momenti  di  sedizione,  di  dichiararsi  per  l'una 
parte  o  per  Taltra;  non  si  voleva  nelFantico  Stato 
che  qualcuno  restasse  estraneo  agl'interessi  della 
patria.  Ma  con  l'andare  del  tempo  molti  cittadini, 
sia  perchè  distolti  da  altre  cure  sia  perchè  sfidu- 
ciati, si  allontanarono  dalle  pubbliche  cariche;  e  pri- 
mi tra  questi  furono  gli  intellettuali.  Il  movimento 
speculativo  da  Socrate  in  poi  si  staccò  sempre  più 
dalla  vita  pubblica,  e  quando  salirono  al  governo 
degli  ambiziosi  e  degli  intriganti,  le  persone  saggie 
cercarono  in  quello  un  rifugio.  Come  F.  D.  Guer- 
razzi aveva  scritto  un  libro  perchè  non  aveva  po- 
tuto combattere  una  battaglia,  cosi  Platone,  al- 
tamente sdegnato  per  le  tristi  condizioni  in  cui  ver- 
sava il  governo  d'Atene,  non  potendo  prenderne 
in  mano  le  redini,  sognò  uno  Stato  ideale,  retto 
da'  filosofi.  E  molti  sognarono  con  lui;  molti,  co- 
me lui,  rinunziarono  a  portare  il  contributo  della 
propria  attività  negli  affari  dello  Stato,  e,  a  guisa 
di  anime  stanche,  preferirono  chiudere  gli  occhi  di- 
nanzi alla  realtà  presente  e  abbandonarsi  al  corso 
della  fantasia  che  li  portava  verso  un  avvenire  lon- 
tano, lontano,  verso  un  mondo  ideale  di  felicità  e 
di  giustizia.  Il  mito  del  regno  di  Saturno  cominciò 
ad  affaticare  le  menti,  e  tutti  gli  onesti  e  i  gene- 
rosi, ciascuno  per  conto  proprio  e  dal  proprio  punto 
di  vista,  credettero  indicarne  la  via  d'attuazione. 

I  cittadini,  straniandosi  dalla  vita  pubblica,  di- 
sperando omai  delle  sorti  della  patria,  cominciarono 
a  pensare  ad  una  felicità  propria  distinta  dalla  fe- 
licità di  tutti,  s'accorsero    d'avere   un    regno   nella 
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propria  coscienza,  e  a  quello  rivolsero  tutte  le  loro 
cure.  L'uomo  prese  il  sopravvento  sul  cittadino,  e 
questo  rinascente  sentimento  deirindividualità  spezzò 
i  vincoli,  che  costituivano  la  forza  dell'antico  Stato. 
Dalla  decadenza  dello  Stato  antico  e  dal  sorgere 
delle  libertà  private  qual  vantaggio  trasse  la  donna? 
Vediamo  ! 


IL 


I  vantaggi  che  trasse  il  femminismo  dalla  de- 
cadenza dello  Stato  antico  e  dalla  rinascenza  delle 
libertà  private  si  rendono  evidenti  sol  che  si  con- 
sideri la  parte  fatta  alle  donne  dalle  due  dottrine 
che  sembrano  impersonare  il  movimento  individua- 
listico greco:  l'Epicureismo  e  lo  Stoicismo. 

Prima  di  venire  a  parlare  della  filosofia  di  Epi- 
curo è  necessario  soffermarsi  un  poco  sulla  filosofia 
cirenaica,  di  quella  precorritrice.  Ne  fu  fondatore 
Aristippo  di  Cirene,  fiorente  colonia  ellenica  della 
costa  affricana.  Il  quale,  venuto  in  Atene  perchè 
—  racconta  Plutarco  in  uno  dei  suoi  opuscoli  mo- 
rali, Del  vizio  della  curiosità  —  era  stato  preso  da 
un  vivo  desiderio  di  udire  Socrate,  vi  portò  la  mol- 
lezza dei  patrii  costumi,  che  non  seppe  abbando- 
nare neppure  dietro  i  replicati  consigli  del  maestro. 
Anzi,  se  devesi  prestar  fede  a  Luciano,  neanche 
dopo  morte  li  abbandonò  ;  onde  Menippo  lo  rimpro- 
vera d'essersi  presentato  al  nocchiero  della  livida 
palude  tutto  profumato  ed  elegante  e  carico  di  pia- 
ceri. Filosofia  del  piacere  fu  infatti  la  sua,  ma  an- 
che, e  qui  sta  la  sua  originalità,  della  libertà.  Egli 
pone   nel  centro   della   vita   l'uomo,    e   nel   centro 
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della  coscienza  umana  il  desiderio  del  piacere  sem- 
pre rinascente  come  il  cuore  di  Prometeo.  Ma  qual 
piacere  ? .  . .  Forse  quello  che  deriva  dalla  ricerca 
del  sommo  bene?  No,  questa  ricerca  per  Aristippo 
è  fonte  di  preoccupazioni  e  d'affanni.  Il  piacere  che 
per  lui  è  la  pietra  miliare  della  vita  è  Tattuale, 
quella  dell'attimo  fuggente,  la  voluttà,  onde  il  suo 
romano  discepolo  consigliava:  carpe  diem  ,  ,  ,  jam 
festi7iat  hora.  E  in  questo  stesso  piacere  il  molle 
Cirenaico  fece  consistere  il  sommo  bene,  e  nella 
scienza  di  questo  piacere  la  vera  filosofia. 

Parrebbe  che  non  ci  fosse  bisogno  d' una  scienza 
del  piacere,  perchè  ognuno  la  ha  da  madre  natura. 
Ma  non  è  vero,  ci  dice  il  filosofo  ;  la  natura  consi- 
glia all'uomo  di  tracannare  fino  in  fondo  la  tazza 
della  voluttà,  mentre  invece  bisogna  imparare  a  di- 
staccarne a  un  certo  punto  le  labbra  senza  rim- 
pianto, che  altrimenti  di  liberi  diventeremmo  schiavi 
e  il  piacere  si  convertirebbe  in  affannosa  preoccu- 
pazione. Il  piacere  è  uccello  di  bosco  e  ha  bisogno 
di  spaziare  nella  vastità  de'  cieli;  il  piacere  è  un 
atto  di  dominio  sulle  cose  e  non  di  servilismo. 

«  Nunc  in  Aristippi  furtim  praecepta  relabor 
Et  mihi  res  non  me  rebus  subj  ungere  conor!  » 

(Ep.,  I,  I,  18). 

esclamava  Orazio,  che  invecchiando  s'era  messo  in 
testa  di  diventar  saggio,  onde  se  da  giovane  aveva 
insistito  su  r  uno  dei  due  concetti  fondamentali  della 
filosofia  cirenaica:  il  piacere,  più  tardi  insistè  sul 
l'altro:  la  libertà. 

Ma  appunto,  come  giustamente  nota  lo  Zeller, 
r  unione  di  due  termini  contradittori  quali  la  voluttà 
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e  la  libertà  costituiva  i  germi  di  disfacimento 
della  dottrina  cirenaica.  E  troppo  facile  insistere  su 
Funo  e  trascurare  Taltro,  difficilissimo  mantenere 
Tequilibrio.  Quanti  avrebber  saputo  giungere  a  un 
felice  contemperamento  dei  due  elementi  opposti? 
Lo  seppe  però  Aristippo,  e  gliene  va  data  gran 
lode.  Numerosi  sono  gli  aneddoti  che  i  raccoglitori, 
come  Diogene  Laerzio,  Ateneo,  Vitruvio  ci  han 
conservato  di  lui.  Fu  osservato  che  pochissimi  di 
quelli  presentano  garanzia  di  autenticità;  ad  ogni 
modo  però  essi  sono  uno  specchio  fedele  della  sua 
filosofia,  e  per  questo  appunto  gli  furono  attribuiti. 

Ci  limiteremo  a  ricordare  quelli  che  caratterizza- 
no il  suo  concetto  della  donna. 

—  Ad  uno  che  lo  accusava  perchè  convivesse 
con  una  cortigiana  egli  disse:  Che  differenza  v'ha 
nel  prendere  una  casa  in  cui  molti  abbiano  abitato  o 
una  in  cui  non  abbia  abitato  alcuno?  Nessuna;  gli 
fu  risposto.  E  quale  nel  viaggiare  in  una  nave  sulla 
quale  abbia  viaggiato  un'infinità  di  persone  o  in 
una  ove  nessuno  abbia  mai  viaggiato  ?  Nessuna  dif- 
ferenza, gli  fu  pure  risposto.  E  allora,  soggiunse 
egli,  è  indifferente  aver  relazione  con  una  donna  di 
cui  molti  abbiano  usato,  o  con  altra  che  non  abbia 
mai  conosciuto  alcuno.  —  Nell'entrare  un  giorno 
nell'abitazione  d'una  cortigiana,  uno  de'  giovinetti 
che  aveva  seco  arrossi,  ed  egli  gli  fece  notare  :  non 
l'entrare  è  turpe,  ma  il  non  potere  uscire.  —  Sta- 
bilitosi in  Egina,  la  città  dell'eleganza,  si  die  a  fre- 
quentare Laide  (i),  la  celebre  cortigiana  di  Corinto, 

(i)  Su  gli  amori  di  Aristippo  per  Laide  vedi  il  romanzo  storico 
del  WiELAND,  Arfstipp  und  scine  Zeìtgenossen  e  quello  di  Gu- 
glielmo Heinse,  Loidon. 
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ed  avendogli  un  tale  rimproverata  quella  relazione, 
egli  disse:  Son  io  che  posseggo  Laide,  non  Laide 
me.  —  Un  servo  faceva  notare  ad  Aristippo  che 
non  meritava  spender  tanti  quattrini  per  Laide,  che 
si  dava  gratis  al  lurido  Diogene,  ma  Aristippo  ri- 
spose: Io  la  pago  bene  non  perchè  altri  non  ne 
godano,  ma  per  goderne  io.  —  Una  volta  Dionisio 
gli  presentò  tre  cortigiane,  ordinandogli  di  sceglier- 
sene una,  egli  per  cavarsi  dall'  imbarazzo  di  Paride 
le  tolse  seco  tutte  e  tre,  ma  condottele  fino  al  ve- 
stibolo le  lasciò  tutte  andare;  tanto,  osserva  Dio- 
gene Laerzio,  e  nello  eleggere  e  nel  dispregiare  egli 
era  facile  (i). 

Evidentemente,  nella  donna  egli  vide  soltanto 
una  fonte  di  piacere,  e  nel  suo  sistema  filosofico  non 
lasciò  posto  per  il  matrimonio  e  per  le  virtù  dome- 
stiche. Però  questo  filosofo  corteggiatore  di  donne, 
maestro  insuperabile  di  piacere,  non  vanta  neppure 
una  donna  tra  i  suoi  scolari. 

Le  dottrine  di  Aristippo  ebbero  uno  svolgimento 
ampio  e  più  armonico  nella  filosofia  epicurea. 

Prima  di  venire  a  parlare  di  questa  filosofia  biso- 
gna spogliarsi  dell'opinione  comune,  basata  su  tra- 
dizioni antichissime  accolte  pure  da  Orazio  e  da  Dan- 
te, secondo  la  quale  ella  sarebbe  la  sensualità  più 
volgare  e*  più  bassa  eretta  a  sistema  filosofico  (2).  Il 


(i)  Chi  abbia  desiderio  di  maggiori  notizie  su  Aristippo  può 
consultare,  oltre  le  storie  generali  della  filosofia  come  quella  dello 
Zeller  e  del  Gomperz,  uno  scritto  interessante  di  A.  O.  Olivetti 
in  Pagine  libere^  anno  I,   n.    i. 

(2)  Non  ho  bisogno  di  fare  una  bibliografia  della  filosofìa  epi- 
curea. Ricorderò,  oltre  quello  che  scrivono  il  Gomperz  e  lo  Zeller 
nella  loro  storia  della  filosofia,  la  capitale  opera    dell'USENER,  Epi^ 
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più  gran  male  alla  dottrina  epicurea  lo  fecero  i 
gaudenti  che  vollero  dinanzi  agli  occhi  del  mondo 
giustificare  le  loro  passioni  col  dichiararsi  discepoli 
d'Epicuro,  onde  la  gente  timorata  cominciò  a  dif- 
fidare di  una  filosofia  che  aveva,  legittimamente  o 
no,  tali  discepoli.  Ma  scrive  il  Manzoni,  opportuna- 
mente citato  dal  Giussani  :  «  bisogna  chieder  conto 
a  una  dottrina  delle  conseguenze  legittime  che  si 
cavano  da  essa,  e  non  di  quelle  che  le  passioni  ne 
possono  dedurre  » .  {^Morale  Cattolica,   cap.  VII). 

Ben  diversamente  dall'opinione  comune  senten- 
ziarono due  giudici  severi  ed  autorevoli,  cristiano 
Tuno,  pagano  l'altro  :  S.  Girolamo,  che  nel  suo  stile 
fiorito  disse  essere  le  opere  di  Epicuro  piene  di  erbe 
e  di-  frutta  e  di  diffidenza  verso  il  piacere  ;  Seneca 
che  proclamò  la  filosofia  di  lui  sobria  e  astinente 
e  non  priva  di  tristezza.  Quella  stessa  tristezza  che 
insieme  con  una  tranquillità  profonda  si  nota  nei 
vari  ritratti,  che  del  filosofo  ci  furon  serbati. 

Stimmate  di  tristezza  nel  volto  di  Aristippo  non 
potremmo  concepire  ;  ma  egli  era  per  sentimentalità 
e  per  intelletto  troppo  diverso  da  Epicuro.  Aristip- 
po, trascurando  ogni  e  qualunque  ricerca  cosmolo- 
gica e  logica,  d'un  salto,  brutalmente  diremmo  quasi, 
arriva  a  porre  il  piacere  e  il  piacere  sensuale  come 


curea,  Lipsia,  1887;  l'esposizione  della  morale  edonista  del  Guv'AU, 
La  morale  (TEpicure  et  ses  rapports  avec  les  doctrines  contempo- 
raines^  Paris,  Germer  Baillière  1878;  gli  studi  che  il  Giussani  pre- 
pone alla  edizione  di  Lucrezio  (Loescher  1896)  ;  e  sopratutto  un 
interessantissimo  scritto  di  E.  Bignone,  //  concetto  della  vita  mtì- 
ma  nella  filosofia  di  Epicuro^  —  saggio  di  un  libro  che  ci  auguriamo 
di  vedere  quanto  prima,  —  edito  in  Atene  e  Roma^  ottobre-novem- 
bre 1908,  anno  XI,   n.    118-119. 
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ritmo  delle  azioni  umane;  Epicuro  invece  vi  arriva 
dietro  un'ipotesi .  cosmica,  onde  la  sua  dottrina  mo- 
rale appare  un  episodio  della  dottrina  ontologica  e 
gnoseologica,  il  suo  edonismo  appare  un'applica- 
zione particolare  delle  leggi  che  regolano  l'universo. 
E  il  piacere  cui  Epicuro  consacra  la  vita  non  è 
quello  stesso  di  Aristippo.  Per  Aristippo  il  piacere 
è  il  godimento  pieno  dell'attimo  fuggente,  è  l'ecci- 
tamento dei  sensi;  per  Epicuro  è  l'assenza  del  do- 
lore, uno  stato  tranquillo  e  sereno  dell'anima  in  no- 
me del  quale  rinunzia  alle  passioni  e  a  tutti  i  sen- 
timenti scuotitori.  Per  Aristippo  il  piacere  è  sol- 
tanto nel  presente,  nell'attimo  che  passa  e  che  fra 
breve  non  sarà  che  un  ricordo  ;  per  Epicuro  invece 
si  eterna  nel  ricordo. 

Il  divino  Leonardo  ammoniva:  noi  passiamo 
spesso  d'accanto  alle  cose  belle  e  non  le  vediamo  ; 
Epicuro  avverte  :  noi  passiamo  spesso  d'accanto  al 
piacere  e  non  lo  consideriamo.  Bisogna  ripiegarsi 
sulla  proprija  coscienza  per  cercarlo  questo  piacere, 
per  goderlo.  Esso  non  e  fuor  di  noi,  è  in  noi;  più 
intimo  a  noi  di  qualsiasi   altra  cosa. 

Una  vita  tutta  intessuta  di  piaceri  delicati  e  se- 
reni, lontana  dai  rumori  della  città,  racchiusa  in  un 
breve  cerchio  di  amici  veri,  è  quella  che  consiglia 
Epicuro.  Suoi  son  questi  detti:  Vivi  ignorato.  — 
Il  saggio  allora  deve  ritirarsi  in  se  stesso  quando 
deve  frammischiarsi  alla  folla.  —  L'un  all'altro  sia- 
mo un  abbastanza  teatro.  —  Il  filosofo  deve  amare  la 
campagna  ;  —  nei  quali  si  annunzia  una  morbidezza 
di  sentimenti,  una  squisitezza  di  godimenti  che  pre- 
lude a  tempi   nuovi. 

E  infatti  la  filosofia  epicurea,    come   quella   che 
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consigliava  a  ricercare  la  felicità  soltanto  nella  pace 
della  propria  coscienza  e  a  sfuggire  ogni  e  qualunque 
cosa  che  potesse  attentare  a  quella  pace;  che  co- 
mandava all'individuo  di  appartarsi  dal  mondo,  di 
porre  nella  propria  coscienza  il  centro  della  vita,  fu 
un  elemento  dissolvente  dell'antica  società  greca; 
e  per  il  fatto  stesso  che  predicava  il  valore  della  vita 
intima,  degli  affetti  e  dei  sentimenti  che  sfuggono 
agli  occhi  del  mondo,  non  potè  non  giovare  alla 
causa  femminile.  La  saggezza  antica,  che  proclamava 
per  bocca  di  Simonide  :  «  La  città  è  Teducatrice  del- 
l'uomo » ,  che  considerava  l'individuo  solo  in  quanto 
era  cittadino,  poneva  la  donna  in  condizioni  di  in- 
feriorità innanzi  all'uomo  o  la  mascolinizzava;  la 
filosofia  epicurea,  che  consigliava  ad  ogni  individuo 
di  formarsi  un  regno  nella  coscienza,  non  poteva  far 
distinzione  di  sesso.  Anzi  la  donna,  condannata  dalle 
leggi  attiche  alla  solitudine  oziosa  del  gineceo,  più 
dell'uomo  doveva  esser  disposta  a  comprendere  il 
valore  della  nuova  dottrina. 

Numerose  furono  quindi  le  donne  che  si  diedero 
a  frequentare  i  giardini  d'Epicuro,  tanto  che  si  do- 
vette dividere  la  scuola  in  due  parti,  l'una  per  gli 
uomini  l'altra  per  le  donne  (i).  Ed  Epicuro  le  accol- 
se con  favore,  mostrandosi  lieto  che  il  sesso  fem- 
minile acquistasse  negli  studi  filosofici  la  coscienza 
della  propria  missione,  e  cooperasse  a  redimere  l'u- 
manità dalla  schiavitù   del  dolore  e  dell'errore. 

Interessante,  a  questo  proposito,  è  una  lettera 
che   egli    scrive   a  sua  madre,  che  lo  aveva    inter- 


(i)  Vedi  il    lavoro    già   citato  del    Chi  appelli.    Le  donne   alle 
scuole  dei  filosofi  greci. 
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rogato  intorno  a  certi  fenomeni  che  molto  la  preoc- 
cupavano: essa  aveva  avuto  delle  visioni,  nelle 
quali  le  erano  apparse  delle  figure  di  persone  as- 
senti e  aveva  avuto  delle  premonizioni  di  avveni- 
menti che  in  seguito  erano  realmente  accaduti.  Il 
figlio  le  scrive  cercando  di  tranquillizzarla  con  spie- 
garle come  in  quei  fenomeni  non  vi  sia  nulla  di 
terribile.  E  quella  nella  letteratura  greca  la  prima 
lettera  d'un  filosofo  a  una  donna  (i).  Socrate  non 
si  sarebbe  abbassato  a  tanto  !  Graziosa  poi  e  piena 
di  sentimenti  gentili  è  un'altra  sua  lettera  diretta 
ad  una  bambina  tra  i  quattro  e  i  sei  anni,  che  il 
Gomperz(2)  riprodusse  e  illustrò. 

Squisitezza  e  delicatezza  di  sentire  che  contra- 
stava con  gli  atteggiamenti  del  pensiero  greco  e  tro- 
vava facilmente  la  via  del  cuore  nelle  sue  uditrici. 
Delle  quali,  se  alcune  non  furono  tanto  corrette 
quanto  sarebbe  stato  desiderabile,  come  Leonzio 
amata  idealmente  dal  filosofo,  più  volgarmente  dal 
poeta  Ermesianatte,  paladina  del  suo  sesso  e  del- 
l'istituzione matrimoniale  contro  Teofrasto;  altre 
invece  seppero  distinguersi  non  solo  per  il  loro 
sapere,  sibbene  anche  per  la  santità  de'  costumi. 
Tra  queste,  primissima  la  bella  Temista,  la  moglie 
di  Leonteo  di  Lampsaco,  cosi  dotta  da  dar  occa- 
sione al  proverbio  :  «  più  sapiente  di  Temista  »  e  a 
un'infinità  di  scritti  laudativi.  Verso  di  lei  il  filo- 
sofo serbò  un  senso  di  corretta  galanteria,  nella 
quale  sembra  precorrere  il  sentimento  cavalleresco 
di  devozione  alla  femminilità. 


(i)  Vedi  un  interessante   articolo    di  J.   Geb'FCKEN,    Lettere   di 
antichi  filosofi  a  donne ^  in  Preu^sische  Jahrbiicher^  dicembre   1905. 
(2)   Hermes y   V,   pag.    388. 
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Ma  se  per  tanti  lati  rEpicureismo  poteva  diven- 
tare un  focolare  di  femminismo,  il  fatto  stesso  d'aver 
posto  il  piacere  come  fine  ultimo  dell'esistenza  glielo 
impedi.  In  nome  del  piacere  infatti  il  saggio  epi- 
cureo doveva  evitare   le  noie   del   matrimonio  (i)  e 

« 

la  costanza  nell'amore,  che  avrebbe  potuto  ingene- 
rare la  passione.  Onde  un  fedele  seguace,  Lucre- 
zio (2),  dirà  del  matrimonio,  dell'amore,  della  don- 
na tutto  quel  male,  che  nessun  asceta  giunse  mai 
a  dire. 


III. 


Di  contro  all'Epicureismo  lo  Stoicismo,  di  contro 
alla  filosofia  del  piacere  la  filosofia  della  ragione  e 
del  dovere  ! 

Ma  prima  di  parlare  della  dottrina  stoica  biso- 
gna dir  qualcosa  della  dottrina  cinica,  la  quale  sta 
allo  .Stoicismo  in  quella  stessa  relazione  in  che  la 
dottrina  cirenaica  sta  all'Epicureismo. 

Che  cosa  rappresenta  la  filosofia  cinica  nella  so- 
cietà greca  ? 

Non  è  sempre  ottimo  metodo  quello  di  presen- 
tare le  istituzioni  del  passato  mettendo  in  evidenza 
i  punti  di  contatto  che  esse  hanno,  o  sembrano 
avere,  con  le  istituzioni  moderne;  che  spesso  certe 
analogie,  che  fanno  gridare  spontaneamente  sopsxa, 
a  un'indagine   posteriore  si  rivelano  mere    acciden- 


(1)  S.  Girolamo,    Adversus  Jouin,  I,    191  :    «  Epicurus    raro 
dicit  sapienti  ineunda  coniugia  »  ;  Diogene  Laerzio,  X. 

(2)  Lucrezio,  vedi  quanto  scriviamo  al  cap.  VI. 
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talità(i).  Per  spiegare  T  istituto  pitagorico  molti  ri- 
corrono airordinamento  dell'istituzione  massonica; 
per  spiegare  la  filosofia  cinica  molti  confrontarono  i 
Cinici  ai  Cappuccini  ;  ne  soltanto  gli  orecchianti  della 
storia  della  filosofia  ricorsero  a  questo  confronto.  Ma 
anche  lo  Zeller,  uno  de'  più  caratteristici  rappresen- 
tanti della  critica  tedesca,  misurata  e  rigida,  in  una 
bella  pagina  in  cui  forse  la  penna  gli  prese  la  mano, 
si  affrettò  a  dichiarare  che  i  Cinici  «  sono  i  veri  Cap- 
puccini dell'antichità  »  (2),  e  più  tardi,  probabilmente, 
aggiunse  una  nota,  con  la  quale  vorrebbe  storicamen- 
te dimostrare  la  verità  del  suo  asserto.  La  nota  dice 
cosi  :  «  Vi  è  infatti  realmente  un  legame  storico 
facile  a  mostrarsi  tra  i  monaci  cristiani  e  i  Cinici. 
L'anello  di  congiunzione  ci  è  dato  dal  Cinismo  del 
tempo  dell'impero  e  l'ascetismo  dei  Neopitagorici, 
che  ha  tanto  contribuito  sia  direttamente,  sia  per 
mezzo  degli  Esseni  all'organizzazione  del  monachi- 
smo posteriore  » .  Ma  dall'organizzazione  del  mona- 
chismo fino   all'insorgenza   dei  Cappuccini    corsero 


(i)  Cosi  è  avvenuto  a  quel  tale  —  non  so  chi  sia  e  non  m'im- 
porta di  saperlo  —  che  studiando  la  società  pitagorica  e  osservando 
che  in  essa  i  vari  membri  erano  vincolati  da  un  giuramento,  che  il 
silenzio  era  una  delle  norme  regolamentari  dell'ordine,  che  una  di- 
sciplina severa  univa  gli  affiliati  nella  volontà  del  Maestro,  che  nel 
silenzio  si  maturavano  i  politici  eventi,  si  affrettò  a  proclamare  che 
l'istituto  pitagorico  rappresentava  la  massoneria  del  IV  secolo  avanti 
Cristo.  E  siccome  è  tanto  facile  scambiare  i  segni .  .  .  con  le  cose 
da  essi  significate,  sorse  subito  qualcuno  che  onorò  Pitagora  del  titolo 
di  Grande  Oriente  e  i  Pitagorici  del  titolo  di  massoni.  Mentre,  in- 
vece, la  massoneria  non  ha  proprio  nulla  a  che  fare  con  l'istituzione 
pitagorica.   Vedi  quanto  già  scrivemmo  a  pag.   43  in  nota. 

(2)  Zeller  op.  cit.  Più  saggiamente  il  Grote,  Plato  and  the 
other  companions  of  Sokrates.  —  London  Murray  1865,  voi.  Ili, 
pag.   513,  paragona  i  Cinici  ai  Gimnosofisti  dell'India. 
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anni  e  anni  che  lo  storico  tedesco  salta  a  pie 
pari. 

No  !  le  relazioni  che  intercedono  tra  i  Cinici  e  i 
Cappuccini  sono  analogie  esteriori  prodotte  da  so- 
miglianza di  condizioni  che  hanno  determinato  il 
sorgere  degli  uni  e  degli  altri.  Quando  una  società 
si  accosta  assetata  alla  coppa  del  piacere  e  ne  tra- 
canna avida  il  contenuto,  trova  sempre  in  fondo  la 
stanchezza  e  la  nausea.  Da  questi  sentimenti  si  ori- 
gina Tascetismo,  la  rinunzia  al  piacere  (i). 

Ma  l'ascetismo  è  il  punto  di  partenza  dei  Cap- 
puccini, non  il  punto  d'arrivo.  Né  sappiamo  come 
lo  Zeller  possa  scrivere  che  i  Cinici  arrivarono 
«  fino  a  una  vera  rinunzia  al  mondo  » ,  perchè  i  Ci- 
nici sfuggirono  soltanto  i  piaceri  del  mondo,  non 
mai  il  mondo  ;  mai  sorse  nella  loro  mente  il  pen- 
siero di  appartarsi  dagli  uomini  per  trovarsi  faccia 
a  faccia  col  proprio  io  o  magari  con  Dio,  che  anzi 
ricercarono  sempre  i  luoghi  più  frequentati,  le  so- 
cietà più  eleganti,  sia  che  fossero  spinti  dal  nobile 
desiderio  di  fare  dei  proseliti,  o  da  quel  sentimento 
di  orgoglio  o  di  vanagloria  che  alberga  facilmente 
nel  cuore  degli  individui  che  sanno  disprezzare 
quello  che  gli  altri  uomini  amano  e  idolatrano.  I  Ci- 
nici non  rinunziano  al  mondo,  si  contentano  di  pre- 
dicare il  ritorno  alla  semplicità  naturale  in  mezzo 
ad  una  società  raffinata  e  corrotta.  In  questa  oppo- 
sizione sta  tutta  la  filosofia  cinica,  per  comprender 
la  quale  non  basta  dire  che  è   una   derivazione    ed 


(i)  Il  Gomperz  paragonando  Antistene  al  Rousseau  meglio  di 
tutti  comprese  il  carattere  essenziale  della  filosofia  cinica.  Vedi  il 
capitolo  sui  Cinici  della  nota  opera  Griechische  Denker^  ediz.  francese, 
Alcan,    1904,  voi.   Il,  pag.    142  e  segg. 
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un'esagerazione  dell'etica  socratica,  come  fanno  lo 
Zeller,  il  Grote  (i)  e  tanti  altri;  bisogna  sopratutto 
tener  presenti  le  condizioni  d'Atene  in  quell'epoca. 
Una  filosofia  cinica  in  Sparta,  o  magari  nell'Atene 
del  buon  tempo  antico,  sarebbe  inconcepibile,  men- 
tre si  spiega  perfettamente  accanto  alla  dottrina  ci- 
renaica. Già  vedemmo  che  anche  il  Pitagorismo  nella 
sua  concezione  morale  è  una  filosofia  di  reazione  :  la 
tendenza  ad  attuare  la  vita  e  le  virtù  doriche  in  un 
paese  eminentemente  ionico  ;  parimente  è  filosofia 
di  reazione  il  Cinismo,  che  ricorda  il  Pitagorismo 
sotto  parecchi  rispetti  e  col  quale  trovasi  congiunto 
più  tardi. 

Ma  le  dottrine  ciniche  suscitavano  un  fascino 
anche  sull'anima  femminile,  come  fa  fede  il  roman- 
zetto di  Ipparchia,  sorella  di  Metrocle.  Premettiamo, 
a  scanso  di  malintesi,  che  il  cinico  Grate  era  molto 
brutto,  anzi  deforme  ;  ciononostante  Ipparchia  —  co- 
me scrive  il  Laerzio  nella  vita  di  lei  —  «  innamorata 
di  Grate,  de'  suoi  discorsi,  della  sua  vita,  nessuno 
de'  pretendenti  alle  sue  nozze  potè  farla  rinvenire 
da  quel  traviamento,  non  ricchezze,  non  nobiltà, 
non  bellezza  ;  ma  ad  essa  tutto  èra  Grate.  Ed  anzi 
minacciava  a'    genitori    di    uccidersi    se   a   lui    non 


(i)  Da  molti  è  stata  considerata  e  si  considera  ancora  la  stc»ria 
della  filosofia  come  una  pura  deduzione  logica,  ciò  che  è  estrema- 
mente falso.  Vedi  quel  che  afferma  in  proposito  Giacomo  Barzellotti 
in  una  relazione  che  presentò  al  Congresso  di  Scienze  Storiche  che 
fu  tenuto  a  Roma  neiraprile  del  1903,  col  titolo  «  Di  alcuni  cri- 
teri direttivi  dell'odierno  concetto  della  storia»  che  restano  tuttora 
da  applicare  pienamente  e  rigorosamente  alla  storia  della  filosofia  » . 
Atti  del  Congresso y  voi.  XI,  Roma,  Loescher,  1904  ;  e  vedi  anche 
quanto  scriviamo  noi  nella  prefazione  alla  Storia  della  matematica  in 
relazione  con  lo  si'iluppo  del  pensiero.  —  Torino,   Paravia,    1905. 


IL  TRAMONTO  DEGLI  STATI  GRECI  ECC.         189 

Tavessero  data.  Grate  adunque,  pregato  dai  geni- 
tori ,  di  quella  perchè  rimovesse  la  fanciulla  dal 
suo  proposito,  tutto  fece.  Da  ultimo,  non  potendola 
persuadere,  alzatosi  in  piedi,  e  in  faccia  sua  depo- 
sto il  proprio  mantello,  disse  :  Lo  sposo  è  questo  ; 
questa  la  sua  ricchezza  ;  pensaci.  Perchè  non  po- 
trai essere  sua  compagna  senza  appartenere  del  pari 
alle  medesime  istituzioni.  Lo  prese  la  fanciulla,  e 
assunto  lo  stesso  abito  andava  attorno  col  marito, 
e  si  congiungeva  seco  in  pubblico,  e  andava  alle 
cene  » . 

Il  caso  della  fanciulla  che  lascia  gli  agi  della 
casa  paterna,  che  rifiuta  le  attraenti  proposte  di. 
matrimonio  per  seguire  il  brutto  e  austero  filosofo 
cinico,  sta  a  dimostrare  non  soltanto  che  la  donna 
è  in  ogni  tempo  pronta  a  seguire  Tuomo  in  qua- 
lunque via  egli  s'incammini  alla  volta  dell'ideale, 
ma  anche  lo  stato  della  coscienza  femminile  greca, 
desiderosa  di  uscire  dalle  pastoie  della  legge  e  del 
costume  e  inneggiante  ad  un  ritorno  della  società 
verso  la  natura,  che  non  stabilisce  privilegi  di  classe 
né  (Ji  sesso. 

Numerose  vedemmo  le  donne  accorrere  alle  scuo- 
le dei  filosofi  greci,  vedemmo  Assiotea  fliasia  e  La- 
stenia  di  Mantinea  indossare  abiti  maschili  per  an- 
dare ad  ascoltare  la  calda  parola  di  Platone,  ma 
Ipparchia  nel  gesto,  col  quale  sprezza  gli  usi  e  co- 
stumi della  società  per  affermare  la  sua  individua- 
lità di  donna,  tutte  le  supera.  E  più  che  donna  parve 
ai  suoi  contemporanei.  Sappiamo  che  Teodoro,  so- 
prannominato rateo,  rispose  ad  un'argomentazione  di 
Ipparchia  alzandole  le  vesti.  «  Peraltro  non  si  sbi- 
gottì   Ipparchia  —  aggiunge    il    Laerzio    —    né   si 
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turbò  come  suole  la  donna  » .  E  avendolo  egli  rim- 
proverato d'aver  lasciato  le  opere  femminili  più 
convenienti  al  suo  sesso,  ella  rispose  :  «  Forse  che 
ti  paio  essermi  consigliata  male  se  il  tempo,  che 
doveva  esser  consumato  intorno  a  quelle,  Tho  dedi- 
cato alle  discipline  ?  » 

Ecco  la  precorritrice  delle  odierne  femministe, 
che  credono  potersi  e  doversi  in  nome  dei  diritti 
della  donna  abolire  ogni  e  qualunque  differenza  di 
sesso  !  E  a  questo  ideale  ella  sacrificò  non  pure  gli 
agi  della  casa  paterna,  ben  anche  qualche  cosa  di 
più,  una  virtù  che  è  eminentemente  femminile,  ra- 
.dicata  nel  cuore  della  donna  più  ancora  della  ca- 
stità stessa  :  il  pudore.  Secondo  testimonianze  at- 
tendibili —  Diogene  Laerzio,  Sesto  Empirico,  Teo- 
doreto,  Apuleio  —  il  matrimonio  di  Ipparchia,  con 
Grate  fu  consumato  sotto  il  Pecile  dinanzi  agli  occhi 
di:  tutti  ;  se  non  che  uno  scolaro  di  Grate  coprì 
gli  sposi  col  suo  mantello.  E  da  quel  giorno  in  poi 
Ipparchia  non  si  fece  scrupolo  di  rendere  al  marito 
il  debito  coniugale  in  mezzo  alle  strade. 

Di  un  cosi  aperto  disprezzo  del  costume  furono 
soddisfatti  i  Ginici,  i  quali  istituirono  in  onore  di 
Ipparchia  la  festa  che  dissero  Ginogamia  che  ce- 
lebravasi  sotto  il  Pecile  ;  ed  un  cinico  doveva  esser 
certamente  quel  poeta  della  fine  del'óoo  che  trovò 
nei  liberi  amori  di  Ipparchia  per  Grate  T  ispirazione 
per  un  poema  (i).  Ma  noi  su  questo  proposito  ci 
permettiamo  d'essere  dell'opinione  di  S.  Agostino, 
il  quale  così  scrive:  «  lUum  vel  illos  qui  hoc  fecisse 


(l)  P.    Petit,    Cynogamiay    stve   de    Cratetis    et   Hipparchìae 
amoribus.   —   Parigi,    1677. 
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referuntur,  potiur  arbitror  concumbentium  motus 
dedisse  oculis  hominum  nescientium  quid  sub  pallio 
gereretur,  quam  humano  premente  conspectu  po- 
tuisse  illam  peragi  voluptatem.  Ibi  enim  Philosophi 
non  erubescebant  videri  se  velie  concumbere,  ubi 
libido  ipsa  erubesceret  surgere»  (i).  Miglior  difen- 
sore e  più  acuta  e  saggia  difesa  credo  che  i  Cinici 
non  avrebber  potuto  trovare. 

Sorge  spontanea  la  domanda:  Come  potè  la  fi- 
losofia cinica  che  aveva  degli  atteggiamenti  così 
volgari  e,  come  tali,  poco  confacenti  all'anima  della 
donna,  farsi  banditrice  di  femminismo  ? 

Per  rispondere  convenientemente  bisogna  prima 
vedere  quale  opinione  ebbero  quei  filosofi  della  donna. 
Ci  limiteremo  ad  Antistene  e  a  Diogene,  poiché  gli 
altri  non  aggiunsero  quasi  nulla  alle  loro  dottrine. 

Antistene  riprese  il  concetto  socratico  delFugua- 
glianza  morale  dei  sessi ,  e  andava  ripetendo  «  del- 
l'uomo  e  della  donna  esser  la  stessa  la  virtù»  {2). 
L'ascetismo  non  lo  condusse  a  disprezzare  la  donna, 
e  sue  sono  le  seguenti  sentenze:  «il  sapiente  deve 
ammogliarsi  per  procreare  figliuoli  unendosi  con 
donne  bellissime;  e  può  anche  innamorarsi  poiché 
egli  solo  sa  chi  deve  amare  » .  Ci  vien  raccontato 
che  «  se  per  caso  vedeva  qualche  donni ciuola  adorna 
andava  alla  casa  di  lei  e  sollecitava  il  marito  di 
mostrargli  cavallo   ed   armi;    onde   se   queste   cose 


(i)  De  Cìvitate  Dei^  libro  XIV,  cap.  XX,  a  proposito  della 
vergogna  della  concupiscenza.  Su  gli  amori  dì  Crate  e  Ipparchia 
scrisse  ottime  pagine  anche  C.  M.,  Wieland,  che  con  tanta  passione 
ha  studiato  gli  amori  greci.   Sàmmtliche   Werhe^  Lipsia,    18^7. 

(2)  Questo  e  i  segg.  frammenti  sono  tolti  da  Diogene  Laer- 
zio nella    Vita  di  A  nti stette  e  di  Dios^ene. 
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avesse  avute  la  lasciasse  sfoggiare,  poiché  queste 
lo  avrebbero  difeso,  altrimenti  le  togliesse  d' intorno 
quegli  ornamenti  » .  «  Vedendo  una  volta  fuggire  un 
adultero  :  Disgraziato,  egli  disse,  a  che  gran  pericolo 
potevi  sottrarti  con  un  obolo  !  » 

Non  abbiamo  dati  positivi  per  affermare,  come 
vollero  alcuni  (i),  che  egli  propugnasse  la  comunione 
delle  donne  e  dei  fanciulli.  Il  merito  d'aver  per  primo 
messa  in  circolazione  quella  fortunata  dottrina  resta 
sempre  a  Platone,  come  Aristotele  ci  attesta.  Da 
Platone  la  tolse  Diogene  dandole  il  più  ampio  svol- 
gimento. La  comunione  delle  donne  e  dei  fanciulli 
egli  ritenne  una  conseguenza  logica  della  comunanza 
degli  aven  e  andava  predicando  :  «  che  anche  le 
donne  doveano  esser  comuni,  e  senza  far  cenno  di  ma- 
trimonio, che  ognuno  potea  congiungersi  col  vicen- 
devole assenso  e  che  per  questo  fossero  anche  i  figli 
comuni  » .  Col  vicendevole  assenso  !  ecco  il  libero 
amore,  quale  si  concepisce  oggi  ;  ed  ecco  la  diffe- 
renza tra  il  comunismo  della  Repubblica  platonica  e 
il  comunismo  de'  Cinici. 

Diogene  definì  l'amore:  un'occupazione  di  sfac- 
cendati ;  e  interrogato  in  qual  tempo  si  doveva  menar 
donna  rispose  come  Talete  :  «  i  giovani  non  ancora,  i 
vecchi  mai  » .  Con  tutto  ciò  però  non  ostentò  disprez- 
zo per  la*  donna.  L'unica  espressione  gentile  che  sia 
uscita  dalla  sua  bocca,  credo  che  sia  stata  quella  che 
pronunziò  vedendo  alcune  donne  sopra  un  ulivo: 
«  Oh,  piacesse  agli  dei  che  tutti  gli  ulivi  portassero  tali 


(i)  Vedi:  Chi  appelli,  Ecclesiazuse  e  Reptiòbltca,  edizione  ci- 
tata, pag.    14  e  vedi  gli    studi    sui    Cinici    dello    Steinhart    e    del 

GOETTLING. 
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frutti  !  » .  Del  resto  è  nota  la  sua  relazione  con  Laide, 
che  a  COSI  caro  prezzo  vendeva  i  suoi  abbracci  ad 
Aristippo  e  che  si  concedeva  per  puro  amore  a  Dio- 
gene. Come  mai  la  bella  ed  elegante  cortigiana  abbia 
preferito  all'elegante  filosofo  del  piacere  il  cencioso 
Diogene  non  ce  lo  possiamo  spiegare.  Misteri  del 
cuore  umano  !  Certo  non  bisogna  dimenticare  che  tut- 
to ciò  che  è  originale,  ed  anche  un  po'  strano,  eser- 
cita una  grande  attrattiva  sull'anima  della  donna  (  i  ). 

Un  merito  di  Diogene  per  cui  non  potremmo 
mai  sufficientemente  lodarlo  sta  nell'avere  egli  aper- 
tamente e  in  ogni  circostanza  manifestato  il  suo  di- 
sprezzo per  gli  amori  unisessuali.  Sono  vivaci  e  pun- 
genti alcuni  suoi  motti  di  spirito  riportati  dal  Laerzio, 
ond'egli  scherniva  quei  vizi  infami,  ma  il  rispetto 
che  noi  dobbiamo  a'  nostri  lettori  ci  impedisce  di 
riferirli. 

Fu  coerente;  anche  in  questo,  al  suo  programma 
filosofico:  il  ritorno  alla  natura.  Programma  che  se 
allettava  le  menti  dei  diseredati  dalla  fortuna,  non 
meno  allettava  le  menti  femminili.  La  natura  non 
stabilisce  distinzioni  né  di  classe  né  di  sesso.  Ecco 
per  la  prima  volta  il  socialismo  congiunto  al  fem- 
minismo !  Diogene  in  questo  è  il  legittimo  precur- 
sore del  Fourier. 


(i)  Mi  piace  riportare  quanto  scrive  a  questo  proposito  il  Tas- 
soni :  «  Ma  che  bel  vedere  Diogene  Cinico  col  mantello  di  roma- 
gnolo squarciato,  e  rappezzato,  la  barba  squalida,  senza  camicia, 
e  lordo,  e  pidocchioso  far  dell'  innamorato,  passeggiando  lungo  la 
porta  della  famosa  Laide,  e  dall'altra  parte  comparire  il  suo  rivale 
Aristippo,  tutto  profumato,  e  attilato  sputando  zibetto,  e  mirarlo  di 
torto,  e  levargli  il  muro  ;  e  la  Signora  starsi  alla  gelosia,  pigliandosi 
gusto  di  vederli  passeggiare  al  sereno  ».  {Pensieri  diversi,  libro  VII, 
capo  XI).  Come  il  '600  si  rappresentava  la  società  greca  ! 
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IV. 


La  filosofia  stoica  è  figlia  della  filosofia  cinica, 
una  figlia  virtuosa  e  saggia  come  la  madre,  ma  non 
cosi  cocciuta.  E  necessario  fermarsi  un  poco  ad  esa- 
minare le  linee  fondamentali  della  filosofia  stoica 
per  comprendere  come  essa  abbia  potuto  grande- 
mente giovare  alla  causa  femminile. 

I  Dioscuri  dello  Stoicismo  greco  sono  Zenone  e 
Crisippo. 

La  sventura  portò  Zenone  alla  filosofia.  Si  raccon- 
ta (i)  che  egli  portando  di  Fenicia  della  porpora  per 
negoziare  fece  naufragio  presso  il  Pireo;  si  die'  al- 
lora alla  filosofia  e  servì  quella  dottrina  che  più  si 
adattava  alla  sua  miseria,  il  Cinismo.  La  cosa  andò 
così:  entrato  in  Atene,  si  pose  a  sedere  presso  un 
libraio  che  stava  leggendo  il  secondo  dei  Commentari 
di  Senofonte,  e,  poi  che  la  lettura  grandemente  avealo 
infiammato,  chiese  al  libraio  dove  stessero  uomini 
dello  stampo  di  quelli  citati  da  Senofonte,  e  il  libraio, 
siccome  in  quel  momento  passava  di  li  Grate,  glielo 
indicò  dicendo:  Segui  costui;  e  da  quel  giorno  fu 
discepolo  di  Grate. 

Pare  però  che  fosse  di  carattere  abbastanza  ti- 
mido, per  cui  mal  si  piegava  al  cinico  disprezzo 
dell'opinione  altrui,  onde  più  tardi  abbandonò  Grate 
per  seguire  altri  maestri. 

II  suo  ritratto  è  in  queste  parole  del  Laerzio: 
«  Egli  era  triste  e  severo  e  raggrinzava  la  faccia  ed 
era  molto  frugale  .  . .  » . 

(i)  Diogene  Laerzio,    Vita  di  Zenoric,  libro  VII,  2,  3. 
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La  sua  vita  austera  e  modesta,  che  non  mirava 
ad  attrarre  con  delle  pose  eccentriche  gli  sguardi 
della  folla,  gli  conciliò  la  stima  e  la  simpatia  di 
tutti  gli  Ateniesi  e  gli  procurò  un  nuvolo  di  disce- 
poli, che  vennero  a  lui  non  dagli  studi,  ma  dai  la- 
vori manuali.  Tra  questi  si  distinse  Cleante  che  di 
notte  attingeva  Tacqua  per  un  ortolano,  di  giorno 
attendeva  agli  studi,  e  che  ciò  nonostante  seppe  tal- 
mente praticare  la  virtù  stoica  da  meritare  il  sopran- 
nome dì  secondo  Ercole  (i).  Pare  che  Cleante  fosse 
tardo  di  mente  e  timido,  ma  a  taluni  che  ne  lo  rim- 
proveravano rispose  :  «  Per  questo  poche  volte  pec- 
co » .  «  Uomo  in  tutto  ingegnoso  ed  acutissimo  »  era 
invece  Crisippo,  Taltro  de'  più  noti  discepoli  di  Ze- 
none, che  prima  di  darsi  alla  filosofìa  sembra  abbia 
fatto  il  corridore.  Divenuto  filosofo  non  perse  però 
amore  alla  fatica  «  siccome  appare  da'  suoi  libri,  il 
cui  numero,  secondo  Diogene  Laerzio,  passa  i  set- 
tecentocinque » . 

Mentre  i  Cinici  per  il  loro  ostentato  disprezzo 
della  pubblica  opinione,  per  tutte  le  loro  stravaganze, 
per  tutte  le  loro  esagerazioni  furono  invisi  alla  mag- 
gioranza degli  Ateniesi,  gli  Stoici  furono  grande- 
mente onorati  ed  ammirati  (2).  A  Zenone  gli  Ateniesi 
davano  in  custodia  le  chiavi  delle  fortezze;  e  l'ono- 
rarono dopo  morto  di  una  corona  d'oro  e  d' una  sta- 
tua di  bronzo.  Nel  decreto  così  sono  motivate  queste 
onoranze:  «Da  che  Zenone,  di  Mnasio,  cizieo,  si 
dedicò  per  molti  anni,  in  città,  alla  filosofia,  e    nel 


(i)  Vedi:  Diogene  Laerzio  nelle  brevi  biografie  di  Cleante 
e  dì  Crisippo. 

(2)  Diogene  Laerzio,  Vita  di  Zenone,  libro  VII,  6  e  io, 
II,  12. 
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resto  continuò  ad  essere  uomo  dabbene,  e  i  giovani 
che  venivano  a'  suoi  ragionamenti  con  esortazioni 
fortemente  eccitò  alla  virtù  e  alla  frugalità,  ponendo 
per  le  cose  ottime  esempio  a  tutti  la  propria  vita, 
che  era  conforme  alle  dottrine  da  lui  insegnate; 
sotto  fausti  auspici,  il  popolo  ha  decretato:  che  Ze- 
none di  Mnasio,  cizieo,  sia  lodato  e  incoronato  con 
corona  d'oro,  a  termini  di  legge,  per  la  sua  tempe- 
ranza e  virtù,  e  gli  si  fabbrichi  del  pubblico  ezian- 
dio un  sepolcro  nel  Ceramico  .  .  .  » .  Seguotìo  altre 
disposizioni,  dopo  le  quali  leggiamo  :  «  affinchè  vegga 
ognuno  che  il  popolo  degli  Ateniesi  onora  i  buoni 
e  in  vita  e  in  morte  » . 

Queste  onoranze  ufficiali  hanno  un  valore  che 
nessuno  degli  storici  della  filosofia,  ch'io  mi  sappia, 
ha  saputo  adeguatamente  rilevare.  Anzitutto  esse 
stanno  a  significare  come  gli  Ateniesi  si  fossero 
pentiti  della  condanna  di  Socrate,  giacché  Zenone 
presenta  moralmente  parecchi  punti  di  contatto  con 
Socrate,  e  la  voce  del  pentimento  si  sente  in  quella 
frase  «  affinchè  vegga  ognuno  che  il  popolo  degli 
Ateniesi  onora  i  buoni  e  in  vita  e  in  morte»  ;  in 
secondo  luogo,  e  questo  è  quello  che  particolarmente 
interessa  far  notare,  quelle  onoranze  dimostrano  che 
non  si  era  capito  lo  Stoicismo  nella  sua  essenza, 
che  non  si  era  visto  che  esso  conteneva  elementi 
dissolventi  della  società  greca,  elementi  che  aveva 
a  comune  con  la  scuola  cinica.  E  vero  che  ci  viene 
riferito (i)  che  anche  Diogene  il  Cinico  ebbe  una 
statua  —  una  colonna  con  sopra  un  cane  di  marmo 
parlo,  —  ma   gli   fu   inalzata   dai  discepoli  e  dagli 


(i)  Diogene  Laerzio,  VI,  78. 
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ammiratori,  non  da  Atene  ufficiale  ed  ufficiosa.  Era 
impossibile  che  il  governo  d'Atene  si  associasse  alle 
onoranze  di  quel  filosofo,  che,  visto  entrare  in  teatro 
alla  rovescia  e  richiesto  del  perchè,  rispose  :  «  O  non 
faccio  cosi  in  tutta  la  mia  vita  ?...».  In  tal  giiisa 
Diogene  passò  per  un  rivoluzionario,  mentre  Zenone, 
che  sognava  lo  stesso  ideale  di  Diogene,  ma  che 
sapeva  adattarsi  alle  circostanze,  senza  urtare  la  pub- 
blica opinione,  riuscì  a  farsi  stimare  ed  amare  e  potè 
così  portare  un  efficace  contributo  di^  bene  alla  sua 
città. 

Come  il  Cinico,  lo  Stoico  sogna  un'altra  società 
diversa  da  quella  presente,  poggiata  su  altre  basi, 
sorrisa  dal  sole  della  virtù;  anch'egli  combatte  lo 
Stato  greco  così  com'è  costituito,  ma  non  per  questo 
si  considera  un  membro  rescisso  dal  corpo  dello 
Stato,  anzi  crede  di  non  dover  perdere  l'occasione 
di  proteggere  il  bene  e  combattere  il  male  me- 
diante la  partecipazione  al  governo;  anch'egli  so- 
gna una  città  ideale  senza  leggi  e  senza  tribunali, 
ma  siccome  le  leggi  presenti  servono  al  bene  e  alla 
sicurezza  dei  cittadini,  proteggono  la  loro  virtù  e 
la  loro  felicità,  egli  le  ritiene  belle  e  lodevoli  (i). 
Come  il  Cinico,  lo  Stoico  pensa  che  non  vi  è  altro 
bene  che  la  virtù,  altro  male  che  il  vizio  ;  ma  tutta  la 
vita  umana  non  si  riduce  per  lui  soltanto  al  vizio  e 
alla  virtù  (2).  Ci  sono  tante  cose  che  per  sé  stesse  sono 
indifferenti,  né  virtù  né  vizio,  ma  che  possono  portare 


(i)  Zeller,  Die  philosophie  der  Gn'ecJien,  edizione  citata, 
pag.  271-272. 

(2)  Il  Denis  nella  Histoire  des  théories  et  des  idées  moralcs 
dans  l'antìqtiite'y  ediz.  citata,  tomo  I,  pag.  311  e  segg.,  fa  un  sag- 
gio confronto  tra  la  morale  cinica  e  la  morale  stoica. 
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al  vizio  o  alla  virtù  a  seconda  dell'  uso  che  ne  faccia- 
mo, quali  la  povertà  e  la  ricchezza,  la  salute  e  la  ma- 
lattia, l'istruzione  e  l'ignoranza,  l'intelligenza  e  la  stu- 
pidità. Lo  Stoico  non  dirà  che  la  ricchezza,  la  salute, 
r  istruzione,  l' intelligenza  sieno  dei  beni  da  parago- 
narsi alla  virtù  ;  no,  la  virtù  è  il  solo  bene,  ma,  ciono- 
nostante, ritiene  queste  cose  preferibili  ai  loro  con- 
trari (i).  In  questa  preferenza  sta  tutta  la  superiorità 
della  morale  stoica  sulla  morale  cinica,  in  essa  sta 
tutta  la  sua  facilità  di  adattamento  ai  tempi  ed  an- 
che  il  segreto  del  suo  successo,  che  invece  mancò 
alla  filosofia  cinica. 

Per  la  stessa  ragione  la  filosofia  cìnica,  che  in 
nome  della  virtù  disprezzava  la  scienza,  non  aveva  e 
non  poteva  avere  una  fisica  propria  da  opporre  a 
quelle  delle  altre  scuole.  La  filosofia  cinica  è  pura- 
mente morale. 

Una  fisica  propria  ebbe  invece  la  filosofia  stoica, 
che  anzi  deduceva  la  morale  della  fisica,  riducen- 
dola quasi  ad  un  capitolo  particolare  di  quella.  E 
la  fisica  stoica  poteva  rivaleggiare  con  le  concezioni 
fisiche  di  tutte  le  altre  scuole,  e  riusci  insieme  con 
la  fisica  epicurea  a  dividersi  il  campo  del  pensiero  (2), 
poiché  i  germi  gettati  da  Pitagora,  da  Platone,  da 
Aristotele  dovevano  esser  fecondati  solo  in  un'età  po- 
steriore. Pitagora,  Platone,  Aristotele  erano  giunti  a 
intravedere  l' influenza  di  una  causa  immateriale  sulla 


(i)  Diogene  Laerzio,  pone  chiara  la  questione,  libro  VII, 
IDI,   102,   103. 

(2)  Le  relazioni  tra  gli  Stoici  e  gli  Epicurei  sono  lùcidamente 
esposte  in  una  memoria  di  Felix  Ravaisson,  De  la  inorale  des 
Stoìciens.  —  Paris,  Firmin  Didot,  1858.  (Estratto  dalle  Memorie 
dcir htìUito    di  Francia). 
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materia,  di  una  causa  posta  al  disopra  e  al  difuori 
della  materia;  la  filosofia  epicurea  e  la  filosofia  stoica, 
che  sono  per  ogni  rispetto  tra  loro  come  cane  e 
gatto,  si  accordano  in  un  punto  solo,  nel  rinserrare 
nei  limiti  del  mondo  tangibile  e  visibile  ogni  verità 
ed  ogni  bene.  Con  questa  differenza  però,  che  mentre 
Epicuro  per  spiegare  l'universo  non  si  serve  che 
del  vuoto,  degli  atomi  e  del  caso  per  cui  si  incon- 
trano gli  atomi  e  formano  i  corpi,  onde  unico  crea- 
tore è  il  caso,  al  contrario  Zenone  considera  ogni 
corpo  come  dotato  di  una  forza  propria,  che  non  è 
che  un  raggio  della  forza  universale  che  anima  tutta 
la  materia.  Questa  forza  non  è  una  forza  bruta,  ma 
una  forza  razionale,  che  sprovvista  di  coscienza 
nella  pianta  e  neiranimale,  diventa  cosciente  nel- 
l'uomo, e  si  chiama  ragione.  Iddio  non  è  che  l'in- 
sieme di  queste  forze  particolari,  di  queste  ragioni, 
è  la  ragione  universale  animatrice  e  regolatrice 
dell'universo;  anch'egli  però  è  materiale,  è  un  cor- 
po sottilissimo,  un  fluido  invisibile,  un  etere,  che 
avviluppa  e  riempie  di  sé  tutti  i  corpi  e  li  mette 
in  relazione  tra  loro. 

Data  questa  fisica,  quale  sarà  la  morale  ? 

L'affermazione  del  trionfo  della  ragione.  Siccome 
il  fondo  di  ogni  essere,  quel  principio  da  cui  ogni 
essere  trae  forza  e  vita,  sia  che  egli  ne  abbia  co- 
scienza o  no,  è  la  ragione  e  siccome  ogni  essere 
tende  alla  sua  conservazione  e  alla  sua  maggiore 
esplicazione,  tende  quindi  al  possesso  e  all'esercizio 
perfetto  della  ragione,  ciò  che  però  è  dato  solo 
agli  uomini  di  raggiungere. 

La  suprema  legge  morale  per  gli  Stoici  conse- 
guentemente è  questa  :  secondare  la  propria  natura. 
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armonizzare  Tessere  nostro  con  gli  altri  esseri,  met- 
tere il  nostro  io,  che  è  ragione,  d'accordo  con  la  ra- 
gione universale  che  anima  il  cosmo. 

Zenone  usò  per  primo  la  parola  dovere,  che  chia- 
mò: to  y«a^xov(i),  che  significa  quello  che  deriva 
dalla  natura  delle  cose,  e  intendendo  in  simil  guisa 
la  parola  dovere  disse  che  doveri  erano  anche  nelle 
piante  e  negli  animali.  In  altri  termini,  dovere 
è  l'azione  conforme  alle  tendenze  primitive  dell'es- 
sere nostro,  sia  che  noi  la  compiamo  per  istinto  o 
per  riflessione  ;  dovere  è  per  l'uomo  far  trionfare  in 
ogni  sua  azione  la  ragione,  e  virtuoso  sarà  l'uomo 
che  riuscirà  a  questo. 

E  la  felicità  ?  La  felicità  è  appunto  nell'esercizio 
del  dovere,  nella  pratica  della  virtù.  Siccome  il  bene 
è  ciò  a  cui  tendono  tutti  gli  esseri,  e  siccome  tutti 
gli  esseri  tendono  a  conservare  e  ad  esplicare  quel 
principio  che  li  costituisce,  che  è  ragione,  il  bene 
sarà  dunque  nel  trionfo  della  ragione.  Ma  non  ve- 
diamo qualche  volta  il  saggio  soffrire,  e  il  tristo 
godere  ?  Il  saggio,  rispondono  gli  Stoici,  non  può 
soffrire  ;  soffrirà  in  lui  la  carne,  ma  l' intimo  del  suo 
io  non  potrà  non  esser  lieto  anche  nei  più  crudeli 
tormenti,  nelle  più  tristi  angoscie,  mentre  il  malvagio 
nella  voluttà,  nell'ebbrezza,  anche  in  mezzo  ad  una 
folla  plaudente,  troverà  in  fondo  alla  propria  co- 
scienza lo  sgomento  e  la  noia. 

E  poiché  la  virtù  è  una  sola,  il  saggio,  in  quanto 
è  possessore  della  virtù,  riunisce  in  sé  tutte  le  per- 
fezioni e  tutte  le  fortune;  egli  é  libero,  egli  è  ricco, 
egli  é  bello,  egli  è  re  e  .  .  .  chi  più  n'ha  più  ne  metta. 


(i)  Diogene  Laerzio,  VII,  25,   108. 
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Di  qui  balza  la  figura  dello  Stoico,  quale  ci  ha  pre- 
sentato la  tradizione,  fiero,  impassibile,  orgoglioso 
sordo  ad  ogni  voce  che  non  sia  quella  della  ragione, 
inflessibile,  col  cuore  pronto  al  sacrificio,  sprezzante 
del  dolore,  del  piacere  e  della  morte,  sereno  anche 
nelle  più  tristi  calamità  della  patria  e  nelle  più  gravi 
sventure  di  famiglia.  Il  suo  spirito  si  è  elevato  ad 
un'altezza  morale  a  cui  non  giungono  i  venti  e  le 
procelle.  La  figura  di  Farinata  degli  liberti,  lar  scul- 
torea creazione  del  Poeta,  potrebbe  simboleggiare  lo 
Stoicismo. 

Il  tipo  ideale  dello  Stoico,  come  del  Cinico,  è 
Ercole,  la  rappresentazione  della  forza,  della  forza 
fisica  e  della  forza  morale,  Tuna  e  Taltra  tanto  neces- 
sarie per  resistere  ai  mali  di  una  società  che  va  in 
rovina.  Unica  virtù,  aveva  detto  Cleante  —  uno  de' 
primi  Stoici  —  è  la  forza.  Come  Cleante  la  pensava 
pure  Zenone,  sebbene  sia  stato  accusato  di  aver  proi- 
bito che  si  costruissero  ginnasi  nelle  città,  ingiunzio- 
ne che  egli  fece  per  opporsi  all'educazione  dei  Greci, 
che  curando  il  corpo  dimenticavano  l'anima,  cercando 
la  vigoria  dei  nervi  e  dei  muscoli  trascuravano  di 
esercitare  la  volontà  e  non  acquistavano  quell'ener- 
gia morale,  con  la  quale  solo  lo  Stoico  credeva  po- 
tersi ottenere  l'indipendenza  dalle  passioni  e  dalle 
sventure. 

Anche  da  questi  cenni  si  comprende  quanto  di- 
verso dovesse  essere  l'atteggiamento  che  lo  Stoico  e 
l'Epicureo  assumono  davanti  al  mondo  greco.  L'Epi- 
cureo si  apparta  dalla  società,  per  racchiudersi  nel 
proprio  io,  nella  cerchia  dei  propri  piaceri,  lo  Stoico 
cerca  di  porre  un  argine  al  dilagare  dell'  immoralità, 
additando  sé  stesso  a  modello;  l'Epicureo  segue  la 
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corrente  del  tempo  che  mena  alla  dissoluzione  della 
società,  lo  Stoico  rappresenta  l'ultimo  tentativo  di 
una  civiltà  che  sta  per  spegnersi,  come  il  più  chiaro 
e  brillante  sfavillare  del  tizzone  prima  che  si  na- 
sconda nella  tenebra.  L'opposta  influenza  che  eser- 
citarono nella  società  la  dottrina  epicurea  e  la  dot- 
trina stoica  risalta  chiaramente  dalla  correzione  che 
Crisippo  propose  airepitaffio  di  Sardanapalo.  Esso 
suonava  cosi,  come  leggesi  in  Aten'eo:  «Persuaditi 
che  sei  mortale,  datti  in  braccio  alla  gioia  ne'  diver- 
timenti de'  conviti  ;  perchè  dopo  la  morte  non  c'è  più 
bene  per  te:  vedi,  io  sono  cenere,  io  che  regnai  sulla 
grande  Ninive,  e  non  mi  resta  che  ciò  che  ho  man- 
giato, che  i  godimenti  della  mia  vita  licenziosa  e 
dell'amore:  tutto  il  resto  della  mia  felicità  è  svanito. 
Godi  :  questo  è  il  saggio  consiglio  che  io  ti  dò  » .  Ma 
Crisippo  avrebbe  voluto  correggerlo  in  questa  guisa: 
«  Persuaditi  che  sei  mortale,  perfeziona  la  tua  ra- 
gione col  sapere.  Non  ti  resta  alcun  vantaggio  d'aver 
ben  mangiato.  Io  sono  stato  un  uomo  molle  che  ho 
g'oduto  la  vita  e  ho  provato  molti  piaceri,  ma  non 
mi  restano  che  le  cose  che  ho  appreso,  che  le  ri- 
flessioni sensate  che  ho  fatto,  che  il  bene  che  me 
ne  è  tornato  :  tutti  gli  altri  piaceri    sono    spariti  » . 

E  se  la  dottrina  epicurea  giovò  alla  causa  fem- 
minile sia  opponendosi  all'antico  concetto  dello  Stato, 
sia  affermando  anche  per  la  donna  il  diritto  al  go- 
dimento, per  altra  via  doveva  la  dottrina  stoica  farsi 
banditrice  di   femminismo. 

I  filosofi,  che  vedevano  nell'anima  umana  un  rag- 
gio della  Divinità  animatrice  del  cosmo,  che  consi- 
gliavano a  perfezionare  la  propria  ragione  per  ren- 
derla uniforme   alla  ragione   universale,   che   cerca- 
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vano  di  aiutare  gli  sforzi  dei  singoli  individui  ten- 
denti air  ideale  di  perfezione,  che  si  studiavano  di 
fare  rivolgere  verso  Talto  i  cuori  e  le  menti  nel  di- 
sprezzo di  tutto  ciò  che  è  piacere  del  momento,  non 
potevano  trascurare  la  metà  del  genere  umano.  An- 
che la  donna,  pensavano  gli  Stoici,  deve  incammi- 
narsi per  la  via  del  dovere  che  è  pure  quella  della 
felicità,  anch'ella  deve  preparare  l'avvento  della  so- 
cietà perfetta,  che  non  avrà  sofferenti,  né  malvagi. 
Forsechè  ella  non  è  costituita  della  stessa  essenza 
deir  uomo  ?  E,  come  tale,  ella  ha  gli  stessi  doveri  e 
gli  stessi  diritti. 

Un  principio  fondamentale  dello  Stoicismo  è  quel- 
lo dell'unità  del  genere  umano,  principio  che  riposa 
alla  sua  volta  su  un  altro  ancor  più  generale,  quello 
dell'ordine  che, regola  tutto  l'universo,  dell'armonia 
e  della  rispondenza  delle  singole  parti.  Tutta  l' uma- 
nità forma  una  famiglia,  tutte  le  cose  e  tutti' gli  es- 
seri  dell'universo  formano  una  grande  famiglia.  E 
il  raggio  della  Divinità,  la  ragione,  che  tutti  li  af- 
fratella si  che  l'individuo  non  può  far  a  meno  di 
considerarsi  una  parte  di  una  totalità.  Homo  suni  et 
nihil  huniani  a  me  alienum  puto^  ecco  il  motto  che  gli 
Stoici  prenderanno  da  Terenzio  per  scriverlo  sulla 
loro  bandiera. 

E  dalla  fratellanza  viene  di  conseguenza  l' ugua- 
glianza, la  perfetta  uguaglianza  di  tutti  dinanzi  alla 
legge.  Ma  qual  legge  ?  «  Non  si  può  trovare,  scrive 
Crisippo,  un  altro  principio  della  giustizia  all'  infuo- 
ri di  Giove  ossia  la  natura  prima  e  universale.  E 
non  si  deve  dire  soltanto  come  Orfeo,  che  la  giu- 
stizia è  assisa  alla  destra  di  Giove  ;  Giove  stesso  è 
il  diritto  e  la  giustizia,  egli    è  la  più    antica   come 
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la  più  perfetta  delle  leggi  ».  E  la  legge  universale, 
alla  quale  più  o  meno  si  sono  ispirati  tutti  gli 
autori  delle  legislazioni  umane  ;  quindi  soltanto  gli 
insensati  potranno  chiamar  leggi  gli  ordinamenti 
di  Licurgo,  di  Solone  e  di  distene,  essi  non  sono 
né  più  né  meno  dei  tentativi  —  felici  o  infelici  a 
seconda  de'  casi  —  di  tradurre  in  iscritto  la  legge 
eterna.  Ma  la  vera  legge  ognuno  la  conosce,  e 
la  conosce  perché  la  sente,  1*  ha  in  sé  :  —  la  ra- 
gione. 

Se  dunque  tutti  gli  uomini  sono  fratelli,  perchè 
tutti  segnati  d'una  stessa  impronta,  perché  usciti 
da  uno  stesso  grembo,  se  tutti  gli  uomini  sono  in 
sé  stessi  uguali,  non  deve  essere  permesso  all'  uno 
di  conculcare  i  diritti  dell'altro.  La  schiavitù  e  le 
differenze  di  sesso  non  hanno  più  mgtivo  di  esistere. 
Ed  ecco  che  lo  Stoicismo,  come  già  fece  la  scuola 
cinica,  associa  la  causa  dei  disgraziati  a  quella  della 
donna.  Però  quanto  più  efficace  dovesse  riuscire  alla 
causa  femminile  la  dottrina  stoica  della  cinica  si 
vede  di  leggieri,  sol  che  si  consideri  che  questa  affer- 
mava che  i  due  sessi  sono  uguali  dinanzi  alla  na- 
tura e  predicava  il  ritorno  allo  stato  di  natura  come 
condizione  sine  qua  non  per  1'  uguaglianza,  quella 
invece  affermava  che  i  due  sessi  sono  uguali  di- 
nanzi alla  ragione,  e  mostrava  anche  nelle  condizioni 
della  società  greca  la  necessità  di  mettere  la  donna 
in  contatto  con  la  vita,  di  educarla  e  ammaestrarla 
per  renderla  capace  del  conseguimento  delle  supreme 
virtù.  I  Cinici  predicando  il  ritorno  alla  natura  di- 
struggevano lo  Stato  e  la  famiglia,  gli  Stoici  seppero 
adattarsi  alle  condizioni  dei  tempi  e  sepper  mostrarsi 
ottimi  cittadini  e  ottimi  padri  di   famiglia    pur  so- 
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gnando  uno  Stato  ideale  senza  frontiere  e  senza  ma- 
trimonio. 

Poiché  anch'essi  credettero  alla  possibilità  di  un 
totale  rinnovamento  della  società;  e  nel  loro  sogno 
generoso  vedevano  in  un  avvenire  remoto  gli  uo- 
mini affratellati  in  un  unico  Stato,  lo  Stato  dei  saggi, 
la  loro  Città  di  Dio,  In  quella  città  non  più  gli  uo- 
mini sarebber  divisi  in  pazzi  e  saggi,  cioè  in  indi- 
vidui sordi  alla  voce  della  ragione  e  in  individui 
pronti  ad  ascoltarne  la  voce  in  ogni  istante  (i);  l'uma- 
nità rigenerata  dalla  ragione,  dal  senso  della  sua 
divinità,  formerebbe  uno  Stato  perfetto,  uno  Stato 
senza  matrimonio,  senza  templi,  senza  tribunali,  sen- 
za ginnasi,  senza  monete  (2),  poiché  V  uomo  non  ne 
avrebbe  bisogno  ;  l'esercizio  perfetto  della  ragione 
basterebbe  all'ordine  e  al  benessere  di  quello  Stato. 

Sbaglia  lo  Zeller  quando  dice  che  Zenone  con- 
cepì questo  Stato  ideale  «  mentre  egli  era  ancora 
cinico  »  (3)  e  sbaglia  in  conseguenza  del  concetto 
che  si  é  formato  della  filosofia  cinica. 

Egli  ed  altri  con  lui  credono  o  sembrano  credere 
che  il  comunismo  degli  averi  e  il  comunismo  delle 
donne  e  dei  fanciulli  fosse  un'  idea  nata  e  sviluppata 
nel  seno  della  filosofia  cinica,  come  una  prerogativa 
di  quella  scuola,  per  cui  quando  in  una  dottrina  tro- 
vano un  accenno  al  comunismo  sentono  il  bisogno 
per  spiegarlo  di  ricorrere  alla  filosofia  cinica.  Vi  è 
stato  perfino  chi  ha  voluto  derivare  il  quinto  libro 


(i)    «  Il  saggio,  affermava  Crisippo,  non  muove  mai  il  dito  senza 


ragione  » . 


(2)  Diogene  Laerzio,  VII,  32,  33. 

(3)  Zeller,  Die  philosophie  der  Griechen^  ediz.  cit.,  voi.  Ili, 
pag.   271   e  segg. 
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della  Repubblica  platonica  dall'  insegnamento  di  An- 
tistene,  cosa  quanto  altra  mai  assurda,  giacché  Pla- 
tone, spirito  d'altronde  cosi  originale,  difficilmente 
avrebbe  ricorso  ad  un  imprestito,  e  nel  caso  un  im- 
prestito non  se  lo  sarebbe  mai  fatto  fare  da  Anti- 
stene,  da  lui  così  diverso  per  sentimenti,  per  carat- 
tere, per  abitudini  (i). 

No  !  certe  utopie  erano  nello  spirito  dei  tempi  ; 
si  respiravano  e  si  assorbivano  con  Taria  stessa, 
tanto  è  vero  che  tutti  o  quasi  tutti  i  sistemi  filo- 
sofici d'allora  e,  quel  che  è  più  notevole,  i  più  di- 
scordanti tra  loro  hanno  qualche  accenno  al  comu- 
nismo. Basti  il  dire  che  la  la  filosofia  platonica 
e  la  filosofia  cinica,  la  filosofia  cirenaica  e  la  stoica, 
che  rappresentano  delle  cosi  diverse  tendenze  di 
pensiero,  ricorron  tutte  ugualmente  alla  solitaria 
isola  deir  utopia.  Platone,  aristocratico,  creando  lo 
Stato  ideale  vuole  che  i  reggitori  e  i  guardiani  di 
quello  abbian  comunanza  di  donne  e  di  averi  e  che 
non  conoscan  moneta;  i  Cinici,  che  rappresentano  la 
tendenza  democratica  d'Atene,  predicano  il  ritorno 
alla  natura  e  infrangono  i  vincoli  dello  Stato  e  della 
famiglia;  i  Cirenaici  in  nome  del  piacere  e  della  li- 
bertà —  le  uniche  loro  regole  morali  —  si  fanno 
apostoli  del  libero  amore  e  di  uno  scettico  interna- 
zionalismo; gli  Stoici  in  nome  del  dovere  e  della 
ragione  giungono  allo  stesso  resultato  (2). 

Però  il  gran  merito  degli  Stoici  sta  nell'avere 
nettamente  distinto  quel  che,  per  dirla  con  una  frase 


(i)  Lo  Steinhart  confutato  vittoriosamente  dal  Chiappelli 
in  :   Ecclesiaztisc  e  Repiibblica^  ediz.   cit.,  pag.    14. 

(2)  Vedi  l'opera  del  Cognetti  De  Martiis,  Socialismo  an- 
tico.  —  Torino,    1889,  passim. 
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moderna,  possiamo  chiamare  programma  massimo 
dal  programma  minimo.  Essi  non  credettero  che  si 
potesse  arrivare  al  nuovo  assetto  sociale  d*un  tratto, 
non  si  atteggiarono  a  eversori  di  città,  sìbbene  cer- 
carono con  Tesempio  della  propria  vita,  con  1*  inse- 
gnamento e  con  incitamenti  alla  virtù  di  preparare 
in  sé  e  negli  altri  il  trionfo  della  ragione,  che  avrebbe 
portato  a  quello  Stato  ideale.  Ond'è  che  mentre  essi 
nutrivano  in  cuore  il  sogno  di  una  grande  città 
mondiale  senza  tribunali  e  senza  leggi,  andavano 
al  governo  della  cosa  pubblica  portandovi  un  con- 
tributo di  onestà  e  lealtà  ;  mentre  pensavano  ad  una 
città  senza  famiglia  prendevano .  moglie  e  nel  ma- 
trimonio davano  esempio  di  castità  e  di  modera- 
zione degli  appetiti. 

L'amore  per  loro  non  doveva  dar  valore  agli 
stimoli  corporei,  ricercare  i  piaceri  carnali,  doveva 
essere  cosa  della  ragione  non  degli  affetti  (i).  E  in 
base  a  questa  concezione  dell'amore  essi  non  solo 
combatterono  aspramente  i  vizi  ai  quali  si  era  ab- 
bandonata la  gioventù  ateniese  (2),  ben  anche  tutti 
gli  eccessi  di  piacere.  Nella  donna  videro  la  com- 
pagna degna  dell'uomo,  nel  matrimonio  una  pale- 
stra di  virtù.  Dallo  Stoicismo  quindi  uscirono  delle 
figure  immortali  di  donne  che  seppero  rivaleggiare 
con  gli  uomini  per  costanza,  energia  e  fortezza  di 
animo.  Nobilissima  tra  tutte  la  romana  Arrìa,  mo- 
glie di  Peto,  che  per  incoraggiare  il  marito  a  sot- 


(i)  Diogene  Laerzio  mette  in  bocca  a  Zenone  questa  sentenza  : 
«  L'amore  è  un  desiderio  che  non  è  proprio  degli  uomini  gravi,  per- 
chè è  lo  sforzo  per  farsi  amica  un 'appariscente  bellezza». 

(2)  Vedi  quanto  ci  dice  Diogene  Laerzio  a  proposito  di  Ze- 
none. 
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trarsi  al  supplizio  con  una  morte  coraggiosa  si  piantò 
un  pugnale  nel  petto  e  quindi  porgendolo  al  ma- 
rito esclamò  dolcemente  :  Prendi,  mio  caro,  non  fa 
male! 

E  amare  la  donna  per  quanto  di  ragione  è  in 
lei,  per  le  sue  doti  intellettuali,  per  la  sua  capacità 
a  raggiungere  la  virtù  era  quello  che  il  mondo 
greco  non  aveva  ancora  saputo  fare.  Certo,  sottrarre 
del  tutto  Tamore  dair  imperio  del  sentimento  per  ri- 
durlo ad  un  puro  raziocinio,  fare  della  donna  sol- 
tanto un  essere  ragionevole  e  uccidere  in  lei  quanto 
vi  è  di  caratteristico  che  non  trovasi  nell'anima  del- 
l'uomo :  la  sentimentalità,  parve  ad  alcuni  (i),  e  con 
ragione,  degno  di  critica,  ma  con  tutto  ciò  lo  Stoi- 
cismo fu  tra  le  dottrine  del  mondo  greco  e  romano 
—  poiché  Roma,  come  è  risaputo,  non  ebbe  una 
filosofia  propria  —  una  di  quelle  che  maggiormente 
e  più  efficacemente  giovarono  alla  causa  femmi- 
nile. 


(i)  Vedi  quanto  scrive  in  proposito  il  Bonghi  nel  proemio  al 
Convito  Platonico^  là  dove  fugacemente  esamina  la  concezione  del- 
l'amore nelle  varie  scuole  greche. 


ì 
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Il  femminismo  in  Roma. 


Sommario  :  I.  he  condizioni  della  dorma  romana  del  buon  tempo 
antico:  Differenze  tra  il  diritto  attico  e  il  diritto  romano  -  In 
Roma  i  costumi  integrano  l'opera  del  diritto  -  Condizioni  giuri- 
diche della  donna  -  La  tutela  in  Atene  e  in  Roma  -  La  donna 
romana  nella  vita.  —  II.  //  carattere  della  donna  e  V amore  in 
Roma:  La  donna  greca  e  la  donna  romana  -  Diversità  di  carat- 
tere e  di  condizioni  -  L'amore  coniugale  in  Grecia  e  in  Roma  - 
Sostengo  contro  il  Marquardt  che  i  Romani  amarono  le  loro  mo- 
gli. —  III.  Una  polemica  femminile  in  Roma  -  Catone  :  Il 
discorso  di  Catone  contro  l'abrogazione  della  legge  Oppia  e  quello 
favorevole  all'abrogazione  di  Lucio  Valerio  -  Catone  è  un  anti- 
femminista ?  Ellenismo  "e  Antiellenismo.  —  IV.  La  dottrina  di 
Epicuro  in  Roma  -  Lucrezio:  Come  lo  scadimento  del  sentimento 
religioso  influisse  sulle  condizioni  della  donna  -  Lucrezio  -  Il 
vero  e  il  falso  Epicureismo  -  Ma  anche  l'Epicureismo  di  Lucrezio 
fu  dannoso  ai  costumi  -  La  donna  e  l'amore  in  Lucrezio.  — 
V.  La  corruzione  femminile  :  Una  frase  d'un  discorso  del  cen- 
sore Metello  confrontata  con  una  del  Convito  platonico  -  La 
corruzione  femminile  in  Roma  -  Perchè  le  donne  romane  furono 
più  sfrenate  delle  greche  -  Cultura  e  maestri  -  Età  del  matrimo- 
nio -  Mogli  ricche  -  Infedeltà  coniugali,  delitti,  divorzi  -  L'esempio 
vien  dall'alto  -  Le  donne  nelle  professioni.  —  VI.  //  nuovo  di" 
ritto  e  la  filosofia  :  La  legge  romana  insufficiente  -  Il  nuovo  di- 
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ritto,  improntato  sul  diritto  greco,  protegge  la  donna  come 
essere  debole  e  la  dichiara  incapace  per  il  sesso  -  Le  leggi  impo- 
tenti a  frenare  il  male  -  Lo  Stoicismo  e  la  donna  -  Seneca, 
Persio,  Marco  Aurelio,  Epitteto  -  Donne  stoiche. 


I. 


I  Greci  e  i  Romani  ebbero  un'origine  comune, 
come  rivelano  la  lingua,  la  religione,  gli  usi,  i  co- 
stumi ed  anche  le  prime  istituzioni  giuridiche,  ma 
poi  procedettero  per  vie  diverse,  talché  all'età  di 
Pericle  in  Atene,  che  corrisponde  al  tempo  delle 
XII  Tavole  in  Roma,  la  somiglianza  originaria  si  è 
cancellata  e  soltanto  i  contrasti  si  rendono  evidenti. 
E  questo  perchè  i  due  popoli  avevano  un  carattere 
ben  diverso,  che  si  scopre  non  nelle  loro  lettere  o 
nelle  loro  arti  —  in  esse  Roma  è  figlia  d'Atene  — 
ma  nella  loro  attività  politica,  nei  loro  istituti,  nel 
loro  diritto. 

Nessun  popolo  greco  pensò  di  vivere  unicamente 
per  la  guerra  e  con  la  guerra  ;  i  Romani  invece  non 
si  proposero  che  quella  considerandola  come  la  sola 
lor  arte  (i).  E  questo  è  il  criterio  direttivo  della  loro 
politica,  che  è  sempre  la  stessa,  dalle  prime  guerre 
coi  popoli  del  Lazio  fino  alle  guerre  coi  popoli  del 
lontano  Oriente;  è  sempre  uno  stesso  piano  poli- 
tico che  si  svolge,  prudentemente,  cautamente,  senza 
sbalzi,  senza  soluzioni  di  continuità,  in  base  al  quale 
si  rinunzia  oggi  a  quello  che  domani  si  chiederà 
con  la  certezza  dì  ottenere.  Essi  vedono  in  ogni  stra- 


(i)  Vedi  quanto  osserva  il  Montesquieu  :  Della  grandezza  dei 
Romani  e  della  loro  decadenza  nel  II  capitolo  :  «  Dell'arte  della 
guerra  presso  i  Romani  >- . 
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niero  un  nemico  da  debellare,  e  la  parola  hostis, 
che  da  principio,  come  c'informa  Varrone{i),  signi- 
ficava lo  straniero  che  viveva  sotto  le  proprie  leggi, 
passò  poi,  per  un'associazione  di  idee,  a  indicare  il 
nemico  ;  essi  compiono  la  loro  opera  di  conquista, 
come  se  ne  sentissero  in  cuore  la  missione,  onde 
Virgilio  può  ben  dire  : 

«  Tu,  regere  imperiis  populos,   Romane,   memento  » . 

Ma  non  vinsero  soltanto  con  l'arte  della  guerra, 
vinsero  anche  con  le  loro  leggi  e  con  i  loro  co- 
stumi. Le  loro  leggi  : 

Il  diritto  romano  non  era  come  il  diritto  greco (2) 
una  creazione  ed  un'emanazione  del  popolo,  era  l'o- 
pera di  una  casta  sacerdotale  ed  aristocratica  emi- 
nentemente conservatrice,  e  quindi  non  era  come  il 
diritto  greco  pieghevole,  pronto  ad  adattarsi  alle 
mutate  condizioni  di  civiltà,  liberale  fino  al  punto 
di  lasciare  ai  giudici,  la  facoltà  di  regolarsi  se- 
condo la  propria  coscienza,  ma  era  un  diritto  ri- 
gido, incatenato  in  strette  formule,  tenacemente  at- 
taccato alla  legge  scritta,  in  base  alla  quale  soltanto 
doveasi  giudicare,  senza  interrogare  la  coscienza! 
senza  ascoltare  la  voce  del  cuore,  —  un  diritto  che 
nelle  azioni  giudiziarie  e  nelle  transazioni  civili  mi- 
rava unicamente  a  determinare  le  condizioni  di  fatto, 
trascurando  i  moventi  di  esso.  E  quel  diritto  cosi 
rigoroso,  cosi  preciso,  rispecchiava  perfettamente  il 


(i)  Varrone,  De  lingua  latina^  lib.   IV. 

(2)  Un  ottimo  confronto  tra  il  diritto  greco  e  il  diritto  romano 
trovasi  nel  GiDE,  op.  cit.,  cap.  IV  :  «  Rome  —  première  periode  », 
del  quale  mi  sono  servito  parecchio  per  questo  paragrafo. 
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carattere  del  popolo  romano.  In  quel  grossolano 
materialismo  dell'antica  procedura  romana  —  os- 
serva il  Gide  —  (i)  in  quel  formalismo  inflessibile 
che  asservisce  il  cittadino  in  tutti  gli  atti  della 
vita  civile,  ad  una  disciplina  cosi  esatta  come  quella 
del  soldato  nel  campo,  si  riconosce  il  popolo  indu- 
rito nei  combattimenti,  che  si  fa  del  suo  diritto 
un'arme  nuova  per  meglio  asservire  e  governare  il 
mondo.  In  Grecia  al  contrario,  in  quel  diritto  più 
idealista  e  meno  pratico  che,  rompendo  le  catene 
del  formalismo,  si  inalza  fino  alla  nozione  assoluta 
del  giusto  e  del  vero,  si  riconosce  il  popolo  artista 
e  filosofo,  che  seppe,  anch'egli,  conquistare  il  mondo, 
non  con  la  forza  delle  armi,  ma  con  l'ascendente 
più  irresistibile  ancora  del  suo  brillante  genio. 

Però,  se  tutta  la  vita  civile  del  cittadino  romano 
era  asservita  da  un  rigido  formalismo,  posta  sotto 
il  giogo  di  una  legge  dura  e  tirannica,  l'uomo  nella 
famiglia  era  libero,  poiché  la  legge  si  arrestava  di- 
nanzi alla  soglia  della  casa.  Ecco  un  altro  dei  tratti 
che  caratterizzano  il  diritto  romano  e  lo  differenziano 
dal  diritto  greco!  In  Atene,-  in  Sparta  e  in  tutte 
le  repubbliche  della  Grecia  il  diritto  pubblico  as- 
sorbiva il  diritto  privato;  l'uomo,  l'individuo  coi 
suoi  sentimenti,  con  le  sue  abitudini  spariva  die- 
tro il  cittadino;  le  virtù  private  erano  senza  va- 
lore dinanzi  alle  virtù  civiche;  il  matrimonio  che  il 
cittadino  greco  faceva  era  sempre  un  matrimonio 
di  Stato,  compiuto  cioè  nell'  interesse  e  per  imposi- 
zione dello  Stato;  la  famiglia  che  egli  si  formava 
era  posta  sotto  la   tutela   dello   Stato;  —  la  legge 


(i)  Gide,   op.  cit.,  pag.  97. 
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romana,  invece,  lasciava  il  padre  dì  famiglia  despota 
nella  sua  casa.  Il  legislatore  romano  credette  indi- 
screto gettare  lo  sguardo  nell*  intimità  domestica,  e 
neppure  si  stimò  abbastanza  degno  di  erigersi  a 
giudice  nelle  competizioni  sorte  tra  moglie  e  ma- 
rito, tra  padre  e  figli.  Il  paterfamilias  aveva  diritto 
di  vita  e  di  morte  su  la  moglie  e  i  figli. 

Il  padre  romano,  il  marito  romano  erano  dunque 
tiranni  ?  potevano  dunque  a  lor  capriccio  sbarazzarsi 
di  quella  donna  che  avevano  scelta  in  sposa  e  dei 
frutti  di  quell'amore  senza  render  conto  a  nessuno 
del  loro  operare?  Noi  La  tirannia  del  paterfamilias 
è  uno  dei  soliti  ritornelli  che  ricantano  i  giovanetti 
della  quinta  ginnasiale,  avendolo  imparato  nel  loro 
testo  di  storia  romana  scritto  spesso  e  volontieri 
da  un  rafFazzonatore  qualunque,  che  rievocò  mala- 
mente le  grandi  figure  della  romanità  per  farsi  un 
titolo  da  sfruttare  nel  prossimo  concorso.  Se  il  pater- 
familias non  aveva  da  render  conto  dell'opera  sua 
dinanzi  alla  legge,  doveva  renderlo  dinanzi  alla  sua 
coscienza  e  alla  coscienza  di  tutti  i  cittadini;  se  la 
legge  lo  mandava  impunito,  lo  puniva  la  pubblica 
opinione,  che  dava  le  sue  sanzioni  mediante  i  due 
tribunali  :  il  consiglio  di  famiglia  e  il  censore.  Il 
marito,  prima  di  punire  la  moglie  che  avesse  com- 
messo qualche  trascorso,  e  il  padre,  prima  di  ucci- 
dere un  figlio  colpevole,  dovevano  radunare  il  con- 
siglio di  famiglia  composto  di  tutti  i  parenti  e  di 
qualche  amico  intimo,  e  uniformarsi  alle  conclusioni 
di  quello.  Guai  se  avessero  agito  senza  interrogarlo  ! 
Anche  nei  casi  di  flagrante  adulterio  il  marito  do- 
veva radunare  il  consiglio  di  famiglia  per  esporgli 
le  sue  lagnanze.  Ed  era  bello  vedere  come  il  padre 
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e  i  fratelli  si  trovassero  d'accordo  nel  permettere  al 
marito  di  uccidere  la  moglie  adultera,  che  pure  era 
sangue  loro.  Il  censore  poi  rappresentava  la  voce 
dell'opinione  pubblica;  era  il  guardiano  dei  costumi. 
La  sua  condanna  era  un  voto  di  biasimo,  altamente 
temuto;  si  può  dire  quanto  la  punizione  commi- 
nata dalle  leggi,  poiché  ai  Romani  del  buon  tempo 
antico  ben  si  poteva  applicare  quel  che  Tacito 
dice  degli  antichi  Germani  :  «  i  buoni  costumi  era- 
no più  potenti  presso  di  loro  di  quel  che  altrove 
non  sieno  le  buone  leggi  » .  Ne  volete  un  esempio  ? 
Il  divorzio  non  è  proibito  dalle  leggi  delle  ,XII  Ta- 
vole (i),  ma  è  condannato  dalla  religione  e  dai  co- 
stumi. Il  censore  condanna  col  suo  biasimo  Tuomo 
che  ripudia  la  moglie,  il  sacerdote  lo  scomunica;  e 
tanto  si  temette  questa  sanzione  morale-religiosa  che 
nei  primi  cinque  secoli,  per  concorde  testimonianza 
degli  scrittori  antichi,  non  si  ebbe  a  verificare  in 
Roma  nessun  divorzio. 

Questa  differenza  sostanziale  tra  il  diritto  attico  e 
il  diritto  romano  è  perfettamente  rispondente  al  di- 
verso carattere  dei  due  popoli  :  in  Grecia  le  leggi,  ap- 
punto perchè  sono  sempre  più  o  meno  velatamente 
ispirate  da  un  principio  comunista  che  dà  valore  al- 
l'uomo in  quanto  è  cittadino,  in  quanto  cioè  può  gio- 
vare allo  Stato,  hanno  usurpato  il  dominio  del  co- 
stume, hanno  varcato  la  soglia  della  casa  per  di- 
sciplinare i  vari  rapporti  tra  i  membri  della  famiglia; 
in  Roma,  al  contrario,  le  leggi  che  affermano  solen- 
nemente il  diritto  individuale,  temono  di  violare  que- 


(i)  Le  XII  Tavole  contemplavano  il  caso  del  divorzio  e  ne  re- 
golavano le  forme.   (Cicerone,  Philipp.^  II,   28). 
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Sto  diritto,  di  restringere  Forbita  d'azione  del  pa- 
terfannlias,  intervenendo  per  regolare  i  rapporti  di 
lui  con  gli  altri  membri  della  famiglia,  rapporti  che 
lasciano  sotto  la  guarentigia  dei  costumi.  Ond'è  che 
quivi  le  leggi  e  i  costumi  procedono  paralleli  e  di- 
stinti, senza  incontrarsi  mai,  ma  completandosi  a 
vicenda,  poiché  là  dove  le  leggi  non  arrivano,  ar- 
rivano i  costumi  con  le  loro  sanzioni.  In  tal  guisa 
mentre  in  Atene,  in  Sparta  e  nelle  altre  repubbli- 
che greche,  Tuomo  con  le  sue  abitudini,  con  i  suoi 
desideri,  con  le  sue  passioni  si  confondeva  col  cit- 
tadino, ed  era  sempre  %aXò<;  xà^aO-óc;  finché  non  ur- 
tava le  leggi,  le  quali,  quantunque  ottime,  ìion  pos- 
S0710  mai  essere  tali  da  prevedere  tutti  i  molteplici  casi 
nei  quali  V  individuo  —  specialmente  7ie Ila  famiglia  — 
opera  iiigiustamente ;  in  Roma  invece,  ove  il  domi- 
nio dalle  leggi  era  ben  distinto  dal  dominio  del  co- 
stume, Tuomo  e  il  cittadino  dovevano  equivalersi, 
e  il  salvatore  della  patria  era  quasi  sempre  un  mae- 
stro di  costumi,  perché  appunto  dei  loro  costumi  i 
Romani  si  fecero  un'arme  contro  i  nemici. 

Dato  questo  stato  di  cose,  quali  sono  le  condi- 
zioni della  donna?  Studiamo  prima  la  sua  condi- 
zione giuridica,  la  sua  posizione  dinanzi  alle  leggi  ; 
osserveremo  dopo  la  sua  condizione  morale,  il  po- 
sto che  i  costumi  le  assegnano  nella  società,  giacché, 
come  già  notammo  in  Sparta  e  in  Atene,  non  sem- 
pre i  costumi  e  le  leggi  si  trovan  d'accordo  nel  dare 
alla  donna  lo  stesso  posto. 

La  donna,  fuori  dai  vincoli  del  matrimonio,  era 
sempre  sottoposta  all'autorità  del  padre  o  del  tutore. 
In  Roma,  come  in  Atene,  la  donna  era  condannata 
ad  una  tutela  perpetua,    ma   partendo  da   punti   di 
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vista  ben  diversi  il  legislatore  ateniese  ed  il  legi- 
slatore romano  erano  giunti  a  stabilire  questo  con- 
cetto. Il  legislatore  ateniese  —  come  notammo  — 
—  vede  nella  donna  un  essere  debole,  incapace  a 
difendere  i  propri  diritti,  riconosce  in  lei  Teterna 
fanciulla,  e  nell*  interesse  di  lei,  con  V  intenzione  di 
sovvenire  alla  sua  debolezza,  alla  sua  incapacità  na- 
turale, le  assegna  alla  morte  del  padre  un  tutore; 
mentre  il  legislatore  romano,  per  niente  preoccupato 
dal  concetto  dell*  inferiorità  mentale  della  donna,  alla 
morte  del  padre  le  sceglie  a  tutore  uno  degli  agnati 
semplicemente  per  conservare  alla  famiglia  i  beni 
patrimoniali.  Siccome  tanto  i  maschi  che  le  fem- 
mine, e  ciò  a  differenza  di  quanto  stabiliva  la  legge 
greca,  ereditavano  nella  stessa  proporzione  dal  pa- 
dre, perchè  la  donna  non  impoverisse  la  famiglia 
portando  via  la  sua  parte  di  eredità,  la  legge  no- 
minava tutore  uno  dei  parenti  più  stretti,  che  era 
anche  Terede  presuntivo  della  pupilla.  La  tutela 
quindi  era  istituita  soltanto  nell*  interesse  del  tutore, 
soltanto  per  conservare  interi  alla  famiglia  i  beni 
patrimoniali,  e  non  per  sovvenire  alla  debolezza  della 
donna.  L'osserva  Gaio  (i),  citato  molto  opportuna- 
mente dal  Gide  :  «  L'opinione  volgare  è  che  le  donne 
debbano  essere  rette  da  tutori  perchè  esse  hanno  lo 
spirito  troppo  leggero  per  governarsi  da  sé,  ma 
questa  ragione  è  più  speciosa  che  solida .  . .  Questa 
tutela  è  stata  stabilita  nell'interesse  dei  tutori  stessi, 
e  affinchè  la  donna,  di  cui  essi  sono  gli  eredi  pre- 
suntivi, non  tolga  loro  con  un  testamento  la  sua 
parte  d'eredità,  né  la  impoverisca  con  alienazioni  o 
con  debiti  » . 

(i)  Gaius,  I,    190-192  citato  dal  Gide,  op.  cìt.^  pag.    115. 
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E  tanto  vero  che  la  tutela  aveva  unicamente  lo 
scopo  di  impedire  la  dispersione  dei  beni  patrimo- 
niali di  una  famiglia,  e  non  quello  di  porgere  una 
mano  alla  donna  debole  e  inerme,  che  la  legge  dava 
al  tutore  soltanto  il  potere  di  salvaguardare  il  pa- 
trimonio della  pupilla,  ma  non  la  persona  della  pu- 
pilla. Non  poteva  il  tutore  invigilare  sui  costumi 
di  lei,  né  sindacarne  gli  atti  che  non  portassero  una 
conseguenza  negli  interessi,  onde  per  la  scelta  dello 
sposo  e  per  la  celebrazione  del  matrimonio  la  pu- 
pilla non  aveva  affatto  bisogno  del  consenso  del 
tutore  ;  ella  era  su  questo  punto  liberissima,  mentre 
il  consenso  del  tutore  diventava  necessario  per  tutte 
le  convenzioni  pecuniarie  che  accompagnavano  il 
matrimonio. 

Due  erano  le  forme  di  matrimonio:  la  più  an- 
tica era  la  cosidetta  «  conventio  in  manum  mariti  » , 
per  la  quale  gli  agnati  tutori  della  donna  rinunzia- 
vano  ai  loro  diritti  su  di  lei  in  favore  del  marito, 
e  la  donna,  sciolta  in  tal  guisa  dai  vincoli  giuridici 
con  la  sua  famiglia,  faceva  parte  legale  della  fami- 
glia del  marito.  Più  tardi,  avendo  il  legislatore  os- 
servato che  gli  agnati  malvolentieri  si  spogliavano 
dei  loro  diritti  per  investirne  un  estraneo,  ciò  che 
era  un  ostacolo  al  matrimonio,  introdusse,  accanto 
alla  vecchia,  una  nuova  forma  di  matrimonio,  per  la 
quale  la  donna,  pur  passando  a  nozze,  restava  giuri- 
dicamente sempre  nella  famiglia  paterna,  e  gli  agnati 
conservavano  sempre  i  loro  diritti  su  di  lei.  Nel  primo 
caso  il  marito  aveva  su  la  moglie  un  potere  giuri- 
dico e  un  potere  morale,  nel  secondo  caso  aveva 
soltanto  un  potere  morale,  mentre  il  potere  giuri- 
dico restava  nelle  mani  dei  parenti  di  lei.  Il  potere 
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giuridico  riguardava  i  beni,  il  potere  morale  la  per- 
sona; il  primo  consisteva  nell'amministrazione  delle 
sostanze,  Taltro  nella  vigilanza  sui  costumi.  Ma  nel- 
Tesercizio  del  potere  morale  il  marito  doveva  sem- 
pre richiedere  il  parere  del  consiglio  di  famiglia, 
al  quale  partecipavano  anche  i  parenti  della  moglie, 
se  non  voleva  incorrere  nel  biasimo  del  censore, 
temibile  per  un  uomo  onesto  quanto  la  condanna 
del  magistrato. 

.  In  conclusione,  se  ci  mettiamo  unicamente  dal 
punto  di  vista  giuridico,  la  donna  romana  è  in  peg- 
giori condizioni  della  donna  ateniese;  le  leggi  a  Roma 
non  accordano  alla  donna  tutte  le  garanzie  protet- 
trici che  le  accordano  le  leggi  d'Atene.  Cosi  men- 
tre il  tutore  ateniese  è  sempre  un  protettore  dei  di- 
ritti della  pupilla,  il  tutore  romano  è  sempre  un 
usurpatore,  un  Cicero  prò  domo  sua,  un  individuo 
che  cerca  di  conservare  il  patrimonio  della  pupilla 
sol  perchè  sa  d'esserne  Terede  presuntivo  ;  parimente, 
mentre  in  Atene  un  cittadino  qualunque  avrebbe 
potuto  aprire  un'azione  pubblica  contro  il  marito 
che  maltrattava  la  moglie,  contro  il  padre  e  il  tu- 
tore che  non  dotavano  la  fanciulla,  che  omai  era 
in  età  di  maritarsi,  in  Roma  nessun  magistrato  po- 
teva chieder  conto  al  padre  del  modo  come  trattava 
la  figlia;  nessun  magistrato  poteva  domandare  al  tu- 
tore perchè  non  rinunziasse  ai  suoi  diritti  su  la  pu- 
pilla per  una  «  cpnventio  in  manum  mariti  » ,  al  ma- 
rito perchè  avesse  ucciso  la  moglie.  La  donna  ro- 
mana giuridicamente  era  ella  mercede  del  padre,  del 
marito,  del  tutore  ;  però  se  le  leggi  non  le  offrivano 
nessuna  garanzia,  ella  era  salvaguardata  dai  costu- 
mi,   che,    come    abbiamo    notato,    completavano   le 
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leggi  supplendo  al  loro  silenzio  ed  alle  loro  man- 
chevolezze. 

La  società  romana  è  migliore  di  quella  società 
che  ci  dipinge  il  diritto  romano,  perchè  i  costumi 
di  Roma  furono  più  severi  del  diritto  di  Roma; 
quindi  quegli  che,  volendo  tratteggiare  le  condi- 
zioni della  donna  romana,  si  limitasse  a  studiare  la 
sua  posizione  giuridica,  farebbe  un  quadro  assai 
incompleto.  Nella  famiglia,  in  mezzo  alle  vie,  sia 
nelle  pubbliche  calamità  che  nella  esultanza  dei 
trionfi  noi  dobbiamo  osservare  le  spose,  le  madri, 
le  figlie  della  Città  Eterna,  poiché  solo  allora  po- 
tremo coglierne  il  vero  carattere,  e  vederne  la  figura 
nella  luce  più  bella  e  più  vera.  Tentiamo  la  prova  ! 

Che  in  Roma  si  avesse  un  alto  concetto  della 
donna  si  apprende  in  fondo  in  fondo  anche  dalle 
leggi,  che  pure  non  sono  benevole  verso  di  lei.  Nes- 
suna disposizione  giuridica  stabilisce  T  incapacità 
della  donna,  la  sua  inferiorità  innanzi  all'uomo.  La 
fanciulla  eredita  come  i  suoi  fratelli  nella  stessa 
proporzione  dal  patrimonio  paterno;  soltanto,  onde 
ella  non  impoverisca  questo  patrimonio  con  aliena- 
zioni o  con  debiti  le  si  mette  alle  spalle  un  tutore. 
Ma  più  chiaramente  il  legislatore  fa  scorgere  il  sen- 
timento di  venerazione  e  di  devozione  che  nutre  per 
la  donna  quando  parla  del  matrimonio,  concepito  co- 
me r  unione  di  due  vite  e  la  confusione  di  due  patri- 
moni,  la  comunanza  dei  diritti  civili  e  religiosi.  E 
nota  la  definizione  di  Modestino  :  «  consortium  omnis 
vitae,  individuae  vitae  consuetudo,  divini  et  humani 
juris  communicatio  ».  Questa  unione  è  un'unione  in- 
tima, che  dà  luogo  reciprocamente  a  diritti  e  a  doveri, 
è  un'unione  indissolubile.  In  Grecia  —  osserva  sag- 
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giamente  il  Gide(i)  —  noi  ritroviamo  qualche  cosa 
della  poligamia  orientale,  la  monogamia  del  matri- 
monio greco  è  una  poligamia  larvata,  poiché  accanto 
alla  moglie  si  potevano  tenere  una  o  più  concubine 
e  legittimare  anche  durante  il  matrimonio  i  figli 
avuti  da  queste;  in  Italia,  al  contrario,  la  monoga- 
mia è  antica  quanto  la  fondazione  di  Roma,  e  il 
divorzio,  che  si  può  considerare  come  una  poligamia 
successiva,  se  è  permesso  dalla  legge  è  proibito 
dalla  religione  e  dai  costumi.  Sotto  l'egida  della 
religione  e  dei  costumi  la  donna  viveva  sicura  e 
tranquilla  più  di  quel  che  non  lo  fosse  in  Atene 
sotto  la  protezione  delle  leggi. 

In  tal  guisa  se  il  diritto  romano  ci  fa  vedere  la 
donna  sottoposta  all'autorità  del  capo  della  famiglia, 
i  costumi  d'altra  parte  ci  mostrano  come  egli  ne  con- 
ferisca a  lei  per  certi  riguardi  la  delegazione  (2). 
Essa  poteva  anche  offrire  sacrifizi  agii  dei  Lari  — 
la  funzione  religiosa  nella  quale  era  simboleggiata 
Tautorità  del  capo  di  famiglia.  Essa  non  è  come  la 
donna  greca  prigioniera  nel  gineceo,  essa  si  muove 
liberamente  per  la  casa  e  per  le  strade,  ove  ciascuno 
le  cede  il  passo,  ove  i  consoli  e  i  littori  le  fanno 
omaggio;  la  sua  presenza  porta  una  nota  di  signo- 
rilità e  di  eleganza  nei  conviti;  Vatritim  ove  ella 
passa  le  ore  della  giornata  è  come  il  moderno  salon 
ove  si  ricevono  gli  amici  e  i  forestieri,  ove  si  con- 
servano le  memorie  degli  antenati.  E  Cornelio  Ne- 
pote  confrontando  la  società   greca   con   la   società 


(i)  GiDE,  op.  cit.^  pag.    124. 

(2)  Marquardt  J.,  Handbttch  der  roeniische  Prìvatalterthiimer ^ 
di  cui  esiste  anche  una  traduzione  francese.  —  Paris,  Thorin,  1892. 
Vedi  pag.   69  e  segg.  dell'edizione  francese. 
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romana  nota  subito  questo  contrasto  (i):  «  Quem 
enim  Romanorum  pudet  uxorem  ducere  in  convi- 
vium?  aut  cuius  non  materfamilias  primum  locum 
tenet  aedium  atque  in  celebritate  versatur?  Quod 
multo  fit  aliter  in  Graecia:  nam  neque  in  convivium 
adhibetur,  nisi  propinquorum,  neque  sedet  nisi  in 
interiore  parte  aedium,  quo  nemo  accedit  nisi  pro- 
pinqua cognatione  coniunctus  » .  Però,  sebbene  i  co- 
stumi lasciassero  tanta  libertà  alla  matrona  romana, 
ella  non  ne  approfittava  mai  ;  il  suo  orgoglio  era  quel- 
lo di  riuscire  una  buona  padrona  di  casa,  di  educare 
i  figli  airamore  della  patria  e  al  rispetto  delle  leggi, 
di  presiedere  al  lavoro  delle  ancelle  e  di  lavorare 
ella  stessa.  In  un  tempio,  quello  del  dìo  Sancus,  si 
trovava  una  statua  di  bronzo  rappresentante  Caia 
Cecilia,  moglie  di  Tarquinio  Prisco,  e  accanto  ad 
essa  si  conservavano  preziosamente  i  sandali  e  i 
fusi  di  lei.  Quella  statua  che  si  vedeva  accora  a' 
tempi  di  Plutarco  era  additata  afte  donne  come  la 
rappresentazione  dell'ideale  femminile.  E  pari  a  que- 
sto ideale  furono  tutte  le  fanciulle  e  le  matrone  ro- 
mane del  buon  tempo  antico.  Lo  sguardo  dell'  uomo 
le  sorprendeva  sempre  intente  ai  loro  doveri  di  fan- 
ciulle amorose,  di  buone  madri,  di  ottime  massaie. 
Orazio  uccide  la  sorella  mentre  stava  per  finire  un 
vestito  al  fidanzato  Curiazio,  e  Lucrezia  ispira  un 
amore  furibondo  al  giovane  principe  che  la  trovò 
di  notte  intenta  a  filare  in  mezzo  alle  ancelle.  An- 
che nei  tempi  di  decadenza  e  di  corruzione  V  ideale 
resta,  e  il  padrone  del  mondo.  Augusto,  si  vanta 
ancora  di  non    portare   altri    abiti  che   quelli    filati 


(i)  Prefazione  alle    Vite. 
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dalla  moglie  o  dalla  sorella,  oppure  dalla  figlia  (i), 
che,  nota  malignamente  il  Martha  (2),  se  sì  deve 
credere  alla  cronaca  mondana  di  Roma,  era  ben 
lungi  dal  passare  tutto  il  suo  tempo  a  filare  la  lana . . . 
Ecco  perchè  i  costumi  di  Roma  repubblicana  erano 
cosi  liberali  verso  la  donna:  perchè  la  donna  non 
ne  approfittava  ;  ecco  come  ella  riusci  a  conquistare 
un  posto  nel  cuore  dell'uomo  e  nel  governo  della 
città:  col  continuo  esempio  della  virtù.  E  qui  mi  si 
permetta  che  io  termini  questo  rapido  esame  sulle 
condizioni  giuridiche  e  morali  della  donna  romana 
riportando  una  bella  pagina  del  Gide(3): 

Questa  influenza  della  donna  non  si  esercitava 
soltanto  neirombra  del  focolare  e  nel  ristretto  cer- 
chio degli  interessi  domestici.  A  ciascuna  pagina 
della  storia  romana  si  vede  apparire  la  donna.  In- 
vano le  leggi  la  hanno  esclusa  da  ogni  partecipa- 
zione agli  affari  pubblici;  sempre  il  suo  intervento, 
apparente  o  nascoi^o,  decide  dei  destini  dello  Stato. 
Sembra  che  i  Romani  si  sieno  compiaciuti,  nei 
loro  annali  o  nelle  loro  leggende,  di  unire  il  no- 
me di  un'eroina  a  ciascuno  dei  loro  più  gloriosi 
ricordi;  e  se  si  dovesse  prestar  fede  alla  storia 
quale  ci  è  data  dalle  tradizioni,  Roma  non  sarebbe 
meno  debitrice  alla  virtù  delle  sue  matrone  che  alla 
saggezza  dei  suoi  legislatori  o  al  coraggio  dei  suoi 


(i)  SvETONio,    Vita  d^Augtisto^  cap.    LXIV,   73:    «  Filiam    et 
neptes  ita  institiiit,  ut  etiam  lanificio  assuefaceret  >^ . 

(2)  Martha  C,  ÉUides  morales  sur  l'antìqnìtc.  —  Paris,  Li- 
brairie  Hachette,  1883.  Cap.  I  :  «  L'éloge  funebre  chez  les  Romaìns  », 

pag.   39-40- 

(3)  GiDE,  op.   cìt.y  pag.    no. 
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guerrieri.  E  la  devozione  coniugale,  la  pietà  filiale 
delle  Sabine,  che,  unendo  il  Sabino   al   Latino,   ha 
formato  la  nazione  romana;  alla  castità  di  Lucrezia, 
all'innocenza  di  Virginia,  Roma,    due   volte   asser- 
vita dai  Tarquini  e  dai  Decemviri,  dovette  due  volte 
l'occasione  della  sua  liberazione;  all'amor  di  patria 
di  Clelia  —  aggiungiamo  noi  —  non  meno  che  al 
coraggio  di  Muzio  Scevola  dovette  Roma  l'allonta- 
namento di  Porsenna;  le  preghiere  d'una   sposa   e 
d' una  madre  poterono  soltanto  piegare  Coriolano  e 
salvare  la  repubblica;  gli    accorti    suggerimenti    di 
una  sposa  ambiziosa  seppero  ispirare  a   Licinio    la 
celebre  legge,  che  consacrò  il  trionfo   della   demo- 
crazia romana;  e  gli    ultimi   eroi   di   questa   demo- 
crazia furono  formati  con  l'educazione  e  guidati  con 
i  consigli  di  una  madre.  Sopratutto  degno  di  osser- 
vazione si  è  questo,  che  le  eroine  dell'antica  Roma 
non   sono   mai,    come   in    Grecia,    delle   cortigiane; 
sono  sempre  delle  vergini  pure,  delle  spose  fedeli, 
delle  madri  affettuose,  e  il  loro  inviolabile  attacca- 
mento ai  loro  modesti  doveri,  alle  umili  virtù   del 
loro  sesso,  forma  tutta  la  loro  grandezza.  Che  tutti 
questi  racconti   sieno   avvolti    nella   leggenda,    non 
importa:  in  queste  leggende  stesse  io  veggo  l'espres- 
sione genuina  d' un  sentimento  popolare,  io  vi  trovo 
una  testimonianza  irrecusabile  del  rispetto   e  degli 
onori,  onde  i  Romani  dei  primi  secoli  circondavano 
le  loro  spose  e  le  loro   madri.   Essi   avevano   com- 
preso che  le  virtù  del  focolare  sono  essenziali  alla 
conservazione    di    un    impero    quanto   le   virtù    ci- 
vili   o    guerresche    e    tutta    la    storia    conferma   la 
bella   testimonianza   che   Seneca   rendeva   loro   più 
tardi,  e   in  tempi  meno    felici,    cioè    che    per    loro 
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r  impudicizia   era   non   un   vizio ,  ma  una  mostruo- 
sità (  I  ). 


II. 


Per  cogliere  V  intima  essenza  dell'anima  femmi- 
nile in  Roma  bisogna  risalire  ai  primi  tempi  della 
repubblica,  quando  cioè  la  moda  greca  non  era  an- 
cora riuscita  ad  affascinare  la  matrona  romana,  sedu- 
cendone  il  cuore  e  pervertendone  i  costumi.  E  date  le 
condizioni  della  donna  romana,  ben  diverso  doveva 
essere  il  suo  carattere  da  quello  della  donna  greca, 
più  ancora  di  quello  che  la  diversità  del  genio  dei 
due  popoli  non  faccia  a  prima  vista  sospettare.  Il 
popolo  greco  —  e  particolarmente  Tateniese  —  mite 
per  natura,  tanto  che  non  sapeva  mostrarsi  crudele 
neppur  con  gli  schiavi,  che  aveva  spinto  la  sua  ci- 
viltà fino  al  raffinamento,  sereno  come  il  cielo  dei 
suoi  colli,  amabilmente  dolce  come  la  linea  dei  suoi 
paesaggi,  assommava  nell'anima  delle  sue  donne  la 
grazia  e  l'amabile  serenità.  Quello  che  era  un  carat- 
tere particolare  della  razza  si  trovava  acuito  nella 
donna  per  le  condizioni  fisiologiche  e  psicologiche 
speciali  del  sesso,  per  cui  ella  è  portata  ad  una 
maggiore  delicatezza  e  squisitezza  di  sentimento.  Il 
popolo  romano,  invece,  fiero,  rozzo,  rigido  e  an- 
che crudele,  trovava  nella  naturale  sentimentalità 
femminile  un  correttivo  della  razza.  Con  tutto  ciò 
il  tratto  caratteristico  della  donna  romana  è  sempre 
tausteriias  (2),  la  dignità  che  fa  riconoscere  in  lei  la 


(i)  Seneca  :    «  Seculum  quo  impudici tia  monstrum  erat  non  vi- 
tium  »   fragni.  XIII,   70  (ed.   Haase). 

(2)  Vedi  Marquardt,  op.  cit.,  edizione  francese,  pag.  73. 
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madre,  la  moglie,  la  figlia,  la  sorella,  di  quegli  uomini 
che  s'avviavano  alla  conquista  del  mondo.  I.a  donna- 
greca  vista  per  la  strada  poteva  attrarre  lo  sguardo 
dei  passanti,  ammaliare  coi  suoi  vezzi  e  con  le  sue 
grazie  squisite;  la  donna  romana,  invece,  ti  ispirava 
nel  cuore  un  senso  di  venerazione  e  di  rispetto. 
La  donna  romana  è  meno  affettuosa,  meno  vivace, 
meno  amabile,  meno  sensibile  della  donna  greca, 
ma  è  più  nobile,  più  dignitosa,  più  pura.  La  pu- 
rezza della  donna  greca,  rinchiusa  nella  prigionìa 
del  gineceo,  sorvegliata  gelosamente  come  un'oda- 
lisca, è  la  purezza  del  corpo,  una  purezza  fatta  di 
costrizioni  e  di  imposizioni  sociali,  che  si  accom- 
pagna talvolta  coi  pensieri  più  folli,  coi  desideri 
più  ebbri;  la  purezza  della  donna  romana  è  la  pu- 
rezza del  cuore.  Ella  è  virtuosa  nell'anima.  La  clau- 
sura femminile  in  Grecia  serviva  spesso  a  depra- 
vare il  cuore  della  donna  ;  cosi  pensa  anche  Ovidio 
che,  se  non  fu  un  moralista,  fu  certo  un  ottimo  psi- 
cologo (i).  «  Non  dalle  chiavi  e  dalle  inferriate  deve 
essere  custodita  la  donna,  ma  dal  suo  pudore .  .  . 
La  donna  che  non  fa  il  male  perchè  non  lo  può 
fare,  in  realtà  lo  fa.  Quando  anche  voi  teniate  il 
suo  corpo  sotto  la  custodia  più  rigorosa,  la  sua  ani- 
ma è  adultera:  non  vi  sono  delle  chiavi  né  dei  guar- 
diani per  Fanima.  Chiudete  pur  tutte  le  vie,  ma  vi 
è  sempre  una  porta  aperta  per  il  seduttore:  egli  è 
nell'interno,  nel  cuore  stesso  della  donna». 

In  Grecia  gli  uomini  erano  i  gelosi  custodi  della 
virtù  delle  loro  donne,  in  Roma  si  insegnava  alle 


(i)  Ovidio,  Elegìa  IV,    Libro   III,  Amomm.    Diretta  ad   un 
marito  che  tiene  rinchiusa  la  moglie. 
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donne  stesse  a  custodire  la  virtù.  E  come  si  inse- 
gnava ciò?  Anzitutto  dando  alla  donna  la  coscienza 
del  proprio  valore,  della  propria  missione  nella  vita. 
La  donna  greca  nella  famiglia  —  lo  abbiamo  vi- 
sto ;  lo  dice  Demostene  stesso  —  non  ha  altro  scopo 
che  quello  di  dare  al  marito  dei  figli  legittimi,  alla 
patria  dei  cittadini;  all' infuori  di  questa  finalità 
nessun  altra  le  è  assegnata.  Ella  è  una  macchina 
per  far  figliuoli,  né  più  né  meno.  Tanto  é  vero  che 
Senofonte,  quando  nelV  £co?iomùo  fa  esporre  a  So- 
crate la. dottrina  della  donna  uguale  moralmente  al- 
l'uomo e  sua  cooperatrice  necessaria  nell'azienda 
domestica,  fa  capire  che  quella  dottrina  è  molto  di- 
stante dalla  realtà,  e  la  presenta  come  un  ideale  da 
proporsi  a  tutti  i  mariti  e  a  tutte  le  mogli.  L' ideale 
dell'  Economico  era  una  realtà  nella  famiglia  romana 
del  buon  tempo  antico.  Belle  sono  le  parole  che  usa 
Columella(i)  a  questo  riguardo:  «  C'era  nella  donna 
una  grandissima  riverenza  per  il  marito,  un  vivo 
desiderio  di  concordia  misto  ad  una  gran  diligenza 
per  la  casa  ;  ella  ardeva  della  più  bella  emulazione 
aspirando  a  rendere  con  le  sue  cure  maggiori  e  più 
prosperi  gli  affari  di  suo  marito.  Niente  si  vedeva 
nella  casa  che  non  fosse  comune,  niente  che  il  ma- 
rito o  la  moglie  considerasse  come  appartenente  a 
sé  personalmente:  ma  l'uno  e  l'altro  cospiravano 
ugualmente  al  bene  della  famiglia,  in  maniera  che 
la  diligenza  e  l'industria  della  donna  nell'interno  della 
casa  uguagliavano  i  lavori  dell'uomo  sulla  pubblica 
piazza  » .  Non  pare  di  sentire  Iscomaco  che  dà  i 
consigli  alla  moglie  ?  Ma  Iscomaco  e  la  sua  moglie 


(l)    COLUMELLA,    XII,    pr. 
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sono  due  tipi  ideali  balzati  dalla  vivace  fantasia  di 
Senofonte  arricchita  alla  scuola  di  Socrate,  mentre  le 
donne,  di  cui  parla  Columella,  ebbero  carne  ed  ossa 
nella  repubblica  romana.  E  dare  alla  donna  la  co- 
scienza del  proprio  valore,  della  propria  missione, 
insegnarle  come  possa  riuscire  utile  l'opera  sua  nella 
famiglia,  metterla  in  condizione  di  diventare  una 
valida  ausiliatrice  al  marito,  occupare  tutti  i  minuti 
di  lei  in  opere  tutte  cospiranti  al  bene  della  fami- 
glia, significava  nobilitare  la  donna  e  porgerle  al 
tempo  stesso  una  delle  armi  più  potenti  contro  il 
vizio.  La  donna  greca  era  oziosa,  perchè  il  marito 
la  riteneva  incapace  ed  anche  inutile  o  soltanto 
utile  a  propagare  la  specie,  e  in  quell'ozio  il  vizio 
si  andava  maturando.  Aveva  ben  ragione  il  cinico 
Diògene  a  dire  che  Tamore  è  Toccupazione  necessaria 
delle  anime  disoccupate,  qualora  per  amore  si  in- 
tenda la  galanteria! 

Ed  eccoci  ora  ad  un  altro  dei  tratti  caratteri- 
stici della  donna  romana:  il  modo  come  ella  amava 
il  marito  e  come  era  amata  da  lui.  L'amore  coniu- 
gale in  Grecia  era  fatto  di  sentimento  e  di  sensua- 
lità, in  Roma  di  sentimento  e  di  rispetto.  La  mo- 
glie greca,  piena  di  grazie,  vivace,  amabile,  che  sa- 
peva di  esser  nata  soltanto  per  l'amore,  di  non  ave- 
re altra  missione  che  quella  di  mettere  al  mondo 
dei  figliuoli,  amava  il  marito,  quando  lo  amava,  col 
cuore  e  con  tutti  i  muscoli  e  con  tutti  i  nervi  ;  la 
moglie  romana  meno  bella,  meno  afifettuosa,  meno 
amabile,  ma  più  pura  e  più  dignitosa,  che  sapeva 
d'esser  al  marito  compagna  e  coadiuvatrice  nell'opera 
da  lui  dispiegata  in  prò'  della  famiglia  e  della  patria, 
amava  il  marito  col  cuore  e  con  la  testa,  venerando 
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in  lui  il  padre  di  famiglia  e  chiedendo  a  lui  il  ri- 
spetto per  la  sua  dignità.  Il  matrimonio  in  Roma, 
scrive  il  Denis  (i),  è  qualche  cosa  di  serio  e  di  santo, 
e  sebbene  Venere  e  le  Grazie  sieno  le  conciliatrici 
delle  unioni  felici,  ci  sono  nell'amore  degli  ardori 
e  delle  intemperanze  che  la  gravità  coniugale  non 
comporta.  Pareva  indecente  agli  antichi  Romani  che 
a  una  certa  età  una  donna  si  maritasse,  o  che  gli 
sposi  non  osservassero  le  leggi  dell'amicizia  per 
seguire  ancora  quelle  dell'amore  ;  e  la  gravità  ro- 
mana si  offendeva,  perfino  in  Marziale,  di  quei  cambi 
di  nomi  che  si  permette  talvolta  la  tenerezza  ma- 
terna e  non  poteva  soffrire  che  una  giovane  madre 
chiamasse  suo  figlio,  pur  innocentemente,  fratello  e 
non  figlio.  La  parola  stessa  amor  ha  più  il  signifi- 
cato di  galanteria  che  quello  di  affetto.  Si  rende 
chiaro  da  un  passo  di  Seneca  (2)  :  «  In  aliena  uxore 
omnis  amor  turpis  est,  in  sua  nimius  :  sapiens  vir 
judicio  debet  amare  conjugem,  non  affectu. . .  .  nihil 
est  foedius  quam  uxorem  amare  quasi  adulteram  » . 
L'avrebbe  potuto  scrivere  un  Padre  della  Chiesa. 
Il  Marquardt  (3)  ne  inferisce  che  la  donna  a  Ro- 
ma era  «  oggetto  di  riguardo  e  di  rispetto  non  d'amo- 
re», ma  sbaglia  indotto  da  quelle  parole  di  Sene- 
ca, e  confonde  l'amore  con  la  sensualità.  L'amore 
del  marito  romano  era  devoto  e  rispettoso,  ma  pur 
essendo  scevro  di  sensualità  non  era  per  questo 
meno  fervido  e  meno  profondo.  Per   convincersene 


(i)  J.   Denis,  Histoìre  des  théories  et  idées  morales  dans  Vari- 
tiquité.  Ediz.   citata,  voi.   II,  pag.    125. 

(2)  Seneca,  fr.   13,  84-85. 

(3)  ^P'  ^"^^•»  ediz.  francese,  pag.  81. 
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basta  leggere  gli  elogi  funebri  che  i  mariti  face- 
vano scrivere  sulle  pietre  sepolcrali  che  accoglie- 
vano le  spoglie  delle  loro  mogli.  I  quali  sono  molto 
sinceri  e  ricchi  di  particolari  intimi,  poiché  i  Ro- 
mani, come  osserva  il  Martha  (i),  non  erano  tratte- 
nuti nei  loro  rapporti  col  pubblico  dal  «  bon  ton  » 
e  dalle  mille  riserve  che  impone  la  società  mo- 
derna. 

Una  riprova  di  questo  si  ha  nel  fatto  che  poco 
diffusa  fu  nell'antica  repubblica  la  prostituzione  e 
affatto  sconosciuta  la  pederastia,  onde  Cornelio  Ne- 
pote  (2),  confrontando  gli  usi  e  costumi  di  Roma  con 
quelli  di  Atene,  può  dire  con  orgoglio  :  «  Laudi  in 
Graecia  ducitur  adolescentulis  quam  plurimos  habere 
amatores .  . .  Quae  omnia  apud  nos  partim  infamia, 
partim  humilia  atque  ab  honestate  remota  ponuntur» . 


III. 


Cominciò  la  donna  a  tralignare,  e  il  primo  vei- 
colo di  corruzione  fu  il  desiderio  del  lusso.  Al  lusso 
erano  portate  le  Romane  per  la  loro  natura  stessa, 
per  quell'alto  sentimento  che  avevano  della  loro  di- 
gnità, del  decoro  del  loro  nome  e  del  nome  del  ma- 
rito. 

Una  questione  femminile  occupò  per  qualche 
tempo  gli  animi  dei  Romani.  «  Tra  le  cure  di  guerre 
grandi,  o  appena  terminate  o  sovrastanti  —  scrive 


(i)  Constant  Martha,  Études  moraks  sur  Vantiquité.  — 
Paris,  Librairie  Hachette,  1883,  cap.  I  :  «  L'éloge  funebre  chez  ies 
Romains  »  ,  pag.  47. 

(2)  CoRNEXio  Nepote,    Vitae^  Praefazione. 
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Livio  (i)  —  venne  a  frapporsi  cosa  picciola  a  dirsi, 
ma  che  pe'  diversi  partiti  proruppe  in  grandissima 
contestazione  » .  Che  cosa  mai  era  avvenuto  di  tanto 
grave  da  poter  distrarre  l'attenzione  dei  Romani 
dalla  guerra  ? 

Durante  la  seconda  guerra  punica,  quando  An- 
nibale sempre  più  minaccioso  si  avvicinava  a  Ro- 
ma e  i  cittadini  andavano  ad  offrire  spontaneamente 
al  senato  tutte  le  loro  argenterie  e  i  loro  beni  per 
sopperire  alle  spese  di  guerra,  perchè  il  lusso  delle 
donne,  già  introdottosi  in  Roma,  non  insultasse  alla 
miseria  pubblica,  il  tribuno  della  plebe.  Caio  Oppio, 
proponeva  e  riusciva  a  far  approvare  una  legge  per 
la  quale  si  ordinava  :  «  che  ninna  donna  avesse 
presso  di  sé  più  di  mezz'oncia  d'oro  ;  non  usasse 
vesti  di  vario  colore  ;  non  andasse  in  lettiga  per 
le  vie  di  Roma,  o  pe'  castelli,  o  ad  un  miglio  al- 
l'intorno, se  non  fosse  per  occasione  di  sacrifici». 
Passato  il  pericolo,  ridotta  Cartagine  all'impotenza, 
e  essendo  tornata  Roma  al  pristino  splendore,  non- 
ché arricchita  dalle  spoglie  dei  vìnti,  nell'anno  557 
dalla  fondazione  della  città,  dinanzi  alla  cresciuta 
prosperità  pubblica  pensarono  le  donne  di  fare  abro- 
gare quella  legge  stabilita  nell'ora  del  pericolo,  per 
cui  esse  non  potevano  godere  dei  frutti  della  vit- 
toria. E  pur  di  ottenere  il  loro  scopo  ricorsero  ad 
ogni  mezzo.  Scrive  Livio  :  «  Il  Campidoglio  era  af- 
follato di  gente  favorevole  o  contraria.  Né  autorità, 
né  verecondia,  né  comando  de'  mariti  valeva  a  ri- 
tener a  casa  le  matrone  :  ingombravano  tutte  le  vie 


(i)  Tito  Livio,  La  storia  romana^  principio  del  libro  XXXIV. 
Mi  servo  della  versione  del  Mabil,    nell'edizione  di  Brescia,    18 15. 
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di  Roma  e  gli  ingressi  che  mettono  in  piazza,  pre- 
gando quelli  che  vi  si  recavano  a  consentire  che, 
fiorendo  la  repubblica  e  ogni  di  più  crescendo  la  pri- 
vata fortuna  di  tutti,  anche  le  matrone  ricuperassero 
i  pristini  ornamenti.  Cresceva  ogni  giorno  più  que- 
sto affollamento  delle  donne  ;  che  ne  accorrevano 
anche  da*  luoghi  e  villaggi  vicini.  E  già  osavano 
affrontare  e  pregare  i  consoli,  i  pretori,  e  gli  altri 
magistrati  » .  Riuscirono  a  trarre  dalla  loro  Marco 
Fundanio  e  Lucio  Valerio,  tribuni  della  plebe,  i  quali 
proposero  formalmente  al  popolo  che  si  abrogasse 
la  legge  Oppia;  ma  gli  altri  due  tribuni  Marco  e 
Publio  Giunj  Bruti  non  si  lasciarono  piegare,  e  ine- 
sorabile si  mostrò  anche  il  console  Marco  Porcio 
Catone,  il  quale  tenne  in  favore  della  legge  che  vo- 
levasi  abrogare  un  vibrato  discorso  che  per  nostra 
mala  fortuna  è  andato  perduto. 

A  compensarci  della  perdita  ha  tentato  di  ri- 
costruirlo Livio,  e  lo  ha  fatto  con  parole  impron- 
tate al  carattere  di  Catone,  cosi  piene  dello  spirito 
di  lui,  che,  a  giudizio  del  Berger(i)  —  lo  storico 
dell'eloquenza  latina  —  quelle  pagine  del  Livio  pos- 
sono considerarsi,  fino  a  un  certo  punto,  come  un 
ricordo  esatto  della  eloquenza  di  Catone. 

Catone,  nel  discorso  che  Tito  Livio  gli  presta, 
prende  a  parlare  deplorando  TafiFoUamento  delle  don- 
ne nell'assemblea,  che  deriva,  à  suo  parere,  dallo 
scadimento  dell'autorità  dei  mariti.  «  Se  ciascuno  di 
noi,  o  Quiriti,  avesse  stabilito  sin  da   principio    di 


(i)  Adolphe  Berger,  Histoire  de  Véloquence  latine^  depids 
l* orìgine  jusqu* à  Cìcéron.  —  Paris,  Hachette,  1872,  voi,  I, 
pag.   291. 
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conservare  Tautorità  e  la  dignità  di  marito  innanzi 
alla  propria  moglie,  non  avremmo  a  soffrir  Tim- 
paccio  di  tutte  codeste  femmine  riunite.  Ora  la  no- 
stra libertà  già  soverchiata  in  casa  dalla  donnesca 
prepotenza,  anche  qui  in  su  la  piazza  è  calpestata, 
conculcata  ;  e  perchè  non  potemmo  resistere  cia- 
scuno in  particolare  alla  moglie  sua,  le  paventiamo 
qui  tutte  » .  Più  sotto,  da  vero  romano,  dichiara  di 
aver  provato  un  senso  di  rispetto  passando  in  mezzo 
a  tante  donne  ;  che  se  quel  senso  di  rispetto  non  lo 
avesse  trattenuto  egli  avrebbe  loro  fatto  dei  rim- 
proveri. «  In  verità  venni  poc'anzi  in  piazza  non 
senza  qualche  rossore,  passando  per  mezzo  ad  uno 
stuolo  di  donne.  Che  se  un  rispetto  piuttosto  alla 
dignità  e  al  pudore  di  ciascheduna,  che  un  riguar- 
do a  tutte,  non  mi  avesse  trattenuto,  perchè  non 
paresse  il  console  averle  rimproverate,  avrei  lor 
detto  :  che  usanza  è  codesta  di  correre  in  pubblico, 
di  assediare  le  strade  e  di  affrontare  gli  altrui  ma- 
riti ?  Questo  stesso  noi  potete  chiedere  a  casa  vo- 
stra, ciascuna  al  marito  suo  ?  O  siete  più  lusinghiere 
in  pubblicò,  che  in  privato,  più  con  gli  sposi  altrui 
che  coi  vostri  ?  Quantunque  neanche  in  casa,  se  il 
pudore  ritenesse  le  matrone  nei  dovuti  confini,  non 
vi  starebbe  bene  cercare  quali  leggi  qui  si  badi  a 
proporre  o  ad  abrogare  » .  Con  queste  parole  Catone, 
il  Romano  dell'antico  stampo,  riconosce  che  le  Ro- 
mane ebber  sempre  a  dispetto  delle  leggi  una  certa 
potenza  nello  Stato,  mediante  l'influenza  che  sep- 
pero esercitare  sull'animo  dei  loro  mariti,  i  quali 
ammonisce  cosi  :  «  Sciogliete  il  freno  all'indole  pre- 
potente di  codestoro,  a  codesto  indomito  animale,  e 
sperate,  che  pongano  un  freno  alla  lor   licenza,    se 
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voi  non  ce  lo  porrete.  La  minima  è  questa  di  tutte 
le  cose  che  imposte  dalle  leggi  e  dai  costumi  sof- 
fron  le  femmine  di  mal  animo  ;  bramano  un'intera 
libertà,  anzi  se  vogliamo  dire  il  vero,  licenza.  E 
che  non  tenteranno  se  avverrà  che  vincano  in  que- 
sto? .  . .  -Riandate  tutte  le  leggi,  che  le  risguardano, 
colle  quali  i  nostri  maggiori  hanno  accappiato  la  lor 
licenza  e  le  han  soggettate  ammariti  ;  pur  avvinghiate 
come  sono,  appena  le  poteste  infrenare.  E  che  ?  Se 
soffrirete  che  vi  tolgano,  che  vi  strappin  di  mano 
or  questa  cosa,  or  quella,  e  in  fine  si  pareggino  agli 
uomini,  stimate,  che  vi  avverrà  di  poterle  più  tol- 
lerare ?  Come  tosto  cominceranno  ad  essere  uguali 
saranno  superiori  » .  Ma  perchè,  si  domanda  Fora- 
tore, tante  donne  sono  qui  radunate  ?  «  Perchè  si 
riscattino  dalle  mani  d'Annibale  i  loro  genitori,  i 
mariti,  i  figliuoli,  i  fratelli  fatti  prigioni  ? ...  E  mo- 
tivo di  religione  ;  vanno  esse  forse  a  ricevere  la 
Madre  Idea,  che  viene  da  Pessinunte  di  Frigia  ?  Qual 
pretesto  si  adduce,  almeno  onesto  in  parole,  di  si 
fatto  ammutinamento  di  donne  ?  Acciocché,  dicono, 
possiamo  brillare  d'oro  e  di  porpora  :  acciocché  siam 
tratte  su  cocchio  per  la  città  ne'  di  festivi  e  non 
festivi,  quasi  menando  trionfo  di  aver  vinta  ed  abro- 
gata la  legge,  o  di  averci  tolti  e  strappati  di  mano 
i  suffragi  ;  acciocché  non  sia  messo  nessun  limite 
alle  spese,  nessuno  al  lusso  » .  In  uno  slancio  ora- 
torio rievoca  i  tempi  passati,  quando  non  c'era  bi- 
sogno di  una  legge  per  infrenare  il  lusso,  che  an- 
cora non  era  entrato  in  Roma  :  «  Pirro,  a  memoria 
de'  nostri  Padri,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Cinea  tentò  co'  donativi  non  solamente  gli  animi 
degli  uomini,  ma  quelli  eziandio  delle   donne.  Non 
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era  ancor  fatta  la  legge  Oppia,  per  metter  freno  al 
lusso  femminile  ;  pur  nessuna  ne  accettò.  Qual  vi 
pensate  che  ne  fosse  la  cagione  ?  Quella  stessa,  per 
cui  non  fecero  i  maggiori  nessuna  legge  su  di  ciò. 
Non  c'era  lusso,  che  dovessero  frenare.  Siccome  è 
necessario  che  si  conoscano  prima  le  malattie  che 
i  lor  rimedi,  così  le  cupidigie  son  nate  prima  delle 
leggi  che  le  raffrenino».  Termina  rivolgendosi  a 
ciascun  marito,  che  avverte  cosi  :  «  Tosto  che  la 
legge  avrà  cessato  di  porre  un  limite  alle  spese  di 
tua  moglie,  neanche  tu  ce  la  potrai  »  ! 

I  due  tribuni  Marco  e  Publio  Giunj  Bruti  ag- 
giungono poche  parole  a  quelle  di  Catone;  dopo  di 
che  si  alza  a  parlare  Lucio  Valerio,  l'uno  dei  due 
tribuni  sostenitori  della  causa  femminile.  Il  quale 
comincia  col  fare  osservare  che  il  suo  avversario  si 
è  limitato  a  riprendere  le  matrone  senza  portare  ar- 
gomenti validi  contro  la  proposta  di  abrogazione 
della  legge  Oppia  e  che  ha  cercato  di  esagerare  le 
cose  chiamando  «  adunanza,  ammutinamento  e  anche 
domestica  ribellione  Tessersi  recate  le  matrone  in  pub- 
blico a  pregare,  che  quella  legge  che  fu  fatta  contro 
di  loro  ne'  tempi  calamitosi  della  guerra,  si  voglia 
ora  in  tempo  di  pace,  nel  fiorente  e  beato  stato  della 
repubblica,  abrogarla  » .  Non  è  cosa  nuova,  soggiun- 
ge, la  presenza  delle  donne  nelle  assemblee  romane; 
e,  servendosi  dello  stesso  libro  Le  origini  di  Catone, 
ricorda  quante  volte  le  matrone  uscirono  in  pub- 
blico per  il  bene  della  patria,  onde,  conclude,  non  è 
il  caso  di  meravigliarsi  se  questa  volta  esse  uscirono 
per  il  bene  proprio.  «  E  che  poi  han  fatto  ?  Abbia- 
mo, per  gli  Dei,  le  orecchie  ben  superbe,  se,  mentre 
i   padroni    non   hanno   a    schifo    le  preghiere  degli 
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schiavi,  noi  sdegnarne   d' esser   pregati    da   illustri 
donne  » . 

Giustificata  cosi  Tintromettenza  delle  donne  nella 
causa,  intromettenza  che  poteva  dare  al  naso  a 
molti  dei  romani  più  rigidi  e  tenaci  conservatori, 
entra  direttamente  nella  questione  per  esaminare  il 
carattere  particolare  della  legge  Oppia,  che  essendo, 
a  suo  giudizio,  una  legge  eccezionale,  stabilita  in 
momento  straordinario,  doveva  aver  la  durata  di 
quel  momento.  Ai  conservatori  fa  osservare:  «E  ella 
una  vecchia  legge  fatta  al  tempo  dei  re,  nata  in- 
sieme a  Roma?  Ovvero  sta  ella  scritta  nelle  do- 
dici tavole  per  mano  dei  decemviri  creati  a  formare 
le  leggi  ?  Legge,  senza  la  quale  avendo  creduto  i 
maggiori  nostri  non  potersi  conservare  il  decoro 
matronale,  abbiam  noi  pure  a  temere  di  abrogare  in- 
sieme  con  essa  il  pudore  e  la  santità  delle  donne  »?  E 
tanto  vero,  prosegue  Foratore,  che  la  legge  Oppia, 
essendo  passato  il  pericolo  non  risponde  più  ai 
tempi,  che  impedisce  alle  donne  di  godere  dei  van- 
taggi della  vittoria,  che  non  sono  negati  a  nessuna 
persona  e  a  nessuno  stato  sociale.  «Tutti  gli  altri 
ordini,  tutte  Taltre  persone  sentiranno  il  cangia- 
mento in  meglio  della  repubblica  ;  solo  alle  nostre 
mogli  non  giungerà  il  frutto  della  pace  e  della  pub- 
blica tranquillità?  Noi,  uomini,  ci  serviremo  della 
porpora,  usando  la  pretesta  nei  magistrati,  nei  sa- 
cerdozi ;  i  nostri  figli  sì  serviranno  di  toghe  listate 
di  porpora ...  ;  alle  femmine  sole  vieteremo  l'uso 
della  porpora?  E  mentre  a  te,  perchè  uomo,  sarà 
lecito  usar  della  porpora  nel  mantello,  non  permet- 
terai alla  tua  madre  di  famiglia  che  usi  neanche  un 
velo  purpureo  ?  E  il  tuo  cavallo  sarà  più  vagamente 
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adorno  che  non  tua  moglie  abbigliata»?  Conclude 
notando  che  con  l'abrogare  la  legge  Oppia  non  si 
intende  per  questo  dare  alla  donna  la  più  ampia 
libertà:  ?  Non  escon  mai  le  donne  di  servitù  finché 
vivono  i  loro  parenti  ;  ed  esse  stesse  detestano  la 
libertà  che  viene  dalla  vedovanza  o  dalla  morte  de* 
loro  ;  amano  che  il  loro  modo  di  adornarsi  più  di- 
penda dall'arbitrio  vostro,  che  dà  quello  della  legge. 
E  voi  tener  le  dovete  sotto  la  vostra  dipendenza  e 
tutela,  non  però  come  schiave  ;  e  avete  a  preferire 
d'esser  chiamati  padri  e  mariti  piuttosto  che  pa- 
droni » . 

Pare  che  i  rimproveri  di  Catone  non  avessero 
scosso  le  matrone,  perchè  così  prosegue  Tito  Li- 
vio (i):  «Essendosi  in  cotal  modo  parlato  si  in  fa- 
vore, che  contro  la  legge,  si  sparse  in  pubblico  il 
di  seguente  numero  ancor  maggiore  di  donne  ;  e 
ridottesi  tutte  in  una  sola  schiera  assediaron  tutte 
le  porte  de'  tribuni  che  si  opponevano  alla  propo- 
sta de'  lor  colleghi  ;  né  cessarono  d'insistere,  se  non 
quando  i  tribuni  ebber  rimossa  1'  opposizione.  Non 
s'ebbe  più  a  dubitare,  che  le  tribù  tutte  non  abro- 
gassero la  legge  ;  fu  abrogata  l'anno  ventesimo  da 
che  era  stata  promulgata.  Come  fu  abrogata  la  legge 
Oppia,  il  console  Marco  Porcio  avviossi  subito  con 
venticinque  navi  lunghe  al  porto  di  Luna .  .  .  » . 

La  frase  sintetica  di  Tito  Livio  :  «  Come  fu  abro- 
gata la  legge  Oppia,  il  console  Marco  Porcio  av- 
viossi subito  al  porto  di  Luna  » ,  è  quanto  altra  mai 
espressiva.  Ma  Catone  é  veramente  un  antifemmi- 
nista ?  un  feroce  misogino  ?  Così  ce  lo  presenta  la 


(i)  Tito  Livio,  libro  XXXIV,  cap.  Vili. 
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leggenda,  ma  noi  crediamo  di  poter  fare  le  nostre 
riserve. 

Già  lo  stesso  discorso,  che  Livio  gli  presta,  ri- 
vela in  vari  punti  la  sua  deferenza  verso  le  donne, 
ed  anche  quando  afferma  :  «  non  appena  le  donne 
cominceranno  ad  essere  uguali,  saranno  superiori  » , 
lo  dice  con  un  tono  tra  il  serio  e  il  faceto,  che  fa 
pensare  che  egli  temesse  davvero,  forse  nei  mo- 
menti di  malinconia,  una  nuova  affermazione  della 
ginecocrazia.  Però  non  possiamo  stare  troppo  alla 
lettera;  bisogna  ricordarsi  che  quelle  parole,  che 
pure  avrebber  potuto  figurare  in  bocca  a  Catone, 
non  sono  di  Catone  ma  di  Livio.  Anche  Zonara(i) 
riproduce  il  discorso  del  censore  sulla  legge  Op- 
pia, e  gli  attribuisce  delle  espressioni  come  que- 
ste :  «  Le  donne  prendano  per  ornamenti  non  Toro, 
o  le  pietre,  o  i  tessuti  dipinti  con  colori  vivaci, 
ma  la  castità,  Tamor  coniugale,  Tamor  materno, 
la  dolcezza,  la  temperanza,  le  leggi  di  Roma,  le 
nostre  armi,  le  nostre  vittorie,  i  nostri  trofei  !  » , 
cui  Valerio  replica  :  «  Tu  rifiuti  loro  gli  ornamenti 
delle  donne,  dà  loro  anche  le  funzioni  degli  uomi- 
ni ;  armale  e  conducile  in  Spagna  con  te  !  » .  Proba- 
bilmente allude  a  quel  discorso  anche  Plutarco  (2) 
quando  dice  di  Catone.  E  favellando  un  giorno 
della  potenza  delle  donne  romane  disse  :  «  tutti  gli 
altri  uomini  hanno  imperio  sopra  le  donne,  noi  so- 
pra tutti  gli  uomini  e  le  donne  nostre  sopra  noi  » . 

Ad  ogni  modo,  sebbene  non  riusciamo  a  cogliere 
attraverso  le  diverse   redazioni    le   parole  stesse  di 


(i)  ZONARAS,  Annalesy  IX,    17. 

(2)  Plutarco,    Vita  di  Catone  Maggiore,  cap.  Vili. 
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Catone,  cogliamo  indubbiamente  il  suo  pensiero  che 
resta  sempre  lo  stesso  nonostante  la  diversità  delle 
espressioni.  Ma  per  comprendere  appieno  Tatteg- 
giamento  di  Catone  innanzi  alla  legge  Oppia,  e  in 
genere  il  suo  atteggiamento  innanzi  alle  donne  nelle 
varie  occasioni  che  gli  si  presentarono,  bisogna  stu- 
diare Catone  in  mezzo  all'ambiente  in  cui  ha  vis- 
suto, osservare  Tuomo  nella  età  che  non  fu  sua. 

Il  nome  di  Catone  riempie  la  seconda  metà  del 
VI  secolo  di  Roma,  e  porta  in  queiretà  un'ombra 
del  passato.  Egli  dovette  parere  ai  suoi  contempo- 
ranei più  uno  spettro  che  un  uomo  in  carne  e  ossa, 
piuttosto  un  antico  repubblicano  redivivo,  un  Curio, 
un  Fabrizio,  anziché  un  uomo  del  tempo  suo.  E 
come  Curio,  come  Fabrizio  egli  venne  dalla  cam- 
pagna, e  gareggiò  del  primo  grado  d'onore  coi  più 
eletti  cittadini  senz'altro  appoggio,  giusta  la  bella 
espressione  di  Plutarco  (i),  che  della  propria  lingua 
libera  parlatrice  per  la  giustizia.  Ma  il  governo  della 
repubblica  romana  del  VI  secolo,  lo  nota  pure  Plu- 
tarco, non  era  più  opera  da  tali  capitani,  quali  furono 
Curio,  Fabrizio  e  Ostilio,  né  si  chiamavan  più  a'  ma- 
gistrati e  agli  ufizi  poveri  viventi  di  lor  braccia,  che 
dall'aratro  o  dalla  zappa  venissero  al  tribunale,  ma 
era  '1  popolo  avvezzo  ad  aver  riguardo  alla  nobiltà, 
alle  ricchezze  di  quelli  che  donavano,  ed  umili  pre- 
ghiere per  ottenere  le  dignità  porgevano  ;  e  per  la 
grandezza  e  potenza  già  volea  esser  lusingato  da' 
desiderosi •  degli  onori.  Come  potè  dunque  un  cam- 
pagnuolo  del   VI  secolo  raggiungere  i  più  alti  gradi 


(i)  Cosi  traduce  l'Adriani  a  pag.   376,  voi.   II.   —  Firenze,  Le 
Monnier.   Sta  nel  Paraoone  tra    Aristide  e   Catone. 
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del  governo  ?  Come  potè  il  popolo  romano  uso 
ornai  ad  inchinarsi  ai  nobili  dare  i  suoi  suffragi  ad 
uno  della  campagna  ? 

La  ragione  sta  in  questo  che  Marco  Porcio  Ca- 
tone, come  Tombra  del  passato,  era  un  rimprovero 
al  presente,  e  quei  cittadini,  che  davano  i  loro  suf- 
fragi al  contadino  di  Tusculum,  affermavano  impli- 
citamente, che  Roma  aveva  deviato  da  quella  strada 
che  i  suoi  antichi  le  avevano  segnato,  correndo  per 
le  vie  oblique  del  servilismo  e  del  lusso  dopo  aver 
lasciato  la  via  maestra  della  romana  fermezza  e  con- 
tinenza. E  per  additare  agli  smarriti  la  retta  via 
ninno  più  adatto  era  di  Marco  Porcio.  Il  suo  po- 
deretto  di  Tusculum  trovavasi  vicino  alla  casetta 
che  fu  già  di  quel  Marco  Curio  Dentato  che  trionfò 
tre  volte  dei  nemici  di  Roma  e  infinite  volte  del 
desiderio  della  ricchezza,  per  cui  rimandò  i  Sanniti 
che  erano  andati  per  comprar  la  sua  fede,  «  sti- 
mando maggiore  onore  vincere  i  possessori  dell'oro 
che  possedere  Toro»  (i).  Quivi  andava  spesso  Ca- 
tone a  meditare  e,  nel  considerare  le  azioni  di  quel 
vecchio  romano,  le  virtù  e  il  disinteresse  che  lo 
distinsero,  si  infiammava  d'un  nobile  ardore  d'emu- 
lazione. Ma  la  campagna  romana,  se  non  era  più 
quella  dei  tempi  di  Marco  Curio  Dentato,  peraltro 
ancora  non  aveva,  come  la  città,  ascoltato  le  tristi 
lezioni  della  Grecia.  E  quindi  non  appena  il  cam- 
pagnuolo  di  Tusculum  fu  da  un  gentiluomo,  am- 
miratore delle  sue  virtù  —  Valerio  Fiacco  —  condot- 
to a  Roma,  e  introdotto  nella  più  distinta  società, 
provò  un  senso  di  disgusto  vedendo  quanto  la  pa- 


(i)  Plutarco,    Vita  di  Catone^  cap.   II. 
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tria  sua  si  fosse  discostata  dagli  esempi  degli  avi, 
e  fin  d'allora  senti  nel  cuore  la  sua  missione. 

Nominato  tribuno  militare  egli  diede  chiarissime 
prove  di  valore,  uguagliando  i  principali  capitani  del- 
l'epoca, ma  superandoli  tutti  nella  continenza,  virtù 
che  i  generali  avevan  dimenticata  «  fin  da  quando  le 
legioni  passarono  le  Alpi  e  il  mare,  onde  il  senato 
non  ebbe  più  modo  di  spiare  la  loro  condotta  e  di 
togliere  ad  essi  il  pensiero  di  far  cosa  alcuna  con- 
tro il  loro  dovere  »(i).  Più  tardi  avendo  ottenuto  la 
questura  fu  mandato  in  Sicilia  come  questore  del 
console  Cornelio  Scipione  Affricano,  ma  «  invece  di 
contrarre  con  lui  quella  specie  di  legame  filiale  che 
univa  il  questore  al  suo  capo  divenne  suo  avver- 
sario per  tutto  il  resto  della  vita»  (2).  Catone  te- 
neva dei  registri  fedeli,  precisi,  e  pretendeva  inse- 
gnare la  regolarità  e  la  continenza  a  Scipione,  ma 
egli  lo  rimandò  a  Roma  dicendo:  non  ho  bisogno 
di  un  questore  cosi  esatto.  Di  qui  cominciò  quella 
lotta  accanita,  incessante  che  Catone  mosse  a  Sci- 
pione. Erano  due  caratteri  opposti,  o  per  meglio 
dire,  erano  i  rappresentanti  di  due  tendenze  oppo- 
ste !  Scipione,  aristocratico,  aperto  a  tutte  le  idee 
nuove,  impersonava  quella  tendenza  che  voleva  di- 
rozzare Roma,  farle  perdere  le  scorie  della  sua  an- 
tichità tuffandola  in  un  bagno  di  ellenismo  ;  Cato- 
ne, campagnuolo,  impersonava  quella  tendenza  che 
credeva  opportuno  lasciare  a  Roma  la  sua  patina 
di  antichità  nel  timore  che   con  essa  avesse  a  per- 


(i)  Montesquieu,  Della  grandezza  dei  Romani,  ecc.,  op.  cit., 
cap.   IX  :    'f  Due  cagioni  della  perdita  di  Roma  » . 

(2)    CORNELTUS   NEPOS,    Cato,    I. 
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dere  anche  il  suo  carattere.  Difficilmente  potremmo 
oggi  chiamare  in  giudizio  Catone  e  Scipione  per 
dare  ad  uno  un  voto  di  biasimo,  per  decretare  al- 
l'altro una  lode;  bisognerebbe  fare  il  processo  alle 
due  tendenze,  ciò  che  è  sempre  pericoloso  in  quan- 
to che  ogni  tendenza  che  si  manifesti  in  un  dato 
ambiente  sociale  ripete  sempre  da  una  giusta  aspi- 
razione della  coscienza  sociale  la  sua  origine.  Cosi 
gli  Ellenisti  nel  VI  secolo  di  Roma  partivano  dal 
bisogno  comunemente  sentito  di  una  maggiore  col- 
tura, di  una  civiltà  più  squisita,  ma  non  vedevano 
i  pericoli  che  si  annidavano  dietro  la  cieca  imita- 
zione della  vita  greca,  e  i  conservatori,  predicando 
le  antiche  virtù  romane,  credevano  doversi  proscri- 
vere ogni  novità.  L'Ellenismo  e  TAntiellenismo  di- 
vennero in  tal  guisa  due  partiti;  e  Catone  e  Sci- 
pione non  sono  che  uomini  di  parte,  e  come  tali 
ingiusti. 

Ora,  se  noi  vogliamo  renderci  ben  conto  dell'at- 
teggiamento di  Catone  dinanzi  alla  questione  femmi- 
nile, bisogna  che  consideriamo  la  lotta  da  lui  sostenuta 
contro  le  matrone  come  un  episodio  particolare  della 
guerra  che  egli  dichiarò  alFEUenismo.  Ponendoci  da 
questo  punto  di  vista,  scorgiamo  facilmente  come  il 
movimento  antifemminista  di  cui  egli  fu  promotore  e 
caldo  apostolo  abbia  un  carattere  tutto  particolare: 
esso  non  partiva  dal  concetto  della  inferiorità  mentale 
della  donna,  non  intendeva  restringerne  Forbita  di 
azione  nella  società,  azione  che  esplicavasi  —  lo  ab- 
biam  già  visto  -^  non  direttamente  sul  governo,  ma 
indirettamente  sui  padri,  sui  mariti,  sui  fratelli  che 
partecipavano  al  governo  ;  mirava  soltanto  a  tratte- 
nere la  donna  negli  antichi  costumi  impedendole  V  imi- 


16 
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tazione  dei  costumi  ellenici.  Era  una  follia  !  Quando 
due  civiltà  sono  a  contatto  non  possono  non  influen- 
zarsi reciprocamente.  Eccone  un  esempio  I  A'  tempi 
di  Catone,  ci  fa  fede  Plutarco  (i),  «  i  generi  si  guar- 
davano di  lavarsi  in  compagnia  dei  suoceri,  vergo- 
gnandosi dello  spogliarsi  e  mostrarsi  nudi  :  ma  poi 
avendo  i  Romani  da'  Greci  imparato  a  spogliarsi 
nudi  in  presenza  degli  uomini,  insegnarono  a'  Greci 
a  spogliarsi  in  compagnia  delle  donne  » .  Più  chiaro 
esempio,  credo,  non  si  potrebbe  trovare  dell'azione 
reciproca  di  due  civiltà.  Azione  che  si  fa  strada  più 
facilmente  per  il  cuore  della  donna  che  per  quello 
dell'uomo,  poiché  Tuomo  in  generale,  e  questo  avve- 
niva particolarmente  in  Roma,  vive  sopratutto  nel 
mondo  della  legge,  mentre  la  donna  vive,  più  che 
altro,  nel  mondo  dei  costumi,  e  i  costumi  sono  sem- 
pre i  primi  a  modificarsi,  mentre  le  leggi  non  ven- 
gono altro  che  a  cose  fatte,  quasi  a  sanzionare  e 
suggellare  il  mutamento  operatosi  nei  costumi.  Cosi 
il  popolo  di  Roma  notò  subito  nelle  matrone  T  in- 
fluenza della  civiltà  ellenica.  Non  che  elle,  già  di- 
mentiche delle  antiche  virtù,  corressero  a  precipizio 
nella  via  della  corruzione,  come  da  alcuni  fu  affer- 
mato. I  primi  passi  tanto  nella  strada  che  mena  al 
vizio  come  in  quella  che  mena  alla  virtù  sono  sem- 
pre timidi  ed  incerti.  Le  matrone  romane,  se  pure 
dietro  la  imitazione  dei  costumi  ellenici  si  mostra- 
vano amanti  del  lusso,  delle  ricchezze,  dei  gioielli, 
desiderose  di  fare  risplendere  nella  società  la  loro 
bellezza,  di  far  ammirare  le  loro  doti  intellettuali, 
non  erano  nel  VI  secolo  giunte  ancora  agli  eccessi 


(i)  Plutarco,    Vita  di  Catone^  §  XX. 
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che  hanno  data  una  fama  alle  donne  dei  tempi  di  Me- 
cenate e  di  Augusto.  E,  siccome  è  uso  dei  moralisti 
esagerare  le  proporzioni  dei  vizi  che  intendono  com- 
battere, mal  ci  apporremmo,  se  per  giudicare  le 
donne  del  VI  secolo  volessimo  attenerci  alle  parole 
di  Catone. 

Il  quale,  fattosi  una  privativa  della  campagna 
contro  il  lusso  femminile,  trovava  anche  un  ecci- 
tamento nella  propria  ambizione  (i)  e  nell'orgoglio 
per  i  successi  che  veniva  riportando. 

Per  cui  egli  talvolta  posava  a  nemico  delle  donne, 
mentre  in  fondo  proprio  non  lo  era.  Non  poteva 
essere  altro  che  una  posa,  —  se  pure  è  vero  — 
quel  che  di  lui  ci  racconta  Plutarco  (2),  cioè  che  egli 
soleva  dire  di  «  pentirsi  in  tutta  la  vita  di  tre  pec- 
cati soli:  d'aver  fidato  un  segreto  alla  moglie,  di 
essere  andato  per  mare,  ove  poteva  andarsi  a  piedi, 
e  di  essere  stato  un  giorno  intero  senza  far  nulla  » , 
e  pose  dovevano  essere  altre  frasi  non  troppo  gen- 
tili né  troppo  giuste  verso  le  donne,  che  vari  scrit- 
tori gli  regalano,  facendole  passare  per  frammenti 
di  orazioni  da  lui  pronunziate  contro  il  lusso  e  le 
ricchezze    femminili  (3).    E   che   fossero   pose   tutta 


(i)  Anche  gli  antichi  videro  in  Catone  il  poseur  e  si  com- 
piacquero nel  rilevare  la  sua  vanità.  Per  questo  lato  egli  ha  molti 
punti  di  contatto  con  Diogene  il  cinico. 

(2)  Plutarco,   Catone,  IX. 

(3)  Plinio,  Storia  naturale,  XXXIV,  6  dice  che  Catone  de- 
plorava l*uso  invalso  nelle  provincie  romane  di  inalzare  statue  alle 
donne  ;  Aulo  Gellio,  XVII,  6  riporta  un  brano  di  un  discorso 
in  cui  Catone  rimproverava  con  frasi  anche  troppo  pungenti  alle  ma- 
trone ricche  l'uso  che  facevano  della  loro  dote  ;  lo  stesso  autore,  X, 
23,  riporta  un  brano  di  un  altro  discorso  su  lo  stesso  soggetto;  ad 
ogni  modo  questi  passi  hanno  sempre  un  valore  relativo,  poiché  noi 
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la  vita  di  lui  ce  lo  rivela.  Egli  fu  al  tempo  stesso 
un  ottimo  padre  ed  un  ottimo  marito;  e  pur  non 
sentendo  nessuna  simpatia  per  Socrate,  giacché  da 
uomo  accorto  vedeva  in  lui  un  rivoluzionario,  sa- 
peva ammirarlo  per  le  sue  virtù  domestiche  di  pa- 
dre e  di  marito.  Era  solito  dire  «  che  colui  il  quale 
batte  la  moglie  o'  V  figliuolo  commette  cosi  gran 
sacrilegio  come  lo  commettono  i  violatori  delle  cose 
più  sagrate;  e  recarsi  egli  a  maggior  lode  Tesser 
buon  marito  che  gran  senatore;  e  non  per  altro 
ammirare  l'antico  Socrate,  che  perchè  visse  mansue- 
tamente e  con  dolcezza  in  compagnia  della  moglie 
fastidiosa  e  rincrescevole,  e  de*  figliuoli  stupidi  e 
folli»  (i). 


IV. 


Catone  non  era  solo  a  deplorare  il  lusso  delle 
donne,  a  riconoscere  che  la  matrona  romana  perdeva 
nel  contatto  con  gli  usi  delToriente  il  suo  carattere, 
tutte  quelle  qualità  che  nel  buon  tempo  antico  l'a- 
vevano resa  grande  e  amabile  agli  occhi  dei  Romani. 
Catone  aveva  con  sé  i  conservatori  —  e  tutti  erano 
concordi  nel  disapprovare  il  contegno  della  donna 
non  più  amante  come  una  volta  delle  segrete  gioie 
della  famiglia,  ma  desiderosa  di  far  brillare  nella 
società  le  sue  ricchezze,  il  suo  spirito,  la  sua  bel- 
lezza. Ci  resta  ancora  un  verso  di  Lucilio,  che  nota 


non  conosciamo  quel  che  precede  né  quel  che  segue,  e  gli  autori  che 
ce  li  hanno  riportati  hanno  colto  i  punti  più  salienti  delle  orazioni 
di  Catone  contro  le  donne  per  farci  vedere  un    antifemminista. 

(i)  Plutarco,  cap.  XX.  Versione   delFADRiANi,    ediz.    cit., 
voi.  II,  pag.   364. 
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amaramente  come  nelle  famiglie  le  suppellettili  e  le 
masserizie  diventino  preda  delle  tignole,  come  tutto 
vada  in  malora,  perchè  le  eleganti  matrone  non  sono 
mai  in  casa: 

lanae  opus  perit,  pallor,  tiniae  omnia  caediint.  [Frani.  763). 

Ma  altre  cause,  oltre  a  questa,  contribuirono  a 
gettare  il  discredito  sulla  donna,  ad  alienarle  l'opi- 
nione pubblica  che  già  le  fu  cosi  favorevole. 

Abbiamo  visto  che  gli  antichi  avevano  ricono- 
sciuto nella  donna  una  spiccata  tendenza  verso  il 
misticismo,  quello  che  poi  si  chiamò  il  senso  del- 
l'infinito, e  che  le  avevano  assegnato  un  posto  ac- 
canto all'uomo  nelle  funzioni  religiose.  I  Greci,  che 
pure  avevano  negato  ogni  capacità  alla  donna  in 
conseguenza  della  debolezza  del  sesso,  le  diedero 
una  veste  officiale  nell'esercizio  del  culto,  e  la  fan- 
ciulla ateniese  usciva  per  la  prima  volta  di  casa 
nell'occasione  di  una  festa  religiosa.  A  Roma  la 
matrona  offriva  come  il  paterfamilias  sacrifìci  agli 
dei  Lari  (i). 

Sembra  che  gli  antichi  abbian  compreso  che  di- 
nanzi alla  Divinità  le  differenze  di  sesso  non  han 
valore,  sembra  che  i  due  sessi  si  sieno  allora  e  al- 
lora soltanto  sentiti  molto  vicini  l'uno  all'altro,  quasi 
uguali.  Certo,  nella  immensa  distanza  che  separa 
l'uomo  da  Dio  spariva  la  distanza  che  nel  mondo 
greco-romano  separava  l'uomo  dalla  donna. 

Ora,  lo  scadimento  del  sentimento  religioso  non 
poteva  non  avere  il  suo  contraccolpo  nelle  condi- 
zioni e  nella  stima  della   donna.    wSe   il   calore    del 


(i)  Macrobio,  I,   XV,   22  :    «  Nuptam  in  dgmo  viri  dominium 
incipere  oportet  adipisci  et  rem  facere  divinam  ». 
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sentimento  religioso  serviva  a  stringere  il  vincolo 
che  univa  i  due  'sessi,  il  suo  raffreddarsi  doveva 
rallentarlo.  E  cosi  fu  infatti. 

I  Romani  erano  estremamente  creduli;  ce  lo  at- 
testa Polibio,  il  quale  forse  non  erra  affermando  che 
quella  fede  superstiziosa  era  non  ultima  causa  del 
buon  governo  di  Roma.  Ma  il  soffio  della  cultura 
greca  fece  subito  dileguare  ogni  credenza  come  neb- 
bia al  vento.  Possiamo  dire  che  quello  fu  il  primo  ed 
immediato  effetto  dell'Ellenismo  nella  società  romana. 
Dinanzi  a  quel  popolo  rozzo  e  grossolano,  semplice 
nella  sua  rozzezza,  che  adorava  e  venerava  i  suoi  dei 
come  simboli  della  patria,  come  personificazioni  delle 
patrie  glorie  è  delle  patrie  virtù,  si  portò  la  com- 
media greca  che  rappresentava  Giove  come  un  adul- 
tero. Venere  come  una  moglie  infedele.  Vulcano 
sotto  le  spoglie  di  un  marito  burlato  e  Mercurio 
sotto  quelle  di  un  mezzano.  Più  tardi  ai  comici  si 
aggiunsero  i  filosofi  e  i  poeti  nella  campagna  anti- 
religiosa; così  Ennio  traduceva  Evemero  insegnando 
ai  Romani  che  quegli  dei  che  essi  adoravano  nel 
Cam'pidoglio  non  erano  stati  altro  che  degli  uomini, 
che  morendo  avevano  lasciato  un  ricordo  delFopera 
loro  alle  generazioni  avvenire,  ma  comunque  uomi- 
ni, e  alla  lor  guisa,  deboli  e  mortali  ;  e  Lucilio,  seb- 
bene conservatore,  in  qualche  satira,  di  cui  restano 
a  noi  solo  dei  frammenti,  poneva  in  ridicolo  gli 
sciocchi  timori,  le  vane  speranze  che  la  religione 
ispirava  nell'animo  degli  ignoranti. 

A  compir  l'opra  venne  Lucrezio.  Il  quale  alla 
vista  dei  mali  che  affliggevano  la  città,  delle  infa- 
mie e  della  viltà  con  le  quali  i  cittadini  cercavano 
di  conquistare  il  potere  e  le  ricchezze,  animato  da 
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un  santo  zelo  per  l'amor  della  patria,  si  fece  ban- 
ditore della  dottrina  di  Epicuro,  che  insegnava  a 
ricercare  nella  pace,  nella  solitudine,  lungi  dal  po- 
tere, lungi  dalla  famiglia,  il  sommo  bene.  Ed  ebbe 
una  parola  per  tutti;  per  tutti  ebbe  accenti  la  sua 
lira.  Ai  credenti  ed  a  quanti  facevano  della  loro 
fede  un  giogo  insopportabile  che  impediva  i  liberi 
movimenti  del  pensiero  e  dell'azione  insegnò  che 
gli  dei  esistevano,  ma  in  un  mondo  tutto  loro,  in- 
curanti degli  uomini  e  delle  umane  cose,  onde  un 
arguto  spirito  ebbe  a  dire  che  Lucrezio  non  aveva 
ucciso  le  divinità  del  passato,  ma  si  era  contentato 
di  metterle  a  riposo  ;  agli  ambiziosi  del  potere  mo- 
strò quanto  vani  sieno  i  piaceri  che  i  poteri  con- 
cedono e  come  essi  sieno  nemici  della  tranquillità 
dell'animo,  che  è  il  sommo  bene;  ai  sitibondi  di 
vendetta  grida  pace  !,  e  a  tutti  gli  uomini  indica  un 
rifugio  dinanzi  ai  mali  inevitabili  della  vita,  un 
porto  sicuro  dinanzi  ai  mugghianti  venti  della  pas- 
sione, nei  templi  sereni  della  scienza.  Era  l'Epicu- 
reismo nella  sua  forma  più  pura.  Ma,  ahimè  !  il 
poeta-filosofo  non  comprese  che  una  simile  dottrina 
in  momenti  di  crisi  morale,  come  quello  che  stava 
allora  attraversando  Roma,  avrebbe  potuto  troppo 
facilmfinte  essere  fraintesa,  che  troppo  facilmente  si 
sarebbe  prestata  all'equìvoco.  Abbiamo  già  visto  che 
accanto  all'Epicureismo  vero  sorse  ben  tosto  un 
Epicureismo  di  cattiva  lega,  una  falsificazione  del 
primo,  che  servi  a  quanti  volevano  con  un  siste- 
ma filosofico  giustificare  le  loro  passioni  e  i  loro 
desideri  smodati;  e  prima  che  il  poeta  l'abbellisse 
col  verso,  l'Epicureismo  era  venuto  in  Roma  pre- 
ceduto  dalla  più  triste  fama.  E  noto    quel  che  rac- 
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conta  Plutarco  (i).  Mentre  Cinea  alla  mensa  di  Pirro 
esponeva  la  dottrina  che  da  Epicuro  nomasi,  Fa- 
brizio esclamò:  piaccia  agli  dei  che  Pirro  e  i  San- 
niti conservino  simili  opinioni  finché  ci  faranno  la 
guerra  ! 

Su  questo  punto  è  impossibile  tentare  la  difesa 
di  Lucrezio.  Sebbene  egli  fosse  animato  dagli  in- 
tenti più  nobili,  l'opera  sua  fu  nefasta  per  Roma. 
Un  popolo  rozzo  non  poteva  far  distinzione  tra 
vero  e  falso  Epicureismo,  e  una  volta  convinto  che 
il  piacere  era  il  supremo  bene  della  vita,  difficil- 
mente poteva  far  distinzione  tra  piacere  e  piacere 
e  doveva  arrivare  ad  ogni  eccesso,  perchè  privo 
del  senso  della  misura,  dote  precipua  dei  Greci.  Per 
cui  l'Epicureismo  fé'  più  danno  in  Roma  che  in 
Atene.  Scrive  il  Montesquieu  (2):  «  Credo  che  la  setta 
di  Epicuro,  che  s'introdusse  in  Roma  sulla  fine  della 
repubblica,  abbia  molto  contribuito  a  guastare  il 
cuore  e  lo  spirito  dei  Romani.  —  I  Greci  ne  furono 
prima  di  essi  infestati,  e  perciò  rimasero  più  presto 
corrotti.  Polibio  ci  dice  che  al  suo  tempo  non  po- 
tevano i  giuramenti  farci  credere  ad  un  Greco,  lad- 
dove un  Romano  era,  per  così  dire,  incatenato  da' 
giuramenti  » .  Uno  dei  più  valenti  interpreti  di  Lu- 
crezio (3)  ha  cercato  di  confutare  l'affermazione  del 
Montesquieu  facendo  osservare  che  «  i  costumi  ro- 
mani non  sono  stati  guastati  da  una  dottrina,  ma 
dalla  conquista  » ,  E  vero  che  dopo  le  vittorie  sulla 


(i)  Plutarco,    Vita  di  Pirro,  cap.  XX. 

(2)  Montesquieu,  op.  cit,,    cap.    X:    «Della    corruzione    dei 
Romani  » . 

(3)  Constant  Martha,  Le  poù'mc  de  Lucrccc  :  morale^    reli- 
gione science.   —  Paris,   Hachette,   4^  ediz.,   pag.    18. 
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Macedonia  e  sulla  Siria,  dopo  la  presa  di  Cartagine 
e  di  Corinto,  tutti  i  vizi  dell'universo  vennero  a 
convergere  in  Roma,  come  putridi  torrenti  in  una 
grande  cloaca,  ma  è  pur  vero  che  essi  poterono  at- 
taccarsi all'animo  de'  Romani  sol  perchè  i  Romani, 
incapaci  delle  antiche  virtù  e  desiderosi  di  gettarsi 
in  braccio  ai  piaceri  che  le  conquiste  avevano  im- 
portato, trovarono  nella  filosofia  di  Epicuro  una  giu- 
stificazione. L'uomo  non  agisce  mai  senza  una  fede. 
E  tanto  vero  questo  che,  se  ben  consideriamo,  ve- 
dremo che  i  vizi  non  riuscirono  a  corrompere  Roma 
finché  la  morale  e  l'opinione  pubblica  li  condannò, 
ma  si  limitarono  a  corrompere  pochi  cittadini  ;  quando 
però  si  ebbe  trovato  una  morale,  in  base  alla  quale 
i  vizi  non  apparivano  più  tanto  detestabili,  tutto 
l'organismo  sociale  ne  fu  infetto. 

Fu  la  falsa  interpretazione  della  filosofia  di  Epi- 
curo, fu  l'Epicureismo  di  cattiva  lega  che  guastò  i 
costumi  di  Roma,  ma  sotto  certi  rispetti  anche  l'Epi- 
cureismo genuino,  l'Epicureismo  più  puro,  l'Epicu- 
reismo stesso  di  Lucrezio,  di  cui  alcuni  esagerano 
per  reazione  il  valore  morale  (  i  ),  doveva  riuscire  oltre- 
modo dannoso.  Quanto  l'Epicureismo  lucrezìano  ab- 
bia contribuito  ad  avvilire  neiropinione  pubblica  il 
concetto  della  donna  non  è  a  dirsi.  Già  vedemmo 
che  indirettamente  della  campagna  iniziata  dagli 
scrittori  romani  contro  le  credenze  e  le  costumanze 
religiose  non  poteva  per  contraccolpo  non  risentirne 


(i)  Vedi  :  Trezza  Gaetano  nel  suo  bello  studio  su  Lucrezio.  — 
Firenze,  Barbèra,  1876,  nel  quale  però  riuscì  troppo  spesso  pa;-ziale 
per  certe  affinità  che  riscontrava  tra  la  filosofia  di  Lucrezio  e  alcuni  suoi 
stati  d'animo. 
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la  Stima  della  donna,  e  di  questa  campagna  da  Lu- 
crezio in  poi  TEpicureismo  prese  il  monopolio  in 
Roma. 

Ma  ben  più  direttamente  la  filosofia  epicurea  at- 
tentò alla  dignità  della  matrona  romana.  La  conce- 
zione dell'amore  e  della  famiglia,  che  Lucrezio  sulla 
scorta  di  Epicuro  insegnava,  fu  fatale. 

Una  leggenda  ci  presenta  Lucrezio  impazzito  per 
un  filtro  d'amore  propinatogli  da  mano  femminile, 
che  nei  brevi  lucidi  intervalli  della  pazzia  scrive  il 
poeffta,  per  vendicarsi  delle  donne  che  gli  avevan 
tolto  la  ragione.  Questa  stessa  leggenda,  che  gli 
scrittori  antichi  amano  raccontare,  ha  un  fondo  di 
vero  e  sta  a  significare  T  impressione  che  i  lettori 
romani  provavano  sentendo  in  bocca  ad  un  poeta 
tante  ed  atroci  invettive  contro  l'amore  e  contro  la 
donna. 

Certamente  Lucrezio  sentì  tutti  gli  spasimi  del- 
l'amore, provò  i  più  acuti  stimoli  della  carne  e  amò 
molto  la  donna  per  poterla  tanto  odiare.  Osserva 
giustamente  il  Martha  (i)  che  Lucrezio  in  questo  ha 
sorpassato  Epicuro,  poiché  mentre  il  tranquillo  filo- 
sofo greco  raccomanda  mitemente,  placidamente  di 
fuggire  una  passione  come  l'amore,  dannosa  per  la 
tranquillità  della  vita,  il  poeta  invece  vi  mette  il  pro- 
prio accanimento,  tutta  la  propria  esperienza,  pone 
sotto  gli  occhi  tragici  quadri  delle  funeste  conse- 
guenze, cui  l'uomo  inconsciamente  si  lascia  condurre 
dall'oscuro  genio  della  specie.  In  un  piccolo  numero 
di  versi  ha  condensato  quanto  i  moralisti  antichi. e 
moderni  han  potuto  dire  su  questo  soggetto  di  più 


(i)   Le  poeme  de  Lucre'ce,  pag.   29  e  pag.   202,  ediz  citata. 
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vero  e  di  più  triste.  Dopo  aver   fatto   la  fisiologia 
deiramore  esclama: 

Aggiungi  che  '1  vigor  scema  e  la  forza, 

Che  l'angoscie  e  i  travagli  ogn*or  n'affliggono, 

Che  sotto  il  cenno  altrui  Tetd  si  logora. 

La  roba  intanto  si  disperde  e  fonde, 

Dansi  le  sicurtà,  langue  ogni  uffizio, 

E  la  gloria  e  la  fama  egra  vacilla. 

Splende  d'unguenti  il  crin,  ridono  in  piede 

Sicionii  coturni,  ornan  le  dita 

Grossi  smeraldi  in  Ano  oro  legati  ; 

E  di  serico  manto  adorno  il  corpo 

Giornalmente  rifulge  ;  e  le  ricchezze 

Da'  paterni  sudor  bene  acquistate 

Divengon  fasce  ghirlandette  e  mitre, 

E  tal  volta  in  lascivi  abiti  molli 

Cangiansi  e  in  vesti  melitensi  e  cee  ; 

E  quel  che  al  vestir  nobile  et  al  vitto 

Servir  dovrebbe  è  dissipato  in  giuochi 

In  musiche  in  conviti  in  giostre  in  danze 

In  profumi  in  corone  in  rose  in  fiori. 

Ma  tutto  in  van  ;  poiché  di  mezzo  al  fonte 

Dolce  d'amore  un  non  so  che  d'amaro 

Sorge,  che  sin  tra'  fiori  ange  gli  amanti  ; 

O  perchè  dagli  stimoli  trafitto 

Della  propria  coscienza  in  sé  ritorna 

L'animo,  e  di  menar  forse  gli  duole 

La  vita  all'ozio  et  alle  piume  in  preda 

E  tra  sozzi  bordelli  indegnamente 

Perire  in  sen  d'una  bagascia  infame; 

O  perchè  l'avrà  detto  una  parola 

D'ambiguo  senso,  che  nel  core  infusa 

Qual  foco  sotto  cenere  s'avviva; 

O  perché  troppo  ha  cupidi  e  vaganti 

Gli  occhi,  e  troppo  gli  volge  al  suo  rivale 

E  con  lui  troppo  parla  e  troppo  ride  (  i  ) . 


(i)  Versione  del  Marchetti,  Libro  IV  v.  1605  e  segg.  a  cura 
di  G.  Carducci.  —  Firenze,  Barbèra,  1864.  —  Sebbene  sia  bella  la 
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Forse  nessuno  scrittore  latino  giunse  a  tanta  pe- 
netrazione, nessuno  scrittore  latino,  dopo  aver  get- 
tato lo  scandaglio  nel  cuore  umano,  riusci  ad  espri- 
mere con  tale  efficacia  Tamore  con  le  sue  angoscie 
e  con  le  sue  gioie  che  egli  ci  fa  apparire  soffuse 
di  un  tenuissimo  velo  di  malinconia  tutta  moderna, 
che  è  rimpianto  della  meschinità  della  vita  umana 
e  al  tempo  stesso  aspirazione  ad  una  vita  più  alta 
e  più  pura.  Non  già  però  che  egli  arrivi  alFascetismo, 
alla  rinnegazione  del  piacere  in  nome  di  un  piacere 
d'ordine  più  elevato;  egli  consiglia  di  soddisfare  il 
desiderio  della  libidine,  purché  si  sappia  in  essa 
mantenere  la  padronanza  di  sé,  purché  non  si  cada 
nelle  intricate  reti  d'amore  : 

Né  da'  frutti  d'amor  chi  schiva  amore 
Mena  lungi  la  vita,  anzi  ne  prende 
Senza  travaglio  alcun  tutti  i  contenti  : 


versione   non    uguaglia    però    l'originale,    che  per  comodo  dei  lettori 
trascriviamo  : 

«  Adde  quod  absumunt  vires  pereuntque  labore 
Adde  quod  alterius  sub  nutu  degitur  aetas. 
Labitur  interea  res,  et  vadimonia  fiunt  ; 
Languent  officia,  atque  aegrotat  fama  vacìllans 
Unguenta  et  pulchra  in  pedibus  Sicyonia  rident 
Scilicet,  et  grandes  viridi  cum  luce  smaragdi 
Auro  includuntur,  teriturque  thalassina  vestis 
Assidue,  et  Veneris  sudorem  exercita  potat; 
Et  bene  parta  patrum  fiunt  anademata,  mitrae  ; 
Interdum  in  pallam  atque  Alidensia  Chiaque  vertunt. 
Exiinia  veste  et  victu  convivia,  ludi, 
Pocula  crebra,  unguenta,  coronae,  serta  parantur, 
Nequidquam  ;  quoniam  medio  de  fonte  leporum 
Surgit  amari  aliquid,  quod  in  ipsis  fioribus  angat  ; 
Aut  cum  conscius  ipse  animus  se  forte  remordet, 
Desidiose  agere  aetatem,  lustrisque  perire  ; 
Aut  quod  in  ambiguo  verbum  iaculata  reliquit, 
Quod,  cupido  adfixum  cordi  vivescit,  ut  ignis; 
Aut  nimium  iactare  oculos,  aliumve  tueri 
Quod  putat,  in  vultuque  videt  vestigia  risus.  » 

{De  7erìO)i  natura,  IV,  1113). 
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Con  ciò  sia  che  più  certo  e  più  sincero 

Quinci  tragge  il  piacer  chi  mai  non  pose 

Il  cauto  pie  su  l'amorosa  pania 

O  tosto  al  men  senza  invescarvi  Tale 

Ne  '1  ritrasse  e  fuggìo  .  .  .  »  (i). 

(i53i-»538). 

E  come  fare  per  godere  dei  frutti  d'amore  senza 
sentire  nel  cuore  Tarnore,  arrivare  a  possedere 
senza  esser  posseduti  ?  Come  mettere  in  pratica  la 
nota  sentenza  d'Aristippo  è'/co,  ooy  l/ojxat  ?  Un  unico 
mezzo  consiglia  il  poeta:  quello  di  sorvegliare  la 
propria  imaginazione,  sempre  facile  a  scaldarsi  e 
sempre  pronta  ad  attribuire  alla  fonte  del  piacere 
dei  pregi  che  essa  in  realtà  non  ha,  per  trattenerla 
dal  fissarsi  su  una  sola  persona.  Per  non  innamorarsi 
di  alcuna  donna,  la  via  più  sicura  —  secondo  il 
Poeta  —  è  quella  di  rivolgere  su  molte  il  proprio 
desiderio  : 

Con  ciò  sia  che  la  piaga  ogn'or  più  viva 
Diventa  e  col  nutrirla  infistolisce, 
Cresce  il  furor  di  giorno  in  giorno  e  sempre 
La  miseria  del  cor  fassi  più  grave, 
Se  tu  con  dardi  nuovi  i  primi  dardi 
Prontamente  a  cacciar  non  t'apparecchi, 
Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo, 
E,  con  vagante  affetto  or  quello  or  questo 
Dolce  frutto  di  Venere  cogliendo 
Le  fresche  piaghe  non  risani  e  volgi 

Dall'alma  afflitta  in  altra  parte  i  moti  ». 

(1521-1531). 

Purtroppo,  Lucrezio  fece  scuola,  e  presto  si  nota- 
rono gli  effetti  dei  suoi  insegnamenti. 

(i)  Libro  IV,  verso  1531  della  traduzione  del  Marchetti,  1065 
dell'originale.  Carlo  Pascal  confrontala  dottrina  dell'amore  in  Lucrezio 
e  neìV £ccles2'aste  nel  volume  Figure  e  caratteri  ;  «  L'Ecclesiaste  e  la 
dottrina  epicurea».  —  Palermo,  Sandron,  J908,  pag.  69.  Vedi  quanto 
scriviamo  in  proposito  nel  cap.  VII,  paragrafo  I. 
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V. 


Nell'anno  623  dalla  fonda,zione  della  città  il  cen- 
sore Metello  teneva  uno  strano  discorso  sul  matri- 
monio, strano  sulla  bocca  di  un  Romano  e  tanto  più 
sulla  bocca  di  un  padre  cosi  fortunato.  Metello, 
segnato  a  dito  per  avere  avuto  la  fortuna  di  for- 
marsi una  famiglia  tanto  numerosa  e  prospera  — 
una  famiglia  di  quattro  figli,  tre  dei  quali  avevano 
raggiunto  il  consolato,  due  figlie,  undici  nipoti  — 
che  per  questa  fortuna  era  oggetto  di  invidia  tra 
i  più  integri  e  saggi  padri  di  famiglia  (i),  in  un 
pubblico  discorso  osò  affermare  che  il  matrimonio 
era  un  male,  ma  un  male  inevitabile,  al  quale  ogni 
cittadino  doveva  sottostare  per  il  bene  della  società 
e  della  patria  (2). 

Ahimè  !  Quella  affermazione  ricorda  troppo  una 
osservazione  di  un  interlocutore  del  Convivio  plato- 
nico, che  già  avemmo  luogo  di  far  notare  (3).  In  Pla- 
tone si  legge  :  «  noi  non  siamo  per  natura  portati  al 
matrimonio,  è  lo  Stato  che  ce  lo  impone  » .  Se  Metel- 
lo, marito  fortunato  e  padre  felice,  il  censore  che  do- 
veva invigilare  alla  santità  dei  costumi,  per  spingere 
i  Romani  al  matrimonio  non  trova  altro  stimolo  che 
nel  benessere  dello  Stato,  e  confessa  che  il  matri- 
monio è  air  indivìduo   apportatore  di  guaì  e  di  mo- 


(i)  Lodano  la  felicità  di  Metello:  Cicerone,  Tusculanae^  I,  35, 
85;  Velleio  Patercolo,  I,   II;  Plinio  Hùt.  nat„  VII,  59. 

(2)  Drumann  W.,    Geschìchte  Roms  in  seinem    Ubergange  etc. 
—  Berlin,  Borntraeger,   voi.  II,  p.   20  e  segg. 

(3)  Convivio^  XVI,   (Ediz.  Didot,  tomo  I,  p.   673). 
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lestie,  significa  che  Roma  già  era  discesa  a  quel 
punto,  cui  era  discesa  Atene  dopo  )a  guerra  del  Pe- 
loponneso, —  runa  corrotta  dalle  vittorie,  Taltra 
dalla  sconfitta  —  significa  che  la  vita  era  diventata 
cosi  difficile  da  rendere  angustiosa  la  posizione  del 
paierfamiliaSy  altra  volta  si  felice  e  venerata,  significa 
infine  che  la  corruzione,  e  usiamo  la  parola  nell'ac- 
cezione sua  più  lata,  si  era  attaccata  al  cuore  della 
donna.  E  questo  é  il  colmo  in  una  società.  Perchè 
fino  a  tanto  che  la  corruzione  si  limita  ai  costumi 
degli  uomini  c'è  sempre  una  speranza  di  salvezza; 
quando  invece  è  arrivata  al  cuore  della  donna  la  so- 
cietà va  in  isf acelo,  della  donna  che,  si  badi,  è  sempre 
la  prima  per  il  suo  istinto  a  seguire  il  novo  che  si 
presenta  nei  costumi,  tanto  è  vero  che  la  moda  fem- 
minile è  molto  più  mutevole  della  maschile,  ma  è  sem- 
pre l'ultima  a  lasciarsi  trascinare  alle  estreme  conse- 
guenze. A  queste  conseguenze  già  erano  giunte  le 
Romane  dei  tempi  di  Metello,  già  gareggiavano  con 
le  donne  greche  in  impudicizia,  con  questa  differenza 
però  che  mentre  quelle  trovavano  un  freno  nelle  leggi 
e  nella  loro  ignoranza  —  nelle  leggi  che  le  costringe- 
vano nel  gineceo  e  sorvegliavano  ogni  loro  passo 
fuori  della  casa,  nella  ignoranza  loro  che  loro  impe- 
diva di  attingere  ai  libri  maggiori  incitamenti  al  vi- 
zio —  le  Romane,  al  contrario,  cui  i  costumi  lascia- 
vano la  più  ampia  libertà  di  andare  per  la  città  e 
per  le  campagne,  cui  i  maestri  insegnavano  le  dot- 
trine della  Repubblica  platonica  (i),  non  conobbero 
alcun  freno. 

E  difiìcile  presentare  in  poche  pagine  un  quadro 


(i)  Epitteto.  (Edizione  Didot),  fram.   33. 
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della  dissoluzione  femminile,  che  si  fece  strada  nel- 
r  ultimo  secolo  della  repubblica  attraverso  le  lotte 
civili,  e  che  raggiunse  sotto  V  impero  il  sommo  grado 
della  sfacciataggine,  onde  rimandiamo  i  nostri  lettori 
alle  belle  descrizioni  del  Friedlaender,  del  Drumann, 
del  Mommsen  e  del  Marquardt  e  di  tanti  altri,  se  pure 
non  vogliano  più  direttamente  ricorrere  ad  Orazio, 
a  Giovenale,  a  Persio,  a  Marziale,  a  Petronio,  a  Ta- 
cito, a  Svetonio,  a  Seneca,  insomma  a  quella  glo- 
riosa pleiade  di  scrittori  imperiali,  dalle  cui  pagine 
balza  viva  V  immagine  della  donna  di  quel  tempo 
avida  di  piaceri  e  di  imperio.  Noi  dovremo  limitarci 
a  pochi  cenni. 

E  notevole  il  bisogno  di  cultura  che  sentirono 
in  questo  periodo  tutte  le  classi  sociali,  e  a  nes- 
suno si  negò  di  soddisfarlo,  neppure  alle  donne.  Le 
famiglie  di  condizione  mediocre  mandavano  le  fan- 
ciulle alla  scuola  tenuta  di  solito  da  un  maestro, 
il  cerbero  della  gioventù;  le  famiglie  più  distinte 
chiamavano  un  precettore  in  casa,  il  quale  talvolta 
ingentiliva  lo  spirito  delle  scolare,  ma  ne  corrom- 
peva Tanimo.  Del  resto  come  avrebbe  potuto  quel- 
Tinsegnamento  giovare  all'educazione  morale  se  dava 
nelle  mani  di  fanciulle  poco  più  che  decenni  Ovi- 
dio e  Menandro,  nonché  tutta  la  tragedia  greca  ? 
L'analisi  delle  passioni  fatta  dai  poeti  latini  e  greci, 
commentata  da  un  maestro  che  di  solito  era  più 
retore  che  filosofo,  doveva  riuscire  oltremodo  dan- 
nosa alla  tenera  anima  delle  fanciulle,  le  quali  troppo 
presto  imparavano  a  conoscere  gli  ardori  di  Fedra, 
la  fine  arte  di  Lidia,  troppo  presto  ridevano  coi  co- 
mici sui  mariti  ingannati.  E  tanto  i  genitori  e  i 
maestri  si  adoperavano  per  affrettare  la   trasforma- 
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zione  della  crisalide  in  farfalla,  che  a  dodici  anni  la 
fanciulla  raggiungeva  Tetà  maggiore,  necessaria  per 
il  matrimonio;  a  diciannove  ella  era  già  una  zitel- 
lona. Sappiamo  che  le  donne,  in  genere,  andavano 
a  marito  tra  i  tredici  e  i  sedici  anni,  sebbene  si 
abbiano  dei  casi  di  bambine  maritate  non  ancora 
dodicenni;  però  in  tal  caso  non  diventavano  spose 
legittime  se  non  quando  avessero  raggiunto  quell'età. 
L'entrata  nel  matrimonio  —  osserva  il  Friedlaen- 
der  —  (i),  attesa  la  grande  giovinezza  delle  donne, 
doveva  in  generale  essere  per  loro  come  il  brusco 
salto  da  una  condizione  di  dipendenza  assoluta  a 
una  libertà  illimitata,  un  subitaneo  ed  immenso  allar- 
gamento dell'orizzonte  della  loro  esistenza.  Le  figlie 
di  nobili  famiglie  dalla  ristretta  cerchia  della  casa 
passavano  in  un  mondo  pieno  di  incanti  e  di  attrat- 
tive, in  un  mondo  nel  quale  esse  si  sentivano  regine, 
ma  al  tempo  stesse  indifese  contro  le  molteplici  se- 
duzioni, contro  le  varie  specie  di  inganni,  in  un 
mondo  nel  quale  era  facile  smarrirsi  e  perdersi  per 
sempre.  La  legge  accordava  loro  la  proprietà  delle 
ricchezze  che  portavano  in  dote,  e  quelle  bastavano 
a  garantire  la  loro  indipendenza  dinanzi  al  marito  ; 
di  quelle  disponevano  a  loro  talento.  E  parecchie 
mogli  facendosi  scudo  delle  loro  ricchezze  dinanzi 
al  marito  credettero  di  potersi  permettere  ogni  ca- 
priccio ed  ogni  licenza.  Gli  scrittori  abbondano  in 
esempi.  Mi  domandate,  dice  Marziale  (2),  perchè  non 


(i)  L.  Friedlaender,  Darstellungen  aus  der  Sittengeschichte 
RoìHS  in  der  Zeit  von  August  bis  zum  Ausgang  der  Antonine.  — 
Leipzig,  Hirzel,  1867-71.  Libro  V.  Vedi  l'edizione  francese.  —  Pa- 
ris, Reinwald,    1865,  pag.   360. 

(2)  Marziale,  XIII,   12. 
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voglio  sposare  una  donna  ricca  ?  Per  questa  unica  ra- 
gione, che  io  non  voglio  diventare  T  umilissimo  servo 
della  mia  propria  moglie»;  Giovenale  sentenzia  (i): 
«  niente  vi  ha  di  più  insopportabile  di  una  donna 
ricca»,  e  Seneca  (2)  esclama:  «la  donna  ricca  è  un 
flagello  !  »  Parole  queste  —  è  bene  notarlo  —  che 
fanno  riscontro  con  quelle  che  Plauto  ad  imitazione 
dei  comici  greci  metteva  in  bocca  ai  suoi  personaggi. 
Demenete  (3)  ha  una  frase  molto  felice  :  «  Argentum 
accepi,  dote  imperium  vendidi  » .  Megadoro  nel  dia- 
logo con  Euclione  dimostra  come  sia  meglio  sposare 
ragazze  senza  dote,  perchè  queste  non  hanno  pre- 
tese, mentre  le  altre  sono  insopportabili,  e  dopo  aver 
enumerato  tutti  gli  inconvienti  delle  doti  cospicue 
conclude  : 

«  Hae  sunt  atque  aliae  multae  in  magnis  dotibus 
Incommoditates  sumptusque  intolerabiles. 
Nam  quae  indotata  est,  ea  in  potestate  viri: 
Dotatae  mactant  et  malo  et  damno  viros  » . 

{Aìtlularia,  III,   532). 

Purtroppo  simili  a  queste  donne,  di  cui  Plauto 
trovava  i  modelli  in  Grecia,  divennero  nei  tempi 
della  corruzione  le  donne  romane,  le  quali  si  sco- 
starono dai  loro  modelli  soltanto  per  inventare  nuo- 
ve forme  di  vizio.  Un'istituzione  del  tutto  romana, 
ad  esempio,  era  quella  deiramministratore  della  mo- 
glie. Spesso  le  donne  ricche,  invece  di  affidare  al 
marito  Tamministrazione  dei  loro  beni,  l'affidavano 
ad  un  estraneo,  che  veniva  cosi  a  far  parte  deirin- 


(i)  Giovenale,  VI,  460. 

(2)  Seneca,   Contr<yv.^  I,  VI,  5. 

(3)  Plauto,   Asina  ria  ^  v.  87. 
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timità  della  famiglia.  Talvolta,  poi,  questo  procu- 
ratore, essendo  giovane  e  bello,  era  al  tempo  stesso 
un  cicisbeo,  che  non  solo  amministrava  i  beni  della 
moglie  ma  anche  . , .  quelli  del  marito.  Graziosissi- 
mo  è  un  epigramma  di  Marziale  su  questo  argo- 
mento: (i)  «  Crispulus  ille  quis  est,  uxori  semper 
adhaeret  —  Qui,  Mariane,  tuae  ?  .  .  .  Uxoris  res  agit, 
inquis,  —  Iste  meae  ....  Res  uxoris  agit  ?  res  ullas 
Crispulus  iste  ?  —  Res  non  uxoris,  res  agit  ille  tuas  » . 
Nel  quale  vediamo,  per  quell'arte  propria  di  Mar- 
ziale che  in  pochi  tocchi  ci  sa  dare  il  quadretto  con 
le  persone  vive  e  spiranti  la  vita  più  vera,  una 
moglie  che  conversa  piacevolmente  con  un  dame- 
rino agghindato,  che  essendo  il  procuratore  della 
moglie  costringe  il  marito  ad  un  monte  di  riguardi, 
ed  un  marito  che  non  s'accorge  che  cosa  davvero 
amministri  quella  specie  di  procuratore.  Dei  tipi 
simili  troveremo  dopo  nel  Seicento  e  nel  Settecento. 
Di  chi  la  colpa,  se  i  costumi  giunsero  a  tal  pun- 
to ?  Forse  della  donna  ?  Certo  non  tutta  della  donna. 
Era  l'ambiente  che  depravava  le  anime  più  pure  e 
più  tenaci  al  bene,  l'ambiente  nel  quale  una  fan- 
ciulla di  tredici  o  quattordici  anni  —  stata  fino  allo- 
ra sotto  la  rigida  custodia  paterna  —  trovavasi  sbal- 
zata prendendo  marito.  Le  letture  poetiche,  gli  spet- 
tacoli, i  conviti,  i  festini,  (2)  ai  quali  una  matrona 
difficilmente  avrebbe  potuto  sottrarsi,  erano  tanti 
incentivi  al  vizio;  e  poi  il  triste  contagio  dell'esem- 
pio serviva  a  trascinare  le  più  restie.  Di  qui  il  gran 
numero  delle  infedeltà  coniugali;  le  corna  vengono 

(i)  Marziale,  V,  61. 

(2)  Ovidio  era   il    maestro    d'amore.    Friedlaender,    op.  cìt.^ 
pag.  380  e  segg. 
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fin  d'ora  prese  a  simbolo  della  disgrazia  d'un  ma- 
rito. Di  qu  il  gran  numero  dei  delitti  ;  il  veleno 
divenne  un'istituzione  familiare  (i).  Di  qui  il  gran 
numero  dei  divorzi;  le  signore  non  contavano  più 
gli  anni  dal  numero  dei  consoli,  ma  dal  numero  dei 
mariti,  poiché  sposavano  per  divorziare  e  divorzia- 
vano per  sposare  (2). 

E  l'esempio,  come  sempre  accade,  partiva  dal- 
l'alto, ma  dall'alto  bene.  Forse  non  vi  furono  in 
Roma  donne  più  infami  di  quelle  che  troviamo  at- 
torno agli  imperatori.  Uno  storico  geniale  e  valente 
giornalista  italiano  (3),  che  si  die  a  sfatare  la  leg- 
genda omai  vecchia,  secondo  la  quale  «  i  mostri, 
le  belve  coronate  gavazzanti  nelle  stragi  di  mi- 
gliaia di  vittime,  fra  un  popolo  degenerato  e  inca- 
naglito e  una  soldatesca  turbolenta  e  venale  sono 
la  regola,  anzi  la  sintesi  dell'Impero  » ,  mal  non  si 
appose  affermando  che  la  maggior  parte  degli  scan- 
dali, delle  infamie  di  quell'età  si  debbono  alla  nuova 
e  malefica  opera  della  femminilità.  La  quale  si  eser- 
citava tanto  più  facilmente  per  il  fatto  che  il  potere 


(i)  Marquardt,  ediz.  francese  cit.,  pag.  82.  Il  delitto  di  av- 
velenamento, un  tempo,  «  era  ignoto  a  Roma,  i  costumi  non  ne  offri- 
vano esempio,  le  leggi  non  ne  pronunciavano  il  nome  »  ;  ma  nell'anno 
422  dalla  fondazione  della  città,  soltanto  «  sulla  denuncia  di  una  schia 
va,  centosettanta  vennero -condannate  a  morte  ».  Valerio  Massimo, 
lib.  II,  cap.  V,   3. 

(2)  «  Numquid  jam  uUa  repudio  erubescit  postquam  inlustres 
quaedam  ac  nobiles  foeminae  non  consulum  numero  sed  maritorum 
annos  suos  computant,  et  exeunt  matrimonii  causa,  nubunt  repu- 
di! ?  »  Seneca,  De  Beneficìis^  III,  16,  2.  Vedi  pure  Giovenale, 
Sat.y  VI,  v.    223. 

(3)  Umberto  Silvagni,  L* impero  e  le  donne  dei  Cesari.  — 
Bocca,   1909  2*  edizione,   pag.   8. 
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supremo  era  affidato  alle  mani  d*un  solo,  ed  era  tra- 
smissibile per  adozione.  «  Se  gli  Imperatori  furono, 
in  generale,  migliori  della  loro  fama,  le  donne  dei  Ce- 
sari, invece,  furono,  troppo  spesso,  peggiori  di  quel 
che  fecero  credere  gli  storici  »  (i),  onde  possiamo 
star  sicuri  di  non  andar  errati  dicendo  che  vi  furon 
più  d'una  Agrippina  e  più  d'una  Messalina.  Che 
anzi  la  maschia  Agrippina,  che  accoppiava  ad  una 
rara  tenacia  di  propositi  una  crudeltà  feroce,  la  de- 
pravata Messalina,  che  sotto  il  fìnto  nome  di  Lici- 
sca  correva  la  notte  per  i  lupanari  tornando  sol- 
tanto al  mattino  nel  talamo  coniugale  «  spossata  ma 
non  sazia  »  (2),  possono  considerarsi  le  figure  rap- 
presentative della  femminilità  de'  tempi  dell'impero. 

Non  è  da  meravigliarsi  se  in  un'età,  che  pre- 
sentava tali  esempi  di  depravazione  femminile,  gli 
uomini  sentirono  ripugnanza  al  matrimonio,  e  se  a 
nulla  valsero  le  nuove  leggi  imposte  contro  il  ce- 
libato. Il  censore  Metello,  come  abbiam  visto,  vo- 
leva persuadere  i  Romani  ad  assoggettarsi  al  sa- 
crifizio del  matrimonio  per  il  bene  della  società  e 
della  patria,  ma  ci  voleva  una  dose  troppo  spinta 
di  umanità  e  di  patriottismo  per  un   tal  sacrifizio  ! 

Onde  non  mancò  di  verificarsi  quel  fenomeno 
che  si  riscontra  in  tutte  le  società  presso  le  quali 
il  matrimonio  è  in  discredito.  La  donna,  allora,  che 
si  trova  nella  incertezza  di  trovare  un  marito  e  nella 
necessità  di  provvedere  alla  propria  esistenza  dà 
l'assalto  a  quelle  professioni,  che  sembrano  più  par- 
ticolarmente riservate  all'uomo,   procurandosi  in  tal 


(i;  SiLVAGNi,  op.  cit.,  pag.   167. 

(2)  Giovenale,  Satira  VI,  90,   114,   593. 
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guisa  una  certa   stabilità   di   posizione   e  Tindipen- 
denza. 

Tutte  le  arti  e  tutte  le  professioni  in  Roma  im- 
periale seppero  destare  un  fascino  sull'anima  fem- 
minile. I-a  poesia,  la  pittura,  la  scultura,  la  critica, 
l'avvocatura,  gli  affari,  il  giornalismo  e  perfino  la 
ginnastica,  la  scherma  (i)  noverano  delle  donne,  ormai 
disamorate  dalla  famiglia,  che  ricercavano  altrove 
soddisfazioni  e  mezzi  di  sussistenza  ;  ma  nessuna  di 
esse  seppe  lasciare  un  ricordo  durevole  di  sé  im- 
primendo il  proprio  nome  sopra  un'opera  di  vero, 
di  bello  o  di  bene,  e  soltanto  per  il  tramite  della 
satira  giunsero  a  noi  (2).  Poiché  non  il  vano  desi- 
derio dell'imitazione,  non  il  meschino  bisogno  di 
procacciarsi  da  vivere,  ma  una  profonda  vocazione 
mena  le  anime  ad  operare  negli  eterni  regni  del 
vero,  del  bello  e  del  bene. 


VI. 


Alla  corruzione  femminile  ognor  crescente  giu- 
risti e  filosofi  tentarono  di  porre  un  riparo. 

I-a  legge  romana,  come  abbiam  visto,  non  varcava 
le  soglie  della  casa,  che  le  pareva  indiscretezza  far 
ciò;  quanto  avveniva  in  casa  era  sotto  l'impero  e 


(i)  Vedi:  Friedlaender.  Suite  donne  poetesse,  ediz.  cit., 
voi.  I,  p.  388  e  segg.  ;  Per  le  donne  pittrici,  voi.  Ili,  p.  323; 
Per  le  critichesse,  voi.  I,  391  e  segg.  ;  Le  donne  negli  affari,  voi.  I, 
p.  385  e  segg.  ;  Le  giornaliste,  pag.  322  e  segg.  ;  Ginnaste  e  scher- 
mi drici,  pag.    384  e  segg. 

(2)  Particolarmente  Giovenale  nella  Satira  VI  e  Marziale  in 
molti  suoi  epigrammi. 
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la  regola  del  costume.  Ma  quando  i  costumi  roma- 
ni ruinarono,  quando  la  vecchia  morale  civica  cadde 
precipitosamente,  allora  la  legge  romana  parve  in- 
sufficiente, e  impotente  a  frenare  la  licenza  ;  si  senti 
allora  il  bisogno  di  armare  il  potere  legislativo  di 
facoltà  ignote  per  il  passato;  si  dovette,  in  una  pa- 
rola, dare  alla  legge  quel  dominio  che  per  lungo 
tempo  si  ritenne  appartenere  esclusivamente  al  co- 
stume (i).  Ecco  che  il  braccio  poderoso  della  legge 
stringe  e  scioglie  i  vincoli  familiari;  ecco  che  lo 
Stato  vigila  aspramente  su  la  famiglia  che  fu  già 
retta  a  regime  di  libertà,  scevra  da  ogni  intrometten- 
za  di  estranei  ;  ecco  che  la  donna,  che  ne'  tempi  fieri 
della  repubblica  aveva  goduto  sotto  l'egida  dei  costu- 
mi sì  alto  prestigio,  viene  avvilita  dalla  legge  e  posta 
in  quegli  stessi  ceppi  in  cui  invano  si  dibatteva  la 
libertà  delle  donne  greche  !  Perchè  come  i  costumi 
romani  erano  stati  guastati  dall' imitazione  dei  costu- 
mi greci,  cosi  il  legislatore  romano  non  trovò  miglio- 
re antidoto  alla  corruzione  importata  dalla  Grecia  che 
le  stesse  leggi  greche,  tanto  minuziose  e  sottili  nel 
disciplinare  la  vita  di  famiglia.  La  quale  trasforma- 
zione del  diritto  fu  favorita  anche  dai  governi  che 
trovarono  nella  legge  greca  un  mezzo  facile  per 
stringere  in  pugno  le  forze  dei  cittadini. 

E  la  famiglia  romana  si  riorganizzò  su  nuove 
basi.  Gli  antichi  poteri  domestici  ai  quali  era  av- 
vinta l'antica  famiglia  decaddero,  naturalmente,  co- 
me lucerna  a  cui  manca  l'alimento,  e  la  legge  re- 
golò ugualmente  i  diritti  e  i  doveri  del  padre  e  del 
figlio,  della  moglie  e  del  marito.    Decaddero    natu- 


(i)  Questo  fenomeno  è  studiato  dal  Gide,  op,  cìt.^  pag.  137-185. 
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ralmente  quei  poteri,  perchè,  sorti  in  altri  tempi,  non 
potevan  resistere  ai  tempi  nuovi. 

L'autorità  del  censore  e  Tautorità  del  consiglio 
di  famiglia,  Tuna  e  l'altra  già  tanto  temute,  che  te- 
nevan  luogo  di  leggi  rappresentando  la  voce  della 
coscienza  morale,  quando  questa  coscienza  morale 
si  offuscò,  si  trovarono  disarmate.  Che  cosa  poteva 
importare  del  biasimo  del  censore  ad  un  uomo  come 
Siila  che  aveva  saputo  mettersi  sotto  i  piedi  le 
leggi,  o  ad  un  uomo  come  Cesare  che  aveva  avuto 
l'audacia  di  affrontare  il  pericolo  maggiore  che  po- 
tesse correre  un  individuo  nello  Stato  antico,  quello 
di  sentirsi  dichiarare  nemico  della  patria,  o  a  tanti 
altri  uomini  che  di  Siila  e  di  Cesare  avevano  il 
cuore  senza  averne  l'ingegno?  I  consigli  di  fami- 
glia, che  già  funzionavano  come  tribunale  per  quei 
reati  di  carattere  intimo  sui  quali  i  magistrati  ordi- 
nari non  potevano  pronunziarsi,  poi  che  la  loro  san- 
zione divenne  inutile  perchè  priva  di  efficacia,  non 
si  riunirono  quasi  più.  Ad  essi  non  ricorsero  più  i 
padri  prima  di  punire  i  figli,  non  più  ricorsero  i 
mariti  prima  di  punire  le  mogli.  L'autorità  paterna 
e  l'autorità  maritale  sarebbero  state  cosi  veramente 
dispotiche  ;  se  non  che  ad  infrenarle  sorsero  tosto  le 
l^R&ì-  Leggi  che  snaturarono  l'antica  famiglia  ro- 
mana, e  modificarono  totalmente  la  situazione  della 
donna,  la  quale  acquistò  giuridicamente  una  certa  in- 
dipendenza. Essa  si  liberò  ad  un  tempo  dalla  potestà 
paterna  e  dalla  potestà*  maritale.  Secondo  l'antico  di- 
ritto romano  la  donna  non  acquistava  neppure  col 
matrimonio  la  propria  indipendenza,  perchè  se  il  pa- 
dre era  restìo  a  spogliarsi  dei  diritti  che  aveva  su  di 
lei,  ella  restava  sempre  soggetta  all'autorità  paterna. 
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se  il  padre  g*enerosamente  vi  abdicava  passava  sotto 
la  soggezione  del  marito;  secondo  la  nuova  legge, 
invece,  il  padre  fu  costretto  a  dare  alla  figlia  una 
dote,  che  dovette  togliere  dall'asse  patrimoniale,  ciò 
che  portò  alla  distruzione  della  ricchezza  delle  antiche 
famiglie  romane,  dote  che  neppure  il  marito  poteva 
toccare;  —  anzi,  spesso  non  ne  era  neppure  Tammi- 
nistratore.  In  tal  guisa  la  donna  usciva  dalla  famiglia 
paterna  per  venire  a  far  parte  della  famiglia  del 
marito,  usciva  dalla  soggezione  paterna  senza  però 
venire  a  porsi  sotto  la  soggezione  del  marito,  poiché 
tra  la  moglie  e  il  marito  la  legge  aveva  posto  il  suo 
dito.  Anche  quando  la  moglie  sbagliava  il  marito 
non  aveva  più  il  diritto  di  punirla;  anche  nei  casi 
di  adulterio  non  poteva  il  marito,  come  altra  volta 
dopo  la  riunione  del  consiglio  di  famiglia,  uccidere 
la  moglie,  sibbene  doveva  deferire  la  cosa  dinanzi 
alla  giustizia,  —  per  dirla  con  una  frase  moderna 
—  doveva  fare  appello  alla  legge,  la  quale  d'altro 
canto  incominciava  ora  a  sindacare  anche  le  azioni 
del  marito  verso  la  moglie.  Così  pure  al  magistrato 
spettava  la  decisione  in  merito  alle  richieste  di 
divorzio. 

Un'altra  istituzione,  che  al  contatto  dei  tempi 
nuovi  si  andò  affatto  cangiando,  fu  la  tutela,  prima 
stabilita  in  Roma,  come  notammo,  nell'interesse 
esclusivo  del  tutore,  che  era  sempre  un  agnato  della 
pupilla,  rivolta  poi  a  salvaguardare  l' interesse  della 
donna.  Secondo  le  nuove  leggi  il  tutore  non  fu  più 
un  parente  interessato  a  custodire  i  beni  di  una 
donna,  che  poi  saranno  i  suoi,  essendone  egli  il  le- 
gittimo erede;  ma  divenne,  come  lo  era  in  Grecia, 
un  curatore,  un  amministratore,  un  protettore  della 
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debolezza  femminile.  Quei  beni  erano  diventati  pro- 
prietà della  donna,  ed  ella  per  testamento  poteva 
disporne  a  suo  talento. 

Questi  i  vantaggi  che  la  donna  romana  acquistò 
dalle  leggi  nuove  improntate  al  diritto  greco;  ac- 
canto ai  vantaggi  vennero  gli  svantaggi.  I  quali  si 
possono  riassumere  in  questo  concetto,  nell'afferma- 
zione e  nella  sanzione  della  incapacità  della  donna 
per  la  sua  stessa  natura,  nel  riconoscimento  giuri- 
dico della  sua  debolezza,  della  sua  inferiorità  intel- 
lettuale e  morale  dinanzi  all'uomo.  Imprudentia,  fra- 
gilitas,  imbecillitas  sexus  (i)  sono  le  frasi  che  ricor- 
rono nei  testi  giuridici;  frasi  e  concetto  ignoti  alle 
vecchie  leggi  romane  che,  se  pure  non  mostravansi 
benigne  alla  donna  e  accordavano  all'uomo  ogni 
autorità,  lo  facevano  non  per  un  disprezzo  verso 
di  lei,  non  per  sanzionare  la  sua  dappocaggine, 
ma  unicamente  nell'  interesse  della  famiglia,  di  cui 
l'uomo  era  il  capo.  Tanto  è  vero  che  i  costumi  da- 
vano allora  alla  matrona  quei  privilegi  che  la  legge 
non  le  accordava. 

Il  nuovo  diritto  ha  della  donna  un  concetto  molto 
meschino.  Da  un  lato  assume  verso  di  lei  un  atteg- 
giamento di  protezione  ispirato  dal  sentimento  che 
induce  a  salvaguardare  i  deboli  contro  le  prepotenze 
dei  forti,  dall'altro  cerca  di  porre  un  freno  alla  sua 
libertà  nel  dubbio  che  ella  trascenda  ad  eccessi.  Lo 
stesso  criterio  che  spingeva  i  legislatori  a  tutelare 
i  diritti  della  donna  dinanzi  al  padre  e  al  marito, 
la  cui  autorità,  non  più  infrenata  da'  costumi,    era 


(i)    «Imbecillitas  mulierum    et    levitas  animi».     Caius,  Insti- 
tutìones,   I,    144;   Ulpianus,  Bragmenta,  XI,    i. 
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divenuta  dispotica,  li  spingeva  a  stabilire  tutte 
quelle  disposizioni  che  ponevano  dei  vincoli  alla  po- 
testà civile  e  politica  della  donna,  e  ne  fissavano 
in  termini  precisi  la  incapacità.  Ne  volete  un  esem- 
pio? Secondo  le  antiche  leggi  di  Roma  la  donna 
poteva  agire  dinanzi  a'  tribunali  per  sé  e  per  gli 
altri,  poteva  fare  testimonianze,  rappresentare  gli 
interessi  di  terzi,  e  anche  difendere  degli  imputati. 
Si,  Tesercizio  dell'avvocatura,  che  alcuni  considerano 
come  una  nuova  e  recente  conquista  delle  donne,  non 
era  proibito  alle  coetanee  di  Lucrezia  e  di  Virginia. 
Però  di  questo  privilegio  esse  non  si  valsero  mai  ; 
dopo,  ne'  tempi  dell'impero,  quella  diventò  per  le 
donne  una  professione  come  tutte  le  altre.  Ma  sic- 
come esse  trascesero  ad  abusi  vergognosi,  il  legi- 
slatore intervenne  e  non  solo  proibì  alle  donne 
—  appunto  per  la  debolezza  del  sesso  —  l'esercizio 
dell'avvocatura,  ma  anche  tolse  loro  la  facoltà  di 
fare  ogni  e  qualsiasi  atto  giudiziario  in  nome  di 
terzi,  e  giunse  perfino  a  contestar  loro  la  facoltà  di 
testimoniare. 

Disciplinando  nei  suoi  più  minuti  particolari  la 
vita  di  famiglia,  mettendola  sotto  la  sorveglianza  di»- 
retta  del  magistrato,  si  credette  di  porre  un  argine 
alla  corruzione  che  dilagava  e  insozzava  ogni  cosa 
più  bella  e  più  santa.  Si  moltiplicarono  le  leggi,  si 
comminarono  pene  severissime  contro  il  lusso  e  la 
licenza,  ma  tutto  fu  vano.  Anche  Augusto  con  le 
grandi  leggi  sociali   dell'anno    18    av.    Cristo  (i)   si 


(i)  G.  Ferrerò,  Grandezza  e  decadefiza  di  Roma,  voi.  IV  ; 
La  repubblica  di  Augusto.  —  Milano,  Treves,  1906,  pag.  274 
e  segg. 
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era  illuso  d'aver  purgato  Roma  da  ogni  vizio,  ma 
prima  di  morire  l'esperienza  gli  tolse  anche  quella 
illusione.  Per  una  efficace  riforma  di  costumi  non 
bastano  le  leggi;  poiché  gli  animi  a  mal  più  che 
a  ben  usi,  trovano  sempre  la  maniera  di  sfuggire 
dalle  reti  dell'umana  giustizia  (i),  la  quale  d'altra 
parte  non  è  mai  cosi  accorta  da  prevedere  tutte  le 
forme  del  male,  che  è  un  mostro  da  cento  teste.  Se  si 
vuole  migliorare  una  società,  non  basta  assegnare 
delle  pene  a  chi  fa  il  male,  bisogna  insegnare  a 
odiarlo,  elevando  i  cuori  all'ammirazione  dell'  ideale. 

Questo  fu  il  compito  che  si  propose  specialmente 
la  filosofia  stoica. 

Lo  Stoicismo  raccolse  attorno  a  sé  tutte  le  forze 
vive  dell'impero  romano,  stanco,  sfibrato,  incerto, 
scontento  del  presente  e  privo  di  fiducia  nell'avve- 
nire, e  le  rivolse  verso  un  alto  ideale  di  umanità. 
Giunsero  a  noi  soltanto  i  nomi  de*  più  grandi  fau- 
tori di  questo  movimento,  ma  certo  Roma  ebbe  «  più 
d'un  predicatore  di  morale  alla  maniera  di  Seneca, 
più  d'un  patrizio  coi  sentimenti  di  Persio,  più  d'un 
filosofo  intrepido  come  Epitteto,  più  d'un  moralista 
popolare  simile  a  Dione  Crisostomo,  più  d'un'anima 
aperta  alla  tenerezza  morale  come  Marco  Aurelio, 
più  d'un  cittadino  indignato  al  pari  di  Giovenale, 
più  d'un  dispregiatore  della  vecchia  religione  e  della 
vecchia  filosofia  come  Luciano  »  (2).  Seneca,  Persio, 


(i)  Un  esempio  :  La  legge  puniva  la  donna  adultera  ma  non 
le  prostitute,  e  le  matrone  romane  non  sdegnarono  di  darsi  alla  pro- 
stituzione. (SvETONio,  Vita  di  Tiberio.  35  ;  Tacito,  Annali, 
II,   85). 

(2)  C.  Martha,  Les  moralistes  sous  Vempire  romain,  —  Pa- 
ris, Hachette,    1864,  prefazione. 
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Epitteto,  Dione  Crisostomo,  Marco  Aurelio,  Giove- 
nale, Luciano  rappresentano  adeguatamente  quegli 
ultimi  Titani  della  società  romana,  che  coi  loro  sforzi 
speravano  di  salvar  l'antica  razza  dalla  corruzione. 
E  siccome  s'avvidero  che  la  donna  forse  più  ancora 
dell'uomo  aveva  tralignato  dalle  virtù  degli  avi,  a 
lei  si  rivolsero  premurosamente. 

Alla  donna  offre  Seneca  il  sussidio  e  le  consola- 
zioni della  filosofia.  Note  sono  due  sue  lettere,  l'una 
diretta  ad  una  nobile  signora,  a  Marcia,  ch'egli  vuol 
confortare  della  perdita  del  figlio  Metilio,  nella  quale 
per  dimostrare  la  grandezza  della  donna  ricorda  Lu- 
crezia e  Clelia  ;  l'altra  alla  madre  Helvia.  Quest'ultima 
è  la  più  interessante  :  il  filosofo  è  stato  confinato  in 
Corsica  e  scrive  alla  madre,  perchè  troppo  non  s'ac- 
cori del  suo  dolore.  Comincia  col  mostrarle  come 
egli  stesso,  sebbene  confinato  in  queir  isola  abitata 
da  una  popolazione  rozza  e  quasi  selvaggia,  non 
abbia  ragione  di  dolersi,  poiché  anche  colà  egli  gode 
dei  beni  che  la  natura  sovrana  procura  agli  uomi- 
ni :  «  Per  quanto  lontano  arrivi  il  nostro  occhio,  in 
nessun  luogo  del  mondo  vi  è  una  terra  d'esilio  che 
iper  l'uomo  sia  straniera.  Da  qualunque  punto  noi 
solleviamo  gli  occhi  al  cielo,  un  intervallo  uguale 
divide  il  mondo  divino  dal  mondo  umano  » .  Se  dun- 
que il  filosofo  non  ha  ragione  di  lagnarsi,  perchè 
si  dovrebbe  lagnare  la  madre?  E  comincia  col  fare 
appello  alla  forza  d'animo  di  lei,  che  non  conosce 
le  debolezze  femminili,  di  lei  che  sempre  menò 
vita  purissima,  che  mai  amò  le  ricchezze,  il  lusso, 
gli  ornamenti  ;  e,  pur  riconoscendo  che  l'uomo  non 
può  riuscire  a  rendere  schiavi  i  propri  sentimenti, 
e  sopratutto  il  sentimento    del    dolore,  tuttavia   la 
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esorta  a  non  abbandonarsi  completamente  a  questo 
sentimento;  e  perchè  il  dolore  non  abbia  a  domi- 
narla egli  le  raccomanda,  non  già,  come  farebbe  a 
un'altra  donna,  di  distrarsi  con  divertimenti  o  con 
viaggi  o  con  l'attender  con  maggiore  zelo  all'azienda 
domestica,  bensì  di  dedicarsi  agli  studi,  per  i  quali 
essa  ebbe  sempre  una  grande  inclinazione  :  «  Io  ti 
conduco  al  rifugio  di  tutti  coloro  che  sono  perse- 
guitati dal  destino,  alla  vita  spirituale  :  questa  gua- 
rirà le  tue  ferite,  questa  distoglierà  da  te  ogni  do- 
lore ...  In  tutti  i  rami  dello  scibile  tu  hai  appro- 
fondito gli  studi;  colà  ritorna;  là  troverai  prote- 
zione duratura,  conforto  e  gioia»  (i). 

La  stessa  tenerezza  Seneca  usò  con  la  giovane 
sposa,  che  da  lui  imparò  la  pia  arte  della  rassegna- 
zione nei  dolori  estremi. 

La  breve  notizia,  attribuita  comunemente  a  Sve- 
tonio,  che  noi  abbiamo  intorno  alla  vita  di  Persio, 
ci  mostra  quello  Stoico  poeta  in  un  eletto  circolo 
di  matrone,  tra  le  quali  primeggiano  sua  madre, 
sua  sorella,  sua  zia.  Onde  anche  nel  carattere  di  lui 
si  nota  r  influenza  di  anime  femminili.  Leggesi  nella 
vita  di  Persio  :  «  fuit  morum  lenissimorum,  vere-#^ 
cundiae  virginalis,  formae  pulchrae  » . 

L'imperatore  Marco  Aurelio  mostra  la  più  gran- 
de devozione  e  il  più  grande  affetto  per  la  madre 
e  quando,  verso  la  fine  àeHU,  vita,  si  raccoglie  per 
fare  un  esame  di  coscienza,  scrive  :  «  Alla  madre 
devo  la  pietà  verso  gli  Dei,  l'indole  liberale  e  l'aste- 
nermi non  solo  dalle  azioni    malvagie,    ma    ancora 


(i)  Vedi  un  articolo   di  J.  Geffcken,  Lettere  dì  antichi  filo- 
sofi a  donne  in  Prenssische  Jahrbiichery   decembre   1905. 
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dal  solo  pensiero  di  esse;  ad  essa  debbo  anche  la 
frugalità  del  vivere,  che  mi  rende  tanto  alieno  dalla 
vita  e  dalle  consuetudini  dei  ricchi  »  (i).  Fu  appunto 
questo  suo  rispetto  verso  la  femminilità  che  gli  im- 
pedi di  veder  giusto  sulla  sua  moglie  Faustina 
jimiore.  Di  lei  egli  scrive:  «  Agli  Dei  devo  .  . .  Tes- 
sermi toccata  una  moglie  ossequente,  così  amore- 
vole, cosi  semplice  »  (2),  mentre  invece  Faustina  era 
ben  altro  ;  si  sa  che  sceglieva  i  suoi  amanti  perfino 
tra  i  marinari  e  i  gladiatori  !  (3). 

Un  altro  Stoico,  l'oratore  popolare  Dione  Criso- 
stomo, che  girava  di  città  in  città  cercando  di  met- 
tersi sempre  più  in  contatto  con  Tanima  della  folla, 
certo  di  portare  un  contributo  efficace  al  trionfo  del 
bene,  per  primo  nei  suoi  discorsi  attacca  la  prosti- 
tuzione non  soltanto  in  sé  stessa,  ma  come  istitu- 
zione autorizzata  dalle  leggi  (4)  ;  e  Epitteto,  se  non 
prende  moglie,  non  lo  fa  per  disprezzo  della  donna 
o  perchè  vagheggi  T  ideale  cinico  del  libero  amore, 
ma  perchè  teme,  come  apprendiamo  da  lui  stesso, 
che  le  cure  della  famiglia  abbiano  a  distoglierlo 
dalla  sua  missione.  Il  vero  filosofo,  secondo  Epit- 
teto, deve  osservare  il  celibato,  «avrà  l'umanità 
per  famiglia;  gli  uomini  sono  i  suoi  figli,  le  donne 
sono  le  sue  figlie  » . 

Davvero  che  non  bisogna  mai  disperare  di  que- 
sta vecchia  umanità!  Guardate,    in  un   secolo   cosi 


(i)  /  Ricordi»  libro  I,   3. 

(2)  /  Ricordi,   libro  I,    17. 

(3)  Uistoriae  Augustae  Scriptores,  Giulio  Capitolino  in  M. 
Antoninus  philosophus,    19. 

(4)  Denis,  op.  cit.y  ne  riporta  un  lungo  brano  con  saggi  com- 
menti, pag.   49-51. 
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corrotto  non  mancò  chi  al  beuc  di  tutti  seppe  sa- 
crificare le  sante  gioie  della  famiglia.  E  un'anima 
pura  come  Epitteto  potè  inalzarsi  a  dei  concetti  che 
saremmo  quasi  tentati  di  attribuire  ad  influenze  estra- 
nee. «  Serbati  puro  da'  corporali  diletti  prima  del 
matrimonio  »  si  legge  in  un  passo  del  Ma^iuale,  e 
altrove  il  filosofo  dice  doversi  considerare  irnpuro 
e  adultero  quell'uomo  che  vedendo  una  bella  donna 
esclama:  felice  chi  la  possiede!  Felice  suo  ma- 
rito! 

Ecco  a  quale  squisitezza  di  sentimento  morale 
seppe  arrivare  lo  Stoicismo  !  Confina  col  Cristiane- 
simo. 

E  dallo  Stoicismo  uscirono  tante  donne  gloriose 
emule  degli  uomini  nel  disprezzo  del  dolore  e  della 
morte.  Tra  queste  ricorderemo  la  moglie  di  Seneca 
che,  ancor  giovane  e  bella,  volle  seguire  il  marito 
nell'oltretomba;  Arria  che  per  incoraggiare  il  marito 
Peto  esitante  a  sottrarsi  al  supplizio  con  una  morte 
gloriosa  si  infilò  il  pugnale  nel  petto  e  quindi,  tol- 
tolo, glielo  porse  dicendo  :  «  prendi,  caro  Peto,  non 
fa  male  »  ;  la  figlia  di  lei,  Arria,  che  voleva  ad  ogni 
costo  imitare  l'esempio  materno  dividendo  la  sorte 
del  marito  Trasea,  condannato  a  morte  nel  '66,  e  che 
solo,  le  preghiere  di  Trasea  che  le  raccomandava  di 
vivere  per  la  figliuoletta.  Fannia,  poterono  disto- 
gliere dal  proposito;  e  Fannia,  che  si  mostrò  ben 
degna  della  madre  e  della  nonna  seguendo  per  ben 
due  volte  il  marito  Elvidio  Prisco  nella  dolorosa 
via  dell'esilio;  e  Atilia  Pomptilla  che  pure  non  volle 
abbandonare  il  marito  Cassio  Filippo  relegato  in 
Corsica,  ov'  ella  mori  assistendo  il  marito  infermo 
d'una  malattia  infettiva;  e  tante  e  tante  altre  nobi- 
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lissime  donne,  che  seppero  nel  mondo  delle  Messa- 
line e  delle  Agrippine  dare  generosi  esempi  di  virtù, 
di  abnegazione,  di  coraggio. 

E  quegli  esempi  valsero  infinitamente  più  di  tutte 
le  leggi  proposte  dai  legislatori  per  riparare  alla 
corruzione  invadente. 


I 
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Il  Cristianesimo  e  la  donna. 


Sommario  :  I.  La  dotino  nella  Bibbia  e  nel  Vangelo  :  Nei  libri  del 
Vecchio  Testamento  si  scorge  l'aurora  del  Cristianesimo  -  Gli 
scrittori  ebraici  insegnano  a  rispettare  la  maternità  anche  nelle 
bestie  -  Si  difende  l'autore  AqW Ecclesiaste  dall'accusa  di  anti- 
femminismo e  si  mostra  com'egli  pensi  delle  donne  diversamente 
da  Lucrezio  -  La  moglie  e  il  rispetto  del  matrimonio  nella  so- 
cietà israelita  -  Due  passi  :  l'uno  su  l'amor  coniugale,  l'altro 
sui  doveri  della  donna  -  Le  donne  del  Vangelo  -  La  Cananea 
e  la  Veronica  :  Cristo  si  appella  alla  coscienza  della  donna  -  La 
vedova  di  Nain  :  Cristo  consolatore  delle  donne  -  La  Madda- 
lena simbolo  della  donna  redenta  dal  peccato  per  l'amore  -  L'a- 
dultera :  Cristo  proclama  l'uguaglianza  dei  sessi  -  La  Samari- 
tana, simbolo  della  donna-apostolo.  —  II.  //  Cristianesimo  fu 
ostile  alla  donna?  I  femministi  anticlericali  -  Un  articolo  della 
Revtie  du  mois  -  Si  confutano  i  seguenti  argomenti  dei  femmini- 
sti anticlericali  :  i"  il  Cristianesimo  ha  un  triste  concetto  della 
donna  per  il  fatto  che  presenta  in  Eva  la  istigatrice  al  male. 
2**  Tutti  i  Padri  della  Chiesa  hanno  negli  scritti  e  nei  sermoni 
seminato  a  piene  mani  invettive  contro  la  donna,  e  in  un 
concilio  discussero  s'ella  avesse  un'anima  immortale.  3^  La 
dottrina  cristiana  è  ostile  alla  donna  perchè  propone  come 
ideale  la  verginità  disprezzando  il  matrimonio.    —  III.   La  dot- 
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trina  della  verginità  e  la  dottrina  del  matrimonio  in  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  :  Il  Crisostomo  pone  la  verginità  superiore  al 
matrimonio,  senza  però  disprezzare  quest'ultimo  -  Definizione 
della  verginità  -  La  vita  prematrimoniale  -  Uguaglianza  perfetta 
dei  coniugi  e  diversità  dei  loro  offici  -  Come  la  moglie  possa 
influire  sul  marito  -  La  dottrina  del  Crisostomo  confrontata  con 
la  socratica.  —  IV.  La  donna  cristiana  nella  civiltà  :  La  ci- 
viltà cristiana,  a  differenza  della  greca  e  della  romana,  è  in  gran 
parte  civiltà  femminile  -  Perchè  le  donne  corsero  numerose  al 
Cristianesimo.  Le  martiri,  le  madri  e  le  educatrici  di  teologi  e 
di  santi,  le  apostolesse,  le  ministre  della  carità  cristiana.  — 
V.  Gli  ultimi  sforzi  del  femminismo  pagano  -  Ipazia  :  In- 
fluenza del  Cristianesimo  sulla  concezione  femminile  de'  Pagani. 
Plutarco,  Porfirio  e  le  loro  mogli  -  Ipazia,  la  martire  pagana  - 
I  caratteri  cristiani  in  lei. 

I. 

Quand'io  m'applico  alla  lettura  dei  libri  biblici 
del  Vecchio  Testamento  mi  sembra  che  Tanima  mia 
si  trovi  avvolta  in  un  mistero  di  luce  e  d'ombre, 
come  se  assistessi  al  tacito  sorgere  di  un'aurora. 
Ricordate  il  notissimo  quadro  del  Reni  ? . . . 

E  l'aurora  del  pensiero  cristiano  quella  che  sor- 
ride nella  letteratura  del  Vecchio  Testamento. 

Poiché  Cristo  doveva  venire  ad  annunziare  al 
mondo  che  l'ora  dell'umano  riscatto  era  suonata  e 
che  quest'ora  segnava  la  fine  delle  disuguaglianze 
d'ogni  specie  ond'era  afflitta  la  società,  i  profeti  di 
Cristo  dovevano  colle  loro  massime  precorrere  quella 
dottrina  come  l'aurora  precorre  il  sole  ;  poiché  Cri- 
sto, il  Sommo  Sole,  doveva  venire  ad  illuminare  la 
terra,  spandendo  la  sua  benefica  virtù  su  gli  alti 
cipressi  e  su  gli  abeti  del  pari  che  su  le  umili  myri- 
cae,  i  suoi  profeti  dovevano  preparare  l'orizzonte  so- 
ciale a  ricevere  quella  luce. 
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Si  p9Ssonò  stabilire  dei  confronti  tra  alcuni  passi 
dei  libri  del  Vecchio  Testamento  ed  altri  dei  Van- 
geli, dai  quali  si  vede  che  quello  che  nei  primi  è 
incerto,  oscuro,  risplende  della  luce  più  chiara  nei 
secondi.  Diamone  un  esempio  !  Si  legge  nel  Deute- 
ronomio :  «  Queste  son  le  parole  del  patto  che  il 
Signore  comandò  a  Mosè  di  fare  co'  figliuoli  d' Israe- 
le .. .  Osservate  le  parole  di  questo  patto,  e  mette- 
tele in  opera;  acciocché  facciate  prosperare  tutto  ciò 
che  farete.  Oggi  voi  comparite  tutti  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  vostro,  i  vostri  Capi,  le  vostre  Tribù, 
i  vostri  Anziani  e  i  vostri  Ufficiali,  e  tutti  gli  uomini 
d'Israele;  i  vostri  piccoli  fanciulli,  le  vostre  mogli 
e  il  tuo  forestiere  che  è  nel  mezzo  del  tuo  campo 
fino  a  colui  che  ti  taglia  le  legna,  e  colui  che  ti  at- 
tinge l'acqua»  (i).  Gesù  Cristo  dirà:  Voi  siete  fra- 
telli, e  S.  Paolo  commenterà.  «  Non  ci  son  più  né 
cittadini,  né  forestieri,  né  padroni  né  schiavi,  né 
uomini  né  donne,  voi  siete  tutti  in  Gesù  Cristo  » . 
Non  vedete  nel  passo  del  Deuteronomio  l'aurora  della 
dottrina  che  come  sole  risplende  negli  Evangeli  e 
in  S.  Paolo  ?  non  vedete  che  quell'alleanza  che  il 
legislatore  ebraico  vuole  stabilire  tra  Dio  e  tutti  i 
membri  della  società,  nessuno  escluso  né  eccettuato, 
prelude  all'affermazione  dell'uguaglianza  di  tutti  gli 
esseri  umani  in  Gesù  Cristo  ?  Se  dunque  Cristo  do- 
veva venire  a  rialzare  le  sorti  della  donna  —  con- 
cetto che  noi,  ora,  stabiliamo  come  postulato  ri  ser- 
bandoci a  darne,  poi,  la  dimostrazione  —  se  il  Van- 
gelo doveva  esser  quel  patto,  nel  quale  si  dichiarava 


(i)  Seguo  la  traduzione    italiana    del    DlODATl,    Deuterofiomio, 
cap.  XXIX,    I   e  9-1 1. 
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abolito  il  servaggio  femminile,  non  potevano  i  pre- 
cursori del  Cristo  nutrire  per  la  donna  quel  disprezzo 
che  ostentano,  a  mo'  d'esempio,  i  lirici  greci. 

Invano  cercheremmo  nella  lirica  greca  un  cosi 
gentile  e  profondo  rispetto  della  maternità,  quanto 
quello  che  traspare  da  questi  due  passi:  «  Quando 
tu  scontrerai  davanti  a  te  nella  via,  sopra  qualche 
albero,  o  sopra  la  terra,  un  nido  d'uccelli,  co'  pic- 
cioli uccellini,  o  con  le  uova  dentro;  e  insieme  la 
madre  che  covi  i  piccioli  uccellini  o  le  uova;  non 
prender  la  madre  co'  figli.  Del  tutto  lasciane  andar  la 
madre  e  prenditi  i  figli  ;  acciocché  ti  sia  bene,  e  che 
tu  prolunghi  i  tuoi  giorni.  [Deuteronomio,  cap.  XXII, 
6-7)»  e  quest'altro:  «E  non  iscannate  in  uno  stesso 
giorno  la  vacca,  o  la  pecora,  o  la  capra  col  suo  fi- 
glio. [Levitico,  cap.  XXII,  28)».  E  il  legislatore  che 
consiglia  a  non  carpire  insieme  la  rondine  coi  ron- 
dinotti, a  non  iscannare  l'agnellino  davanti  alla  pe- 
cora, perchè  la  madre  non  debba  maggiormente  sof- 
frire accoppiando  il  suo  dolore  a  quello  del  figlio, 
ben  dovea  comprendere  i  dolori  di  una  madre,  do- 
veva avere  un  alto  concetto  della  donna. 

Però  mi  sembra  di  sentirmi  sussurrare  all'orec- 
chio da  qualcuno  dei  miei  lettori  quei  noti  versetti 
à&VC Ecclesiaste  :  «  Io  mi  sono  aggirato  con  l'anima 
mia  per  conoscere,  per  investigare,  e  per  ricercar 
sapienza,  e  come  si  dee  ben  giudicar  delle  cose;  e 
per  conoscere  l'empietà  della  stoltizia,  e  la  follia 
delle  pazzie  ;  ed  ho  trovato  una  cosa  più  amara  che 
la  morte,  cioè,  quella  donna  che  non  è  altro  che  reti, 
e  il  cui  cuore  non  è  altro  che  giuochi,  e  le  cui  mani 
son  tanti  lacci;  l'uomo  gradevele  a  Dio  scamperà 
da  essa  ;  ma  il  peccatore  sarà  preso  da  lei  » ,  e  più 
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sotto  :  «  Ben  ho  trovato  un  uomo  fra  mille  ;  ma  fra 
altrettante  donne  non  ne  ho  trovata  neppur  una» 
{Ecclesiaste,  VII,  25,  26,  28).  Questo  passo  è  stato 
sfruttato  da  conferenzieri  e  da  articolisti,  senza  che 
però  sia  stato  studiato.  E  tanto  facile  dire  o  ricer- 
care il  già  detto,  ma  pensare  con  la  propria  testa 
non  lo  è  cosi. 

Recentemente  un  valente  filologo(i)  in  uno  stu- 
dio indubbiamente  originale,  nel  quale  stabilisce  un 
paragone  tra  Y Ecclesiaste  e  la  dottrina  epicurea,  si 
spinse  fino  a  dire  che  la  concezione  dell'amore  e  della 
donna  in  Lucrezio  è  «  a  un  dipresso  »  quella  stessa 
deW Ecclesiaste.  Ne  lascio  giudicare  ai  miei  lettori  ! 
Lucrezio,  come  abbiam  visto,  consiglia  l'uomo  a  ri- 
cercare nella  donna  il  piacere,  nieht'altro  che  il  pia- 
cere ;  soltanto,  perchè  questo  piacere  non  sia  avve- 
lenato dalla  passione  e  non  perda  così  il  suo  carat- 
tere, il  poeta  consiglia  a  cambiare  continuamente 
la  fonte  del  piacere  e  dissuade  i  lettori  dal  contrarre 
vincoli  con  la  donna,  e  in  special  modo  un  vincolo 
non  troppo  facilmente  dissolubile  come  il  matrimonio. 
U Ecclesiaste,  invece,  al  capitolo  nono  scrive  :  «  Godi 
della  vita  con  la  moglie  che  tu  ami,  tutti  i  giorni 
della  vita  della  tua  vanità,  i  quali  Iddio  ti  ha  dati 
sotto  il  sole,  tutto  il  tempo  della  tua  vanità;  per- 
ciocché questa  è  la  tua  parte  nella  tua  vita,  e  il 
frutto  della  tua  fatica,  che  tu  duri  sotto  il  sole  » 
(Ecclesiaste,  IX,  9).  Laddove  sembra  che  il  Poeta 
abbia  trovato   nell'amor   coniugale   l'unico,    sebben 


(i)  Carlo  Pascal,  Figure  e  caratteri.  —  Palermo  1908.  È 
una  raccolta  di  scritti  —  non  tutti  dello  stesso  valore  —  sui  piìi  sva- 
riati argomenti.  Vedi:  V Ecclesiaste  e  la  dottrina  epicurea,  pag.  69-70. 
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lieve,  conforto  alle  miserie  umane.  Soltanto  Tamor 
coniugale  sembra  resistere  al  naufragio  ! 

Se  noi  poniamo  questo  passo  accanto  all'altro 
ci  avvieremo  a  comprendere  il  pensiero  dello  scrit- 
tore biblico.  La  donna  che  egli  bolla  con  Ife  sue  pa- 
role roventi,  quella  donna  più  amara  che  la  morte, 
che  non  è  altro  che  reti,  il  cui  cuore  è  una  trappola, 
e  le  cui  mani  son  tanti  lacci,  non  può  essere  la  com- 
pagna amata  con  cui  V  uomo  deve  godere  quel  po' 
di  felicità  che  a'  mortali  è  dato  gustare,  essa  non 
è  e  non  può  essere  una  donna,  ma  è  semplicemente 
la  femmina,  perversa  e  sessuale,  capace  di  sconvol- 
gere il  cuore  dell'uomo  col  suo  terribile  fascino. 

A  questo  fascino,  per  cui  la  bellezza  vince  la 
forza,  accennano  spesso  gli  scrittori  della  Bibbia. 
Al  capitolo  VII  dei  Proverbi  il  Poeta  presenta  una 
venditrice  d'amore,  «  una  donna  cauta  d'animo,  stre- 
pitosa e  sviata;  i  cui  piedi  non  si  fermavano  in 
casa  ;  essendo  ora  fuori  or  per  le  piazze  ;  e  stando 
agli  agguati  presso  ad  ogni  cantone  » ,  e  dopo  avere 
descritto  le  sue  arti  dice  al  lettore  :  «  il  cuor  tuo 
non  dichini  alle  vie  d'una  tal  donna,  non  isviarti 
ne'  suoi  sentieri  »  confortando  il  consiglio  con  questa 
osservazione  :  «  perciocché  ella  ne  ha  fatti  cader  molti 
uccisi,  e  pur  tutti  coloro  ch'ella  ha  morti  eran  pos- 
senti !  »  {Proverbi y  VII  ii,  12,  25,  26).  Altrove: 
«  La  donna  graziosa  otterrà  gloria  come  i  pos- 
senti ottengon  ricchezze»  {Proverbi,  XI,  16)  e  «Una 
donna  bella,  ma  scema  di  senno,  è  un  monile  d'oro 
nel  grifo  d'un  porco»    {Proverbi,   XI,   22). 

Ben  diversamente  è  trattata  la  moglie.  Ecco  una 
sentenza  che  si  potrebbe  scrivere  —  per  augurio  — 
su  una  pubblicazione  per  nozze  :    «  Chi   ha   trovato 
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moglie  ha  trovato  una  buona  cosa,  ed  ha  ottenuto 
favore  dal  Signore  »  {Proverbi,  XVIII,  22),  Ma  non 
tutte  le  mogli  sono  uguali,  poiché  come  fa  saggia- 
mente notare  lo  stesso  scrittore  :  «  La  donna  di  va- 
lore è  la  corona  del  suo  marito  ;  ma  quella  che  reca 
vituperio  gli  è  come  un  tarlo  nell'ossa  »  (Proverbi, 
XII,  4).  Altrove  :  «  Le  donne  savie  edificano  le  loro 
case  ;  ma  la  stolta  la  sovverte  con  la  sua  mano  » . 
{Proverbi,  XIV,  i).  «  Casa  e  sostanza  sono  l'eredità 
de'  padri  ;  ma  dal  Signore  viene  la  moglie  prudente  » . 
'{Proverbi,   XIX,    14). 

Un  rispetto  particolare  deve  avere  avuto  il  po- 
polo d'Israele  per  il  matrimonio  e  per  i  doveri 
matrimoniali  che  leggiamo  nel  Deuteronomio  :  «Quan- 
do alcuno  avrà  presa  novellamente  moglie,  non  vada 
alla  guerra,  e  non  siagli  imposto  affare  alcuno  ;  stia 
esente  in  casa  sua  un  anno,  e  solazzi  la  sua  moglie 
ch'egli  avrà  preso  »  {Deuteronomio,  XXIV,  5),  e  al- 
trove :  «  E  chi  è  colui  che  abbia  sposata  una  moglie, 
e  non  l'abbia  ancora  menata  ?  vada  e  ritorni  a  casa  sua, 
che  talora  egli  non  muoia  nella  battaglia,  e  un  altro 
la  meni  »  {Deuteronomio,  XX,  7).  Se  confrontate  le 
disposizioni  di  Licurgo  e  di  Solone  sul  matrimonio  con 
queste  del  Deuteronomio  vedrete  da  un  punto  di  vista 
tutto  particolare,  come  quando  si  osserva  una  piazza 
dal  finestrino  di  una  soffitta,  quanto  i  criteri  e  i  senti- 
menti ond'era  animata  la  società  israelita  fosser  di- 
versi da  quelli  che  animavano  la  società  greca.  In 
Grecia  il  matrimonio  è  una  funzione  sociale,  e  i 
doveri  matrimoniali  si  confondono  coi  doveri  del 
buon  cittadino,  perchè  lo  Stato  ha  assorbito  la  fa- 
miglia regolando  le  relazioni  tra  i  coniugi,  onde  il 
matrimonio  sia  fecondo  di  prole,  sulla  quale  si  basa 
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]a  futura  prosperità  dello  Stato;  presso  il  popolo 
d'Israele,  invece,  la  famiglia  e  lo  Stato  sono  due 
organismi  distinti  e  lo  sposo  novello  è  perfino 
esonerato  dalle  fatiche  di  guerra.  I  diritti  di  una 
moglie  valevano  in  quella  società  del  pari  che  i 
diritti  della  patria.  Da  quella  società  è  uscito  il 
poeta  che  cantava  come  la  cosa  più  santa  e  più  bella 
Tamor  coniugale.  Sentite  :  «  Sia  la  tua  fonte  bene- 
detta; e  rcdlegrati  della  moglie  della  tua  giovanezza, 
Siati  ella  una  cerva  amorosa,  e  una  cavriuola  gra- 
ziosa; inebbrinti  le  sue  mammelle  in  ogni  tempo;, 
sii  del  continuo  invaghito  del  suo  amore.  E  perchè, 
figliuol  mio,  t'invaghiresti  della  straniera  ed  abbrac- 
cieresti  il  seno  della  forestiera  ?  »  {Proverbi,  V,  18-20). 
E  non  finiremmo  più  con  queste  citazioni;  spe- 
riamo che  il  lettore  vorrà  da  sé  ricercare  nella  Bibbia 
r  immagine  della  donna  (  i  ).  Però  ci  sia  permesso,  per 
l'ultima  volta,  riportare  il  canto  —  uno  dei  più  belli 
—  di  un  poeta  palestinese,  nel  quale  sono  ritratti  i  co- 
stumi della  sposa  e  della  madre  dell'Oriente  semitico. 
«  Chi  troverà  una  donna  di  valore  ?  Il  prezzo  di  essa  a- 
vanza  di  gran  lunga  quello  delle  perle.  Il  cuor  del  ma- 
rito si  fida  in  lei;  ed  egli  non  avrà  giammai  manca- 
mento di  veste.  Ella  gli  fa  del  bene,  e  non  del  male, 
tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Ella  cerca  della  lana  e 
del  lino,  e  lavora  delle  sue  mani  con  diletto.  Ella  è  co- 
me le  navi  de'  mercatanti,  ella  fa  venire  il  suo  pane 
da  lungi.  Ella  si  leva,  mentre  è  ancora  notte,  e  dà 
il  cibo  alla  sua  famiglia  e  ordina  alle  sue  serventi 


(i)  A  guida  in  questa  ricerca  posso  consigliare  a*  miei  lettori 
il  libro  di  un  valente  orientalista  :  Il  Cantico  dei  Cantici  di  Salomone 
tradotto  e  commentato  con  uno  studio  sulla  donna  e  l'amore  nell'an- 
tico oriente  di  Salvatore  Minocchi.  —  Roma,  Voghera,  1898. 
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il  lor  lavoro.  Ella  considera  un  campo,  e  l'acquista  ; 
ella  pianta  una  vigna  del  frutto  delle  sue  mani.  Ella  si 
cinge  i  lombi  di  forza,  e  fortifica  le  sue  braccia.  Per- 
ciocché il  suo  traffico  è  buono,  ella  lo  gusta;  la  sua 
lampada  non  si  spegne  di  notte.  Ella  mette  la  mano 
al  fuso,  e  le  sue  palme  impugnano  la  conocchia. 
Ella  allarga  le  mani  all'afflitto  e  porge  le  mani  al 
bisognoso.  Ella  non  teme  della  neve  per  la  sua  fami- 
glia; perciocché  tutta  la  famiglia  è  vestita  adoppio. 
Ella  si  fa  de'  capoletti  {zzi  coltri)  ;  fin  lino,  e  porpora 
sono  il  suo  vestire.  Il  suo  marito  é  conosciuto  nelle 
porte,  quando  egli  siede  con  gli  Anziani  del  paese. 
Ella  fa  de*  veli  e  li  vende  ;  e  delle  cinture,  le  quali  ella 
dà  3L  mercatanti.  Ella  é  vestita  di  gloria  e  d'onore  ; 
e  ride  del  giorno  a  venire.  Ella  apre  la  bocca  con 
sapienza,  e  la  legge  della  benignità  è  sopra  la  sua 
lingua.  Ella  considera  gli  andamenti  della  sua  casa 
e  non  mangia  il  pan  di  pigrizia.  I  suoi  figliuoli  si 
levano  e  la  predicano  beata  ;  il  suo  marito  ancti'egli 
e  la  lauda,  dicendo:  molte  donne  si  son  portate  va- 
lorosamente; ma  tu  le  sopravanzi  tutte.  La  grazia 
è  cosa  fallace,  e  la  bellezza  é  cosa  vana;  ma  la  donna 
che  ha  il  timor  del  Signore  sarà  quella  che  sarà 
lodata.  Datele  del  frutto  delle  sue  mani  ;  e  laudi nla 
le  sue  opere  nelle  porte»  [Proverbi,  XXXI  10-31). 
Quanto  nobile  ed  elevato  sia  il  posto  che  i  poeti 
di  Israele  assegnano  alla  donna  non  v'è  chi  noi 
vegga.  Certo  la  realtà  non  rispose  perfettamente 
alla  poesia  ;  sappiamo  che  nella  società  d' Israele  era 
ammessa  la  poligamia  e  il  divorzio.  Però  la  storia 
d'Israele  non  si  può  fare  senza  la  donna.  Voi  po- 
treste scrivere  una  storia  particolareggiata  del  po- 
polo greco  senza  neppur  rammentare  un  nome  fem- 
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minile,  ma  non  potreste  esporre  le  vicende  politiche 
e  sociali  degli  Israeliti  senza  almeno  ricordare  Mi- 
riam, la  profetessa  sorella  di  Mosè;  Debora,  profe- 
tessa e  guerriera,  che  col  suo  consigliò  liberò  Israele 
dalle  schiavitù  di  Canaan  ;  Giuditta,  la  bella  vedova, 
che  salvò  il  popolo  da  un  nemico  potentissimo. 

L'ideale  biblico  della  donna  si  affina,  si  perfe- 
ziona negli  Evangeli. 

Ad  ogni  pagina  del  Vangelo,  in  ogni  istante 
della  vita  del  Cristo,  incontriamo  la  donna  —  la 
donna  coi  suoi  vizi  e  con  le  sue  virtù,  capace  di 
generosi  ardimenti  e  di  sublimi  eroismi,  la  donna 
infognata  nel  peccato  che  con  le  forze  dell'anima, 
con  la  fede,  e  con  la  grazia  sa  redimersi  e  diventa 
maestra  di  perfezione.  Vari  e  pieni  di  originalità 
sono  i  tipi  femminili  che  Marco,  Matteo,  Luca,  Gio- 
vanni pongono  accanto  all' Uomo-Dio;  noi  ci  li- 
miteremo ad  esaminare  i  più  caratteristici  e  i  più 
significativi,  ciò  che  ci  porgerà  occasione  di  mettere 
in  rilievo  le  linee  fondamentali  della  dottrina  fem- 
minile degli  Evangeli  in  confronto  con  le  dottrine 
degli  scrittori  del  mondo  greco  e  latino. 

Cominceremo  la  nostra  rivista  dalla  Cananea. 
Leggiamo  nell'Evangelo  diS.  Matteo  al  capitolo  XV: 
«  Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritrasse  nelle  parti  di 
Tiro,  e  di  Sidon.  Ed  ecco,  una  donna  Cananea,  uscita 
di  quei  confini,  gli  gridò,  dicendo  :  Abbi  pietà  di 
me,  o  Signore,  figliuol  di  David  ;  la  mia  figliuola  è 
malamente  tormentata  dal  demonio.  Ma  egli  non  le 
rispondeva  nulla.  Ed  i  suoi  discepoli,  accostatisi,  lo 
pregavano,  dicendo  :  Licenziala,  perciocché  ella  grida 
dietro  a  noi.  Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Io  non  son 
mandato  se  non  alle  pecore  perdute  della  casa  d'Israel. 
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Ed  ella  venne,  e  Tadorò,  dicendo  :  Signore,  aiutami. 
Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Egli  non  è  onesto  pren- 
dere il  pan  de'  figliuoli,  e  gittarlo  a'  cagnuoli.  Ed 
ella  disse:  Ben  dici.  Signore;  conciosiacosachè  an- 
che i  cagnuoli  mangino  delle  miche  che  caggiono 
dalla  tavola  de'  lor  padroni.  Allora  Gesù  rispon- 
dendo, disse:  O  donna,  grande  è  la  tua  fede;  siati 
fatto  come  tu  vuoi.  E  da  quell'ora  la  sua  figliuola 
fu  sanata»  (i).  Lo  stesso  racconta  S.  Marco  al  ca- 
pitolo VII. 

Quanto  bella  e  quanto  ricca  di  insegnamento  è 
la  scenetta  che  ci  vien  descritta  dal  linguaggio  sem- 
plice ma  incisivo  degli  Evangelisti  !  Una  donna  pa- 
gana, appartenente  ad  una  delle  più  antiche  famiglie 
della  Siria  e  della  Fenicia,  —  come  afferma  S.  Marco  — 
discendente  dalla  razza  che  portò  una  splendida  fiac- 
cola di  civiltà  nel  mar  Mediterraneo,  onde  si  illu- 
minò la  Grecia  e  dai  riflessi  Roma,  avendo  udito 
che  il  figliuolo  di  David  passava  per  il  paese  di 
Canaan  gli  va  incontro,  gli  si  getta  ai  piedi  prote- 
stando la  sua  fede  e  implorando  la  grazia  per  la 
figlia  malata.  Gesù,  sul  principio,  si  mostra  sordo 
alle  preghiere  di  lei  e  quasi  ostenta  per  lei  quel  di- 
sprezzo che  Socrate  usò  con  la  moglie  Santippe  ve- 
nuta nel  carcere  per  raccogliere  le  ultime  parole  del 
marito.  Non  io  avrei  voluto  paragonare  nella  ben- 
ché menoma  azione  la  sublime  figura  del  Cristo   a 


(i)  Cito  gli  Evangeli  nella  traduzione  italiana  del  Diodati.  Su 
le  donne  del  Vangelo^  su  T  interpretazione  che  i  Santi  Padri  diedero 
dei  passi  del  Vangelo  riguardanti  le  donne,  si  hanno  delle  belle  ome- 
lie, piene  di  dottrina  e  di  sentimento,  del  padre  Gioacchino  Ventura. 
Vedi  la  raccolta  delle  opere  complete  del  P.  Gioacchino  Ventura. 
—  Milano-Genova,  1854. 
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quella  del  filosofo  ateniese,  se  Rousseau  per  primo 
non  avesse  posto  questo  paragone  e  se  dopo  di  lui 
tutta  una  scuola  di  sedicenti  liberi  pensatori  non  vi 
si  fosse  soffermata  anche  troppo  e  indegnamente. 
Ma  Gesù  non  rimanda  quella  povera  donna,  e,  pago 
soltanto  di  metterne  a  prova  la  fede,  quando  vide 
che  quella  era  in  lei  più  valida  delle  argomenta- 
zioni che  egli  stesso  ad  arte  le  rivolgeva,  con  animo 
di  letizia  esclama  :  «  O  donna,  grande  è  la  tua  fede!, 
e  soggiunge,  siati  fatto  come  tu  vuoi  » .  Ben  si  vede 
che  Cristo  non  intendeva  prestare  la  sua  grazia  come 
un  semplice  donativo,  quasi  l'elemosina  del  signore 
al  poverello,  non  intendeva  mostrarsi  benigno  alla 
donna  semplicemente  perchè  tale,  ma  intendeva  in- 
dirizzarsi alla  coscienza  di  lei  per  renderla  degna 
del  beneficio.  Non  è  un  favore  il  miracolo  che  Cri- 
sto fa  alla  Cananea,  ma  prima  è  un'elevazione  mo- 
rale cui  succede  la  grazia  temporale.  E  quello  della 
Cananea  non  è  un  caso  isolato. 

Racconta  S.  Marco  al  capitolo  V,  che  mentre 
Gesù  se  ne  andava  per  Cafarnao,  «  una  donna  che 
avea  un  flusso  di  sangue  già  da  dodici  anni;  ed 
àvea  sofferte  molte  cose  da  molti  medici;  ed  avea 
speso  tutto  il  suo,  senza  alcun  giovamento,  anzi 
piuttosto  era  peggiorata;  avendo  udito  parlar  di 
Gesù,  venne  di  dietro,  nella  turba,  e  toccò  il  suo 
vestimento  ;  perciocché  diceva  :  se  sol  tocco  i  suoi 
vestimenti,  sarò  salva;  e  in  quello  stante  il  flusso 
del  suo  sangue  si  stagnò  ;  ed  ella  si  avvide  nel  suo 
corpo  ch'ella  era  guarita  di  quel  flagello.  E  subito 
Gesù,  conoscendo  in  sé  stesso  la  virtù  ch'era  pro- 
ceduta da  lui,  rivoltosi  nella  turba,  disse  :  Chi  mi 
ha  toccato  i  vestimenti?  E  i  suoi  discepoli  gli  dis- 
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sero  :  Tu  vedi  la  turba  che  ti  affolla  e  dici  :  Chi  mi 
ha  toccato?  Ma  egli  guardava  pur  attorno  per  ve- 
dere colei  che  avea  ciò  fatto.  E  la  donna,  pau- 
rosa, e  tremante,  sapendo  ciò  eh'  era  stato  fatto 
in  lei,  venne  e  gli  si  gettò  a'  piedi,  e  gli  disse 
tutta  la  verità.  Ma  egli  le  disse:  Figliuola,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata;  vattene  in  pace  e  sii  guarita  del 
tuo  flagello».  Il  medesimo  racconto  si  legge  in 
S.  Luca  al  capitolo  Vili  e  in  S.  Matteo  al  IX. 
Anche  in  questo  caso  noi  vediamo  come  Gesù  si 
appelli  alla  coscienza  della  donna,  all'  intelletto  di 
lei  chiedendole  una  confessione  pubblica  della  sua 
fede,  e  come  al  tempo  stesso  egli  non  disdegni  la 
parola  di  una  donna  a  testimonianza  della  sua  di- 
vinità. Dì  questo  abbiamo  un  altro  lucidissimo  esem- 
pio nel  prodigio  fatto  da  Gesù  alla  figlia  di  Giairo, 
per  cui  rimandiamo  direttamente  i  lettori  agli  Evan- 
geli (i);  preferiamo  piuttosto  rileggere  insieme  il 
racconto  del  capitolo  VII  di  S.  Luca.  «  Ed  av- 
venne nel  giorno  seguente,  ch'egli  andava  in  una 
città  detta  Nain  :  ed  i  suoi  discepoli  in  gran  nu- 
mero, ed  una  gran  moltitudine  andavano  con  lui. 
E,  come  egli  fu  presso  della  porta  della  città,  ecco, 
si  portava  a  seppellire  un  morto,  figliuolo  unico  di 
sua  madre,  la  quale  ancora  era  vedova  :  e  gran 
moltitudine  della  città  era  con  lei.  E  '1  Signore, 
vedutala,  ebbe  pietà  di  lei  :  e  le  disse  :  Non  pia- 
gnere. Ed  accostatosi,  toccò  la  bara  ;  (or  i  porta- 
tori si  fermarono)  e  disse  :  Giovinetto,  io  te  '1  dico, 
levati.  E  '1  morto  si  levò   a   sedere,   e   cominciò  a 


(i)  S.  Matteo,    cap.    IX  ;    S.    Marco,    cap.    V  ;    S.    Luca, 
cap.    XII. 
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parlare.  E  Gesù  lo  diede  a  sua  madre.  E  spavento 
gli  occupò  tutti,  e  glorificavano  Iddio,  dicendo  :  Un 
gran  profeta  è  surto  fra  noi  :  Iddio  ha  visitato  il 
suo  popolo  » .  Sebbene  la  misera  madre  non  osasse 
rivolgere  una  parola  a  Gesù  e  tutta  assorta  nel  suo 
dolore  proseguisse  nel  tristo  pellegrinaggio,  lo  spet- 
tacolo di  tanta  desolazione  tocca  il  cuore  a.  Gesù. 
L'Evangelista  vuol  proprio  farci  notare  la  sponta- 
neità dell'azione  del  Cristo,  non  provocata  da  nes- 
suna preghiera,  da  nessun  altro  sentimento  che  dal 
desiderio  di  consolare  un  dolore  grande.  Quanto  di- 
verso in  questo  dai  filosofi  dell'antichità  greca  e  ro- 
mana !  Sentite  : 

Uno  dei  più  valenti  filologi  francesi,  che  abbia- 
mo avuto  occasione  di  citare  altre  volte,  il  Martha, 
in  un  suo  scritto  «  Le  consolazioni  nell'antichità  »(i) 
espone  i  rimedi  cui  il  mondo  greco-latino  ricorreva 
nei  momenti  del  dolore  ;  ricerca  che  ha  un  partico- 
lare interesse  se  si  pensi  che  la  religione  pagana 
non  offriva  alle  anime  doloranti  la  grande  speranza 
di  una  pace  e  di  una  felicità  d'oltretomba,  alla  quale 
speranza,  bisogna  pur  confessarlo,  ricorre  molto  spes- 
so la  coscienza  moderna.  La  religione  pagana  con- 
siderava la  vita  d'oltretomba  come  qualche  cosa  di 
triste,  come  un  rimpianto  continuo  della  vita  ter- 
rena —  le  ombre  pensano  al  sole  che  hanno  per- 
duto con  amaro  rincrescimento  e  Achille  preferisce 
essere  l' ultimo  dei  viventi  anziché  il  re  dei  morti  — 
e  consigliava  a  cercare  nella  vita  ogni  gioia  ed  ogni 


(l)  Études  morales  sti.r  Vantiquité  ^zx  CONSTANT  MARTHA.  — 
Paris,  librairie  Hachette,  1883.  x  Les  consolations  dans  l'antiqui  té  » 
(Cap.   III). 
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felicità.  Ma  come  fare  quando  il  destino,  quella  forza 
che  gli  antichi  ponevano  al  disopra  dello  stesso 
Giove,  il  padre  degli  uomini  e  degli  dei,  lo  vietava? 
Come  combattere  contro  il  dolore?  Si  credette  d'aver 
trovato  un  rimedio  nella  filosofia,  ma,  ahimè,  quanto 
era  debole  questo  rimedio,  se  Cicerone,  che  si  atteg- 
gia a  maestro  nell'arte  della  consolazione,  che  ad 
alta  voce  proclama  :  «  la  filosofia  ha  per  ciascuna 
afflizione  dei  rimedi  propri  che  vi  insegnerò  a  vo- 
stro piacimento  »,  dopo,  quando  perdette  la  figlia, 
senti  che  il  suo  cuore  da  quella  non  era  appagato 
e  soggiacque  sotto  la  possa  del  dolore,  sconfessando 
con  l'esempio  della  sua  vita  quanto  aveva  scritto. 
Purnonostante  queste  lievi  consolazioni  della  filo- 
sofia erano  riserbate  unicamente  per  gli  uomini.  La 
filosofia,  scrive  il  Martha  (i),  in  Grecia  specialmente, 
non  s'occupava  delle  donne;  ella  le  disdegnava  e 
avrebbe  creduto  di  spender  poco  bene  il  suo  tempo 
offrendo  i  soccorsi  della  scienza  a  un  sesso  igno- 
rante e  di  cui  le  vive  passioni  sembravano  dover 
sfuggire  sempre  a  una  persuasione  sapiente.  Le  donne 
erano  nulle  dinanzi  alla  filosofia  come  dinanzi  allo 
Stato.  Solo  più  tardi,  e  ciò  per  opera  dello  Stoicismo 
principalmente,  come  vedemmo,  i  filosofi  abbasse- 
ranno il  tono  della  loro  scienza  per  scendere  fino 
alle  anime  femminili,  non  senza  però  qualche  smor- 
fia di  disdegno.  Curioso  !,  osserva  malignamente  il 
Martha,  la  filosofia  antica  è  così  preoccupata  nel  con- 
solare i  vedovi  e  così  restia  a  consolare  le  vedove  ! 
Forse  che  tutti  i  mariti  antichi  erano  poco  degni 
di  compianto,  o  le  donne  erano  tutte  anticipatamente 
consolate? 


(l)    Pag.    162. 
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Ma  la  dottrina  del  Cristo  si  rivolge  ugualmente 
all'uomo  e  alla  donna;  per  Tuno  e  per  Taltra  ha  pa- 
role di  dolcezza  infinita,  di  soav^e  speranza,  di  ca- 
rità profonda;  al  cuore  dell'uomo  del  pari  che  a 
quello  della  donna  essa  parla,  e  parla  un  linguag- 
gio nuovo,  mai  udito  per  lo  passato.  Cristo  si  com- 
muove parimente  dinanzi  al  dolore  di  un  padre  che 
a  quello  di  una  madre,  e  spontaneamente  offre  alla 
sconsolata  vedova  di  Nain  la  stessa  grazia  che 
Giairo  con  tanta  insistenza  avevagli  chiesta;  perchè 
la  dottrina  che  egli  veniva  a  insegnare  agli  uomini 
non  faceva,  come  la  filosofia  pagana,  distinzione  di 
sesso,  e  neppure  distinzione  di  condizioni  sociali, 
onde  può  ben  dir  S.  Paolo  :  «  Non  ci  son  più 
né  cittadini  né  forestieri,  né  padroni  né  schiavi,  né 
uomini  né  donne,  voi  siete  tutti  in  Gesù  Cristo  » . 
Dinanzi  a  questo  femminismo  che  cos'è  il  femmi- 
nismo di  Socrate?  Rivolgo  la  domanda  al  signor 
Fouillée  e  a  tutti  gli  altri  sedicenti  liberi  pensatori 
che  ebbero  l'audacia  di  proclamare  la  dottrina  socra- 
tica della  famiglia  superiore  a  quella  cristiana. 

Ancora  più  interessante  a  studiarsi  e  più  fe- 
condo di  ammaestramenti  é  il  contegno  tenuto  dal 
Cristo  dinanzi  alla  donna  peccatrice.  Tre  sono  i  tipi 
principali  di  donne  peccatrici,  che  i  Vangeli  ci  pre- 
sentano :  la  Maddalena,  l'adultera,  la  Samaritana. 
Della  Maddalena  leggiamo  in  S.  Luca  :  «  Or  uno 
de'  Farisei  lo  pregò  a  mangiare  in  casa  sua;  ed 
egli,  entrato  in  casa  del  Fariseo,  si  mise  a  tavola. 
Ed  ecco,  vi  era  in  quella  città  una  donna  ch'era 
stata  peccatrice,  la  quale  avendo  saputo  ch'egli  era 
a  tavola  in  casa  del  Fariseo,  portò  un  alberello  d'olio 
odorifero;  e  stando  a'  piedi    d'esso,    di    dietro,  pia- 
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gnendo,  prese  a  rigargli  di  lacrime  i  piedi,  e  gli 
asciugava  co*  capelli  del  suo  capo;  e  gli  baciava  i 
piedi,  e  gli  ugneva  con  l'olio.  E  il  Fariseo  che  Tavea 
convitato,  avendo  veduto  ciò,  disse  fra  sé  medesi- 
mo :  Costui,  se  fosse  profeta,  conoscerebbe  pur  chi, 
e  quale  sia  questa  donna  che  lo  tocca;  perciocché 
ella  é  una  peccatrice.  E  Gesù  gli  fece  motto,  e  disse  : 
Simone,  io  ho  qualche  cosa  a  dirti.  Ed  egli  disse  : 
Maestro,  di  pure.  E  Gesù  gli  disse  :  Un  creditore 
avea  due  debitori;  Tuno  gli  dovea  cinquecento  de- 
nari; e  r  altro  cinquanta.  E  non  avendo  essi  di 
che  pagare  egli  rimise  il  debito  ad  amendue.  Di 
adunque,  qual  di  loro  l'amerà  di  più  ?  E  Simone, 
rispondendo,  disse:  Io  stimo  colui  a  cui,  egli  ha  più 
rimesso.  E  Gesù  gli  disse  :  Tu  hai  dirittamente 
giudicato.  E,  rivoltosi  alla  donna,  disse  a  Simone: 
Vedi  questa  donna;  io  sono  entrato  in  casa  tua,  e 
tu  non  mi  hai  dato  dell'acqua  a'  piedi  ;  ma  ella  mi 
ha  rigato  di  lagrime  i  piedi,  e  gli  ha  asciugati  coi 
capelli  del  suo  capo.  Tu  non  mi  hai  dato  neppure 
un  bacio;  ma  costei,  da  ch'è  entrata,  non  è  mai  re- 
stata di  baciarmi  i  piedi.  Tu  non  mi  hai  unto  il 
capo  d'olio;  ma  ella  mi  ha  unti  i  piedi  d'olio  odori- 
fero. Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i  suoi  peccati,  che 
sono  in  gran  numero,  le  son  rimessi;  conciossiaché 
ella  abbia  molto  amato;  ma  a  chi  poco  è  rimesso 
poco  ama.  Poi  disse  a  colei  :  I  tuoi  peccati  ti  son 
rimessi.  E  coloro  ch'eran  con  lui  a  tavola  presero 
a  dire  fra  loro  stessi  :  Chi  è  costu^,  il  quale  eziandio 
rimette  i  peccati?  Ma  Gesù  disse  alla  donna:  La 
tua  fede  ti  ha  salvata;  vattene  in  pace».  (S.  Luca, 
cap.  VII). 

Il  tipo  della  Maddalena  é  stato    evocato  più    o 
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meno  bene  dai  pittori  e  dagli  scultori  di  ogni  età, 
e  quando  noi  rammentiamo  questo  nome  non  ci  rap- 
presentiamo soltanto  la  donna  del  Vangelo,  ma  tutte 
quelle  anime  che  si  trovano,  si  trovarono  e  si  tro- 
veranno nelle  condizioni  psicologiche  di  lei.  Ella 
è  il  simbolo  dell'amore  penitente,  dell'anima  che 
dopo  avere  cercato  nei  piaceri  più  bassi  il  suo  ap- 
pagamento sente  il  bisogno  di  sollevarsi  in  una  sfera 
più  pura  ed  elevata,  e  che  in  un  dolore  volontario 
trova  la  sua  purificazione.  La  Maddalena  quando  si 
presenta  a  Cristo  non  è  più  la  peccatrice,  non  è  più 
la  femmina  sfrontata,  ma  è  una  donna  innamorata, 
spìnta  dall'amore  a  cercare  Cristo  di  contrada  in 
contrada  e  di  casa  in  casa,  come  la  mistica  sposa 
del  Cantico  dei  Cantici,  Come  la  sposa  dei  Cayitici  ella 
può  dire  : 

Sovra  il  giaciglio  mio  nelle  notti 
cercai  l'amato  dell'anima  mia, 
lo  cercai,   ma  noi   trovai. 
Ch'  io  sorga,  deh  !  —  e  m'aggiri  per  la  città 
su  i  mercati  e  nelle  strade, 
cercando  l'amato   dell'anima  mia  ; 

10  cercai,  ma  noi  trovai  (l). 

Cristo  non  poteva  essere  insensibile  a  tanto  amo- 
re e  come  lo  sposo  del  Cantico  dice  alla  sposa  : 

11  cuore  m'hai  tolto,   sorella  mia  sposa, 
il  cuore  m'hai  tolto  con  uno  de'  tuoi  occhi, 
con  un  sol  vezzo  del  tuo  collo. 

Come  son  belli  i  tuoi  amori,  sorella  mia  sposa  !  (2). 

(  I  )  Nel  Messale  romano  ricorre  questo  confronto  tra  la  Madda- 
lena e  la  sposa  del  Cantico.  Cito  i  versi  del  Ca7itico  dei  Cantici  nella 
traduzione  e  redazione  del  MiNOCCHi,  già  accennata.  (Scena  II, 
pag.    78). 

(2)  Scena  III,  pag.    84. 
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Dopo  la  Maddalena  l'adultera!  Di  lei  parla  S.  Gio- 
vanni al  cap.  Vili  :  «  E  Gesù  se  ne  andò  al  monte 
degli  Ulivi.  E,  in  sul  far  del  giorno,  venne  di  nuovo 
nel  tempio,  e  tutto  il  popolo  venne  a  lui  ;  ed  egli, 
postosi  a  sedere,  gli  ammaestrava.  Allora  i  Farisei, 
e  gli  Scribi,  gli  menarono  una  donna,  ch'era  stata 
colta  in  adulterio;  e,  fattala  stare  in  pie  ivi  in  mezzo. 
Dissero  a  Gesù  :  Maestro,  questa  donna  è  stata  tro- 
vata in  sul  fatto  commettendo  adulterio.  Or  Mosè 
ci  ha  comandato  nella  legge,  che  cotali  si  lapidino; 
tu  adunque  che  ne  dici?  Or  dicevano  questo  ten- 
tandolo, per  poterlo  accusare.  Ma  Gesù,  chinatosi 
in  giù,  scriveva  col  dito  in  terra.  E,  come  essi  con- 
tinuavano di  domandarlo,  egli,  rizzatosi;  disse  loro: 
Colui  di  voi  ch'è  senza  peccato  gitti  il  primo  la  pie- 
tra contro  a  lei.  E,  chinatosi  di  nuovo  in  giù,  scri- 
veva in  terra.  Ed  essi,  udito  ciò,  e  convinti  dalla 
coscienza,  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono  fuori,  co- 
minciando dai  più  vecchi  infino  agli  ultimi  ;  e  Gesù 
fu  lasciato  solo  con  la  donna,  ch'era  ivi  in  mezzo. 
E  Gesù,  rizzatosi,  e  non  veggendo  alcuno,  se  non 
la  donna,  le  disse  :  Donna,  ove  son  que'  tuoi  ac- 
cusatori? niuno  t'ha  egli  condannata?  Ed  ella  disse: 
-Niuno,  Signore.  E  Gesù  le  disse  :  Io  ancora  non  ti 
condanno;  vattene,  e  da  ora  innanzi  non  peccar 
più» .  Basterebbe  questo  passo  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni per  dimostrare  quanto  la  donna  ha  acquistato 
dalla  dottrina  del  Cristo  ! 

L'antica  legge  comandava  :  «  Quando  un  «uomo 
sarà  trovato  giacendo  con  una  donna  maritata,  muoia- 
no ambedue  ;  l'uomo  che  sarà  giaciuto  con  la.  donna 
e  la  donna.  E  così  togli  via  il  male  d'Israele  ».  [Deu- 
teronomio,  XX,  22).  La  morte  comminata  era  la  la- 
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pidazione.  Però  con  l'andare  del  tempo  Tadulterio  di- 
venne puramente  un  reato  femminile,  poiché  si  co- 
minciò a  guardare  con  soverchia  indulgenza  gli 
strappi  del  marito  al  contratto  coniugale,  mentre  con 
la  più  eccessiva  severità  si  condannò  quelli  della 
moglie.  Cosi  avvenne  anche  nel  caso  presente  ;  infatti 
gli  Scribi  e  i  Farisei  avevano  menato  davanti  a  Gesù 
l'adultera,  ma  avevano  lasciato  libero  il  suo  com- 
plice. La  donna  soltanto  essi  volevano  abbandonare 
ai  furori  della  folla,  sempre  avida  di  scandali  e  di 
sangue.  E  l'unico  attenuante  che  Cristo  trovò  alla 
colpa  della  donna  furono  le  colpe  dei  suoi  accusatori. 
Ecco,  come  Cristo  viene  altamente  affermando  l'ugua- 
glianza dei  due  sessi  dinanzi  alla  morale  !  S.  Giro- 
lamo commenta  in  una  sua  lettera (i)  :  «Ciò  che  la 
legge  divina  prescrive  all'uno  dei  due  sposi  è  per 
ciò  stesso  imposto  a  tutti  e  due.  Altre  son  le  leggi 
dei  Cesari,  altre  le  leggi  di  Cristo  ;  altri  sono  i  pre- 
cetti di  Papiniano,  altri  quelli  dell'apostolo  Paolo. 
Le  leggi  dei  Cesari  e  i  precetti  di  Papiniano  ral 
lentano  agli  uomini  il  freno  dell'impudicizia,  si  li- 
mitano a  proibire  loro  l'adulterio  con  le  donne  ma- 
ritate e  lo  stupro,  lasciando  al  tempo  stesso  la  più 
grande  libertà  per  gli  amori  con  le  schiave  e  con 
le  cortigiane;  quasiché  —  si  consideri  l'acutezza  del- 
l'osservazione !  —  la  dignità  dell'amore,  non  la  vo- 
lontà, costituisse  il  reato.  Invece  secondo  le  leggi 
di  Cristo,  quello  che  é  proibito  alle  donne  é  pure 
proibito  agli  uomini,  e  lo  stesso  dovere  tiene .asser- 
viti  i  due  sposi  ».  E  tanto  vero  che  il  Cristianesimo 
veniva  affermando  su  questo  punto  un  concetto  del 


(l)  Epìstola  ad  Oceamim.  —  Paris,  1623,  tomo  I,  pag.  198. 
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tutto  nuovo  che  i  Padri  della  Chiesa  provati  difficoltà 
a  far  comprendere  che  V  infedeltà  dell'uomo  è  colpe- 
vole come  quella  della  donna  e  che  la  parola  adulte- 
rio ha  lo  stesso  senso  per  Tuno  e  per  raltra(i). 

Uguaglianza  morale  e  intellettuale.  Cristo  porge  i 
lumi  della  sua  dottrina  del  pari  all'uomo  che  alla 
donna,  e  non  sdegna  neppure  farsi  maestro  ad  una 
cortigiana.  Ricordate  la  Samaritana  del  IV  capitolo 
di  S.  Giovanni?  «  Gesù  lasciò  la  Giudea,  e  se  ne  andò 
di  nuovo  in  Galilea.  Or  gli  conveniva  passar  per  lo 
paese  di  Samaria.  Venne  adunque  ad  una  città  del 
paese  di  Samaria,  detta  Sichar,  che  è  presso  della 
possessione,  la  quale  Giacobbe  diede  a  Giuseppe,  suo 
figliuolo.  Or  quivi  era  la  fontana  di  Giacobbe.  Gesù 
adunque,  affaticato  del  cammino,  sedeva  cosi  in  su  la 
fontana  ;  or  era  intorno  alle  sei  ore.  E  una  donna  di  Sa- 
maria venne,  per  attinger  dell'acqua.  E  Gesù  le  disse  : 
Dammi  da  bere.  (Perciocché  i  suoi  discepoli  erano 
andati  nella  città,  per  comperar  da  mangiare).  Laonde 
la  donna  Samaritana  gli  disse  :  Come,  essendo  Giu- 
deo, domandi  tu  da  bere  a  me,  che  son  donna  Sa- 
maritana ?  conciossiachè  i  Giudei  non  usino  co'  Sa- 
maritani. Gesù  rispose,  e  le  disse  :  Se  tu  conoscessi 
il  dono  di  Dio,  e  chi  è  colui  che  ti  dice  :  Dammi 
da  bere,  tu  stessa  gliene  avresti  chiesto,  ed  egli  ti 
avrebbe  dato  dell'acqua  viva.  La  donna  gli  disse  : 
Signore,  tu  non  hai  pure  alcun  vaso  da  attignere, 
e  il  pozzo  è  profondo  ;  onde  adunque  hai  quell'acqua 


(i)  Vedi  anche  quanto  scrive  in  proposito  Aimé  Puech,  nel 
libro  che  avremo  da  citare  altre  volte  :  St.  Jean  Chrysostome  et  les 
moeurs  de  son  teìnps  (Un  réformateur  de  la  société  chrétienne  au 
IV  siècle).  —  Paris,  Hachette   1891   a  pag.  in  e  segg. 
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viva?  Sei  tu  maggiore  di  Giacobbe  nostro  padre,  il 
quale  ci  diede  questo  pozzo,  ed  egli  stesso  ne  bevve, 
e  i  suoi  figliuoli,  e  il  suo  bestiame?  Gesù  rispose, 
e  le  disse  :  Chiunque  bee  di  quest'acqua,  avrà  ancor 
sete;  ma,  chi  berrà  dell'acqua  ch'io  gli  darò  non 
avrà  giammai  in  eterno  sete  ;  anzi,  l'acqua  eh'  io  gli 
darò  diverrà  in  lui  una  fonte  d'acqua  sagliente  in 
vita  eterna.  La  donna  gli  disse  :  Signore,  dammi 
cotesta  acqua,  acciocché  io  non  abbia  più  sete,  e  non 
venga  più  qua  ad  attingerne.  Gesù  le  disse  :  Va', 
chiama  il  tuo  marito  e  vieni  qua.  La  donna  rispose, 
e  gli  disse  :  Io  non  ho  marito.  Gesù  le  disse  :  Hai 
detto  bene  :  Non  ho  marito  ;  perciocché  tu  hai  avuto 
cinque  mariti,  e  quello  che  tu  hai  ora  non  é  tuo 
marito;  questo  hai  tu  detto  con  verità.  La  donna 
gli  disse  :  Signore,  io  veggo  che  tu  sei  profeta.  I 
nostri  padri  hanno  adorato  in  questo  monte;  e  voi 
dite  che  in  Gerusalemme  é  il  luogo  ove  conviene 
adorare.  Gesù  le  disse  :  Donna  credimi  che  l'ora  viene, 
che  voi  non  adorerete  il  Padre  né  in  questo  monte 
né  in  Gerusalemme.  Voi  adorate  ciò  che  non  cono- 
scete; noi  adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo;  con- 
ciossiachè  la  salute  sia  dalla  parte  de'  Giudei.  Ma 
l'ora  viene,  e  già  al  presente  è,  che  i  veri  adora- 
tori adoreranno  il  Padre  in  ispirito  e  verità;  per- 
ciocché anche  il  Padre  domanda  tali  che  l'adorino. 
Iddio  é  Spirito;  perciò,  convien  che  coloro  che  l'ado- 
rano l'adorino  in  ispirito  e  verità.  La  donna  gli  disse  : 
Io  so  che  il  Messia,  il  quale  è  chiamato  Cristo,  ha  da 
venire;  quando  esso  sarà  venuto  ci  annunzierà  ogni 
cosa.  Gesù  le  disse  :  Io,  che  ti  parlo,  son  desso.  E 
in  su  quello,  i  suoi  discepoli  vennero,  e  si  maravi- 
gliarono ch'egli    parlasse  con  una  donna;    ma   pur 
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nessuno  gli  disse  :  Che  domandi  ?  o  :  che  ragioni  con 
lei?  La  donna  adunque,  lasciata  la  sua  secchia,  se 
ne  andò  alla  città,  e  disse  alla  gente  :  Venite,  ve- 
dete un  uomo  che  m'  ha  detto  tutto  ciò  eh'  io  ho 
fatto  ;  non  è  costui  il  Cristo  ?  Uscirono  adunque 
dalla  città  e  vennero  a  lui . . .  Or  di  quella  città 
molti  credettero  in  lui,  per  le  parole  della  donna 
che  testimoniava  :  Egli  mi  ha  dette  tutte  le  cose 
che  io  ho  fatte.  Quando  adunque  i  Samaritani  furon 
venuti  a  lui,  lo  pregarono  di  dimorare  appresso  di 
loro;  ed  egli  dimorò  quivi  due  giorni.  E  più  assai 
credettero  in  lui  per  la  sua  parola  ;  e  dicevano  alla 
donna  :  Noi  non  crediamo  più  per  le  tue  parole  ; 
perciocché  noi  stessi  l'abbiamo  udito,  e  sappiamo 
che  costui  è  veramente  il  Cristo,  il  Salvator  del 
mondo  » . 

Ecco  che  per  la  prima  volta  nella  storia  vediamo 
la  donna-apostolo.  E  l'esempio  della  Samaritana  trovò 
in  Occidente  e  in  Oriente,  in  Grecia  e  in  Roma, 
ove  il  sesso  femminile  non  aveva  mai  potuto  diret- 
tamente combattere  le  battaglie  sociali,  numerosissime 
imitatrici. 

Oh,  se  tante  delle  odierne  femministe,  che  in 
nome  del  femminismo  hanno  dichiarato  guerra  alla 
religione  del  Cristo,  si  ricordassero  di  essere  spiri- 
tualmente figlie  della  cortigiana  di  Samaria,  si  ricor- 
dassero che  Cristo,  e  Cristo  soltanto,  nella  persona 
della  Samaritana,  assegnò  alla  donna  l'apostolato, 
come  uno  dei  tanti  suoi  d^overi  morali  e  sociali  ! . . . 

Qual  cosa  più  mirabile  e  più  nuova  nella  storia 
di  quella  schiera  di  donne  che  accompagna  e  conforta 
il  Cristo  nel  sublime  dramma  del  Golgota  ?  Tra 
queste  ve  n'è  una  che  si  avvicina  alla  divinità  più 


298  CAPITOLO    SETTIMO 

che  ogni  altra  umana  creatura:  Maria,  la  Vergine- 
Madre,  che  aduna  in  sé  tutti  i  pregi  della  grazia 
verginale  e  tutti  i  meriti  della  maternità.  Per  dire 
degnamente  di  Lei  bisognerebbe  aver  Tanima  e  la 
parola  di  un  Bernardo  di  Chiara  valle;  onde  rinun- 
ziamo  ad  aggiungere  alcunché,  certi  che  il  cuore 
de'  nostri  lettori  supplirà  al  nostro  silenzio.  Basti 
pertanto  a  noi  ricordare  che  il  culto  di  Lei  fu  nel 
Medio  Evo  una  delle  molle  più  potenti  che  sollevasse 
la  donna  dall'oppressione  delle  leggi  feudali. 


IL 


A  questo  punto  mi  si  rende  necessario  rispon- 
dere a  una  domanda:  il  Cristianesimo  fu  ostile  alla 
donna  ? 

Potrei  risparmiarmi  la  fatica  di  una  dimostrazione 
rimandando  i  miei  lettori  alla  Scrittura  e  anche  a 
quanto  abbiamo  detto  sull'argomento  nel  paragrafo 
precedente,  in  cui  infatti  é  la  migliore  risposta,  poi- 
ché, se  il  Cristianesimo  nella  questione  femminile 
non  ha  deviato  dalla  linea  tracciata  dagli  scrittori 
biblici,  non  può  essere  ostile  alla  donna.  Ma  siccome 
troppo  di  frequente  quest'argomento  vien  discusso 
nelle  riviste,  nei  giornali,  e  perfino  nei  comizi  eletto- 
rali, sento  il  dovere  di  prender  parte  alla  discussio- 
ne, nella  quale  porterò  un  contributo  non  spregevole 
non  tanto  per  una  certa  competenza  nella  questione 
femminile,  quale  nessuno,  credo,  vorrà  negarmi,  quan- 
to, ciò  che  vai  di  più,  per  quel  senso  di  lealtà  e 
dì  sincerità,  con  cui  soglio  sempre  affrontare  le 
questioni. 
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E  di  lealtà  e  di  sincerità  c'è  davvero  bisogno  in 
una  questione  come  la  presente,  nella  quale  è  entrata 
la  politica,  la  quale  negli  studi  fa  lo  stesso  effetto 
della  nebbia  suirorizzonte. 

Gli  anticlericali,  naturalmente,  voglion  dimostrare 
che  le  dottrine  cristiane  sono  ostili  alla  donna,  onde 
spesso  sui  giornaletti  socialisti,  repubblicani,  radi- 
cali, ecc.  che  pullulano  in  tutta  Italia,  si  trovano  arti- 
coli a  sostegno  di  questa  tesi.  Ne  ho  sott'occhio  due, 
trovati  a  caso  e  non  senza  troppa  difficoltà.  L'uno 
fu  pubblicato  in  un  giornaletto  che  si  stampa  a 
Chiasso,  l'altro  in  un  settimanale  fiorentino;  non 
cito  né  i  giornali  né  gli  articolisti  perchè  non  lo 
meritano;  riporterò  semplicemente  qualche  brano 
della  loro  prosa,  la  quale  è  molto  significativa.  Il 
primo  di  essi  cosi  comincia  l'articolo  intitolato  la 
donna  e  la  Chiesa  :  «  Dedico  queste  righe  alle  donne 
devote  e  ne  raccomando  loro  specialmente  la  lettura, 
affinchè  esse  capiscano  qual'è  la  loro  missione  di 
fronte  alla  religione.  La  pietra  angolare  del  clerica- 
lismo è  la  donna.  Per  mezzo  di  lei  il  prete  ha  in 
sua  mano  il  ragazzo,  e  in  seguito  l'uomo ...  La 
Chiesa  di  Roma,  la  quale  sa  che  la  donna,  nella 
sua  ingenuità,  è  la  sua  forza  principale,  la  adula, 
la  esalta,  la  rialza  in  un  dato  momento  ;  la  Chiesa 
vi  copre  di  fiori  di  retorica,  o  mie  signore,  ma  non 
affrettate  punto  i  vostri  slanci  generosi,  imperocché 
vi  fu  un  tempo  in  cui  questa  stessa  Chiesa  vi  copriva 
di  ingiurie  e  di  disprezzo.  Ascoltate  piuttosto  i  vo- 
stri galanti  Padri  della  Chiesa.  Per  S.  Girolamo  la 
donna  è  una  peste  delle  peggior  specie,  dardo  aguzzo 
del  demonio,  una  razza  pericolosa.  S.  Giovanni  di 
Damasco  scrive  :  La  donna  é  un'asina  malvagia,  una 
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spaventevole  tenia,  che  ha  il  suo  posto  nel  cuore  del- 
l'uomo, figlia  della  menzogna,  sentinella  avanzata  del- 
l' inferno.  Sant'Antonio  è  sullo  stesso  tono  :  Testa  del 
delitto,  arma  del  diavolo.  Quando  voi  vedete  una  don- 
na fate  conto  di  avere  dinanzi  non  un  essere  umano, 
ma  il  diavolo  in  persona.  La  sua  voce  è  il  fischio 
del  serpente.  S.  Cipriano  preferiva  sentire  il  fischio 
del  basilisco  che  il  canto  di  una  donna.  Infine,  S.  Bo- 
naventura: La  donna  è  semplicemente  uno  scorpio- 
ne. Ci  par  di  sognare  leggendo  di  tali  cretinerie,  i 
cui  autori  sarebbero  stati  più  al  loro  posto  in  un 
manicomio  che  in  una  Chiesa.  I  teologi  attuali,  i 
quali  affermano  che  la  donna  deve  tutto  al  Cristia- 
nesimo, e  che  pretendono  di  averla  rialzata,  dimen- 
ticano —  e  ne  han  ben  donde  —  di  darci  su 
questo  proposito  l'opinione  dei  loro  illustri  predeces- 
sori altrettanto  santi  che  pazzi.  Conclusione:  Una 
volta  la  Chiesa  non  aveva  bisogno  della  donna,  la 
quale  era  per  essa  ciò  che  in  matematica  si  chiama 
una  quantità  trascurabile.  Oggi,  per  la  Chiesa  inde- 
bolita, la  donna  è  una  forza  :  ecco  perchè  il  clero  la 
coltiva  con  tanta  cura  e  la  copre  di  fiori .  .  .  » . 

Dinanzi  a  tali  ridicolaggini  risum  teneatis  amici  ? 

Su  per  giù  le  stesse  cose  ripete  l'altro  articolista, 
il  quale,  dopo  avere  esposto  la  bella  frase  che  leg- 
gesi  nei  Doveri  deWuomo  del  Mazzini:  «V'è  un  an- 
gelo nella  famiglia  che  rende,  colla  sua  misteriosa 
influenza  di  grazie,  il  compimento  dei  doveri  meno 
arido,  i  dolori  meno  amari.  L'angelo  della  famiglia 
è  la  donna  » ,  la  contrappone  a  quelle  note  frasi  dei 
Santi  Padri  per  concludere  in  questa  guisa:  «  Or, 
francamente  e  onestamente,  ditemi:  C'è  più  amore 
nella  dottrina  di  Mazzini  o  in  quella  della  Chiesa...  ? 
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Credete  ancora  che  non  vi  sia  antinomia  veruna  tra 
i  termini  democrazia  e  Cristianesimo  ?  I.o  dimando 
a  voi,  e  con  voi  anche  a  tutte  quelle  fra  le  nostre 
donne  che,  pur  combattendo  la  battaglia  del  femmini- 
smo, si  dicono  e  si  professano  ligie  al  Cattolicismo  » . 

Davvero  che  questi  scritti  non  meritavano  Tonore 
di  essere  da  me  riportati  !  ma  ho  voluto  dare  un 
saggio  della  rettorica  che  gli  anticlericali  portano 
nella  questione,  ho  voluto  far  sentire  il  tono  che  è 
sempre  lo  stesso  attraverso  le  variazioni. 

Non  io  risponderò  agli  argomenti  di  quei  due 
signori,  i  quali  potrebbero  anche  essere  persone  col- 
tissime, ma  non  certo  in  storia  del  femminismo;  e 
vincere  degli  avversali  troppo  meschini  non  è  vit- 
toria gloriosa. 

Preferisco  scegliermi  un  avversario  valente  e 
vigoroso  nella  persona  di  Marcel  Braunschvig  il 
simpatico  e  colto  scrittore  della  Revtce  dit  Mois.  Il 
Braunschvig  in  un  brillante  articolo  dal  titolo  :  «  L'o- 
rigine e  l'evoluzione  della  galanteria  »  (i)  riassume 
brevemente  gli  argomenti  più  seri  che  furono  portati 
in  campo  per  sostenere  la  tesi  che  la  dottrina  cri- 
stiana è  ostile  alla  donna. 

Le  regole  cavalleresche  mi  impongono  di  servir- 
mi  delle  sue  stesse  parole.  Egli  scrive  :  «  E  curioso 
vedere  come  il  Cristianesimo,  che  in  principio  era 
piuttosto  sfavorevole  alla  donna,  abbia  nel  Medio 
Evo  contribuito  a  rialzare  la  sua  condizione. 

Ostile  alla  donna,  il  Cristianesimo  lo  era  senza 
alcun  dubbio.  Non  presenta  esso  il  primo  uomo  per- 


(i)  La  Reviie   du    mois^    io    agosto    1906,   pag.    186.   Il  brano 
che  noi  citiamo  è  a  pag.    195  e  segg.  dell'articolo. 
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duto  da  una  donna  ?  «  Suprema  peste,  grida  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  è  per  te  che  il  diavolo  ha  trion- 
fato del  nostro  primo  padre  !  »  Non  pensa  esso  che 
il  pericolo  femminile  continua  a  minacciarci  senza 
posa,  poiché  la  castità,  il  più  alto  ideale  umano  ai 
suoi  occhi,  è  costantemente  messo  in  pericolo  dalla 
donna,  eterna  tentazione  dell'uomo  ?  «  Vederla  è  male, 
dice  Tertulliano,  ascoltarla  è  peggio,  toccarla  è  ab- 
bominevole  » .  Anche  i  Padri  della  Chiesa  non  si 
sono  mostrati  teneri  per  la  donna.  Essi  la  chiama- 
rono fiel  loro  linguaggio  pieno  di  vivacità  «  figlia 
di  menzogna,  pietra  di  sepolcro,  via  d*  iniquità,  porta 
deir  inferno,  vaso  d' impurità,  larva  del  demonio.  » 
Il  concilio  di  Macon  nel  585  si  domanda  sul  serio 
se  la  donna  ha  un'anima  immortale  e  non  gliel'ac- 
corda  che  a  maggioranza.  Il  puro  Cristianesimo  con- 
sidera la  necessità  dell'unione  dei  sessi  come  una 
conseguenza  deplorevole  del  peccato  originale.  La 
dottrina  comune  dei  Padri  è  che,  senza  il  peccato 
d'Adamo,  Dio  avrebbe  provvisto  con  un  altro  mezzo 
alla  conservazione  della  specie  umana.  E  dopo  la 
caduta  del  primo  uomo,  Dio  non  ha  fatto  conoscere 
al  mondo  con  la  nascita  del  Cristo,  che  riteneva  sem- 
pre per  superiore  lo  stato  di  castità  ?  Il  matrimonio 
non  è  per  la  Chiesa  che  un  pis-aller\  ella  pur  rial- 
zandone la  dignità  col  farne  un  sacramento  e  col 
dichiararlo  indissolubile,  continua  sempre  a  conside- 
rarlo come  una  necessità  dolorosa.  Si  è  perfino  trovato 
un  Padre  della  Chiesa  che  ha  affermato  che  il  prin- 
cipal  merito  del  matrimonio  sta  nel  fatto  che  produce 
delle  anime  vergini.  La  tendenza  generale  del  Cri- 
stianesimo era  dunque,  come  si  vede,  nettamente 
sfavorevole  alla  donna. 
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Ciononostante,  in  una  maniera  indiretta  e  per 
cosi  dire  senza  averlo  voluto,  il  Cristianesimo  ha  con- 
tribuito a  rialzare  il  prestigio  della  donna.  Anzitutto, 
come  ha  osservato  acutamente  Anatole  France(i) 
«  par  la  crainte  que'  il  fait  paraìtre  d*elle,  il  la  rend 
puissante  et  redoutable.  »  Esso  la  adorna  della  sedu- 
zione del  peccato,  le  dà  l'attrattiva  del  frutto  proi- 
bito. Secondariamente,  proclamando  l'uguaglianza 
di  tutti  gli  esseri  in  Gesù  Cristo,  la  religione  cri- 
stiana ha  consacrato  la  dignità  della  donna.  «  Non 
v'è  più,  dice  S.  Paolo,  ne  cittadini  né  forestieri,  né 
padroni  né  schiavi,  né  uomini  né  donne,  voi  siete 
tutti  uno  in  Gesù  Cristo.  »  Infine  e  sopratutto  il  culto 
cosi  devotamente  reso  nel  Medio  Evo  a  Maria,  la 
madre  del  Cristo,  doveva  naturalmente  servjre  ad 
accrescere  il  prestigio  femminile.  » 

Lo  scrittore  francese  ha  riunito  in  una  sintesi 
vigorosa  tutti  gli  argomenti  che  militano  in  favore 
della  sua  tesi.  Spetta  a  noi  esaminarli  e  considerarne 
la  portata.  Essi  possono  ridursi  a  tre: 

1°  Il  Cristianesimo  deve  avere  un  triste  con- 
cetto della  donna,  e  deve  quindi  osteggiarne  la 
emancipazione  per  il  fatto  che  presenta  in  Eva  la 
istigatrice  al  male,  causa  della  caduta  del  genere 
umano,  e  vede  nella  donna  un  pericolo  continuo  per 
la  castità,  il  più  alto  ideale  umano. 

2<*  Tutti  i  Padri  della  Chiesa  hanno  nei  loro  scritti 
e  nei  loro  sermoni  seminato  a  piene  mani  invettive 
contro  la  donna,  e  in  un  concilio  si  osò  perfino  di- 
scutere se  ella  avesse  un'anima  immortale. 

3*  La    dottrina    cristiana    non    può    non    essere 


(i)  A.  Frange,  Le  Jardin  d'Epicnre,   pag.    11. 
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ostile  alla  donna  una  volta  che  ritiene  il  matrimonio 
un  ostacolo  alla  perfezione  e  propone  come  ideale 
la  verginità. 

Risponderemo  parti tamente  a  ciascuno. 

Il  primo  argomento  ha  un  valore  assai  relativo, 
né  d'altra  parte  quelli  stessi  che  sostengono  la  tesi 
del  Cristianesimo  antifemminista  vi  insistono  troppo. 
Il  peccato  originale  fu  commesso  dall'uomo  e  dalla 
donna  insieme  ;  va  bene  che  la  donna  vi  rappresenta 
la  parte  principale,  ma  l'uomo  non  è  per  questo 
meno  reo.  E  questione  di  quantità,  se  cosi  mi  è  le- 
cito esprimermi,  ma  non  di  qualità.  La  dottrina  cri- 
stiana considera  la  donna  più  dell'uomo  facile  al 
peccato,  ma  anche  più  di  lui  facile  al  bene,  e  le 
Sacre  •  Scritture,  dopo  aver  detto  che  la  donna  fu 
la  causa  della  caduta  dell'uomo,  non  trascuran  mai 
di  ricordare  quanto  ella  valga,  onde  accanto  a  sen- 
tenze come  queste  :  «  Come  dalle  vestimenta  nascon 
le  tignole,  così  dalla  donna  l'iniquità  dell'uomo  (EccL, 
XLII),  «  Vorrei  piuttosto  abitare  con  un  leone  e  con 
un  dragone  che  con  una  donna  malvagia.  Chi  ha 
una  donna  cattiva  è  come  chi  pigliasse  e  avesse 
seco  uno  scorpione  »  (EccL,  XXV),  ne  troviamo  di 
quelle  che  suonano  cosi  :  «  Beato  il  marito  della  don- 
na dabbene,  sarà  doppio  il  numero  de'  suoi  giorni  » 
[EccL,  XXVI),  «  Una  donna  buona  è  una  buona 
sorte,  ed  ella  toccherà  a  chi  teme  Iddio,  e  sarà  data 
all'uomo  per  le  buone  opere  »  {EccL,  XXVI),  «  Gra- 
zia sopra  grazia  è  una  donna  santa  e  vereconda; 
non  v'è  cosa  di  tanto  valore  che  possa  agguagliarsi 
a  quest'anima  santa  »  (EccL,  XXVI),  «  Come  eterni 
sono  i  fondamenti  posti  sopra  salda  pietra,  cosi  son 
fermi  i  comandamenti  di  Dio  nel  cuore  di  una  donna 
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dabbene  »   (EccL,  XXVII).  E  potremmo  moltiplicare 
gli  esempi. 

La  donna,  secondo  la  concezione  cristiana,  non 
perse  con  la  colpa  d'Eva  le  ali  che  dovevano  solle- 
varla nel  cielo  puro  dell'ideale,  onde  una  figlia 
d'Eva,  Maria,  saprà  avvicinarsi  al  Creatore  più  che 
ogni  altra  umana  creatura.  In  Eva  la  femmina,  in 
Maria  la  donna,  in  Eva  si  raccoglie  quanto  di  più 
debole  e  meschino  ha  il  sesso,  in  Maria  quanto  ha 
di  più  puro,  e  di  più  squisito.  Accanto  alla  corrut- 
trice, la  corredentrice  ! 

E  quando  i  Padri  della  Chiesa  ricordano  la  col- 
pa di  Eva  non  lo  fanno  per  ostentare  disprezzo  verso 
la  femminilità,  sibbene  per  ricordare  alla  donna  la 
fragilità  del  suo  sesso,  incitandola  ad  opere  di  pietà 
onde  l'istinto  che  condusse  la  progenitrice  al  pec- 
cato non  prenda  il  sopravvento  nelle  figlie.  Risulta 
chiaro  da  un  passo  di  uno  degli  scritti  di  Tertul- 
liano, scritto  che  fu  il  più  sfruttato  dal  femmini- 
smo anticlericale,  il  De  cuUu  feminartim.  L'oratore 
rimproverando  alle  sue  uditrici  lo  sfrenato  deside- 
rio del  lusso  esce  in  questa  apostrofe  :  «  Et  Evam 
te  esse  nescis?  Vivit  sententia  Dei  super  sexum 
istum  in  hoc  saeculo;  vivat  et  reatus  necesse  est. 
Tu  es  diabuli  janua,  tu  es  arboris  illius  resignatrix, 
tu  es  divinae  legis  prima  desertrix,  tu  es  quae 
eum  persuasisti  quem  diabulus  aggredì  non  valuit. 
Tu  imaginem  Dei,  hominem,  tam  facile  elusisti. 
Propter  tuum  meritum,  id  est  mortem,  etiam  filius 
Dei  mori  habuit  ;  et  adornari  tibi  in  mente  est  super 
pelliceas  tuas  tunicas  ?  »  (i). 


(i)  Libro  I  in  principio.   Seguo  l'edizione  :  Venetiis,   1744. 
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Come  si  vede,  non  è  il  disprezzo  della  donna 
che  pone  in  bocca  a  Tertulliano  quelle  frasi  poco 
complimentose,  ma  il  desiderio  del  suo  perfeziona- 
mento ;  non  la  convinzione  della  sua  meschinità,  ma 
la  convinzione  del  suo  valore.  E  a  quelle  frasi  al- 
tre ne  fanno  riscontro  piene  di  deferenza  e  di  de- 
vozione per  il  sesso.  Sentite  l'originale  ritratto  che 
egli  ci  dà  della  donna  cristiana  alla  fine  del  secondo 
libro  :  «  Prodite  vos  medicamentis  et  ornamentis 
exstructae,  Prophetarum  et  Apostolorum  sumentes 
de  simplicitate  candorem,  de  pudicitia  rubcrem,  de- 
pictae  oculos  verecundia,  et  os  taciturnitate,  inse- 
rentes  in  aures  sermones  Dei,  adnectentes  cervi- 
cibus  jugum  Christi,  caput  maritis  subjicite,  et  satis 
ornatae  eritis.  Manus  lanis  occupate,  pedes  domi 
figite,  et  plusquam  in  auro  placebitis.  Vestite  vos 
serico  probitatis,  byssino  sanctitatis,  purpura  pudi- 
citiae.  Taliter  pigmentatae,  Deum  habebitis  amato- 
rem  ».  Ecco  \di  toilette  della  donna  in  contrapposi- 
zione alla  toilette  della  femmina  !,  questa  è,  nel  lin- 
guaggio figurato  di  Tertulliano,  la  porta  del  dia- 
volo, quella  Tamante  di  Dio. 

Neiraver  posto  l'opera  della  donna  tra  i  due  ter- 
mini antitetici:  il  sommo  male  il  sommo  bene,  tra 
il  diavolo  e  Dio,  sta  tutto  il  riconoscimento  della 
sua  importanza. 

Come  potevano  i  Padri  della  Chiesa,  solo  per  la 
colpa  d'Eva,  condannare  il  sesso  che  con  Maria 
toccò  i  fastigi  dell'umanità  ?  come  potevano,  solo 
per  quella  colpa,  insegnare  all'uomo  a  disprezzare 
la  donna,  nata  da  un  suo  fianco,  nel  posto  più  vi- 
cino al  cuore  ?  E  se  la  donna  costituiva  un  peri- 
colo per  la  castità  dell'uomo,  il  supremo  degli  ideali 
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secondo  il  Cristianesimo,    forsechè   Tuomo   non  co- 
stituiva un  pericolo  per  la  castità  della  donna  ? 

No,  i  Padri  della  Chiesa  non  predicarono  la  lotta 
di  sesso  ;  Maria  aveva  fatto  dimenticare  Eva  e  Tuo- 
mo,  rinnovato  nel  lavacro  del  Cristianesimo,  poteva 
rivolgere  alla  donna  quelle  belle  parole  che  il  Milton 
mette  in  bocca  a  Adamo: 

«  Ritorna,  ò  bella  Eva,  sai  tu  chi  tu  fuggi  ? 

«  Tu  sei  la  carne  e  le  ossa  di  colui  che  tu  eviti 
—  Per  darti  l'esistenza  ho  preso  dal  mio  fianco  la 
vita  nel  posto  più  vicino  al  cuore,  onde  averti  per 
sempre  al  mio  fianco.  O  metà  dell'anima  mia;  io  ti 
cerco.  L'altra  tua  metà  ti  reclama  » . 

Questo  è  l'ideale  del  matrimonio  cristiano,  nel 
quale  la  donna  non  è  né  inferiore  né  superiore  ma 
semplicemente  uguale  all'uomo,  e  tutti  e  due  non 
formano  che  una  sola  ed  inscindibile  unità  ! 

Anche  meno  valido  a  sostenere  la  tesi  dell'an- 
tifemminismo cristiano  è  il  secondo  argomento,  che 
si  basa  su  le  aspre  parole  che  a  proposito  della  donna 
furono  scritte  dagli  autori  ecclesiastici  o  dette  nei 
concili.  E  l'argomento  più  comune,  quello  che  fa 
le  spese  ai  mediocri  giornalisti  anticlericali,  come 
vedemmo.  Per  debito  di  lealtà  noi,  sostenendo  la 
tesi  opposta,  abbiamo  riportato  uno  di  quegli  arti- 
coli, nei  quali  lo  scrittore  fa  un  centone  delle  inso- 
lenze che  i  Padri  della  Chiesa  rivolsero  al  sesso 
femminile;  la  stessa  lealtà,  però,  avremmo  deside- 
rato in  lui.  Perchè  egli  avrebbe  dovuto,  a  meno  che 
la  coltura  non  gli  facesse  difetto,  —  ciò  che  sarebbe 
per  me  soggetto  dì  consolazione,  poiché  io  prefe- 
risco trovare  degli  ignoranti  anziché  delle  persone 
sleali  —  avrebbe    dovuto,    dico,    dichiarare  come  e 
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quando  e  in  quale  occasione  ciascuno  dei  Padri  della 
Chiesa  abbia  scritto  quelle  insolenze,  e  ricercare 
se  ciascun  d'essi  abbia  altrove  dato  della  donna  giu- 
dizio diverso. 

Che  se  egli  e  con  lui  quanti  argomentan  come 
lui  avessero  con  sincerità  esposti  quei  passi  incri- 
minati, avrebbero  ben  visto  che  il  loro  edificio  era 
costruito  sulla  rena. 

Solo  riportando  quei  passi  nel  quadro  onde  fu- 
rono tolti  possiamo  giustamente  comprenderli,  solo 
integrandoli  con  altri  passi  nei  quali  i  Padri  della 
Chiesa  fecero  i  più  alti  elogi  della  donna  possiamo 
formarci  un  giusto  criterio  del  loro  modo  di  pen- 
sare sulla  presente  questione.  Perchè,  ad  esempio, 
non  integrare  i  due  libri  De  cultu  foemÌ7iarum,  nei 
quali  Tertulliano,  riprendendo  i  vizi  femminili,  ha 
delle  parole  acerbe  per  la  donna,  con  gli  altri  due 
Ad  uxorem,  nei  quali  dimostra  quanto  importante 
e  nobile  sia  la  missione  da  Dio  assegnatale  ? 

I  Padri  della  Chiesa,  alla  stessa  guisa  degli  scrit- 
tori biblici,  tengono  diverso  linguaggio  sulla  donna  ; 
talora  l'abbassano  nel  fango,  talora  la  esaltano  nel- 
l'altezza dei  cieli,  talora  la  fanno  demone,  talora  an- 
gelo, ma  appunto  perchè  la  donna  è  così,  proprio 
così,  capace  di  grandi  mali  e  al  tempo  stesso  fonte 
di  gioie  perfette.  Ed  essi  misero  ben  in  evidenza 
questo  carattere  di  lei. 

Potremmo  opporre  alla  lista  delle  insolenze  scritte 
da'  Santi  Padri  contro  la  donna  una  assai  più  lunga 
lista  di  elogi,  ma  ce  ne  guardiamo  bene,  che,  cosi 
facendo,  noi  seguiremmo  lo  stesso  metodo  degli  av- 
versari. Non  da  giudizi  raccolti  qua  e  là  nelle  opere 
di  Tertulliano,  di  S.  Agostino,    di  S.  Girolamo,  di 
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S.  Giovanni  Crisostomo  ecc.  si  arriva  a  compren- 
dere il  loro  pensiero,  sibbene  dall'esame  intimo  delle 
opere  loro,  dallo  studio  dei  motivi,  onde  furono 
spinti  a  scrivere  o  a  parlare. 

wSe  S.  Girolamo  avesse  pensato  che  la  donna  è 
sempre  e  in  ogni  occasione  una  peste  della  peg- 
giore specie,  un  dardo  aguzzo  del  demonio,  una 
razza  pericolosa;  se  S.  Giovanni  Crisostomo  avesse 
visto  in  lei  soltanto  la  causa  prima  della  perdizio- 
ne del  genere  umano;  se  Tertulliano  avesse  visto  in 
lei  soltanto  la  porta  del  diavolo;  se  insomma  tutti 
quegli  scrittori  ecclesiastici  che  più  sono  noti  per 
certe  loro  espressioni  poco  cavalleresche  verso  quel 
che  oggi  vuol  chiamarsi  «  il  bel  sesso  » ,  avessero 
avuto  un  cosi  tristo  concetto  della  donna,  quale 
sembra  da  quelle  espressioni  stesse,  credete  voi  che 
essi  avrebbero  frequentato  la  compagnia  femminile, 
che  si  sarebbero  serviti  dell'opera  femminile  per  il 
trionfo  dei  loro  ideali,  che  avrebbero  scritto  dei  li- 
bri per  stimolare  la  pietà  femminile  ? 

No,  certamente.  E  invece  noi  vediamo  che  gli 
Apostoli,  i  Martiri,  i  Padri  della  Chiesa,  a  simiglianza 
del  Cristo,  sono  circondati  da  una  schiera  di  donne, 
cui  essi  affidano  le  missioni  più  delicate,  e  vediamo 
che  alle  donne  sono  dedicati  tanti  de'  più  belli  scritti 
che  vanti  la  letteratura  cristiana. 

S.  Pietro  nella  sua  prima  lettera  (i)  a'  fedeli 
non  dimentica  di  rilevare  in  poche  parole  la  dignità 
della  donna  e  di  determinarne  i  doveri  ;  S.  Paolo 
quasi  in  ogni  lettera  mostra  la  sua  grande  solleci- 
tudine per  lei,  con  darle   ammaestramenti,  consigli 


(l)  Epistola,  I,   e.   III. 
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a  seconda  del  suo  stato  o  di  vergine  o  di  sposa  o 
di  vedova  ;  Tertulliano  oltre  i  libri  De  cultu  foemù 
nartiìn  e  Ad  uxorem^  da  noi  già  citati,  altri  ne  scrive 
per  il  perfezionamento  morale  del  sesso  femminile 
e  sono  :  De  habitu  mulieriSy  De  velandis  virginibus^ 
De  pudicitia^  De  monogamia^  De  Exhortatione  casti" 
tatis  ;  alla  donna  è  consacrato  tutto  il  terzo  libro 
della  grande  opera  di  Clemente  Alessandrino  ;  San 
Cipriano  nel  De  disciplina  et  habitu  Virginum  ci  offre 
un  quadro  perfetto  della  vergine  cristiana  ;  S.  Am- 
brogio incomincia  il  suo  ministero  apostolico  rivol- 
gendosi alle  donne  e  di  lui  ci  restano  ancora  i  bei 
sermoni  De  virginibus,  De  viduis.  De  exhortatio7ie 
Virginitatis,  Ad  virgineni  lapsam  ;  S.  Agostino,  que- 
sto genio  delle  fede,  per  la  donna  scrive  i  libri  De 
sancta  virginitate,  De  sancta  viduitate.  De  bono  coniu- 
gali, De  inconipetentibus  nuptiis.  De  muliere  curva,  De 
muliere  forti,  De  coniu^iis  adulterinis,  e  nelle  lettere 
a  Proba,  a  Felicita,  a  Rustica,  mostra  l'importanza 
che  egli  annetteva  agli  esempi  di  virtù  femminile 
per  la  riforma  dei  costumi  ;  S.  Giovanni  Crisostomo 
e  S.'  Gregorio  Magno  nei  loro  sermoni  hanno  sem- 
pre parole  d*incoraggiamento  e  di  devozione  per  la 
donna;  S.  Girolamo,  infine,  dedica  a  donne  cin- 
quanta delle  sue  lettere  teologiche,  e  a  Paola  e  ad 
Eustochia  non  pochi  libri  della  Volgata,  a  Princi- 
pia le  spiegazioni  de'  Salmi,  a  Marcella  il  trattato 
contro  i  Montanisti. 

Potevano  questi  scrittori  avere  un  triste  concetto 
della  donna  e  ostacolarle  il  cammino  verso  la  con- 
quista dei  suoi  diritti  ?  Il  grande  interessamento  che 
essi  mostrano  per  l'istruzione  e  l'educazione  del  sesso 
femminile  è  prova  del  contrario. 
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Ma  v*ha  di  più  I  Tutti  gli  Apostoli,  i  Martiri,  i 
Padri  della  Chiesa  furono  indirizzati  al  Cristianesi- 
mo proprio  dalle  donne,  e  da  donne  aiutati  e  sor- 
retti nella  difficile  loro  missione.  Gli  esempi  che  po- 
tremmo addurre  sono  numerosissimi,  e  rimandiamo 
i  nostri  lettori  all'ottimo  libro  del  Ludlow  dal  ti- 
tolo :  Woman^s  work  in  the  Church  o  all'altro  del 
padre  Gioacchino  Ventura  :  La /emme  catholique.  Ci 
limiteremo  a  dire  due  parole  sui  quattro  principali 
padri  della  Chiesa  greca,  e  su  gli  altri  quattro  della 
Chiesa  latina. 

Fu  la  madre  che  ispirò  a  S.  Atanasio  (i)  lo  zelo 
per  la  religione,  furono  delle  pie  donne  che  lo  aiu- 
tarono a  combattere  l'Arianesimo  quando  fu  fatto 
vescovo  d'Alessandria,  e  che  lo  salvarono  quando, 
cacciato  dal  seggio  vescovile,  venne  perseguitato  a 
morte  in  Africa,  in  Asia,  in  Europa.  La  celebre 
Melania  —  la  maggiore  —  per  venirgli  in  aiuto 
lasciò  Roma  e  corse  a ,  raggiungerlo  in  Egitto. 
S.  Gregorio  di  Nazianzo,  il  Teologo  per  antono- 
masia, l'anima  dei  concili,  nacque  da  padre  pagano 
e  da  madre  cristiana.  Sua  madre.  Santa  Nonna,  riusci 
a  convertire  il  marito  e  a  comunicare  al  figlio  il 
suo  fervore.  S.  Basilio  fu  educato  alla  fede  del 
Cristo  dalla  madre  e  dalla  ava  paterna  Macrina  ;  ed 
egli  si  vantava  d'aver  avuto  a  maestre  tali  donne. 
S.  Giovanni  Crisostomo  dovè  molto  alla  madre  An- 
tusa  che,  rimasta  vedova  a  vent'anni,  dedicò  tutta 


(i)  Non  posso  dare  cenni  bibliografici,  perchè  altrimenti  guai  ! 
Mi  contenterò  di  consigliare  il  lettore  a  sfogliare  i  cataloghi  della 
Casa  Desclée,  Lefebvre,  che  ha  pubblicato  su  questo  argomento  ot- 
timi lavori,  che  forse  non  ebbero  l'accoglienza  che  meritavano. 
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la  sua  esistenza  al  perfezionamento  morale  e  intel- 
lettuale del  figlio.  Egli  predicava  :  «  Le  donne  devono, 
come  gli  uomini,  combattere  in  difesa  della  causa 
di  Dio  e  della  Chiesa»  (i),  e  la  vita  intera  di  lui 
sta  a  provare  che  le  donne  risposero  al  suo  appello. 
Furono  le  donne  che  lo  fecero  conoscere  ed  apprez- 
zare, che  gli  procurarono  il  seggio  episcopale,  che 
gli  prodigarono  aiuti  e  consigli.  Sua  madre,  veden- 
dolo spinto  dalla  corte  a  transigere  con  lo  scisma, 
l'esortò  coraggiosamente  ad  andare  in  volontario 
esilio  anziché  far  cosa  indegna  di  un  vescovo  cat- 
tolico (2),  ciò  che  egìi  fece,  non  senza  però  aver 
prima  raccomandato  caldamente  a  Olimpiade  e  alle 
altre  sue  compagne  il  gregge  della  Chiesa.  Onde 
se  l'imperatrice  Eudossia  fu  causa  a  Crisostomo, 
di  grandi  affanni,  altre  pie  donne  seppero  confor- 
tarlo con  Tattestazione  dell'affetto  più  puro  e  della 
devozione  più  profonda.  Quand'egli  entrò  in  Cap- 
padocia,  gli  si  fece  innanzi  un  santo  stuolo  di  ver- 
gini dicendo  :  «  Meglio  sarebbe  che  il  sole  cessasse 
di  darci  il  beneficio  della  sua  luce,  anziché  Criso- 
stomo il  beneficio  della  sua  parola  !  (3). 

Della  Chiesa  latina,  S.  Agostino  fu  avviato  al 
Cristianesimo  dalle  preghiere  e  dalle  lacrime  della 
madre  Monica  ;  S.  Gregorio  il  Grande  pure  ebbe 
dalla  madre  Silvia  il  gusto  delle  cose  spirituali,  ed 
egli  la  fece  dipingere  al  suo  fianco  in  veste  bianca, 
con  in  capo  la  mitra  dei  dottori,  recante  nella  mano 
sinistra  il  salterio  aperto  e  tenendo  la  destra  levata 


(i)  Epistola y    124. 

(2)  Epistola^   137. 

(3)  Epistola,    143. 
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in  atto  di  benedire  ;  S.  Ambrogio  ebbe  nella  so- 
rella Marcelli na  un  conforto  ed  un  continuo  esempio 
di  edificazione,  e  per  lei  scrisse  i  libri  De  virginibus 
ispirati  ad  un  soave  sentimento  di  poesia  ;  S.  Gi- 
rolamo fu  indotto  allo  studio  delle  sacre  scritture 
dalle  sollecitudini  di  Paola  e  di  Eustochia'(i),  e  nella 
compagnia  di  sante  donne  si  formò  un'anima  squi- 
sitamente delicata,  tutta  soavità  e  purezza  quale  si 
rivela  attraverso  gli  scritti  molteplici. 

Si  vede  bene  quanto  sia  ingiusto  rimproverare 
ai  Padri  della  Chiesa  le  parole  acerbe  che  essi  eb- 
bero per  la  donna  peccatrice. 

Quanto  poi  a  quel  famoso  concilio  di  Macon,  del 
585,  che  i  femministi  da  Bayle  in  poi  rinfacciarono 
alla  Chiesa,  non  c'è  bisogno  di  spender  troppe 
parole.  Ben  disse  a  proposito  uno  scrittore  catto- 
lico (2):  Tanticlericalismo  dimostra  di  esser  povero, 
se  sente  la  necessità  d'appoggiarsi  a  tali  argomenti. 
Poiché  gli  atti  del  concilio  non  parlano  affatto  di 
una  discussione  insorta  per  stabilire  se  la  donna 
abbia  o  no  un'anima;  ne  parla  Gregorio  di  Tours, 
ma  dichiara  che  essa  fu  una  questione  del  tutto  filo- 
logica. Si  trattava  di  decidere  se  nella  Bibbia  la 
parola  homo  designasse  soltanto  il  maschio,  oppure 
il  maschio  e  la  femmina  ad  un  tempo,  e  in  que- 
st'ultimo senso  si  decise.  Siamo  dunque  ben  lontani 
da  una  discussione  di  femminismo  ! 

Ma  di  tutti  gli  argomenti,  che  i  femministi  an- 


(i)  Lo  dice  egli  stesso  nello  scritto  :  «  Ad  Eustochiam  de  lau- 
dibus  S.   Paulae  >>. 

(2)  Sertillanges,  Féminismc  et  Chrisiianisme^  ediz.  cit., 
pag.    58. 
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ticlericali  portano  contro  il  Cristianesimo,  quello  che 

a  prima  vista  sembra  il  più  grave  è  il  terzo,  che 
si  appoggia  sulla  preferenza  che  il  Cristianesimo 
dà  alla  verginità  di  contro  al  matrimonio.  Anche 
questo,  come  vedremo,  non  regge  a  una  critica 
seria. 

Si  è  detto  :  il  Cristianesimo  puro  considera  la 
necessità  della  unione  dei  sessi  come  una  conse- 
guenza deplorevole  del  peccato  originale.  Tutti  i 
Padri  della  Chiesa  affermano  che,  se  Adamo  non 
avesse  peccato,  avrebbe  Iddio  provvisto  con  un  al- 
tro mezzo  alla  conservazione  della  specie  umana. 
Il  matrimonio  è  per  la  Chiesa  una  specie  di  tran- 
sazione tra  il  senso  e  la  virtù.  Si  è  trovato  perfino 
un  Padre  della  Chiesa  —  S.  Girolamo  —  che  ha 
proclamato  essere  la  produzione  delle  vergini  il  prin- 
cipale merito  del  matrimonio.  Predicando  in  tal 
guisa  come  ideale  di  perfezione  la  verginità,  il  Cri- 
stianesimo ha  insegnato  all'uomo  il  disprezzo  della 
donna,  ha  arrestato  il  progresso  della  causa  fem- 
minile. 

Questo  argomento  è  stato  ripetuto  anche  da 
scrittori  non  sospetti  di  anticlericalismo,  il  Gabba, 
per  esempio.  Il  quale  scrive  (i):  «La  verginità 
venne  rappresentata  come  lo  stato  più  degno  delle 
donne  cristiane,  il  matrimonio  non  venne  raccoman- 
dato che  come  una  specie  di  transazione  tra  il  senso 
e  la  virtù,  come  ima  concessione  alla  natura  ed  al 
mondo,  più  che  come  un  precetto   morale   e   civile 


(i)  e.  F.  Gabba,  nell'ottimo  lavoro  :  Della  condizione  gitcri- 
dica  delle  donne,  —  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1880, 
pag.    50. 
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ad  un  tempo.  Dottrine  codeste,  il  cui  germe  risiede 
per  verità  in  qualche  insegnamento  di  S.  Paolo,  ma 
che  solo  più  tardi  fiorirono  in  mezzo  a  quell'atmo- 
sfera di  ascetismo  che  per  poco  non  soffocò  il  Cri- 
stianesimo dei  primi  secoli.  Il  più  ardito  interprete 
ne  fu  certamente  S.  Gerolamo,  il  quale  nel  matri- 
monio non  trovava  altro  di  buono  che  la  riprodu- 
zione delle  vergini.  Quelli  poi  fra  i  Padri  i  quali 
non  cadevano  in  cosi  eccessive  dottrine,  erano  però 
concordi  a  condannare  per  motivi  consimili  le  se- 
conde e  le  posteriori  nozze. 

Per  tal  guisa  toglievasi  importanza  al  grande  prin- 
cipio cristiano  della  eguale  dignità,  dell'eguale  diritto 
delle  donne  e  degli  uomini,  Popolavansi  i  monasteri 
di  vergini,  e  rimanevano  nelle  famiglie  donne  che 
si  separavano  internamente  dai  mariti  e  al  di  fuori 
non  s'atteggiavano  che  ad  indifterenza  per  le  cose 
mondane  e  ad  obbedienza  passiva.  Non  mai  più 
chiaramente  d'allora  si  vide  qual  potente  dissol- 
vente sociale  sia  l'ascetismo,  e  propriamente  lo  sia 
coll'agire  direttamente  sulle  donne,  che  ammalia  ed 
isterilisce  con  la  lusinga  di  una  immaginaria  ed 
egoistica  perfezione  » . 

Non  vogliamo  discutere  su  gli  effetti  dell'asce- 
tismo nella  società  e  nell'anima  femminile,  e  non  ab- 
biamo la  menoma  intenzione  di  mettere  in  dubbio 
quel  sacro  terrore  che  i  Padri  della  Chiesa  mostrano 
per  l'unione  carnale,  e,  per  converso,  1'  entusiasmo 
che  essi  mostrano  per  la  verginità,  che  noi  potrem- 
mo; soltanto,  noi  non  riusciamo  a  comprendere  come 
possa  affermarsi  che  l'ideale  della  verginità  propo- 
sto dai  Padri  abbia  nuociuto  alla  causa  femminile, 
abbia  —  per  dirla  con  l'illustre  Gabba  —  tolto  im- 


3l6  CAPITOLO   SETTIMO 

portanza  al  grande  principio  cristiano  della  uguale 
dignità,  dell'uguale  diritto  delle  donne  e  degli  uo- 
mini. 

Che  forse  la  verginità  avviliva  la  donna  innanzi 
all'uomo  ?  Rinunziando  ai  piaceri  del  senso  per  un 
ideale  supremo,  perdeva  forse  la  donna  la  sua  di- 
gnità, la  grazia  o  le  altre  virtù  più  caratteristiche 
del  suo  sesso  ?  O  piuttosto  non  è  a  credersi  che  gli 
uomini,  vedendo  a  quale  bassezza  erano  scese  le 
pagane  dell'età  imperiale,  si  sentissero  trasportati 
da  un  senso  di  ammirazione  per  le  cristiane,  che 
nel  disprezzo  del  piacere  rinunziavano  anche  alle 
caste  gioie  della  famiglia  ? 

Lo  sfrenato  desiderio  del  piacere  e  del  lusso 
avevano  fatto  cadere  la  donna  nel  fango,  le  virtù 
opposte  dovevamo  redimerla.  Che  importa,  se  queste 
virtù  furono  talvolta  spinte  fino  agli  eccessi  ?  E  una 
considerazione  che  non  vai  nulla,  quella.  Si  sa,  il 
progresso  umano  si  compie  attraverso  termini  an- 
titetici, onde  alla  corruzione  del  Paganesimo  doveva 
opporsi  l'ascetismo  cristiano. 

Ma  v'ha  di  più  ;  bisogna  tener  presente  che  i 
Padri  non  proponevano  l'ideale  della  verginità  sol- 
tanto alle  donne,  si  anche  agli  uomini  ;  la  verginità 
veniva  rappresentata  come  lo  stato  più  degno  delle 
donne  cristiane  e  degli  uomini  cristiani  ad  un  tempo, 
e  quindi,  qualora  dovesse  ammettersi  che  quello  stato 
avviliva  l'individuo,  non  avviliva  soltanto  la  donna 
ma  anche  l'uomo,  e  i  due  sessi  erano  sempre  uguali. 
Non  sappiamo  proprio  come  il  Gabba  abbia  potuto 
scrivere  :  «  per  tal  guisa  toglievasi  importanza  al 
grande  principio  cristiano  dell'eguale  dignità,  del- 
l'uguale diritto  delle  donne  e  degli  uomini  » . 
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Forse  potrebbe  qualcuno  osservare  che  l'ideale 
della  verginità  allontanava  Tun  sesso  dall'altro,  ren- 
dendo Tuno  spregiatore  dell'altro,  ma  anche  questa 
osservazione  non  regge  ad  una  critica  severa.  I  due 
sessi  non  si  sentirono  nemici,  poiché  se  il  comune 
disprezzo  della  sensualità  li  divideva,  un'idealità 
comune  li  affratellava  in  un  vincolo  d'amore  e  di 
stima  reciproca  ;  se  sprezzavano  l'unione  carnale, 
ricercavano  l'unione  spirituale  per  il  trionfo  del- 
l'Idea. Onde  nelle  prime  comunità  cristiane,  nelle 
quali  la  purezza  dell'anima  assicurava  contro  ogni 
pensiero  sensuale,  vediamo  la  più  grande  intimità 
tra  uomini  e  donne,  intimità  che  dai  Pagani  fu  male 
interpretata  ;  vediamo  che  il  più  grande  apostolo 
della  verginità,  S.  Girolamo,  quegli  che  scrisse  la 
nota  frase  :  «  Laudo  nuptias,  laudo  conjugium  sed 
quia  mihi  virgines  generant  »  {Epistola,  XXII),  tra- 
scorse la  sua  vita  nella  comunanza  di  sentimenti  e 
d'affetti  con  le  pie  nepoti  degli  Scipioni,  dei  Grac- 
chi, dei  Fabi,  dei  Marcelli. 

Ricordate  quel  che  scrive  Platone  nel  noto  ca- 
pitolo XXVII  del  Co7ivivio  ?  Vi  sono  degli  indivi- 
dui, egli  scrive,  che  sono  pregni  corporalmente,  al- 
tri che  sono  pregni  nell'anima  e  che  concepiscono 
nelle  anime  anche  più  che  ne'  corpi.  Una  persona 
siffatta  (i)  «quando  s'incontri  in  una  bella  anima  e 
generosa  e  di  buona  natura,  si  compiace,  e  di  molto, 
dell'insieme,  e  subito  con  tale  persona  abbonda  in 
discorsi  di  virtù,  e  quale  bisogna  che  sia  l'uomo 
buono,  e  che  studii  preseguire,  e   si  mette   a   edu- 


(i)  Mi  servo  della  versione  del  Bonghi.  —  Roma,  Bocca,  1888, 
pag.   90.    Convivio,  cap.  XXII,   208,  209. 
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cario.  Giacché,  venuto  a  contatto  della  bella  per- 
sona e  conversando  con  essa,  partorisce,  credo,  e 
genera  ciò  di  cui  era  pregno  da  tempo,  e  presente 
e  lontano  se  ne  ricorda,  e  alleva  il  generato  insie- 
me con  quella,  di  maniera  che  una  molto  maggior 
comunanza  che  di  figliuoli,  hanno  costoro  gli  uni 
cogli  altri,  e  amicizia  più  ferma,  poiché  in  più  belli 
e  immortali  figliuoli  si  sono  accomunati.  E  chiun- 
que avrebbe  caro  che  a  lui  nascessero  figliuoli  sif- 
fatti anziché  umani .  .  .  » .  Queste  parole  possono  ben 
applicarsi  a  quelle  unioni  cristiane  sterili  dei  figli 
del  corpo,  ma  cosi  feconde  di  figli  dell'anima. 

D'altra  parte  la  Chiesa,  pur  ritenendo  nel  de- 
bito conto  la  verginità,  non  disprezzò  il  matrimonio 
che  elevò  al  grado  di  sacramento,  e  allontanò  dal 
suo  seno  i  Marcioniti,  che  consideravano  le  nozze 
un  peccato.  Contro  di  loro,  in  favore  del  matrimo- 
nio, restano  delle  pagine  eterne  di  S.  Agostino  e 
di    S.    Clemente    d'Alessandria. 

Che  cosa  rimane  adunque  della  critica  degli 
avversari  ?  I  quali  sostenendo  la  causa  femminile 
ripetono  continuamente  che  la  religione  di  Cristo 
ha  asservito  la  donna,  mentre  invece  al  Vangelo 
essa  deve  la  liberazione  e  la  reintegrazione  nei  suoi 
diritti. 

E  col  Vangelo,  io  credo,  essa  potrà  combattere 
le  presenti  battaglie,  poiché  il  Vangelo  non  é  come 
quei  lumi  attaccati  ad  un  punto  fisso  che  hanno  una 
limitata  zona  di  luce,  al  di  là  della  quale  é  la  te- 
nebra profonda;  il  Vangelo  non  illumina  soltanto 
una  data  epoca  storica,  ma  é  la  face  che  sta  in 
mano  a  chi  s'avanza  alla  conquista  del  giusto  e 
del  vero. 
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III. 


« 


Darotti  un  corollario  ancor  per  giunta  !  » .  A 
commento  di  quanto  abbiamo  detto  sopra  esaminia- 
mo più  minutamente  la  dottrina  femminile  di  uno 
qualunque  dei  Padri  della  Chiesa,  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  ad  esempio. 

Confesso  la  mia  ignoranza  !  Io  sono  arrivato  fino 
all'età  di  ventitre  anni  senza  aver  letto  una  riga  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Eppure  !  io  avevo  letto 
tanti  e  tanti  libri,  avevo  fatto  la  conoscenza  con 
tanti  e  tanti  scrittori  antichi  e  moderni  senza  che 
mai  mi  si  fosse  presentata  Toccasione  o  mi  fosse 
sorto  nella  mente  il  desiderio  di  aprire  i  libri  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  La  cultura  nostra,  quella 
cultura  che  Tindividuo  si  forma  sia  per  mezzo  dei 
pubblici  insegnamenti,  sia  con  lo  studio  e  la  ricerca 
personale  tanto  per  soddisfare  le  esigenze  delFam- 
biente  in  cui  vive,  tanto  per  tenersi  al  corrente  del 
movimento  intellettuale,  è  una  cultura  che  vanta  il 
nome  di  laica,  e  che,  appunto  per  questo,  disprezza 
ogni  problema  religioso  e  sdegna  ogni  opera  che 
porti  la  firma  di  un  Santo.  I  Santi,  oh  !  son  cose 
del  medio  evo,  e  i  loro  scritti  puzzano  troppo  di 
rancidume  perchè  possano  richiamare  l'attenzione 
di  lettori  che  hanno  la  fortuna  di  vivere  nel  se- 
colo XX,  e  di  aver  letto  le  mirabili  pagine  di  uno 
Spencer  o  di  un  Haeckel.  Una  casa  editrice  romana, 
che  non  cito  perchè  non  vorrei  che  si  credesse  che 
io  intenda  farle  la  reclame^  iniziò  due  anni  or  sono 
una  collezione,  intitolata  «  I  Santi  »,  nella  quale  rac- 
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colse  i  migliori  e  i  più  recenti  lavori  pubblicati 
all'estero  sulle  più  alte  personalità  della  vita  e  del 
pensiero  religiosi,  come  S.  Girolamo,  S.  Gregorio 
Magno,  S.  Domenico,  S.  Atanasio,  S.  Basilio  ecc. 
Ebbene,  credete  voi  che  la  collezione  abbia  incon- 
trato ?  Guardate,  io  non  so  dirvi  se  l'editore  ci  abbia 
guadagnato  o  ci  abbia  rimesso,  questo  è  un  calcolo 
che  ha  solo  un  valore  relativo  per  mostrarci  il  suc- 
cesso o  meno  di  una  collezione  ;  certamente  qualche 
buon  curato  di  campagna  avrà  creduto  opportuno 
di  ingannare  le  tarde  ore  invernali  con  la  lettura 
di  qualcuno  di  quei  volumi,  che  si  raccomandavano 
semplicemente  per  il  loro  argomento.  Ma  quello 
che  io  so  dirvi  si  è  questo,  che  le  riviste  e  i  gior- 
nali fecero  poca  accoglienza  a  quelle  pubblicazioni, 
e  che  parecchie  persone  colte  non  si  degnarono 
neppure  di  osservarle  attraverso  le  vetrine  dei  li- 
brai. 

Così  forte  ribrezzo  è  comunemente  sentito  per 
tutto  ciò  che  sa  di  medio  evo,  o  che  per  lo  meno 
si  crede  debba  puzzare  di  medio  evo.  Per  raffinare 
l'odorato  di  qualche  critico  o  ipercritico  una  volta, 
dopo  che  ebbi  letto,  e  con  tanta  soddisfazione, 
S.  Giovanni  Crisostomo,  mi  saltò  in  mente  un'idea 
alla  cui  paternità  non  tengo  affatto  e  che  passo  ben 
volentieri  al  più  burlone  e  al  più  arguto  dei  miei 
lettori.  Volevo  scrivere  un  libro  da  intitolarsi  presso 
a  poco  «  Le  donne  del  mio  tempo  »  ;  viceversa  poi 
il  libro  non  l'avrei  scritto  io,  ma  l'avrei  fatto  scri- 
vere a  S.  Giovanni  Crisostomo.  Avrei  preso  i  vari 
passi,  in  cui  S.  Giovanni  Crisostomo  parla  della 
donna,  li  avrei  tradotti  in  un  italiano  leggibile,  li 
avrei  distribuiti  in   capitoletti    con    un    titolo    gra- 
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zioso,  e  li  avrei  battezzati  per  miei  pubblicandoli 
nella  più  elegante  veste  tipografica.  Scommetto  che 
S.  Giovanni  Crisostomo  sotto  il  mio  nome  andrebbe 
a  ruba,  sarebbe  letto  e  discusso,  avrebbe  l'onore  di 
molte  recensioni  !  Non  mica  perchè  il  mio  nome 
valga  più  o  sia  più  noto  di  quello  dello  spazzino 
della  strada  in  cui  abito,  ma  semplicemente  perchè 
il  mio  nome  è-  quello  di  un  uomo  del  secolo  XX. 
Imaginate  per  poco,  egregi  lettori,  che  io  abbia 
mandato  in  effetto  la  mia  idea. 

Imaginatevi  di  avere  tra  mano  non  più  un  libro 
sulla  storia  del  femminismo,  ma  assolutamente  uno. 
studio  sul  femminismo  contemporaneo,  o  magari  un 
manuale,  come  tanti  ve  ne  sono,  su  i  doveri  del- 
l'uomo e  della  donna  nella  società.  Voi  trovereste, 
senza  dubbio,  in  questo  libro  un  capitolo  cosi  in- 
titolato :  «  I  vantaggi  e  gli  svantaggi  del  matrimo- 
nio». E  un  argomento  cosi  interessante,  cosi,  la- 
sciatemelo dire,  palpitante  di  attualità,  che  nessuno, 
credo,  può  ritenerlo  indegno  della  sua  attenzione. 
Ebbene,  in  quel  capitolo  voi  trovereste  parole  si- 
mili a  queste  (i):  «Ai  nostri  giorni,  vi  sono  al- 
cuni che  negano  ogni  valore  morale  alla  verginità 
e  che  credono  che  l'uomo  debba  seguire  quelle  stesse 
leggi  che  la  natura  ha  prescritto  alle  piante  ed  agli 
animali;  altri  invece  partono  da  un  concetto  oppo- 
sto e,  riponendo  ogni  merito  ed  ogni  virtù  nella  ver- 
ginità, disprezzano  il  matrimonio,  come  il  peggiore 
de'  mali.  Ma  io  potrei  domandare  a  questi  ultimi: 
Se  il  matrimonio  è  un  male,  è  forse  un  bene  la  ver- 


(i)  Sancti  Joanni  Chrysostomi:  De  Virginitate .  Cap.  I. 
Seguo  l'edizione:  Antverpiae,  apud.  Joannem  Keerbergium,  anno 
1614.   (Voi.  V). 
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ginità  ?  Se  chi  si  sposa  fa  male,  non  per  questo  fa 
un  bene  chi  non  si  sposa.  C*è  forse  qualche  merito 
nell'astenersi  dal  male  ?  No  !  colui  che  agisce  in  tal 
guisa  non  fa  né  più  né  meno  che  il  proprio  do- 
vere. E  chi  fa  il  proprio  dovere,  tutti  lo  sanno,  non 
fa  il  bene.  Sarebbe  lo  stesso  che  la  legge,  appunto 
perché  condanna  l'omicida,  dovesse  dar  un  premio 
a  chi  non  uccide;  o  perché  condanna  chi  ruba,  do- 
vesse dare  una  ricompensa  a  chi  non  prese  mai 
niente.  Infatti  la  verginità  di  per  sé  non  é  né  un 
bene  né  un  male,  diventa  bene  o  male  a  seconda 
dell'intenzione  dell'individuo  nel  conservarla.  Ci 
sono  delle  vergini  ancora  più  corrotte  di  mogli  adul- 
tere, c'è  una  forma  di  continenza  peggiore  di  ogni 
libidine.  Perchè,  anche  se  il  corpo  non  é  corrotto, 
é  depravata  l'anima  dai  più  turpi  desideri,  dai  pen- 
sieri più  sozzi.  Queste  vergini  sono  come  quelle 
case  che  all'esterno  appariscono  linde  e  decenti,  e 
che  all'interno  ributtano  per  la  loro  immondezza. 
Tu  vedrai  delle  donne  —  considera,  lettore,  quanto 
é  acuto  S.  Giovanni  Crisostomo  nella  sua  osserva- 
zione !  —  col  volto  soffuso  di  pallore,  le  membra 
gracili,  vestite  semplicemente,  d'aspetto  umile  e  ve- 
recondo, che  sembrano  angeliche  creature.  Ma  che 
importa  se  l'occhio  dell'anima  loro  è  sfacciato  e  in- 
verecondo ?  La  verginità  non  va  giudicata  dallo 
aspetto  ma  dai  sentimenti,  perchè  la  verginità  de- 
gna veramente  di  tal  nome  è  santità  di  corpo  e  di 
spirito  (i).  Questa   verginità  di  membra  e  di  senti- 


(i)  È  tanto  vivo,  tanto  interessante  e  tanto  moderno  il  punto 
di  vista  di  S.  Giovanni  Crisostomo  che  uno.  scrittore  moderno  che 
va  per  la  maggiore,  Marcel  Pkkvost,  partiva  da  quello  stesso  in 
uno  dei  suoi  più  noti  romanzi  :  Lcs  Dcmi-vierges, 
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menti  è  quella  che  noi  riteniamo  virtù  e  che  con- 
sigliamo alla  nostra  società,  senza  però  che  sentia- 
mo il  bisogno  di  condannare  il  matrimonio.  Anzi 
noi  crediamo  il  matrimonio  degno  delle  maggiori 
lodi,  e  di  grande  incitamento  per  coloro  che  non 
sanno  contenere  i  loro  appetiti.  Appunto,  il  matri- 
monio è  un  argine  al  dilagare  dell'immoralità.  Ma 
chi  sa  contenere  i  suoi  appetiti,  chi  non  sente  il  bi- 
sogno dell'unione  carnale  non  deve  sposare,  perchè 
il  matrimonio  presenta  tanto  all'uomo  che  alla  donna 
parecchie  distrazioni  dall'opera  che  essi  avranno  in- 
trapreso per  il  perfezionamento  proprio  e  per  il 
bene  della  società.  La  verginità  può  essere  feconda 
di  parti  ancora  più  gloriosi  e  più  necessari  alla  so- 
cietà  di  quelli  della  maternità  ». 

Egregio  lettore,  permettimi  di  credere,  che,  se 
io  non  ti  avessi  precedentemente  avvertito,  tu  avre- 
sti messo  sul  mio  attivo  questa  pagina  che  è  pro- 
prio di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Prendi  quell'aureo 
trattato  che  è  il  De  Virginitate  e  te  ne  convin- 
cerai. Io  non  ho  fatto  altro  che  riunire  in  un  cen- 
tone quanto  vi  ha  di  più  originale  nei  primi  quin- 
dici capitoli  di  quel  trattato,  e  avrei  proseguito  per 
gli  altri  settantanove,  —  poiché  l' intero  trattato 
consta  di  ottantaquattro  capitoli  —  se  non  avessi 
la  lieta  speranza  e  quasi  quasi  la  convinzione  che 
tu  vorrai  personalmente  ricorrere  alla  fonte  viva. 
E  viva  e  fresca  com'acqua  di  purissima  fonte  è  sem- 
pre l'espressione  onde  S.  Giovanni  Crisostomo  ri- 
veste in  quel  trattato  il  suo  pensiero.  Ma  di  que- 
st'ultimo noi  vogliamo  occuparci. 

L'atteggiamento  preso  dal  grande  oratore,  ben 
a  ragione  chiamato  Crisostomo,  vale  a  dire:  bocca 
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d'oro,  nelle  questioni  che  a'  suoi  tempi  agitavansi 
sul  valore  rispettivo  della  verginità  e  del  matrimo- 
nio è  quanto  altro  mai  saggio (i)  e,  possiamo  dire, 
moderno.  Dinanzi  agli  eretici  Valentiniani,  Marcio- 
niti  e  Manichei  che,  animati  da  uno  zelo  eccessivo 
e  interpretando  la  parola  di  Cristo  per  parola  di 
desolazione  e  di  sconforto,  vennero  nella  città  eb- 
bri di  dissolvimento,  dinanzi  a  questi  che,  conside- 
rando l'unione  carnale  dell'uomo  e  della  donna  —  pur 
sanzionata  dalle  leggi  e  benedetta  da  Dio  —  come  il 
peggiore  dei  mali,  riponevano  ogni  virtù  ed  ogni 
pregio  nell'astensione  da'  godimenti  sessuali,  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  leva  alta  una  voce  di  protesta.  An- 
zitutto egli  fa  osservare  che  chi  ritiene  un  male 
il  matrimonio  non  può  considerare  virtù  degna  di 
premio  la  verginità,  perchè  non  fa  il  bene  colui  che 
semplicemente  si  astiene  dal  male;  e  giunge  poi 
a  stabilire  nettamente  il  concetto  della  verginità, 
che  definisce:  la  santità  del  corpo  e  dello  spirito 
insieme.  Che  cosa  è  la  verginità  senza  la  carità  ? 
egli  si  domanda.  Che  cosa  vale,  egli  dice  agli  ere- 
tici, la  vostra  integrità  di  corpo,  se  l'anima  vostra 
è  più  depravata  di  quella  di  una  venditrice  di  pia- 
cere ?  Che  importa  che  le  membra  non  abbian  mai 
provato  le  ebbrezze  di  un  bacio,  se  lo  spirito  ha  aspi- 
rato con  voluttà  il  pensiero  di  ogni  più  ignominosa 
squisitezza  di  baci  ?  Ah,  egli  dice  a  costoro,  meglio 
sarebbe  che  voi  sposaste,  che  cercaste  in  un'unione 
legittima  la  tranquillità  de'  vostri    sensi.    Il    matri- 


(i)  Egli  deriva  tutta  la  sua  argomentazione  dalla  I  Epistola  a' 
Corinti,  in  cui  S.  Paolo  per  la  prima  volta  pose  e  risolse  il  pro- 
blema dei  meriti  rispettivi  della  verginità  e  del  matrimonio. 
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monio  non  è  un  male,  anzi  è  una  valvola  di  sicu- 
rezza contro  il  male;  il  matrimonio  deve  ricercare 
colui  che  sente  di  non  poter  resistere  al  violento 
cozzo  delle  passioni,  colui  che  sente  nel  sangue  il 
bruciore  di  un  desiderio  insaziabile,  colui  che  non 
riesce  a  cacciare  dalla  mente  la  irrevocata  imagi  ne 
del  piacere.  Ma  quegli  che  ha  tanta  padronanza  di 
se  stesso  da  non  temere  le  continue  richieste  dei  sensi, 
quegli  che  può  vivere  assorto  nel  suo  ideale  senza 
pensare  alla  terra,  come  una  forma  angelicata  —  e 
Fautore  adorna  questo  suo  paragone  dei  più  mirabili 
vezzi  dell'arte  sua(i)  —  quegli  mal  farebbe  a  spo- 
sare. Egli  ha  un'altra  missione,  ben  più  nobile,  ben 
più  elevata,  quella  di  pensare  al  perfezionamento 
proprio  e  al  progresso  della  società  per  l'attuazione, 
qua,  in  terra,  di  quella  «  Città  di  Dio  »  che  il  ve- 
scovo d'Ippona  aveva  sognato  nell'ardente  fantasia. 
E  potremmo  porre  a  commento  di  queste  parole  del 
Crisostomo  alcune  —  e  le  più  pure  —  del  Cojivito 
di  Platone.  Come  Platone,  Crisostomo  avrebbe  potuto 
scrivere  (2):  «  E  v'ha  un'altra  generazione  più  spiri- 
tuale ancora,  la  generazione  di  atti  virtuosi  dentro 
l'anima  propria,  dove  è  l'anima  sola  quella  che  ope- 
ra, ed  opera  innamorata  del  bello  che  è  in  quegli  atti 
producendo  figlioli  davvero  immortali,  poemi,  leggi, 
dottrine;  figlioli  quali  lasciarono  Omero  ed  Esiodo, 
Licurgo,  Solone  ed  altri  molti,  pei  quali  i  padri 
loro  diventarono  fin  oggetto  di  culto,  ed  ebbero  tem- 
pli ed  altari,  il  che  a  padri  di  figlioli  umani  non  ac- 
cade di  certo  ». 


(1)  De    Virginitate,   cap.   XII. 

(2)  Platone,   Convito,  XXVII,  209   C^D-E. 
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Termina  il  Crisostomo  esponendo  le  preoccupa- 
zioni cui  va  incontro  chi  intende  entrare  nello  stato 
matrimoniale  e  dimostrando  come  esse  sieno  spesso 
d'ostacolo  all'attuazione  dell'ideale  cristiano. 

Il  trattato  della  Verginità  è  una  delle  opere  gio- 
vanili del  filosofo-oratore,  e  attesta  come  egli  avesse 
preso  fin  da  principio  una  posizione  cosi  netta  e 
cosi  dignitosa  in  una  questione  che  tanto  agitava 
la  Chiesa. 

Ci  spiace  che  il  nostro  giudizio  sul  trattato  della 
Verginità  sia  molto  diverso  da  quello  che  diede  al- 
cuni anni  fa  un  valente  studioso  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  il  Puech(i),  il  quale  afferma  in  propo- 
sito (2):  «  questo  scritto  del  Crisostomo  non  è  esente 
né  da  sottigliezze  né  da  passione,  e  pone,  in  fondo, 
un'antinomia  mal  dissimulata  che  non  risolve  » . 
L'antinomia  che  il  Puech  vi  scorge  consiste  nel  fatto 
che  il  Crisostomo  contemporaneamente  combatte  i 
Manichei,  i  Valentiniani,  i  Marcioniti,  che  della  ver- 
ginità volevan  fare  un'obbligazione,  e  intesse  elogi 
alla  verginità;  al  tempo  stesso  ritiene  un  bene  il 
matrimonio  e  la  verginità.  Noi  assolutamente  non 
riusciamo  a  vedere  questa  antinomia,  anzi  crediamo 
che  questo  atteggiamento,  assunto  dal  Crisostomo 
fino  dai  primi  anni  del  suo  apostolato  e  mantenuto 


(1)  AiMÉ  PuECH,  Un  réforinateur  de  la  societe  chrétìenne  au 
IV siede.  —  S.  Jean  Chry sostarne  et  les  moeiirs  de  son  tentps.  —  Pa- 
ris,  Hac bette  1891.  E  il  migliore  studio  critico  che  si  abbia  su 
S.  Giovanni  Crisostomo,  e  fu  premiato  da  1' «  Académie  des  sciences 
morales  et  politiques  » .  II  Puech  ha  pure  pubblicato  per  la  casa  De- 
sclée  e  C.  di  Roma  uno  studio  intitolato  :  S^  Giovanni  Crisostomo^ 
nel  quale  mira  più  che  altro  a  stabilire  la  figura  storica  e  morale 
del  Santo. 

(2)  Un  réformateur  de  la  société  chrétienne^  pag.   93. 
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fino  alla   morte,  stia   a  rivelare  Teccellenza  del  suo 
ingegno  e  la   sanità   dei  suoi    criteri,    che   lo  tene- 
vano lontano  da  ogni  esagerazione.  Egli,  dopo  aver 
vissuto  quattro  anni  nelle  inospitali   montagne  che 
circondano  Antiochia,  dopo  aver   passato  due  anni 
nella  solitudine  di  una   caverna,    quando,    stremato 
di  forze,  grandemente  abbattuto,  scese  a  quella  città 
di  piaceri,  non  si  lasciò,  come   altri,  trasportare  da 
quell'ardente  zelo  che  malediva  la  vita  e  la  società, 
e  il  matrimonio  in    particolar   modo  come  fonte  di 
vita,   come  prima  forma  di  viver  sociale.  Seppe  con- 
servare anche  nello    slancio    fervidissimo  del  cuore 
che   lo    spingeva   all'apostolato    un    sano  equilibrio 
di  mente,  per  il  quale   ritenne    istituzione    santa  il 
matrimonio.  Ben  è  vero  che  egli  dichiara  esser  da 
preferirsi  a  quello  la  verginità,  essere  i  meriti  della 
verginità  assoluti  ed  eterni,  e  relativi,  invece,  quelli 
del  matrimonio;  ben  è   vero   che  egli  consiglia  gli 
eletti,  quelli  che  sentono  in  sé  una  forte  vocazione 
del  divino,  a  rinunziare  ai  piaceri   del  senso,  ma  al 
tempo  stesso  impone    agli    altri,  a  quanti  non  sen- 
tano in  sé  una  tal  forza,  di  cercare  nel  matrimonio 
il  porto  sicuro  contro  le  passioni.   Non  si  dissimula 
il  Crisostomo  le  preoccupazioni,    le   noie,    le  angu- 
stie che  apporta  lo  stato  matrimoniale,  e   che    pos- 
sono esser  d'ostacolo  al  perfezionamento  spirituale, 
ma  non  nega,  a  chi  sappia  superare  quegli  ostacoli, 
la  possibilità  di    raggiunger   l'ideale  che  Cristo  in- 
dicava  all'umanità. 

Del  matrimonio  egli  altrove  espone  la  dottrina, 
come  in  quel  trattato  ha  esposto  quella  della  ver- 
ginità. 

Gli  antichi  saggi   consigliavano  di  prender  mo- 
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glie  sol  quando  fossero  sfumati  i  bollori  della  gio- 
ventù; a  loro  si  oppone  recisamente  S.  Giovanni 
Crisostomo.  Il  matrimonio,  egli  dice(i),  deve  con- 
trarsi verso  i  venti  anni,  cioè  prima  che  Tanima 
dell'uomo  sia  corrotta  dal  piacere;  poiché  l'uomo 
parimente  che  la  donna  deve  portare  nel  matrimo- 
nio purità  non  menp  di  spirito  che  di  corpo.  Dot- 
trina, questa,  che  anche  oggi  ha  trovato  dei  soste- 
nitori valenti  tra  gli  studiosi  dei  problemi,  cosi  in- 
teressianti,  dell'etica  sessuale,  e  che  risale  ai  Padri 
della  Chiesa.  S.  Giovanni  Crisostomo  ne  fu  arden- 
tissimo  paladino,  né  mai  si  stancava  di  ripetere  che 
la  frequenza  delle  cortigiane  prima  del  matrimonio 
porta  infallibilmente  all'adulterio.  «  Il  giovane  che 
ha  conosciuto  il  vizio,  egli  dice,  è  assai  se  seguiterà 
a  voler  bene  alla  moglie  per  due  giorni  di  seguito, 
perché  presto  porterà  nel  talamo  coniugale  quella 
lascivia,  quella  petulanza,  quel  riso  sboccato  e  in- 
verecondo; andrà  ricercando  parole  troppo  libere, 
atti  molli  e  impudichi,  insomma  ogni  forma  di  tur- 
pitudine. E  questo  ributta  ad  una  fanciulla  onesta; 
ella  non  vuole  depravarsi.  Sa  d'aver  preso  marito 
per  aver  con  lui  comunanza,  di  vita  e  per  procreare 
dei  figli,  non  per  secondare  i  suoi  desideri  di  tur- 
pitudine, non  per  fare  eco  ad  un  riso  inverecondo  ; 
sa  d'aver  sposato  per  attendere  alla  casa  ed  anche 
per  insegnare  al  marito  quel  che  è  onesto  e  deco- 
roso, non  per  essergli  d'incitamento  ai  più  vili  pia- 
ceri »  (2). 

(i)  Vedi  a  proposito  il  cap.  Ili  dello  studio  del  Puech,  nel 
quale  è  riassunta  in  una  sintesi  mirabile  la  dottrina  del  Crisostomo 
sulla  famiglia. 

(2)  S.  Giov.  Crisostomo,  Cotnnientarìus  in  Epistolam  I  ad 
Thessalonicenses .  (Omelia  V). 
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Il  matrimonio  non  basta  a  far  dimenticare  le 
carezze  delle  cortigiane.  Esse  hanno  un'arte  tutta 
loro  propria  per  avvincere  i  cuori,  un'arte  dalla 
quale  Tuomo  è  preso  senza  che  neppure  se  n'ac- 
corga. «  Guardate,  dice  il  nostro  scrittore,  il  solo 
odore  degli  unguenti,  che  spira  dal  corpo  di  una  di 
quelle  eleganti  venditrici  di  piacere,  riesce  a  ren- 
dere schiavo,  chi  le  incontra  »  (i).  Esse  sanno  coi 
loro  malefici  e  con  le  loro  seduzioni  esercitare  sui 
loro  amanti  un  fascino  irresistibile.  «  Non  vedi,  sog- 
giunge Crisostomo,  come  essi  sopportino  da  quelle 
donne  schiafiì,  ingiurie,  un'infinità  di  seccature  e  di 
umiliazioni  ?  Né  per  questo  essi  s'intiepidiscono,  che 
anzi  s'accendono  maggiormente,  paghi  di  soffrire 
pazientemente  da  quelle  donne  volgari  offese,  che 
non  sopporterebbero  dalle  lor  proprie  mogli  »  (2). 

E  l'oratore  filosofo  s'affretta  a  contrapporre  a 
questo  quadro  la  descrizione  dell'unione  cristiana 
benedetta  da  Dio  e  sorrisa  dall'amore. 

La  pietra  miliare,  su  cui  egli  poggia  la  dottrina 
del  matrimonio,  è  il  concetto  della  perfetta  ugua- 
glianza dei  coniugi.  «  La  costante  preoccupazione 
di  Crisostomo,  per  dirla  con  le  parole  del  Puech  (3), 
quando  presentava  a'  suoi  uditori  il  quadro  ideale 
del  matrimonio  cristiano,  o  quando  loro  mostrava 
quanto  la  realtà  fosse  lontana  da  quell'  ideale,  era 
di  bene  stabilire  l'uguaglianza  perfetta  dei  due  sposi  ; 
di  sradicare  quel  pregiudizio,  ancora  si  diffuso  nel- 
l'Oriente greco,  che  la  donna  è    inferiore  in  diritto 


(i)  De  LazarOy   Concinne  III. 

(2)  In  E'pistolani  ad  Rotnanos.    (Omelia  XXVII). 

(3)  PUECH,  op.  cit.y  pag.    Ili  e  segg. 
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airuomo ...  La  tesi  dell' uguaglianza  assoluta,  in- 
condizionata, dell'uomo  e  della  donna  nel  matrimo- 
nio, che  urtava  sì  direttamente  l'opinione  dei  suoi 
contemporanei,  è  una  di  quelle  che  più  cercò  di  di- 
fendere; una  di  quelle  che  ha  proclamato  più  alta- 
mente, ripetuto  ad  ogni  proposito,  ad  ogni  più 
piccola  occasione  che  gli  si  offriva.  Ne  risulta  che 
quando  egli  predica  contro  l'adulterio  è  sopratutto 
all'uomo  che  si  rivolge  » ,  perchè,  come  vedemmo 
parlando  dell'episodio  della  donna  adultera  del  Van- 
gelo, da  lungo  tempo  omai  consideravasi  l'adulterio 
come  un  reato  femminile. 

Ma  la  perfetta  uguaglianza  di  diritti  e  di  doveri 
degli  sposi  non  importa  una  uguaglianza  di  funzio- 
ni; essi  devono  esplicare  la  loro  attività  in  campi 
diversi.  Lo  dice  con  parole  sublimi  il  Crisostomo: 
«  Perchè  nelle  famìglie  regni  la  concordia,  Dio  diede 
all'uomo  il  comando,  la  direzione,  ma  armò  la  donna 
della  grazia  che  la  rende  desiderabile,  diede  ad  am- 
bedue il  dono  della  procreazione,  e  stabili  parecchie 
cose  che  conciliassero  l'amore.  Né  infatti  tutto  ha 
affidato  alle  cure  dell'uomo,  né  tutto  a  quelle  della 
donna,  ma  a  ciascuno  diede  un  compito  suo  pro- 
prio; alla  donna  la  casa,  all'uomo  gli  affari  del  foro. 
Impose  all'uomo  di  nutrire  i  suoi  col  lavoro  della 
terra,  alla  donna  di  pensare  al  vestimento  col  la- 
voro delle  sue  mani  »  (  i  ).  Altrove  dice  :  «  Guarda 
infatti  quanto  alta  è  la  missione  della  donna:  Cu- 
stodisce la  casa  e  ha  cura  delle  cose  domestiche, 
presiede  al  lavoro  delle  persone  di  servizio  e  le  sor- 
veglia, ti  prepara  gli  abiti   con  le  sue  stesse  mani. 


(j)  In  primam  Epistolam  ad  Corìnthios.   (Omelia  XXXIV). 


IL   CRISTIANESIMO   E   LA   DONNA  33 1 

ti  rende  padre,  ti  libera  dalle  cortigiane,  ti  aiuta  a 
seguire  la  modestia  e  la  temperanza,  a  vincere  gli 
stimoli  della  carne.  Ma  anche  tu  devi  renderle  in 
compenso  qualche  beneficio.  Come?,  mi  dirai.  Aiu- 
tala nelle  cose  spirituali.  Quelle  cose  belle  e  buone 
che  hai  appreso  devi  deporle  nel  seno  della  moglie, 
si  come  il  rondinotto  depone  in  bocca  alla  rondine 
e  ai  piccini  il  cibo  che  ha  trovato.  Se  tu  sei  il  capo 
della  casa  in  tutte  le  cose,  lo  devi  essere  anche 
nella  dottrina.  Colui  che  comanda  dev'essere  supe- 
riore a  quelli  che  ubbidiscono,  non  in  onori,  sibbene 
in  virtù.  Poiché  uno  stesso  è  il  dovere  di  quelli  che 
ubbidiscono  e  di  quegli  che  comanda.  Se  sei  molto 
onorato,  non  hai  alcun  merito,  che  son  gli  altri  che 
te  lo  danno.  Se  rifulgi  per  molta  virtù,  quella  è 
cosa  tua.  Tu  sei  il  capo  della  moglie,  e  quindi  devi 
regolare,  correggere,  dirigere  il   corpo»  (i). 

Però,  sebbene  il  marito  sia  il  capo  della  casa, 
la  moglie  può  e  deve  agire  su  di  lui,  e  per  questo 
ha  una  via  diretta,  quella  del  cuore.  Il  Crisostomo 
da  quel  profondo  psicologo  ch'egli  è  ha  studiato 
reco  che  la  voce  di  una  moglie  amata  risveglia  nel 
cuore  del  marito.  «  I  consigli,  egli  dice  (2),  di  so- 
lito non  s'accettano  volentieri,  ma  quelli  che  dà  la 
donna  hanno  una  seduzione  tutta  speciale,  a  causa 
dell'amore  che  essa  ispira  » .  Ma  appunto  perchè  le 
mogli  hanno  la  coscienza  dell'influenza  che  esse 
esercitano  sull'uomo,  devono  usarne  solo  per  il  bene, 
e  non  cercare  di  accecare  i  mariti,  si  come  fanno  le 
cortigiane  con  gli  amanti  loro,    per  indurli  alla  ri- 


(i)  In  Epistolam  ad  Thessalonicenses .   (Omelia  V). 
(2!  Itìr  Joannem,   61. 


332  CAPITOLO   SETTIMO 

cerca  del  guadagno  e  delle  vanità.  E  così  per  que- 
sto mezzo  la  donna  saggia  divide  con  Tuomo  il  go- 
verno della  casa,  cosi  per  questo  mezzo,  senza  per- 
dere della  sua  dignità,  ella  porta  il  suo  contributo 
di  consiglio  e  di  energia  alla  società. 

Con  la  stessa  dolcezza  deve  il  marito  dare  alla  mo- 
glie i  suoi  ordini,  perchè  un  ordine  allora  grato  scen- 
de agli  orecchi,  quando  è  illuminato  dairafFetto.  Solo 
allora  egli  potrà  sradicare  dall'animo  di  lei  quelle 
tendenze  viziose  che  sono  proprie  del  sesso  e  che 
tanto  ostacolano  il  conseguimento  dell'ideale  cristia- 
no, come  l'ambizione  e  la  gelosia.  «  Voi  superate 
in  impudenza  le  donne  di  teatro,  esclama  nel  suo 
santo  zelo  Crisostomo  (i),  e  il  peggio  si  è  che  voi 
non  dubitate  neppure  di  peccare,  tanto  la  civetterìa 
si  è  connaturata  in  voi  ».  Spetta  al  marito  correg- 
gere questi  difetti  e  aiutare  la  moglie  nella  via  della 
perfezione,  fin  dai  primi  giorni  del  matrimonio.  E 
il  Crisostomo  ci  dà  un  saggio  di  queste  lezioni  co- 
niugali :  «  Se  io  t'ho  sposato  scegliendoti  tra  le 
altre,  deve  il  marito  dire  alla  moglie,  è  per  le  tue 
qualità  morali,  per  le  tue  virtù  ;  avrei  potuto  tro- 
varne delle  più  ricche,  delle  più  nobili  per  nascita, 
ma  io  t'ho  trovato  cosi  dolce,  cosi  semplice,  cosi 
pura  ...»  (2). 

Lettore,  queste  parole  non  ti  ricordano  quelle  di 
un'altra  lezione  coniugale  ?  Certamente,  cosi  pure 
si  esprime  Iscomaco  con  la  moglie  neW Econofnico  di 
Senofonte,  che  già  esaminammo.  Senofonte  e  S.  Gio- 
vanni   Crisostomo    si    trovano   d'accordo    nel  consi- 


(1)  In  Isaiam^   3. 

(2)  Conifnent.   in  Ep.   ad  Ephesios.   (Omelia  XX). 
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gliare  agli  sposi  rispetto  reciproco,  devozione,  e 
dolcezza;  però  quanto  più  avanti  si  spìnge  S.  Gio- 
vanni  Crisostomo  !  E  diversa  la  finalità  che  essi 
assegnano  al  matrimonio.  Per  Senofonte  esso  non 
ha  altro  scopo  che  il  benessere  materiale  della  fa- 
miglia e  l'educazione  dei  figli,  per  wS.  Giovanni  Cri- 
sostomo esso  deve  portare  ad  un'unione  intima  di 
sentimenti  e  di  ideali  ;  se  Iscomaco  dolcemente  cor- 
regge e  istruisce  la  moglie  lo  fa  perchè  sa  quali  e 
quanti  vantaggi  può  recare  all'economia  domestica 
una  donna  saggia  e  istruita,  mentre  il  marito  cri- 
stiano, descritto  dal  Crisostomo,  deve  correggere 
e  istruire  la  moglie  per  stabilire  con  lei  una  cor- 
rispondenza d'amorosi  sensi  nella  comunanza  del- 
l'ideale. «  Hoc  ergo  mafrimonintn  est  convenienter  Cari- 
sio seu  secundum  Christtim:  tnairimonium  spirituale 
et  generatio  spiritus  »  (  i  )  ;  son  le  parole  stesse  del 
Crisostomo. 

Quanti  poi  credettero  di  poter  contrapporre  la 
dottrina  socratica  della  donna  a  quella  cristiana  vor- 
rei io  rimandare  a  quella  stessa  Omelia  ventesima 
sulle  Epistole  agli  Efesi  di  cui  abbiamo  già  citato 
due  brani,  nella  quale  il  Crisostomo  espone  i  principi 
fondamentali,  su  cui  si  basa  il  matrimonio  cristiano, 
commentando  appunto  quella  frase  di  S.  Paolo  :  «  Le 
donne  devono  essere  soggette  agli  uomini,  come  al 
Signore;  poiché  l'uomo  è  il  capo  della  donna  come 
Cristo  è  il  capo  della  Chiesa»,  frase  che,  come  a  suo 
tempo  notammo,  diede  al  naso  al  signor  Fouillée  e 
ai  femministi  anticlericali.    I  quali  dissero  che  il  Cri- 


(i)  Vedi  nota  precedente. 
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stianesimo  per  bocca  di  S.  Paolo  imponeva  alla  mo- 
glie la  soggezione  più  vile  e  più  trista  ;  ma  perchè 
quei  signori  non  confrontarono  S.  Paolo  con  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  che  è  uno  dei  suoi  più  grandi 
interpetri  ?  Avrebbero  allora  compreso  che  la  sogge- 
zione che  S.  Paolo  impone  alla  donna  è  una  sog- 
gezione tutta  fatta  d'amore  a  chi  comanda  per  amo- 
re, —  e  le  catene  d'amore  non  son  mai  pese  né 
avvilienti;  avrebbero  allora  compreso  la  grandezza 
della  dottrina  cristiana  del  matrimonio,  che  mai  fu 
né  potrà  essere  superata,  come  quella  che  é  basata 
su  questo  supremo  principio  :  «  Propter  hoc  relinquet 
homo  patreni  et  ntatrem  suam,  et  adhaerebit  uxori  suae 
et  erunt  duo  in  carne  una>y , 

A  voi,  fidanzati,  che  vi  sentite  trasportati  Tuno 
verso  Taltra  da  un  caldo  senso  d'affetto,  domando  se 
può  esser  superata  la  dottrina  cristiana  che  fa  del  ma- 
trimonio un'unione  cosi  intima  nella  quale  Tuomo  e 
la  donna  perdono  la  personalità  per  formare  un  essere 
solo.  Non  é  questa  la  vostra  aspirazione  comune,  il 
desiderio  che  è  in  fondo  ad  ogni  vostro  sguardo,  ad 
ogni  vostra  carezza,  ad  ogni  vostro  bacio  ? 

Voi  soli  potete  adeguatamente  rispondere  alla 
mia  domanda. 

E,  d^ta  questa  concezione  del  matrimonio,  il  Cri- 
stianesimo non  poteva  non  essere  contrario  ali*  idea 
del  divorzio.  I  coniugi  devon  cercare  con  ogni  mezzo 
di  raggiungere  quella  intima  unione  che  di  due  esseri 
ne  forma  un  solo;  e  se  l'uno  dei  coniugi  sbaglia, 
l'altro  deve  sopportare  cercando  con  la  dolcezza  e 
con  l'amore  di  ristabilire  quella  corrente  di  simpatia 
e  d'affetti  che  s' interruppe. 

Soltanto   in  caso    d'adulterio  —  sia  del  marito 
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che  della  moglie,  • —  si  badi  bene  —  i  Padri  della 
Chiesa  ammettono  il  divorzio  (i). 


IV. 


S.  Giovanni  Crisostomo  —  ce  lo  racconta  lui 
stesso  —  esponeva  un  giorno  al  suo  maestro  di  ret- 
torica,  Libanio,  pagano,  le  cure  affettuose  e  sagaci, 
con  cui  la  mamma  avevalo  educato,  e  Libanio  non 
potè  trattenersi  dall'esclamare  :  «  Che  donne  fra  i 
Cristiani  !  ».  Quelle  parole  di  Libanio  diventarono 
quasi  proverbiali.  Esse  stavano  a  significare  Tammi- 
razione  che  anche  i  Pagani  nutrivano  per  le  donne 
cristiane,  molto,  ma  molto  diverse  dalle  loro. 

Se  noi  vogliamo  trovare  la  donna  cristiana  per 
studiarne  il  tipo,  le  caratteristiche  intellettuali  e  mo- 
rali, non  abbiamo  bisogno  di  ricercarla  nelle  esorta- 
zioni dei  moralisti  dell'epoca  o  nelle  descrizioni  dei 
poeti  o  nelle  figurazioni  degli  artisti,  basta  cercarla 
nella  storia  —  e  questo  perchè  la  donna  cristiana 
nella  realtà  fu  pari  a  quell'ideale  femminile  predi- 
cato da  Cristo  e  dai  suoi  discepoli.  La  donna  cri- 
stiana non  ha  bisogno  degli  abbellimenti  della  leg- 
genda e  dell'arte;  le  basta  la  luce  della  storia  per 
far  risaltare  la  sua  bellezza.  E  la  storia  ci  mostra 
come  la  civiltà  cristiana  sia  in  gran  parte  una  civiltà 
femminile,  dovuta  cioè  all'opera  intelligente,  al  pen- 
siero e  al  cuore  della  donna  non  meno  che  dell'uomo. 


(i)  S.  Giovanni  Crisostomo,  In  Matthaetim^  I7;  in  Matthaeum^ 
62,  e  De  libello  reptcdii.  Si  noti  poi  che  il  divozio  di  cui  qui  si  fa 
parola  non  è  il  divorzio  legale  o  lo  scioglimento  del  vincolo  matri- 
moniale, ma  la  semplice  separazione  quoad  torutn  et   habitatìonem. 
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La  civiltà  pagana  —  greca  e  romana  —  era  esclu- 
sivamente una  civiltà  maschile.  Qual  contributo  vi 
portava  la  donna  ?  Quali  elementi  dell'anima  femmi- 
nile ritroviamo  nella  civiltà  di  Atene  e  di  Roma  ? 
SI  !  anche  di  Roma.  Perchè  sebbene  Roma,  e  l'ab- 
biamo dimostrato,  abbia  sempre  conservato  per 
la  donna  un  certo  rispetto,  una  certa  venerazione, 
Tuno  e  Taltra  tanto  più  vivi  quanto  più  si  risale  il 
corso  dei  secoli  fino  ad  arrivare  alle  leggende  delle 
prime  età,  ciononostante  la  donna  romana  potè  poco 
giovare  alla  civiltà  che  da  Roma  ebbe  nome.  Infatti 
le  virtù  principali  che  i  Romani  ammirarono  e  ten- 
tarono coi  loro  insegnamenti  e  con  le  loro  lodi  di 
sviluppare  nelle  loro  donne  erano  queste:  le  virtù 
della  buona  massaia  e  il  coraggio;  delle  quali  le 
le  prime  non  contribuiscono  che  indirettamente  a 
quella  che  chiamasi  civiltà  di  un  popolo,  la  seconda 
è  una  virtù  puramente  maschile.  E  anche  gli  Stoici 
degli  ultimi  tempi  nient'altro  seppero  consigliare 
alle  donne (i);  anzi  inspirando  loro  le  virtù  maschili, 
insegnando  loro  le  dottrine  che  insegnavano  agli 
uomini,  provavano  un  senso  di  ripugnanza  come 
quello  di  un  iniziato  che  rivela  i  misteri.  Guardate 
con  quale  timidità  Seneca,  che  pure  come  stoico  è 
uno  de'  più  grandi  femministi  dell'età  imperiale,  si 
accinga  a  parlare  a  Marcia.  Non  oserebbe,  lo  dice 
egli  stesso,  porgerle  i  conforti  della  filosofia,  se  ella 
non  fosse  più  che  una  donna  :  «  Nisi  te  scirem  longe 
ab  infirmitate    muliebris  animi.  ..»   (cap.  I);  e  poi, 


(l)  Vedi  quanto  opportunamente  scrive  a  questo  proposito  il 
Martha  nell'opera:  Les  moralùtes  sotts  l*einpìre  rofnain.  —  Paris, 
Hachette,  1886  pag.  ili  e  segg.  nel  capitolo:  «Un  poeta  stoico» 
(Persio). 
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prendendo  a  parlare,  comincia  con  esempi,  con  im- 
magini, come  più  facili  ad  esser  compresi  da  un  cer- 
vello femminile. 

La  dottrina  di  Cristo  non  aveva  di  tali  pudori; 
non  sdegnava  scendere  fino  alle  orecchie  della  donna, 
appunto  perchè  non  la  riteneva  per  niente  inferiore 
all'uomo.  Anzi  affidava  principalmente  a  lei  la  mis- 
sione della  rigenerazione  de'  costumi. 

Né  le  parole  del  Cristo,  degli  Apostoli  e  dei  Padri 
potevano  restare  come  la  voce  del  cercatore  d'aiuto 
nel  deserto.  Poiché  la  donna,  che  per  natura  é  meno 
sensuale  dell'uomo,  più  delicata  di  sentire  e  più  gene- 
rosa, comprese  ben  presto  come  la  dottrina  cristiana 
fosse  conforme  al  carattere  suo  e  vide  nella  missione 
che  quella  le  affidava  la  propria  grandezza.  Onde, 
fin  da  quando  S.  Pietro  venne  in  Roma(i),  le  donne 
sollecite  corsero  ad  iscriversi  nell'esercito  del  Cristo, 


(i)  So  bene  che  alcuni  ipercritici,  seguiti  poi  —  naturalmente  — 
da  persone  interessate  hanno  creduto  di  poter  negare  la  venuta  di  S. 
Pietro  in  Roma.  Tutto  si  può  negare  in  questo  mondo  ;  si  è  negato 
l'esistenza  di  Dio  ed  anche  l'esistenza  reale  di  Gesù  Cristo  !  Recen- 
temente usci  in  Italia  il  libro  di  un  tal  signore  che  riunì  tutti  i  vec- 
chi argomenti  per  la  tesi  :  Cristo  non  è  -mai  esistito  !  Ma  certe  nega- 
zioni riescon  talvolta  perfino  ridicole.  Una  delle  più  belle  satire  com- 
parse nella  letteratura  mondiale  è  quella  pubblicata  nel  1827  sotto 
il  titolo  di  Grand  Erratum,  dovuta  alla  penna  di  Jean  Baptiste  Pérès, 
il  quale,  per  mostrare  quanto  fossero  cervellotiche  le  induzioni  del 
signor  Dupuis,  che  in  un  libro  intitolato  V origine  de  tous  les  Cultes 
ou  la  Religion  universelle  aveva  affermato  che  tutte  le  religioni,  com- 
presa la  cristiana,  potevano  interpetrarsi  come  miti  solari,  scrisse  che 
Napoleone  non  era  mai  esistito  e  mdstrò  come  anche  i  fatti  della  storia 
napoleonica  potessero  ritenersi  originati  nella  fantasia  popolare  dal 
culto  del  sole.  —  Lo  stesso  potremmo  ripetere  a  chi  ha  negato  la 
venuta  di  S.  Pietro  in  Roma.  Al  lettore  desideroso  di  conoscere  la 
questione  indichiamo  il  libro  del  P.  Ilario  Rinieri,  .S".  Pietro  in 
Roma  e  i  primi  papi,   —  Roma,  Berruti,   1908. 
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e  vi  portarono  tutta  Tabnegazione  e  lo  zelo,  di  cui 
è  capace  Tanima  loro.  Furono  molto  più  numerose 
degli  uomini,  tanto  che  i  Pagani  degli  ultimi  tempi, 
cui  non  sfuggì  questa  osservazione,  parlando  del 
Cristianesimo,  sorridevano  con  aria  di  disprezzo  e 
dicevano:  «è  una  dottrina  da  donniciuole  (i)  !  »  Ma 
furono  appunto  quelle  donnicciuole  che  fecero  quella 
rivoluzione  sociale,  la  più  grande  che  siasi  mai 
fatta. 

E  come  al  tepore  del  sole  i  fiori  dispiegano  i 
loro  petali  mostrando  la  vaghezza  dei  loro  colori, 
emanando  soavità  di  odori,  cosi  al  calore  del  Cri- 
stianesimo l'anima  femminile  dispiegò  tutte  le  virtù 
particolari  del  sesso.  La  purezza  del  cuore,  la  gen- 
tilezza squisita  dei  sentimenti,  la  grazia  della  parola, 
la  delicatezza  delFoperare,  la  costanza  nei  propo- 
siti, la  generosità  spinta  fino  al  sacrificio,  tutte  queste 
qualità  potè  il  Cristianesimo  sviluppare  dall'anima 
femminile  e  portarle  nella  vita  sociale.  Ecco  che 
le  umili  figlie  della  Galilea  si  trovano  congiunte 
con  le  nobili  e  austere  figlie  di  Roma  in  un  vincolo 
di  fede,  che  uguaglia  la  schiava  alla  padrona  ;  ecco 
che  le  donne  per  la  prima  volta  contendono  con 
gli  uomini  ad  armi  uguali,  ma  contendono  in  una 
nobile  e  generosa  gara,  nella  quale  il  premio  è  la 
perfezione  cristiana;  ecco  infine  che  i  due  sessi  per 
la  prima  volta  si  amano  ! 

Amore,  bella  parola  che  è  questa  !  E  se  io  osassi 
affermare  che  l'amore  è  nato  con  Cristo  ?  Non  im- 
porta  dire  che   la   parola   esisteva   prima   del   Cri- 


(i)  Gaston  BoissiER,   La  fin  du  paganisme.    —   Paris,  1904. 
nel  capitolo  su  Tertulliano. 
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stianesimo,  ma  Cristo  le  diede  un  nuovo,  si gnific9«to 
insegnando  per  primo  che  Tamore  è  quel  vincolo 
che  lega  l'uomo  a  Dio,  che  affratella  gli  uomini  e 
che  unisce  i  due  sessi.  Nell'amore  i  Greci  e  i  Ro- 
mani non  videro  che  una  manifestazione  del  cieco 
istinto  della  specie  ricercante  la  propria  conserva- 
zione e  nel  matrimonio  non  videro  che  il  mezzo  più 
acconcio  per  secondare  questo  istinto;  ma  Tamore, 
in  quanto  è  comunione  di  sentimenti,  comunanza  di 
ideali,  fratellanza  di  anime,*  essi  non  lo  conobbero. 
La  moglie  era  per  un  cittadino  dell'antica  città,  si 
chiami  questa  Sparta  o  Atene  o  Roma,  una  macchina 
per  far  figliuoli,  e  soltanto  a  questa  stregua  era 
valutata,  e  quando  negli  ultimi  tempi  sorse  lo  Stoi- 
cismo ad  affermare  l'uguale  dignità  di  tutti  gli  esseri 
nella  ♦loro  natura,  trovò  che  la  donna  era  troppo 
distante  dall'uomo,  né  seppe  colmare  quel  vuoto 
altrimenti  che  col  rendere  la  (Jonna  imitatrice  del- 
l'uomo, trascurando  in  tal  guisa  le  qualità  più  carat- 
teristiche del  sesso.  E  appropriandosi  le  virtij  ma- 
schili: il  coraggio,  il  raziocinio,  come  lo  Stoicismo 
insegnava,  la  donna  dovea  sempre  restare  inferiore 
all'uomo.  Questa  inferiorità  è  l'ostacolo  maggiore 
all'amore,  poiché  l'amore  non  si  regge  a  regime 
tirannico,  ma  a  regime  democratico  ;  l'amore  presup- 
pone l'uguaglianza  dei  cuori. 

Come  donne  innamorate  appaiono  alla  nostra 
fantasia  che  le  evoca  quelle  schiere  di  donne,  che 
accompagnano  con  costante  assiduità  il  Cristianesimo 
nascente.  Madri  che  con  un  sorriso  salutano  il  figlio 
che  per  Cristo  va  incontro  alla  morte,  figlie  che  si 
gloriano  del  martirio  del  padre  come  del  più  grande 
titolo  di  nobiltà,  spose  dilette  che  incitano  il  marito 
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a  dare  la  propria  vita  per  la  fede  novella,  e  donne 
di  ogni  età,  di  ogni  condizione  che  affrontano  qua- 
lunque pericolo,  sfidano  ogni  rischio  pur  di  giovare 
come  meglio  possono  a  qualche  sant'uomo,  che  sof- 
fre persecuzioni  per  la  giustizia,  a  qualche  ardente 
apostolo  del  Cristo  assillato  dalle  leggi  dei  Cesari. 
E  qui,  se  noi  vogliamo  penetrare  il  carattere  di 
queste  radunanze  di  donne  attorno  agli  Apostoli  ed 
ai  Martiri,  bisogna  che  ci  spogliamo  di  quel  senti- 
mento volgare  che  non  comprende  Tamore  senza  la 
sazietà  dei  baci.  Le  anime  pure  possono  amarsi  senza 
che  le  sfiori  il  desiderio  della  carne,  e  il  loro  amore 
è  sereno  ed  aperto  né  conosce  vergogna  ne  rossore, 
che  sono  i  compagni  indivisibili  di  un  piacere  che 
è  del  corpo.  Questo  amore  era  ignoto  ai  Pagani  e 
non  fa  meraviglia  che  i  Romani,  i  quali  vedevano 
quelle  raunanze  di  donne  attorno  agli  Apostoli  e  ai 
Martiri,  male  le  interpetrassero  accusando  i  Cristiani 
di  incesto  e  di  promiscuità  di  donne,  come  appren- 
diamo anche  da  Tertulliano  (i). 

A  somiglianza  del  Cristo  che  girava  di  villaggio 
in  villaggio  seguito  da  un  corteo  di  donne  devote 
e  innamorate,  che  lo  sostentavano  coi  loro  beni  {2), 
gli  Apostoli  non  sdegnarono  mai  l'aiuto  e  la  prote- 
zione di  una  debole  mano  femminile.  S.  Pietro  in 
Roma  ebbe  le  prime  accoglienze  da  Priscilla,  moglie 
di  Pudente,  principe  del  senato  e  uomo  di  grande 
autorità,  e  dalle  loro  figlie  Pudenziana  e  Prassede; 
e  le  tre  donne,  manco  a  dirlo  !  non  tardarono  molto 
a  convertire  Pudenzio  e  gli  altri  parenti.  Alla  morte 


(i)  Tertulliano,  Apologetico,  cap.   IX. 

(2)  Vedi:  S.  Matteo,  XXVII,  55.  S.  Luca,  VIII.2-3. 
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dei  genitori  e  dei  fratelli,  Pudenziana  e  Prassede, 
essendo  venute  in  possesso  di  una  cospicua  eredità, 
la  destinarono  tutta  per  soccorrere  i  poverelli  e  per 
i  bisogni  della  Chiesa  di  Dio,  cui  votarono,  oltre 
le  loro  sostanze,  anche  il  loro  corpo,  decise  ornai  di 
spendere  per  la  nuova  fede  tutta  la  propria  attività, 
tutte  le  energie  della  loro  anima  femminile  (i). 

Coi  nomi  di  Pudenziana  e  Prassede  siamo  arri- 
vati nel  bel  mezzo  di  quella  schiera  di  donne  che 
scrissero  con  caratteri  indelebili  il  loro  nome  nel 
grande  libro  della  storia.  Rievocare  tutte  queste  no- 
bili figure  di  donne  sarebbe  per  noi  impresa  troppo 
ardua,  e  d*altra  parte  esorbiterebbe  dal  compito  no- 
stro ;  per  cui  rimandiamo  i  lettori  alle  opere  già  citate 
del  Ludlow  e  del  Ventura. 

Basti  pertanto  a  noi  ricordare  alcuni  pochi  nomi 
scegliendoli  tra  i  moltissimi,  che  la  storia  ci  presenta. 

Ecco  le  Martiri,  circonfuse  di  un'aureola  di  gloria 
immortale,  con  in  mano  la  palma,  gli  occhi  rivolti 
verso  il  cielo  ed  un  sorriso  sul  labbro  simile  a  quello 
che  l'Angelico  imprimeva  sul  volto  delle  sue  Ma- 
donne !  Sono  donne  di  ogni  età,  di  ogni  condizione  : 
fanciulle,  come  S.  Agnese,  che  s'avviano  al  supplizio 
serene  e  miti  sì  come  a  nozze;  fanciulle,  come  S. 
Cecilia,  che,  sposate  a  forza,  impongono  al  marito  di 
rispettare  la  loro  verginità  e  fanno  del  matrimonio 


(ij  Cosi  leggiamo  nel  Breviario  Romano  :  «  Parentibus  orbata, 
cum  admirabili  pietate  christianam  religionem  coleret,  una  cum  sorore 
Praxede,  pecuniam  ex  vendite  patrimonio  retractam  pauperibus  distri- 
buit,  seque  ieiuniis  et  orationibus  dedit.  »  Questo  può  ripetersi  di 
migliaia  e  migliaia  di  donne  cattoliche  ;  potrebbe  a  tante  e  tante  ser- 
vire di  iscrizione  sepolcrale,  come  alle  Romane  del  buon  tempo  antico 
la  rituale  frase  :    «  domum  servavit,   lanam  fecit  » . 
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una  scuola  delle  più  alte  virtù  morali  e  civili  ;  spose, 
come  le  sante  Marta  e  Teopista,  che  in  mezzo  agli 
spasimi  della  morte  incoraggiano  i  mariti  a  seguirle 
nella  via  del  martirio,  o  come  S.  Natalia  la  quale, 
dubitando  che  «  la  memoria  dei  fragili  e  fugaci  beni 
della  terra  strappasse  al  marito  la  corona  del  cielo  » 
tenne  ferme  le  gambe  e  le  braccia  del  marito  sotto 
l'accetta  del  boia;  madri,  come  le  sante  Sinforosa  e 
Felicita,  che  incitano  la  loro  prole  a  sopportare  la 
morte  per  Cristo  o  come  S.  Giuditta,  la  quale  rese 
grazie  a  Dio  del  martirio  di  un  suo  figliuolo  di  tre 
anni,  schiacciato  sotto  i  suoi  occhi;  schiave,  come 
S.  Blandina  e  S.  Potamiena,  liete  di  soffi-ire  i  più 
atroci  supplizi  per  colui  che  era  venuto  a  predicare 
Tuguaglianza  di  tutti;  e  perfino  cortigiane,  come 
S.  Afra,  che  converti  la  madre  e  le  compagne,  e  si 
mostrò  tanto  più  grande  nel  suo  eroismo  quanto 
più  vile  era  stata  nella  sua  vita  di  piaceri. 

Ecco  le  madri  e  le  educatrici  di  Santi  e  di  sommi 
teologi,  modeste  nella  consapevolezza  della  loro  po- 
tenza e  della  loro  grandezza  come  Madonne  di  Raf- 
faello, che  con  le  virtù  femminili  della  dolcezza  che 
persuade,  della  grazia  che  invita,  sanno  formare  una 
coscienza  cristiana  che  spenderà  per  la  fede  le  forze 
deir  intelletto  e  del  cuore  !  Tra  queste,  grandissima, 
S.  Monica,  madre  di  S.  Agostino  ;  la  madre  e  la  so- 
rella di  S.  Ambrogio  ;  S.  Silvia,  madre  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande  ;  wS.  Nonna,  madre  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  ;  la  madre  e  la  zia  Macrina  di  S.  Basilio; 
Antusa  madre  di  S.  Giovanni  Crisostomo  e  tante 
e  tante  altre. 

Ecco  le  Apostolesse  col  salterio  nella  mano  sini- 
stra e  la  destra  levata  come  capitano  che  guidi  alla 
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pugna  !  Tra  loro  piacemi  ricordare  le  due  Melanie, 
Elena,  madre  di  Costantino,  Flacilla,  vedova  di  Teo- 
dosio Magno,  Placidia,  moglie  di  Valentiniano  III. 
Ecco  infine  le  ministre  della  carità  cristiana,  tutte 
grazia,  tutte  candore,  spargendo  a  piene  mani  gigli 
e  rose  come  quelle  figure  che  attorniano  il  carro  ]del- 
Taurora  nel  quadro  del  Reni  !  Tra  queste,  Fabiola  che 
per  prima  fonda  un  ospedale  in  Roma  ;  S.  Marcella 
che  trasforma  la  sua  casa  in  un  ricovero  ove  tutti  i  bi- 
sognosi hanno  ricetto;  S.  Paola  che  in  Oriente  se- 
gue l'esempio  di  vS.  Marcella,  e  con  loro  tante  e 
tante  altre,  la  cui  vita  potrebbe  riassumersi  in  una 
sola  e  sublime  parola  :  amore  ! 


V. 


Quando  due  civiltà  si  trovano  a  contatto  non 
possono  far  a  meno  di  influenzarsi  reciprocamente. 
Se  è  vero  che  il  Cristianesimo  informò  in  gran  parte 
il  suo  sviluppo  esterno  a  forme  pagane,  non  è  meno 
vero  che  il  Paganesimo  si  impregnò  di  idee  cristiane. 

Una  prova  di  questo  piegarsi  dei  Pagani  ai  grandi 
principi  del  Cristianesimo  ci  vien  data  dal  nuovo  at- 
teggiamento da  loro  assunto  verso  le  donne,  che 
es^i,  dopo  Tesempio  delle  martiri,  delle  apostolesse, 
delle  educatrici  cristiane,  non  ebbero  più  il  corag- 
gio di  disprezzare,  ma  cercarono  di  avviare  per 
il  sentiero  della  scienza  e  del  bene.  Già  parlammo 
dello  Stoicismo,  che  educava  le  sue  donne  alle  virtù 
maschili  ;  più  tardi  tutti  i  sistemi  filosofici  fecero  al- 
trettanto. 

Guardate  !  Plutarco,  comunemente  considerato  Tul- 
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timo  degli  antichi,  che  in  un  suo  Trattato  deWamore 
fa  dire  ad  un  interlocutore  che  il  vero  amore  è  im- 
possibile tra  uomo  e  donna  :  «  Quanto  al  vero  amore, 
le  donne  non  vi  hanno  parte,  ed  io  non  penso  che 
voialtri,  che  siete  afifezionati  alle  mogli  ed  alle  figlie, 
le  amiate  più  di  quel  che  la  mosca  ama  il  latte,  o 
Tape  il  favo  del  miele»,  (Cap.  io)  in  occasione  della 
morte  di  una  sua  figlioletta  scrive  una  lettera  affet- 
tuosissima  alla  moglie  lontana  lodandola  per  Tabne- 
gazione  con  la  quale  essa  si  adoprò  a  curare  la 
figlia  e  manifestando  la  speranza  che  questa  si  trovi 
più  felice  nel  mondo  di  là. 

Molto  più  bella  e  interessante  è  la  lettera  che 
il  neoplatonico  Porfirio,  del  terzo  secolo  dopo  Cristo, 
dirige  alla  moglie  Marcella,  la  vedova  di  un  suo 
amico  che  egli,  che  omai  contava  parecchie  prima- 
vere, si  era  indotto  a  sposare  non  tanto  per  compas- 
sione essendo  ella  rimasta  nella  povertà  con  sette 
figli,  quanto  per  Tammirazione  delle  sue  doti  intel- 
lettuali. Il  qual  matrimonio  suscitò  sdegno  nei  con- 
cittadini romani  di  Marcella,  si  che  alcuni  di  essi 
la  assalirono  per  la  strada,  ma  Porfirio  la  difese  con 
rischio  della  propria  vita.  £  non  soltanto  contro  gli 
assalti  de'  malfattori  volle  difenderla,  ma  anche  contro 
gli  assalti  del  destino.  Questo  è  quanto  le  insegna 
in  quella  lettera.  «  Tu,  le  dice,  non  devi  vedere  in 
me  r  unica  tua  guida,  ma  devi  anche  contare  sulle 
tue  proprie  forze  e  ricorrere,  nelle  avversità  della 
vita,  al  porto  sicuro  della  filosofia  » .  E  dopo  averle 
svolto  la  teoria  platonica  della  superiorità  del  mondo 
spirituale  sul  mondo  materiale,  la  consiglia  di  ricer- 
care nel  proprio  spirito  la  guida  per  arrivare  al 
sommo  bene,  Iddio,  che  è  dappertutto  presente,  che 
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ha  il  suo  tempio  nella  mente  del  saggio  e  il  suo 
altare  nel  cuore  dì  lui. 

Ecco  come  i  filosofi  pagani  sulla  scorta  degli  esem- 
pi del  Cristianesimo  cercavano  di  sviluppare  nella 
donna  il  senso  dell'  individualità,  di  renderla  con  gli 
studi  tetragona  ai  colpi  di  sventura,  di  porla  in  imme- 
diato contatto  con  la  vita,  onde  ella  vi  prendesse 
il  posto  suo  proprio.  I  filosofi  pagani,  abbiamo  detto, 
ma  la  parola  non  è  esatta,  poiché  in  questo  periodo 
mancava  una  linea  esatta  che  dividesse  nettamente 
il  pensiero  pagano  dal  cristiano.  Le  due  religioni, 
come  bene  scrisse  un  filologo  geniale  (i),  già  da  noi 
altre  volte  citato,  sono  in  lotta  non  soltanto  nella 
società,  ma  spesso  in  una  stessa  coscienza.  Non  si 
può  dire  dove  incominci  Tuna  o  finisca  l'altra.  Questi 
si  crede  cristiano  e  non  è  che  deista,  quegli  si  crede 
devoto  pagano  e  non  è  che  filosofo.  Gli  uni  non 
hanno  sempre  la  virtù  della  loro  religione,  gli  altri 
hanno  qualche  volta  quelle  che  la  loro  religione 
non  comanda,  ma  tutti  o  quasi  tutti  restano  più  o 
meno  attaccati  a  vecchie  abitudini  o  ad  esse  son 
trattenuti  dai  costumi  generali,  dalle  leggi,  dal  lin- 
guaggio. Si  è  'tentato  di  applicare  a  quella  società 
tutta  intera  come  a'  singoli  individui  la  bella  ima- 
gine  del  Milton  che  mostra,  nel  giorno  della  creazione, 
il  leone  nascente  che  già  inalza  al  disopra  della  terra 
la  faccia  augusta,  mentre  le  sue  membra  si  agitano 
ancora  in  forme  indecise  nel  fango. 

Fu  questa  la  società  che  ci  diede  Ipazia,  la  bella 
e  forte  donna,  martire  del  Paganesimo. 


(i)  E  Martha,    Un  chrétte?t  devenu paì'en.  (L'empereur  lulien) 
in  Études  morales  sur  Vantiquité  Paris,   Hachette    1883,   pag.  23   9 
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Di  lei  così  scrive  il  Chiappelli  (i):  «Una  donna 
troviamo  sul  limitare  d'una  civiltà  morente,  come 
un  gruppo  di  pie  donne  nei  primi  incunaboli  della 
cristiana  nascente.  Né  certo  il  mondo  classico,  il 
mondo  della  bellezza  e  della  giovinezza  eterna,  po- 
teva morire  meglio  che  in  questo  supremo  esempio 
di  bellezza  e  di  sapere,  che  ne  sostiene  Tultima  batta- 
glia. Poiché  non  é  Marco  Aurelio,  come  ha  creduto  il 
Renan,  che  rappresenta  veramente  la  fine  del  mondo 
antico.  In  lui  piuttosto  si  sente  l'aurora  nuova  cristia- 
na; ma  è  più  vero  il  dire  che  Tantichità  muore  giova- 
nilmente e  classicamente  con  Ipazia.  Con  Marco 
Aurelio  la  scienza  sale  moribonda  sul  trono;  con 
Ipazia  per  l'ultima  volta  sale  sulla  cattedra,  e  per 
lei  la  donna,  fino  a  qui  amica  o  allieva  dei  filosofi, 
diviene  maestra  di  filosofia  » . 

Il  Chiappelli  ha  messo  bene  in  luce  la  figura  di 
Ipazia  ?  Può  veramente  la  filosofessa  alessandrina 
rappresentare  la  fine  del  mondo  antico  ?  Ipazia  è 
un'anima  perfettamente  pagana? 

Prima  di  rispondere  a  queste  domande  é  neces- 
sario che  io  cerchi  di  tracciare  con  poche  linee  la 
figura  di  questa  martire  della  scienza  pagana,  ser- 
vendomi a  ciò  della  bibliografia,  di  cui  il  soggetto 
é  cosi  ricco  (2),  poiché  Ipazia  innamora  oggi  i  suoi 
studiosi  come  una  volta  innamorava  i  suoi  scolari. 


(i)  A.  Chiappelli  in  Sa^^^i  e  note  critiche.  —  Bologna,  Zanichelli 
1895  ;  Le  donne  alle  scuole  dei  filosofi  s^reci,  da  noi  molte  volte  citato, 

pag.    153- 

(2)  Troverai  la  bibliografìa  dell'argomento  in  appendice  ad  uno 
studio  fatto  su  Ipazia  da  Carlo  Pascal  nel  volume  Figure  e  caratteri^ 
già  citato,  a  pag.  182.  Alla  bibliografia  del  Pascal  aggiungi  il  seg. 
studio  del  Martha,  Un  paien  devenu  chrétien  (Synésius)  che  tro- 
vasi a  pag.   302  del  volume:  Éttides  fnorales  sur  l'antiquité. 
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Figlia  di  Teone,  filosofo  e  geometra  alessandrino, 
apprese  dal  padre  l'amore  per  la  scienza  e  la   filo- 
sofia greca.  Non  abbandonò  mai  la  sua  città  natale, 
e  siccome  Alessandria  era  diventata  a  que'  tempi  la 
rocca  del  Paganesimo  scientifico,  non  fa  meraviglia 
che  ella,  figlia  di  un  alessandrino  e  per   giunta   di 
un  neoplatonico,  abbia   seguito  quell'indirizzo   filo- 
sofico, in  difesa  del  quale  dispiegò  un  ammirevole 
ardore,    quale   eragli    consigliato   dall'anima   imma- 
colata. E  l'anima  pura  le  fece  detestare  i  vizi  in  cui 
il  Paganesimo  era  caduto,  innamorandola  della  filo- 
sofia platonica,  che  attraverso  Ammonio  Sacca,  Plo- 
tino, Porfirio  e  Giamblico   era   diventata   una   reli- 
gione. Di  quella  religione  essa  fu  maestra  e  martire. 
Ben  presto  —  all'età  di  30  anni  circa  —  cioè  verso 
il  400,  fu  posta  alla  direzione  della  scuola   neopla- 
tonica, tanto  fiorente  in   Alessandria,    e   quivi    ella 
sparse  le  dovizie  della  sua  scienza.  Ma   tosto,   non 
contenta  del  ristretto  ambito  di  studiosi   nel   quale 
scendeva  la  sua  parola  monitrice  dì  bene  e  rivela- 
trice dei  supremi  veri  della  filosofia  antica,  convinta 
della  sua  missione  di  educatrice  e  maestra,  indossò 
il  pallio  filosofico,  e  venne  in  mezzo  alle  moltitudini 
di  Alessandria  a  spiegare  le  dottrine  di  Platone   o 
di  Aristotele,  di  questo  o  di  quel  filosofo,  soddisfa- 
cendo ogni  giusto  desiderio  di  sapere.  Così  facendo, 
si  acquistò  le  simpatie  di  tutti.  Ci  dice    Socrate,  lo 
storico  della  Chiesa,  che  tutti  nutrivano  per  lei  una 
profonda  riverenza  ed  ammirazione;  quanti  avevan 
l'anima  affannata  ricorrevano  a  lei,  certi  di  trovare 
nelle  sue  parole  conforto  alle  passioni  e  ai  colpi  di 
sventura. 

Fu  appunto  la  piena  coscienza  della  missione  che 
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indusse  Ipazia  a  respingere  le  molte  proposte  di  ma- 
trimonio che  la  sua  rara  bellezza  non  meno  del  suo 
sapere  provocava,  simile  in  questo  ad  un  altro  pa- 
gano, il  cinico  e  stoico  Epitteto,  e  più  simile  ancora 
a  tante  sacrosante  vergini  cristiane.  E,  votato  il 
corpo  del  pari  che  l'anima  alle  virtù  supreme  ed 
alla  scienza,  poteva  convivere  in  mezzo  a  de'  gio- 
vani con  piena  sicurezza,  con  quella  tranquillità  che 
danno  la  purezza  del  cuore,  la  nobiltà  degli  intenti. 
Una  volta  s'accorse  che  uno  dei  suoi  scolari  si  era 
perdutamente  invaghito  di  lei  ed  ella  con  un  mezzo 
terapeutico  (i),  che  per  rispetto  a'  nostri  lettori  non 
possiamo  descrivere,  lo  guari,  procurando  di  conver- 
tire l'amore  per  la  bella  persona  in  una  simpatia  in- 
tellettuale, in  una  comunanza  di  sentimenti,  i  più 
alti  e  i  più  puri. 

Legato  a  Ipazia  da  un  amore  simile  fu  Sinesio 
di  Cirene,  prima  suo  discepolo,  convertito  poi  al 
Cristianesimo,  forse  per  opera  della  moglie  cristiana, 
ed  eletto  vescovo  di  Tolemaide,  nella  Pentapoli.  Ma 
anche  allora,  nonostante  che  avesse  moglie  e  che 
fosse  carico  di  domestici  affanni  e  di  preoccupazioni 
procurategli  dai  tumulti  in  cui  versava  la  patria,  il 
pensiero  di  lui  correva  alla  bella  e  saggia  Ipazia, 
e  da  quell'immagine  traeva  conforto  alle  sciagure. 
Nelle  lettore  che  egli  le  dirige  sentiamo  l'ardore 
dell'ammirazione  più  profonda,  della  devozione  più 
grande.  In  una  di  queste  il  vescovo  di  Tolemaide 
si  lagna  delle    molte  e    gravi    sciagure    ond'egli  è 


(i)  Ne  parla  Suida  nell'articolo  del  suo  dizionario  che  a  lei  de- 
dica, e  ne  discute  il  Faggi  —  che,  tra  parentesi,  non  sappiamo  perchè 
scriva  Ippazia  anziché  Ipazia^  —  nel  bello  studio  pubblicato  nella 
Rivista  d'Italia  dell'aprile   1907. 
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Stato  colpito,  e  più  ancora  di  essere  dimenticato  da 
lei.  «  Se,  scrive,  ricevessi  tue  lettere  e  sapessi  che 
tu  stai  meglio  di  me  sotto  la  protezione  di  un  più 
lieto  destino,  io,  felice  in  te,  non  sarei  più  infelice 
che  a  metà.  Invece  il  tuo  abbandono  colma  la  mia 
miseria.  Ho  perduto  i  figli,  gli  amici,  TafFetto  di 
tutti,  e,  ciò  che  è  peggio,  il  tuo  divino  spirito  che 
credevo  più  forte  della  fortuna  ».  In  un'altra  sua  let- 
tera, ove  si  duole  della  morte  di  tre  tìgli  e  delle 
tristi  condizioni  della  ^ua  salute,  le  dice  :  «  Dal  mio 
letto  di  dolore  ti  scrivo  questa  mia  e  desidero  che 
tu  la  possa  ricevere  sana,  tu  mia  madre,  mia  sorella 
e  maestra,  mia  benefattrice  e  compendio  di  tutto 
quello  che  per  me  vi  è  di  più  degno  e  di  più  ono- 
revole al  mondo.  Se  c'è  qualche  nuovo  scolaro  che 
ti  piaccia,  salutalo  come  il  mio  più  caro  amico;  io 
gli  sono  riconoscente  del  piacere  che  ti  arreca  » . 
Altrove  esclama  :  «  Non  mi  resti  che  tu  sola  ;  te  e 
la  virtù  io  tengo  per  beni  che  non  mi  possono  es- 
sere rapiti  » .  Air  invito  che  si  suppone  abbiale  fatto 
Ipazia  di  lasciare  Cirene  per  venire  a  stabilirsi  in 
Alessandria^  egli  risponde  in  questi  termini:  «Se, 
come  dice  Omero,  nell'Ade  i  morti  perdono  la  me- 
moria delle  cose  che  furono,  io  invece  mi  ricorderò 
anche  colà  della  mia  cara  Ipazia.  Amo  troppo  la 
mia  patria,  benché  sventurata  e  combattuta;  ma  so- 
lamente per  te  io  potrei  disprezzarla,  e  se  ne  avessi 
modo,  lasciarla  per  venire  da  te  » .  Nella  lettera,  che 
si  può  considerare  l'ultima,  il  filosofo-oratore  ango- 
sciosamente espone  il  suo  eterno  cruccio  all'amica 
lontana  :  «  Le  mie  sofferenze  corporali  derivano  dallo 
spirito.  Il  ricordo  dei  figli  strappatimi  mi  consuma 
a  poco  a  poco;  io  non  dovevo  sopravvivere  alla  mia 
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felicità.  Come  un  torrente  impedito  nel  suo  corso 
si  rovescia  tutto  in  una  volta,  cosi,  improvvisamente 
e  tutta  insieme,  la  sventura  mi  ha  investito.  Possa 
io  cessar  di  vivere  o  almeno  di  pensare  alla  tomba 
de'  miei  figli  !  (i)». 

Venne  a  Sinesio  la  morte  consolatrice,  che  gli  ri- 
sparmiò la  straziante  notizia  della  misera  fine  di  Ipa- 
zia  vittima  di  una  folla  assetata  di  sangue,  messa  su 
dal  vescovo  Cirillo,  lupo  anziché  pastore. 

Era  costui  salito  al  patriarcato  di  Alessandria, 
succedendo  a  Teofilo,  con  V  intenzione  di  distruggere 
ogni  traccia  di  Paganesimo.  Né  a  tale  scopo  usò  le 
virtù  che  il  Vangelo  consiglia,  sibbene  la  violenza, 
cui  invano  tentava  resistere  il  governatore  Oreste, 
onde  continui  tumulti  tra  Cristiani  e  Pagani  sorge- 
vano in  Alessandria  e  il  sangue  scorreva  per  le  vie. 
Non  si  spaventò  Ipazia  e  prosegui  le  sue  lezioni; 
ma  una  sera  mentr'ella  usciva  dalla  scuola  per  tor- 
narsene a  casa  fu  strappata  a  viva  forza  dalla  let- 
tiga da  una  folla  urlante,  incanaglita. 

La  scena  atroce  é  descritta  mirabilmente  nel  ro- 
manzo di  Charles  Kingsley  (2). 

Il  romanziere  vi  fa  assistere  Filammone,  giovane 
monaco  del  convento  di  Laura,  che,  mosso  da  un 
santo  zelo,  aveva  tentato  di  convertire  Ipazia  al 
Cristianesimo,  ma  che  invece  era  rimasto  vinto  dalla 
sapienza  e  conquiso  dalla  bellezza  di  lei.    «  La   vit- 


(i)  Vedi  lo  studio  del  Lapatz,  Lettres  de  Synésitis.  —  Paris, 
1870,  e  lo  scritto  del  Faggi. 

(2)  Charles  Kingsley,  Hypatia;  or  new  foes  with  an  old 
Face.  —  Tauchnitz  Edition,  voi.  413  —  414.  1857.  Romanzo 
che  meriterebbe  d'esser  tradotto  in  italiano.  Notevole  per  la  sottile 
psicologia  dei  personaggi  e  per  la  storica  riproduzione  dell'ambiente. 
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tima  —  scrive  con  belle  parole  il  Faggi  che  si  ispi- 
ra alla  descrizione  del  Kingsley  — (1)  spogliata 
de'  suoi  abiti,  in  mezzo  a  una  densa  massa  di  pa- 
rabolani e  di  monaci,  che  mescolati  a  venditrici  di 
pesci  e  a  lavoratori  del  porto  saltavano  e  gridavano 
intorno  a  lei,  è  trascinata  nella  chiesa  detta  di  Ce- 
sare. Si  !  nella  chiesa  stessa  !  Nell'ombra  cupa  e  fred- 
da, tra  i  pilastri  incisi,  sotto  le  capaci  cupole,  fra 
le  candele  e  l'incenso,  davanti  all'altare  fiammeg- 
giante e  alle  grandi  pitture  che  guardano  dai  muri 
nell'oscurità  luminosa;  e  dritto  in  faccia,  sull'altare 
il  Cristo  enorme  che  veglia  immobile,  la  sua  destra 
stesa  a  benedire  —  o  a  maledire  ?  Su  per  la  navata, 
e  nuovi  brandelli  delle  sue  vesti  seminano  il  sacro 
pavimento:  su  pei  gradini  della  cancellata,  sull'al- 
tare ...  la  congrega  infernale  si  arresta  sotto  la  gran- 
de e  tranquilla  figura  del  Cristo.  La  vittima  si  li- 
bera allora  dei  suoi  tormentatori,  e  con  un  salto  in- 
dietro si  erge  per  un  momento  in  tutta  la  persona, 
nuda,  bianca  come  la  neve  di  contro  3,lle  scure  masse 
che  l'attorniano,  la  vergogna  e  l'indignazione  nei 
grandi  occhi  chiari,  ma  non  ombra  di  timore.  Con 
una  mano  avvolge  intorno  a  sé  gli  aurei  capelli: 
l'altro  braccio  si  protende,  bianco,  verso  il  gran 
Cristo  tranquillo,  quasi  appellando  —  chi  potrebbe 
dire  invano  ?  —  dall'uomo  alla  divinità.  Le  sue  lab- 
bra sono  aperte  per  parlare,  ma  le  parole  che  se  ne 
spiccano  raggiungono  solo  l'orecchio  di  Dio,  poiché 
il  fanatico  Pietro  in  un  attimo  la  getta  a  terra,  la 
scura  massa  si  chiude  nuovamente  sopra  di   lei,   e 


(i)   Mi  servo  delle  parole  del  Faggi  perchè  non  ho  sott'occhio 
il  romanzo. 
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un  alto  gemito,  lungo  e  selvaggio,  corre  per  le  volte, 
risuonando  negli  orecchi  di  Filammone  come  la  trom- 
ba degli  angeli  vendicatori.  Stretto  a  un  pilastro,  in- 
capace di  muoversi  nella  folla  compatta,  egli  si  pre- 
me le  mani  sugli  orecchi  ;  ma  non  può  chiuder  fuori 
quelle  grida,  quei  gemiti.  Quando  finiranno  ?  Che 
cosa  stan  facendo  nel  nome  del  Dio  delle  miseri- 
cordie ?  La  tagliano  a  pezzi  ?  Si  e  anche  peggio. 
Intanto  il  gran  Cristo  tranquillo  guardaxa  Filam- 
mone colla  stessa  calma,  collo  stesso  occhio  impas- 
.  sibile,  e  sulla  testa  era  scritto  a  forma  d'arcobaleno  : 
Io  sono  lo  stesso,  ieri  oggi  e  sempre  !  » 

Delineata  cosi,  brevemente,  la  soave  figura  di 
Ipazia,  possiamo  ripetere  col  Chiappelli  che  Marco 
Aurelio  non  rappresenta  veramente  la  fine  del  mon- 
do antico,  poiché  in  lui  si  sente  piuttosto  Taura 
nuova  cristiana,  e  che  invece  con  Ipazia  Tantichità 
muore  giovanilmente  e  classicamente  ? 

Non  ci  sembra,  che  anzi  più  in  Ipazia  che  in 
Marco  Aurelio  sentiamo  l'aura  nuova  cristiana.  Il 
suo  pudore,  la  purezza  dell'anima  e  del  corpo,  tutta 
la  vita  dedicata  all'apostolato,  la  sua  fortezza  nel- 
l'estremo momento  la  rassomigliano  troppo  alle  ver- 
gini cristiane.  Che  cos'è  di  pagano  in  lei  ?  Nien- 
t'altro  che  la  dottrina,  la  filosofia,  e  una  filosofia 
che  più  d'ogni  altra  s'avvicinava  al  Cristianesimo. 
Del  resto  l' indole  dell'animo  suo,  i  suoi  atteggiamenti 
han  più  del  cristiano  che  del  pagano. 

Come  dicemmo,  in  quella  società  non  si  poteva 
stabilire  con  un  termine  netto  ove  cessava  il  pen- 
siero pagano  e  cominciava  il  cristiano,  che  le  due 
religioni  erano  in  conflitto  in  una  stessa  coscienza. 
Si  era  pagani  di  spirito  e  cristiani  di  cuore,  o   vi- 
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ceversa.  Pagana  di  spirito  e  cristiana  di  cuore  fu 
Ipazia,  di  cuore  più  cristiana  ancora  del  discepolo 
e  fido  amico  Sinesio. 

Ne  volete  una  prova  ?  Il  romanziere  inglese  rie- 
vocando la  immagine  della  martire  pagana  dovette 
servirsi  degli  stessi  colori,  delle  stesse  sfumature, 
di  cui  si  servirono  gli  autori  del  Quo  Vadis  f  del 
Ben  Hur,  di  Fabiola  per  rappresentare  le  vergini 
cristiane. 


ì 
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Il  femminismo  nel  Medio  Evo. 
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I. 


Il  medio  evo  ha  avuto  molti,  troppi  denigratori. 
Per  parecchio  tempo  si  considerò  un'età  di  barbarie, 
di  nequizie  inaudite,  di  cui  si  volle  ritenere  respon- 
sabile la  Chiesa.  Un  capro  espiatorio  è  necessario 
a  tutti  i  sociologi  semplicisti,  i  quali  non  sanno 
distinguere  la  portata  di  un'istituzione  dalle  con- 
dizioni psicologiche  e  morali  dell'età  in  cui  quella 
istituzione  fiorisce,  e  nessuna  istituzione  meglio  della 
Chiesa  presentava  ai  semplicisti  della  sociologia  l'oc- 
casione della  critica  —  della  Chiesa  che  aveva  ra- 
dunata attorno  a  sé  tutta  la  civiltà  di  quella  epoca. 

La  critica  moderna,  che  sta  lontana  da  ogni  parti- 
gianeria, ha  rettificato  parecchi  di  questi  giudizi, 
ormai  radicati  nelle  coscienze  che  ebbero  la  loro 
unica  scuola  nelle  conferenze  elettorali.  Gli  studiosi 
ormai  non  solo  hanno  scagionato  la  Chiesa  dalle 
colpe  medioevali,  ma  si  sono  affrettati  a  proclamarla 
angelo  tutelare  di  un'età  di  oppressione,  additando 
in  lei  un  faro  di  civiltà  e  di  progresso.  Ne  è  a  cre- 
dersi che  la  filosofia  medioevale,  che  si  è  svolta  tutta 
intorno  alla  Chiesa,  sia  molto  distante  da  noi;  pre- 
senta invece  ancora  dei  lati  che  meriterebbero  di 
essere  studiati  in  questo  secolo  XX.  Lo  dimostra, 
tra  gli  altri,  Francois  Picavet  in  uno  studio  che,  pur- 
troppo, riuscirà  nuovo  a  parecchi  dei  miei  lettori  : 
Esquisse  d^une  histoire  generale  et  comparée  des  Philo- 
soph  les  médiévales  (  i  ) . 


(i)  Paris,  Alcan,    1905, 
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Nel  medio  evo  tutta  la  civiltà  latina  si  raccolse 
attorno  alla  Chiesa,  considerata  dai  popoli  latini  la 
degna  custode  delle  tradizioni  di  Roma,  la  degna 
erede  delle  glorie  dei  Cesari,  in  opposizione  alla 
nuova  civiltà  portata  sulla  punta  della  lancia  e  della 
spada  dalle  popolazioni  germaniche  (i).  Le  antiche 
istituzioni  romane  si  fusero  con  le  recenti  istituzioni 
cristiane  e  ricevettero  da  quelle  novello  vigore  e 
nuovo  significato  ;  le  più  alte  genialità  dell'antichità 
romana  si  considerarono  come  le  voci  prenunzianti 
il  Cristianesimo;  e  il  Colosseo,  il  più  grande  mo- 
numento di  Roma  pagana,  diventò  il  simbolo  della 
nuova  Roma,  onde  i  pellegrini  dell'  Vili  secolo  gri- 
davano: Finche  vivrà  il  Colosseo,  Roma  vivrà  e  con 
essa  il  mondo  / 

Dinanzi  alla  civiltà  latina  e  cristiana  la  civiltà 
germanica.  I  popoli  germanici  che,  scendendo  giù 
dalle  Alpi  con  T  irruenza  di  fiumi  mal  trattenuti  dai 
ripari,  affrettarono  la  caduta  dell'Impero,  erano  po- 
poli giovani,  baldi  della  loro  giovinezza,  quanto  i 
latini  erano  stanchi  di  tanti  secoli  di  vita  attiva  e 
feconda.  Se  non  dubitassimo  di  essere  fraintesi,  ose- 
remmo dire  che  i  popoli  germanici  erano  a  quello 
stesso  punto  di  civiltà,  in  cui  si  trovavano  i  popoli 
latini  che  ci  vengono  descritti  dalle  leggende  dei 
sette  re.  Di  questi  popoli  Cesare  aveva  dato  ai  Ro- 
mani alcuni  connotati,  e  con  maggiore  precisione  e 
sicurezza  Tacito  aveva  delineato  la  fisionomia.  Ah 
se  i  Romani  avesser  saputo  che  quei  barbari    trat- 


(i)  Vedi  lo  scritto  del  Villari.   Ultaha,    la   Civiltà  latina  e 
la   Civiltà  germanica.   —  Firenze,  Le  Monnier,    1861. 
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tati  da  Cesare  con  tanto  disprezzo,  ammirati  da 
Tacito  per  la  loro  semplicità  di  vita  e  integrità  di 
costumi,  sarebbero  poi  venuti  a  dividersi  l'eredità  del- 
l'Impero !  .  . .  Rozzi,  disordinati,  senza  patria,  senza 
tradizioni,  senza  uno  scopo  fisso,  s'avanzano  alle 
porte  deir  Impero,  colla  lancia  in  pugno  e  fermi  sui 
loro  destrieri  ;  conquistano  un  territorio  che  i  legit- 
timi proprietari  non  hanno  forza  di  difendere  !  I  po- 
poli latini  non  potendo  far  altro  contro  gli  usurpatori 
si  contentano  di  disprezzarli  cordialmente.  Il  disprez- 
so  è  r  ultima  arme  delle  anime  forti  ridotte  all'impo- 
tenza . . . 

La  società  germanica  e  la  società  latina  eran 
troppo  diverse  l'una  dall'altra.  Diversità  causate  non 
solo  dalle  condizioni  di  civiltà,  ma  più  ancora  dal 
carattere  della  razza.  I  Romani,  tenaci  del  princi- 
pio di  autorità,  naturalmente  portati  a  legiferare, 
avevano  dello  Stato  il  concetto  come  di  qualche 
cosa  superiore  a  tutti  i  cittadini.  Ogni  Romano  do- 
veva portare  il  suo  contributo  alla  prosperità  dello 
Stato,  certo  che  dalla  prosperità  di  quello  deri- 
vasse il  benessere  suo  personale.  I  Germani,  invece, 
non  avevano  una  nozione  esatta  dello  Stato  ;  popoli 
primitivi  che  vivevano  alla  giornata,  che  dalla  guerra 
traevano  il  loro  sostentamento  facevano  di  ogni  in- 
dividuo, che  si  distinguesse  tra  loro  per  vigoria  di 
forze  o  di  spirito,  un  capo  indipendente.  C'erano 
cosi  vari  capi  e  potremmo  dire  vari  Stati  nello  Stato. 
Presso  i  Romani  l'individuo  era  anzitutto  un  cit- 
tadino, la  suprema  legge  era  la  pubblica  salvezza, 
l'amor  di  patria  il  primo  dovere  dell'uomo  ;  presso  i 
Germani,  invece,  l' individuo  era  tutto,  il  sentimento 
dell'onore  e  del  valore  personale  teneva  luogo  del 
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sentimento  d'amor  di  patria  (i).  Presso  i  Romani  la 
maggior  forza  risiedeva  nel  diritto,  presso  i  Germani 
non  c'era  maggior  diritto  che  quello  della  forza. 

Quale  poteva  esser  la  condizione  della  donna 
nella  società  germanica,  una  società  deificatrice  della 
forza  ?  Logicamente,  possiamo  subito  stabilire  questo 
dilemma:  una  tale  società  o  metteva  la  donna  nelle 
condizioni  di  rivaleggiare  con  Tuomo,  procurandole 
con  l'educazione  quella  energia  fisica  che  natura 
meno  le  ha  largito,  o,  se  la  lasciava  alla  sua  missione 
domestica,  doveva  tenerla  in  condizione  di  inferio- 
rità. La  società  spartana,  come  quella  germanica 
adoratrice  della  forza,  potè  emancipare  la  donna 
soltanto  col  darle  un'educazione  maschile.  Premessa 
(Juesta  induzione,  guardiamo  se  i  fatti  la  confermano. 

Agli  occhi  di  Tacito  —  un  Romano  dell'età  im- 
periale e  come  tale  poco  ben  disposto  verso  la  donna 
che  in  quella  età  era  discesa  in  Roma  all'  infimo  gra- 
dino della  corruzione  —  fa  una  certa  meraviglia  il 
rispetto  onde  era  circondata  la  donna  nella  società 
germanica  ;  e  lo  storico,  che  con  tanta  efficacia  aveva 
descritto  gli  eccessi  viziosi  della  matrona  romana, 
nota  la  virtù  delle  donne  barbariche  e  segnala  come 
una  caratteristica  dell'antica  Germania  la  devozione 
e  il  culto  per  la  donna.  Quei  popoli  rozzi,  egli  afferma, 
vedono  nella  donna  qualche  cosa  di  divino,  e  nu- 
trono per  lei  una  certa  adorazione.  «  Inesse  quin 
etiam  sanctum  aliquid  et  providum  putant  nec  aut 
Consilia  earum  aspemantur  aut  responsa  neglegunt. 


(i)  Non  può  sentirsi  l'amor  di  patria  da  un  popolo  che  ogni 
anno  cambia  di  dimora  come  i  Germani;  Tacito,  Germania y  26; 
Cesare,  De  bello  Gallico,  VI,  22. 


360  CAPITOLO  OTTAVO 

Vidimus  sub  divo  Vespasiano  Velaedam  diu  apud 
plerosque  numinis  loco  habitam  ;  sed  et  olim  Albru- 
nam  et  complures  alias  venerati  sunt,  non  adula- 
tione  nec  tamquam  facerent  deas  »  (  i  ). 

Non  saprei  trovare  miglior  commento  a  queste 
parole  di  Tacito  che  in  alcune  parole  di  Maeterlinck, 
e  ciò  per  dimostrare  quanto  è  rimasto  ancora,  nella 
civiltà  nostra,  della  Germania  primitiva.  Maeterlinck 
cosi  scrive  delle  donne  :  «  Approchons-nous  des 
plus  petites  et  des  plus  fières,  de  celles  qui  sont 
distraites  et  de  celles  qui  songent,  de  celles  qui  rient 
et  de  celles  qui  pleurent  ;  car  elles  savent  des  choses 
que  nous  ne  savons  pas,  et  elles  ont  une  lampe  que 
nous  avons  perdue  .  .  .  Elles  sont  vraiment  les  pro- 
ches  parentes  de  V  infini  qui  nous  entoure,  et,  seules 
savent  encore  lui  sourire  avec  la  gràce  familière 
de  Tenfant  qui  ne  craint  pas  son  pére  »  (2). 

E  Tacito  non  è  solo  ad  attestare  la  devozione 
che  i  barbari  della  Germania  serbavano  alle  loro 
donne  (3),  che,  secondo  la  legge,  avevano  la  pote- 
stà di  battere  e  di  vendere.  Ci  troviamo  dinanzi  ad 
un  fenomeno  che  abbiamo  altrove  osservato.  Nella 
società  omerica,  nella  società  romana  dei  primi  tempi, 
nella  società  che  vive  e  si  agita  nei  libri  biblici, 
precisamente  come  nella  società  germanica,  la  donna 
indifesa  dalle  leggi  è  tutelata  da  un  sentimento  di 
protezione  che  sorge  spontaneo  nell'uomo  e  che  re- 


(i)  Germania,  8  —  Vedi  anche  Historiae^  IV,  6i,  65.  I  Ro- 
mani invece,  in  questo  stesso  tempo,  per  vile  adulazione  annoverano 
tra  le  dee  Drusilla,  sorella  di  Claudia  e  Poppea  e  moglie  di  Nerone. 

(2)  Maeterlinck,   —  Le  Trésor  des  Humbles,  pag.  93,96 

(3)  Cesare,  De  bello  gallico,  1,50;  Strabone,  VII,  2;  Plu- 
tarco ,    Cesare ,   19. 


IL  FEMMINISMO  NEL  MEDIO  EVO  36 1 

siste  finché  resiste  nelle  menti  e  nei  cuori  la  sem- 
plice purezza  dei  costumi.  Fu  V  integrità  dei  costumi 
di  quelle  primitive  popolazioni  germaniche  che  sta- 
bili, presso  di  loro,  quel  dominio  della  femminilità 
a  dispetto  delle  leggi;  che  determinò  in  quella  so- 
cietà organizzata  sulla  forza  individuale  V  impero 
della  virtù  femminile.  Val  la  pena  di  rileggere  i  capi- 
toli XVIII  e  XIX  della  Germania  di  Tacito,  che  de- 
scrivono una  società  alla  quale  la  nostra  ha  parecchio 
da  invidiare.  Sentite  :  «  Niente  di  più  ammirevole 
presso  questo  popolo  —  scrive  Tacito  —  che  la  san- 
tità del  matrimonio.  Non  si  ride  di  una  infedeltà 
coniugale,  se  ne  ha  orrore  (i).  Gli  adulteri  sono  ra- 
rissimi. La  donna  si  marita  vergine  :  ella  si  dà  una 
sola  volta  e  per  sempre  ;  non  avrà  mai  che  un  solo 
sposo,  come  ella  non  ha  che  un  solo  corpo  e  un'a- 
nima sola.  » 

Seguendo  il  metodo  da  noi  tenuto  altrove,  sa- 
rebbe ora  il  caso  di  considerare  il  rovescio  della  me- 
daglia; cioè,  dopo  avere  osservato  il  posto  che  i  costu- 
mi germanici  assegnavano  alla  donna,  dovremmo 
considerare  quello  che  le  assegnavano  le  leggi.  Ma  è 
inutile;  quando  abbiamo  detto  che  Tuomo  poteva 
battere  e  vendere  la  donna,  che  ella,  appunto  perchè 
inetta  alle  armi,  si  trovava  sempre  in  condizioni  di 
inferiorità,  sempre  alle  mercè  del  padre,  del  marito, 
dei  fratelli  senza  che  la  legge,  salvo  rarissime  ec- 
cezioni, le  porgesse  un  aiuto,  i  lettori  si  sono  già 
formati  un'idea  sufficiente  (2). 


(i)  Osserva  quanto  è  fine  la  considerazione  di  Tacito  !  Quando 
i  vizi  destano  soltanto  il  riso  non  si  curano  più. 

(2)  GiDE,  op.  cit.y  pag.  222  dedica  un  capitolo  pieno  di  acu- 
tissime vedute  alle  condizioni  fatte  alla  donna  dai  costumi  e  dalle 
leggi  della  Germania. 
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E  quindi,  finché  i  costumi  rimasero  integri  e 
puri,  la  donna,  pur  essendo  di  diritto  schiava,  si  sentì 
di  fatto  regina,  vide  Tuomo  docile  ai  suoi  consigli 
come  non  lo  sarebbe  stato  ai  suoi  ordini,  vide  la 
forza  maschile  inchinarsi  riverente  alla  sua  bellezza, 
alla  sua  virtù,  ma,  quando  decadde  la  santità  dei 
costumi,  ella  si  trovò  priva  di  aiuto  e  di  difesa.  Fu 
la  stessa  civiltà  romana  che  corruppe  i  Germani  (i). 
I  vizi  di  Roma  non  potevano  non  esser  contagiosi. 
Di  modo  che  quando  i  Germani  scesero  in  Italia 
non  erano  più  quelli  descritti  da  Tacito  ;  avevano  per- 
duto parecchie  delle  loro  virtù,  privilegio  d'una  so- 
cietà primitiva,  senza  d' altra  parte  essersi  ancora 
spogliati  della  ferocia  e  della  brutalità  degli  istinti 
che  distingue  i  popoli  che  sono  air  inizio  della  civiltà. 

Presso  i  popoli  germanici,  dinanzi  ai  pericoli  che 
minacciavano  l'occidente  europeo,  sorse,  verso  il  se- 
colo IX,  il  feudalesimo.  Esso  consiste  propriamente 
«  nello  smembramento  del  potere  sovrano  che  esce 
dalle  mani  del  re  e  dell'imperatore  e  diviene  la  pro- 
prietà di  una  moltitudine  di  signori,  più  o  meno 
indipendenti,  più  o  meno  potenti.  Mentre  in  ogni 
Stato  regolare  l'esercizio  del  potere  pubblico  è  in- 
dipendente dal  possesso  fondiario,  in  questo  regime 
singolare,  la  proprietà  e  la  sovranità  si  confondono 
e  basta  possedere  un  angolo  di  terreno  lasciato  da- 
gli avi  per  potervi  esercitare  dei  diritti  regali,  sta- 


(i)  OZANAM  A.  F.,  Les  Germains  cevant  le  Christianisme  eia 
civilisation  chrétienne  chez  les  Francs,  voi.  III.  IV.  delle  Opere 
complete  edite  a  Parigi  presso  Jacques  LecofFre,  i86i.  Vedi  tutto  il 
capitolo  VII  del  voi.   III.   e  particolarmente  le  pag.   369  e  segg. 
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bilire    delle    imposte,    battere  moneta,    render   giu- 
stìzia» (i). 

Ma  non  tutti  i  proprietari  si  sentirono  ugualmente 
forti  per  far  fronte  al  nemico  comune  o  per  respin- 
gere gli  assalti  provocati  dall'avidità  del  proprieta- 
rio vicino,  ond'è  che  i  più  piccoli  si  strinsero  at- 
torno ai  più  grandi,  i  più  deboli  attorno  ai  più  forti 
implorando  aiuto  e  protezione,  che  i  potenti  conces- 
sero a  loro  di  buon  grado,  vincolandoli  però  con  la 
ferrea  catena  del  vassallaggio.  Cosi  il  signore  proteg- 
gerà il  vassallo  e  lo  soccorrerà  in  ogni  suo  biso- 
gno, ma  il  vassallo  d'altro  canto  giurerà  fede  eterna 
al  suo  signore  e  devozione  —  una  fede  cieca  che  lo 
costringerà  a  seguire  il  signore  in  ogni  impresa  no- 
bile o  trista,  non  importa  !,  a  seguirlo  anche  quando 
la  sua  coscienza  lo  respinga  indietro,  una  devozione 
senza  limiti,  che  spingerà  il  vassallo  ad  esporre 
sé  ed  i  suoi  alla  morte  pur  di  salvare  il  suo  signore. 
Non  posso  trattenermi  dal  citare  due  esempi  che  ci 
vengono  offerti  da  due  poemi  cavallereschi,  che  ri- 
specchiano fedelmente  l'immagine  dell'età  eroica  del 
feudalesimo  (2).  Nel  Raoul  de  Cambrai  il  vassallo 
Bernier  cosi  dice  del  suo  signore:  «Il  mio  signore 
Raoul  è  più  fellone  di  Giuda,  ma  è  mio  signore. 
Per  niente  al  mondo,  io  gli  mancherò  di  fede  » ,  e 
giunge  a  seguirlo  fino  nelle  imprese  più  nefande. 
Non  si  ribella  neppure  quando  il  signore  gì'  impone 
di  aiutarlo  ad  appicar  fuoco  al  convento  di  Origni, 


(i)  Vedi  la  definizione  del  feudalesimo  di  A.  Mounier,  Étu- 
de  sur  V administration  féodale  dans  le  Languedoc  nella  Histoire 
generale  de  Languedoc.  —  Toulouse.  Privat,  voi.  VII,  1879  p.  ^32- 

(2)  Citati  da  L.  Gautier,  La  chevalerie,  —  Paris,  Delagrave, 
1883,  pag.   75  e  76. 
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ove  Bernier  ha  la  mamma  monaca,  e  il  vassallo 
vede  arder  sua  madre,  sente  il  rimorso  della  sua 
complicità  in  tanta  infamia,  ma  non  ha  un  atto  di 
ribellione  ! 

I.eggiamo  nel  Giravi  de  Roussillon  qualche  cosa 
di  più  terribile  ancora.  Un  assassino  di  nome  Fro- 
mont  uccide  un  giorno  il  signore  Girart  de  Blaives, 
e,  dopo  di  lui,  la  moglie  di  quello  e  i  parenti  tutti. 
Resta  ancora  un  figlio,  un  unico  figlio  affidato  alle 
cure  devote  di  Renier  e  della  sua  moglie  Erembourc, 
vassalli  dell'assassinato.  L'assassino  intima  loro  di 
portargli  il  fanciuUino  ;  essi  protestano,  con  tutte  le 
astuzie  che  consigliano  la  pietà  e  la  disperazione 
cercano  di  sottrarre  il  piccino  dalle  mani  dell'assas- 
sino, e  quando  finalmente  veggono  inutile  ogni  ten- 
tativo finiscono  col  portare  a  Fromont  il  loro  pro- 
prio figlio,  salvando  col  sacrificio  del  loro  sangue 
la  vita  al  figlio  del  signore. 

Il  feudalesimo  ha  operato  nelle  coscienze  quel 
rovesciamento  dei  sentimenti  più  naturali  e  più  forti, 
che  già  notammo  nello  Stato  antico.  Il  governo  spar- 
tano, dopo  una  grave  sconfitta,  riuscì  a  imporre 
alle  madri  che  avevano  perso  i  figli  nella  battaglia 
di  andare  lietamente  a  ringraziarne  gli  dei  e  a  quelle 
che  invece  li  sapevano  sani  e  salvi  di  piangerne  in 
pubblico  come  di  una  sventura.  Ad  assurdi  simili 
condusse  pure  il  feudalesimo. 

Il  vassallaggio  era  un  legame  ancora  più  forte 
d'ogni  vincolo  di  famiglia.  Che  cosa  non  farà  il  vas- 
sallo per  il  suo  signore  se  è  pronto  a  sacrificargli 
la  madre  e  il  figlio  ? 

Di  questa  cieca  devozione  del  vassallo  verso  il 
signore  dovettero  risentirne  le  condizioni  della  donna. 
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che  si  trovò  indifesa  contro  le  cupidigie  del  prepo- 
tente feudatario,  di  cui  suo  padre,  suo  marito,  suo 
fratello  erano  vassalli.  Il  feudatario  considerava  come 
cose  sue  non  solo  i  beni  del  vassallo,  ma  anche  le 
figlie,  la  moglie  di  lui;  egli  stabiliva  i  matrimoni 
fra  i  figli  dei  vassalli  senza  interrogare  la  loro  vo- 
lontà, e  spesso,  per  unire  due  feudi  in  uno,  sposava 
due  ragazzi  di  cinque  anni. 

Tristissima,  poi,  fu  la  condizione  della  donna  ap- 
partenente alla  classe  contadinesca  addetta  alla  gleba 
dei  feudi  o  dei  conventi.  Il  turpe  e  quanto  altro  mai 
anticristiano  jus  primae  noctis  sta  a  dimostrarlo.  Esso 
parla  chiaro  e  impone  al  marito  la  più  grande  umi- 
liazione: <9c  maritus  ipse  f emora  aperiet»  (i).  L'argo- 
mento ha  ispirato  un  noto  quadro  che  si  ammira 
nella  galleria  d*arte  moderna  di  Milano.  Una  gio- 
vane sposa  con  nel  volto  un  senso  di  paura  e  di 
pudore,  semivestita,  esitante,  e  dietro  di  lei  il  feu- 
datario che  con  occhi  di  bragia  vede  disvelarsi  quella 
bellezza.  C'è  tutta  la  brutalità  della  razza  in  quel 
costume  ! 

Anche  il  senso  di  venerazione,  di  mistica  devo- 
zione che  le  antiche  popolazioni  germaniche  serba- 
vano per  la  donna  era,  se  non  spento  (2),  per  lo 
meno  sopito  nel  cuore  dei  feudatari.  I  rozzi  e  bar- 
bari Germani,  ci  dice  Tacito,  si  facevano  accompa- 
gnare alla  guerra  dalle  mogli,  dalle  figlie  e  dalle 
sorelle,  e  spesso  nei  momenti  più  difficili  chiedevano 


(i)  Vedi  nell'opera  citata  del  Gabba,  a  pag.  547,  la  bibliografìa 
deir  argomento. 

(2y  Vedi  lo  scritto  di  Nicola  Zingarellj,  Le  donne  nel  Girart 
de  Rtmssillon^  pubblicato  nel  volume  Da  Dante  ed  Leopardi^  per 
nozze  Scherillo-Negìi.   —  Milano,  Hoepli. 
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un  consiglio  a  loro,  nelle  quali  essi  vedevano  un 
raggio  delV  infinito  ;  ma  i  fieri  baroni  dalle  belle  ar- 
mature avrebbero  arrossito  di  ricorrere  ai  consigli 
di  un  essere  così  debole  e  leggiero.  «  Maudit  soit 
le  chevalier  qui  va  demander  conseil  à  une  dame 
quant  il  doit  tornoier  » ,  leggiamo  nel  Raoul  de 
Camòrai;  «  Ils  sont  bien  mal  inspirés,  ces  princes 
qui  vont  chercher  conseil  dans  les  chambres  des  da- 
mes  »  leggiamo  nel  Renaus  de  Montauban  (i).  Espres- 
sioni consimili  incontriamo  ad  ogni  passo  in  tutti 
i  poemi  che  rispecchiano  l'età  feudale. 

Del  resto  è  facile  farsene  una  ragione.  La  donna 
doveva  rappresentare  una  quantità  trascurabile  in 
una  società  che  non  sapeva  ammirare  che  i  bei  colpi 
di  lancia,  le  luccicanti  armature,  Tarte  di  stare  in 
arcione,  i  bei  cavalli.  I  fianchi  di  una  bella  donna 
non  destavano  più  attenzione  dei  fianchi  di  un  ca- 
vallo. Non  posso  trattenermi  dal  citare  un  esempio 
caratteristico,  che  ci  viene  offerto  dal  Girbert  de 
Metz,  La  bella  figlia  d'Anseis  era  un  giorno  alla 
finestra,  sotto  alla  quale  passò  il  cavaliere  Garin  col 
cugino  Girbert.  «  Sa  chair  est  bianche  comme  fleur 
de  lys  —  dice  Garin  al  cugino  accennando  la  figlia 
d'Anseis  —  et  son  visage  a  la  couleur  de  la  rose 
fraìchement  épanouie.  Regarde,  cousin  Girbert,  re- 
garde,  la  voilà  qui  s'accoude  à  sa  fenètre.  Par  Sainte 
Marie,  la  belle  dame  !  » .  Qual'è  quel  giovane  che  di- 
nanzi a  tali  parole  non  avrebbe  gettato  uno  sguardo 
di  desiderio  o  di  curiosità,  almeno,  verso  quella  fine- 
stra ?  Ma  Girbert  invece  risponde  :  «  Ah  !  la  belle 
bète  que  mon  cheval  !  »  Replica  Taltro  insistendo  su- 


(i)  Citati  dal  Gautier,  op,  cit,y  pag.  348. 
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gli  elogi  della  fanciulla:  «  Mais  vois  comme  elle 
est  bien  tournée  !  Quel  doux  éclat  dans  ses  re- 
gards  !  Combien  est  delicate  et  fraìche  toute  sa  per- 
sonne  !  » .  Ma  il  cavaliere  sprezza  un  tale  argomento 
e  prosegue  piuttosto  la  litania  in  lode  del  cavallo  : 
«Je  ne  connais  pas  de  destrier  qu'on  puisse  com- 
parer à  mon  cheval  » .  Questi  cavalieri  primitivi  non 
combattono  per  il  sorriso  di  una  fanciulla,  per 
conquistare  i  favori  della  loro  dama,  ma  semplice- 
mente per  mostrare  la  loro  superiorità  personale, 
la  loro  forza.  E  al  ricordo  dei  loro  singoli  fatti  d'arme 
piuttosto  che  il  nome  di  una  donna  associano  quello 
dei  loro  cavalli  svelti  e  nervosi. 

Quelle  generazioni  vendicative  —  scrive  giusta- 
mente il  Loliée  (i)  —  avevano  forse  bisogno  degli  sti- 
moli dell'amore  per  eccitare  la  loro  energia  ?  Il  loro 
sangue  bolliva  sempre  della  stessa  febbre  di  massacri, 
degli  stessi  bisogni  irresistibili  di  urti  violenti  e  di 
rudi  battaglie.  I  fratelli  d*arme  e  gli  emuli  di  Rolando 
non  erano  affatto  educati  fin  dall'infanzia  al  dolce  ce- 
rimoniale della  galanteria;  non  si  insegnava  loro  fin 
dalla  giovinezza  il  catechismo  e  Tarte  d'amare  ma 
di  buon'ora  essi  avevano  provato  una  tenerezza  sin- 
golare per  le  armi  scintillanti  al  sole  o  tinte  del  san- 
gue dei  loro  nemici,  per  i  cavalli  alti  ed  agili >  dai 
fianchi  robusti,  dai  garretti  infaticabili.  Ond'è  che 
in  quei  poemi  i  nomi  dei  cavalieri  sono  inscindibili 
da  quelli  dei  loro  cavalli. 

L'amore  per  loro  era  privo  di  ogni  sogno,  di  ogni 


(l)  FrÉdéric  Loliée,  La  f emme  dans  la  chanson  de  geste  et 
V amour  au  m^yyen  dge  in  Nouvelle  Revue,  voi.  XV,  15  marzo  1882, 
pag-   385- 
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fantasticheria,  e  si  identificava  col  possesso  brutale 
di  un  corpo.  Si  cercava  la  donna  più  per  appagare 
un  bisogno  del  corpo  che  deiranimo.  Il  fiero  barone, 
stanco  degli  sforzi  eroici  della  giornata,  chiedeva  alla 
donna  Tappagamento  dei  sensi  per  la  tranquillità 
del  suo  sonno.  E  i  matrimoni  si  facevano  alla 
svelta  ;  non  c'era  bisogno  di  fidanzamenti,  dei  sospiri 
al  lume  di  luna,  di  un  lungo  cerimoniale.  «  Clero, 
dice  un  giorno  Hervis  de  Metz  all'abate  del  convento 
di  Gorzes,  allez  me  chercher  f  emme  ;  mon  corps  a 
besoin  d'une  épouse  »  (i). 

Una  volta  sposata,  la  donna  viene  posta  tra  le 
altre  cose  della  casa,  come  uno  dei  tanti  oggetti  più 
o  meno  utili.  Ella  deve  attendere  al  disbrigo  delle 
faccende  domestiche,  e  basta.  Guai  se  osasse  met- 
ter bocca  negli  affari  del  marito  !  Nel  Renaud  de 
Montauban  il  feroce  Beuve  spinge  energicamente  il 
fratello  alla  guerra  di  rivolta  contro  la  potenza  reale. 
La  moglie,  forse  presaga  di  gravi  sciagure,  pian- 
gente si  raccomanda  a  Beuve  onde  voglia  desistere 
da  tal  proposito  che  potrebbe  portare  alla  rovina  della 
casa,  ma  Beuve  replica  aspramente  :  «  Retournez 
dans  vos  chambres  peintes  et  dorées;  mettez-vous 
à  l'ombre,  mettez-vous  à  l'aise  ;  buvez,  mangez,  faites 
de  la  tapisserie,  teignez  de  la  soie.  Mais  rappelez-vous 
bien  que  vous  ne  devez  pas  vous  occuper  d'autre 
affaire.  Notre  métier  à  nous,  c'est  de  trapper  de 
l'épée  d'acier.  Silence  !  »  Queste  parole  sembrano 
copiate  àdX^  Odissea  ;  come  ricordano  quelle  che  Te- 
lemaco rivolge  alla  madre  ! 

La  donna  non  insiste  ;  altrimenti  correrebbe  il  ri- 


(i)  Citato  dal  LoLiÉE  a  pag.  386. 
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Schio  di  buscarsi  un  ceffone.  E  delle  busse  maritali 
non  mancano  esempi  in  questi  poemi.  Eccone  uno: 
Blanchefleur,  moglie  di  Pipino,  va  dal  marito  per 
intromettersi  negli  aiFari  di  lui  ;  il  marito  non  aderisce 
a'  suoi  consigli,  ma  ella  insiste,  finche  il  marito  non 
le  mena  un  solenne  ceffone,  che  le  fa  uscire  il  san- 
gue dal  naso  e  allora  :  «  Merci  !  »  risponde  la  moglie 
e  umilmente  aggiunge:  «  Quand  il  vous  plaira,  mon 
seigneur,  vous  pourrez  me  donner  un  second  coulp  ». 

La  moglie  metteva,  per  forza,  in  pratica  la  mas- 
sima cristiana  che  consiglia  di  porgere  la  guancia 
sinistra  a  chi  ci  ha  dato  un  ceffone  sulla  destra  .  .  . 

A  questa  razza  piovuta  dalle  Alpi  la  Chiesa, 
ornai  erede  delle  tradizioni  latine,  si  fa  maestra  di 
civiltà;  con  la  sua  opera  lenta  ma  continua,  come 
quella  della  goccia  che  scava  la  pietra,  seppe  trasfor- 
marla radicalmente  sia  ridestando  i  nobili  sentimenti 
sopiti  sia  suscitandone  dei  nuovi,  e  del  barbaro  fe- 
roce, che,  fisso  sul  suo  cavallo,  senza  scrupolo  al- 
cuno, portava  dovunque  la  desolazione  e  lo  scon- 
forto, del  prepotente  feudatario,  che  si  approfittava 
della  sua  potenza  a  danno  dei  deboli,  mal  difesi 
dalla  legge  in  una  società  in  cui  la  legge  più  sicura 
era  quella  della  forza,  ella  —  la  Chiesa  tanto  deni- 
grata —  seppe  fare  un  cavaliere  che  poneva  la  sua 
energia  e  il  suo  valore  a  servizio  delle  cause  più 
sante. 

II. 

In  una  società  che  basava  il  diritto  sulla  forza, 
la  Chiesa,  depositaria  della  dottrina  del  Cristo,  dot- 
trina di  eguaglianza  e  d'amore,  non  poteva  non  le- 
vare alta  una  voce  di  protesta  contro  tutte  le  pre- 
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potenze  e  tutte  le  ingiustizie.  La  protezione  dei  de- 
boli fu  la  sua  principale  missione  in  quella  età. 

«Non  ci  si  farà  mai  —  scrive  il  Gautier(i)  — 
un  concetto  esatto  del  medio  evo,  se  non  ci  si  rap- 
rappresenta  la  Chiesa,  luminosa  e  bella,  dietro  cia- 
scuno degli  uomini  di  quella  dura  epoca,  simile  alla 
Musa  superba  che  il  pennello  d' Ingres  ha  cosi  ar- 
ditamente posto  dietro  il  ritratto  del  Cherubini.  Ella 
era  infatti  là,  a  mostrare  ai  baroni  recalcitranti  il 
bene  che  essi  dovevano  fare  » . 

E  chi  più  della  donna  aveva  allora  bisogno  di 
aiuto  e  di  protezione  ? 

La  Chiesa  per  bocca  dei  suoi  Padri  e  dei  suoi 
Dottori  aveva  affermato  l'uguaglianza  morale  dei 
due  sessi  e  proclamato  la  loro  uguaglianza  di  diritto 
al  godimento  dei  beni  terreni  e  celesti.  La  discus- 
sione sulla  superiorità  o  inferiorità  dell'un  sesso 
dinanzi  all'altro  non  preoccupava  più  nel  Medio  Evo  ; 
i  Dottori  della  Chiesa  non  fecero  che  riferirsi  agli 
argomenti  addotti  dai  Padri  e  alle  loro  conclusioni. 
La  Patristica  aveva  esaurientemente  trattata  la  que- 
stione, e  che  altro  poteva  aggiungerci  la  Scolastica 
che  non  avessero  detto  e  Paolo  e  Giovanni  Criso- 
stomo e  Girolamo  e  Tertulliano  e  Agostino?  Anzi, 
è  tanto  vero  che  la  questione  si  considerava  omai 
come  finita,  che  si  offriva  agli  alunni  di  filosofia  come 
esercitazione  di  scuola.  Una  simile  esercitazione  deve 
essere  la  seguente  che  fu  trovata  alla  biblioteca  di 
Cambridge,  dietro  un  poema  francese  del  XIII  secolo 
su  la  «  bontà  delle  donne  ».  E  in  latino  :  «  Mulier 
prefertur  viro,  scilicet  : 


(I)  Gautier,  op.  ciu,  pag.  350-351. 
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Materia  :  Quia  Adam  Cactus  de  limo  terrae,  Eva  de  costa  Ade. 
Loco'.  Quia  Adam  factus  extra  paradisum,  Eva  in  paradiso. 
In  concepitone  :  Quia  mulier  concepit    Deum,  quod  homo  non  potuit. 
Apparicione  :  Quia  Christus  primo  apparuit  mulierì  post  resurrectio- 

nem,  scilicet  Magdalene. 
Exaltatione:  Quia  mulier  exaitata  est  super  choros  angelorum,  scilicet 

beata  Maria  »  (i). 

E  un  documento  graziosissirpo  e  sotto  certi  ri- 
spetti interessante.  Ve  lo  immaginate  un  seminarista 
del  XII  o  XIII  secolo  che,  avendo  avuto  a  scuola 
un  tema  di  filosofia  suireccellenza  d'un  sesso  o  del- 
l'altro, da  svolgersi  con  argomenti  di  teologia  e  di 
filosofia,  trova  tra  i  tanti  meriti  della  donna  quello 
di  poter  far  figliuoli?. . .  «  Quia  mulier  concepit  Deum, 
quod  homo  non  potuit  » . 

Il  documento  è  pure  interessante,  poiché  ci  mo- 
stra l'elevazione  storica  della  questione  :  quando  una 
questione  scende  dalle  cattedre,  dai  pulpiti,  dalle  tri- 
bune, per  giungere  fino  ai  banchi  degli  scolari,  vuol 
dire  che  la  questione  è  finita. 

Soltanto  un  punto  della  questione  sembrava  non 
essere  stato  troppo  chiarito  dai  Padri  della  Chiesa, 
e  questo  fu  ripreso  e  studiato  nuovamente  dagli 
Scolastici  :  il  valore  morale  e  religioso  del  matrimo- 
nio. I  Padri,  come  abbiam  visto,  senza  farsi  denigra- 
tori del  matrimonio,  ritenendolo,  anzi,  una  cosa  santa, 
avevano  preferito  allo  stato  matrimoniale  la  vergi- 
nità, alla  stessa  guisa  che  Platone  preferisce  ai  parti 
di  esseri  mortali  i  parti  di  esseri  immortali,  i  figli 
della  mente  e  del  cuore  ai  figli  del  corpo.  E  prefe- 
rendo  la   verginità,    non    avevano    troppo    insistito 


(i)  Citato  da  P.  Meyer  in  Romania^  VI  annata,  1877,  pag.  501. 
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sulla  santità  del  matrimonio.  Ciò,  lo  abbiamo  notato, 
non  tornava  a  danno  della  donna,  né  d'altra  parte 
può  far  meraviglia,  giacché  il  matrimonio  era  ridotto 
dalle  leggi  romane  ad  una  vera  licenza  legalizzata. 

La  Scolastica  ritornò  sulla  questione,  e  pur  te- 
nendo fermo  che  lo  stato  verginale  é  uno  stato  di 
maggior  perfezione  e,  come  tale,  preferibile  al  matri- 
monio, sviluppò  e  chiari  meglio  la  dottrina  che  af- 
ferma il  matrimonio  essere  un  sacramento. 

Si  discuterà  se  questo  sacramento  sia  da  porsi 
afla  pari  di  tutti  gli  altri;  Abelardo,  per  esempio, 
cosi  scrive  in  proposito  :  «  Quorum  (sacramentorum) 
tamen  unum  est,  quod  non  ad  salutem  spectat,  sed 
magnae  rei  sacramentum  est,  scilicet  coniugium. 
Ducere  siquidem  uxorem  non  est  alicuius  meriti  ad 
salutem,  sed  propter  inconvenientiam  ad  salutem 
est  concessum»  (i),  e  altrove:  «Nunc  de  coniugio 
dicendum  est,  quod  quidem  sacramentum  est,  sed 
non  confert  aliquod  donum,  sicut  cetera  faciunt,  sed 
tamen  mali  remedium  est.  Datur  enim  propter  incon- 
tinentiam  refroenandam,  unde  magis  ad  indulgentiam 
pertinet  »  {2).  Ma  con  tutto  ciò  non  perde  mai  il 
suo  carattere  di  sacramento,  e  quindi  la  Chiesa 
sente  il  dovere  e  il  diritto  al  tempo  stesso  di  tutelarlo 
e  di  amministrarlo.  Onde  vediamo  la  Chiesa  stabi- 
lire tre  condizioni  alla  validità  del  matrimonio  che 
venivano  cosi  formulate  :  aeias,  remotio  parente lae,  con- 
sensus  personarum,  condizioni  che  infrenavano  gli 
abusi  del  feudalesimo. 


(i)  Abaelardus,  Epitome  theolog.  christ.  (edizione  Rheinwald 
Bcrol,   1835)  cap.   XXVIII. 
(2)  Idem,  cap.  XXXI. 
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Il  feudatario  per  poter  raccogliere  sotto  un  unico 
dominio  due  feudi  arrivava  fino  a  unire  in  matrimo- 
nio due  ragazzi  di  cinque  anni,  e  la  Chiesa  contro 
questo  abuso  impone  «  che  V  uomo  non  prenda 
moglie  prima  d'aver  compito  i  quindici  anni,  né  la 
donna  prenda  marito  prima  di  averne  finiti  do- 
dici »  ;  il  feudatario,  acciecato  dall'  interesse,  sposava 
due  parenti  stretti  e  la  Chiesa  s'affretta  a  condan- 
nare il  matrimonio  tra  consanguinei  con  lo  stesso 
ardore  con  cui  lo  condanna  la  scienza  odierna;  il 
feudatario,  che  nel  matrimonio  vedeva  soltanto  una 
unione  di  interessi,  s'affrettava  a  stringere  col  nodo 
scorsoio  del  matrimonio  due  individui  senza  neppure 
consultare  la  loro  volontà,  e  la  Chiesa  pone  come 
condizione  essenziale  al  matrimonio  il  libero  consenso 
dei  due  contraenti.  E  quest'ultima  condizione  riusciva 
tutta  a  vantaggio  della  donna  troppo  spesso  sacri- 
ficata nelle  sue  aspirazioni  più  legittime  e  più  sante 
agli  interessi  dei  parenti. 

Sta  bene  che  non  sempre  i  baroni  ubbidirono 
alle  leggi  della  Chiesa  e  proseguirono  a  fare  i  ma- 
trimoni come  loro  più  conveniva,  ma  la  Chiesa  pro- 
testò e  la  sua  protesta  in  quell'età  aveva  sempre 
un  certo  eflEetto.  Era  già  abbastanza  l'avere  stabilito 
dei  limiti. 

Ma  con  altri  mezzi,  oltreché  con  questi,  potè  la 
Chiesa  giovare  alla  causa  femminile.  Anzitutto  col 
promuovere  il  culto  di  Maria,  culto  che  ebbe  tanta 
diffusione  da  giustificare  l'espressione  arguta,  sebben 
poco  riverente,  di  quel  tale  che  disse:  nel  XIII  se- 
colo Dio  cambiò  di  sesso. 

L'immagine  della  Vergine  Maria,  grande  nelle 
gioie  e  nei  dolori  della  sua  maternità  ed  umile  nella 


374  CAPITOLO   OTTAVO 

esaltazione  celestiale,  passò  su  quella  società  avida 
di  sangue,  di  vendette,  di  rapine,  brutale  nella  vampa 
istantanea  delle  passioni,  feroce  come  lione  affamato, 
e  vi  portò  spirito  di  mitezza,  di  dolcezza,  di  soavità. 
La  pia  immagine  della  umile  Madre  del  Cristo  scese 
come  rugiada  benefica  su  quei  cuori  disseccati  dall'ar- 
dore della  passione,  e  li  rese  accessibili  a  sentimenti 
delicati.  Poterono  allora  comprendere  la  grandezza 
e  i  meriti  di  quell'essere  debole  in  apparenza,  ma 
forte  di  virtù  interiori,  che  è  la  donna;  poterono  al- 
lora riconoscere  il  valore  e  l'importanza  di  lei. 

Come  avrebbe  il  barone  devoto  della  Vergine 
non  rispettata  la  donna  che  Dio  aveva  posto  al  suo 
fianco,  se  in  lei  vedeva  la  rappresentazione  della 
Donna  Celeste  ?.  . .  Ond'ecco  che  nel  culto  di  Maria  i 
due  sessi  si  sentono  uniti  da  un  vincolo  di  stima  e 
d'aflEetto  reciproci,  ecco  che  il  nome  di  Maria  è  simbolo 
di  amore  alle  generazioni  che  troppo  soffrirono  e  trop- 
po odiarono.  Maria  tutta  bella,  tutta  santa,  come  canta 
la  Chiesa,  accolse  i  voti  ardenti,  le  fervide  preghiere 
di  quella  società,  e  oiFrì  la  meditazione  delle  sue  soffe- 
renze e  delle  sue  gioie  come  conforto  alle  spose  de- 
solate, alle  madri  infelici,  alle  fanciulle  per  cui  la 
vita  non  aveva  un  sorriso,  non  meno  che  ai  forti 
guerrieri,  che,  morendo  sul  desolato  campo  di  bat- 
taglia, nel  nome  di  lei  esalavano  lieti  l'ultimo  respiro. 
Tutta  la  civiltà  medioevale  in  uno  slancio  fervidis- 
simo d'amore  si  era  rivolta  a  Maria  e  ripetevi^  con 
S.  Bernardo,  il  mistico  amante  :  «  Voi  siete  il  cam- 
mino degli  erranti,  il  perdono  dei  peccatori,  la  vita 
del  mondo  !  » . 

Ispirata  alla  devozione  di  Maria  è  l'istituzione 
della  Cavalleria,  istituzione  che  più  d'ogni  altra  ri- 


IL  FEMMINISMO  NEL  MEDIO  EVO  375 

vela  gli  sforzi  fatti  dalla  Chiesa  per  porgere  una 
mano  alla  donna  oppressa  dal  regime  feudale.  E 
vero  che  la  Cavalleria  è  d'origine  prettamente  ger- 
manica, ma  deve  alla  Chiesa  quanto  ha  di  migliore 
e  di  più  glorioso.  Leon  Gautier  nel  suo  ottimo  stu- 
dio (i)  cosi  la  definisce:  «un  uso  germanico  idea- 
lizzato dalla  Chiesa»;  quest'uso  esisteva  perfino  ai 
tempi  di  Tacito,  e  un  noto  passo  della  Germania  (2) 
sta  ad  attestarlo,  ma  la  Chiesa,  e  la  Chiesa  sol- 
tanto, ha  saputo  dare  a  quest'uso  un  significato, 
una  finalità  morale  e  sociale  ;  ha  saputo  trasformare 
in  un  potente  fattore  di  civiltà  e  di  progresso  quello 
che  prima  era  né  più  né  meno  che  un'associazione 
militare.  Naturalmente,  questo  non  si  è  ottenuto  se 
non  dopo  lunghi  sforzi,  dopo  anni  e  anni  di  lavoro 
continuo.  Niente  s*  improvvisa  alla  luce  della  storia  I 
solo  la  mitologia  può  mostrarci  una  Minerva  che 
balza  tutta  armata  dal  capo  di  Zeus. 

Esaminando  il  tipo  del  cavaliere  e  confrontandolo 
col  barone  feudale  possiamo  formarci  un'  idea  dell'ef- 
ficacia dell'opera  della  Chiesa.  Quanto  feroce,  brutale, 
crudele  era  il  barone  feudale,  altrettanto,  invece,  ge- 
neroso, leale,  gentile  il  cavaliere  !  Eppur  tutti  e  due 
%\  servono  delle  stesse  armi  !  Già,  poiché  la  Chiesa, 
che  voleva  civilizzare  quelle  rozze  popolazioni  ger- 
maniche, non  pensò  affatto  a  denaturarle,  ma  cercò 


(1)  L*opera  citata:  La  Chevalerie.  Vedi  a  questo  proposito  il 
primo  capitolo  su  le  «  origini  della  Cavalleria  » .  L'opera  del  Gautier 
non  è  propriamente  una  storia  della  Cavalleria.  L'autore  ci  vuol  far 
vedere  i  tratti  caratteristici  dell'  istituzione,  ond'è  costretto  a  cogliere 
la  Cavalleria  nel  suo  pieno  sviluppo,  quando  l'ideale  cavalleresco  è 
già  formato. 

(2)  Germania^  cap.  XIII. 
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di  infrenarne  gli  istinti  e  di  risvegliare  i  sentimenti 
da  molto  tempo  latenti  nelle  coscienze.  Togliere  il 
barone  feudale  alle  sue  occupazioni  guerresche  e,  per 
insegnargli  la  morale,  costringerlo  ad  una  vita  con- 
templativa, sarebbe  stato  un  assurdo;  e  la  Chiesa 
ebbe  il  grande  merito  di  comprenderlo.  Bisognava 
piuttosto  santificale  le  armi  dando  loro  una  finalità 
morale  e  civile.  Ed  ecco  il  cavaliere  campione  del 
diritto  e  del  bene,    protettore  di  tutte  le  debolezze. 

Ma  qual  debolezza  in  una  società  così  costituita 
aveva  maggior  bisogno  di  difesa  di  quella  della 
donna  ? 

I  cavalieri,  devoti  ardenti  della  Vergine  Maria, 
cui  dedicavano  il  giorno  che  precedeva  la  loro  con- 
sacrazione, veneravano  nella  donna  Timagine  della 
Donna  Celeste,  e  associavano  il  nome  di  una  donna 
al  ricordo  di  ogni  loro  impresa. 

In  quest'opera  di  protezione  della  donna  la  razza 
germanica  ritrovò  sé  stessa.  L'antica  devozione,  che 
i  rozzi  popoli  descritti  da  Tacito  nutrivano  per  quel- 
Tessere  debole  che  la  legge  lasciava  alla  loro  di- 
screzione, si  ridestò  nel  cuore  dei  tardi  nepoti  e  la 
donna  di  schiava  tornò  regina,  onde  ben  fu  detto 
che  uno  «  dei  caratteri  più  essenziali  della  civiltà 
medioevale  è  il  gran  posto  occupato  dalla  donna 
nella  società  »(i). 

Non  ho  bisogno  di  spendere  troppe  parole  per 
descrivere  questo  regno.  Noi,  venuti  su  da  una  ge- 
nerazione di  romantici,  lo  intuiamo  perfettamente. 
Baci  furtivi  rapiti  in  una  notte  stellata  da  un  baldo 
cavaliere   sulla   bocca   di   una   fanciulla   dalle   esili 


(i)  Rambaud,  Histoire  de  la  crvilisation  frangaise .   —  Paris, 
Colin,   1888,  tomo  I,   pag.   432. 
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forme  ;  cavalieri  che  nascondono  sotto  Farmatura  un 
fiore  e  un  nastro  che  son  pegni  di  un  amore  che 
non  morrà;  giovinette  che  aiutano  il  fidanzato  a 
vestirsi  per  la  prossima  pugna;  fanciulle  che  con 
l'animo  pieno  di  desiderio  cercano  nella  strada  che 
si  perde  coU'orizzonte  Tarrivo  di  un  destriero  ve- 
loce ...  La  donna  diventò  nella  fantasia  dei  poeti  e 
dei  cavalieri  un  essere  etereo,  quasi  divino.  Quei 
racconti  ce  la  presentano  cosi  bella,  cosi  pura,  cosi 
pia  che  sembra  ad  ogni  momento  che  delle  ali  bian- 
che debbano  sorgerle  alle  spalle  e  che  un'aureola 
debba  ricingerle  il  capo  di  una  luce  immortale.  La 
concezione  stessa  dell'amore,  che  esamineremo  nel 
prossimo  paragrafo,  ne  è  una  riprova. 

E  tutto  questo  è  opera  della  Chiesa,  e  nessuno, 
credo,  mai  lo  pose  in  dubbio.  Anzi  quelli  stessi, 
come  Marcel  Braunschvig  (i),  che  affermano  che  il 
Cristianesimo  è  per  principi  ostile  alla  donna  rico- 
noscono che  esso  contribuì  immensamente  nel  medio 
evo  a  rialzarne  il  prestigio.  Ma  ci  permettiamo  di 
domandare:  come  avrebbe  potuto  il  Cristianesimo 
farsi  nel  medio  evo  apostolo  della  rivendicazione 
dei  diritti  femminili,  se  nella  sua  intima  essenza  dot- 
trinale fosse  stato  ostile  alla  donna  ?  Bisognerebbe 
ammettere  che  il  Cristianesimo  si  fosse  nell'età  di 
mezzo  sostanzialmente  cambiato.  Ma  chi  avrebbe 
l'audacia  di  sostenere  una  tale  tesi  ? 

Né  giova  rimproverare  alla  Chiesa,  come  taluno 
fece,  il  contegno  poco  rispettoso  verso  la  donna  te- 
nuto da  qualche  feudatario  ecclesiastico.  A  chi  mosse 
tale  rimprovero  va  ricordata  la  nota  frase  del  Gio- 


(i)  Articolo  citato,  pag.   195  e  segg. 
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berti:   bisogna   distinguere    gli    uomini    dalle    isti 
tuzioni. 

Per  dimostrare  che  l'istituzione  massonica  è  no- 
civa alla  società  non  basta  far  vedere  che  vi  sono  dei 
massoni  farabutti,  sibbene  è  necessario  esaminare 
quale  sia  il  contenuto  ideale  di  quella  istituzione  e 
cercare  se  esso  corrisponda  agli  alti  fini  che  si  propone 
la  società.  Cosi  a  chi,  per  esempio,  mi  obbiettasse 
che  anche  alcuni  feudatari  ecclesiastici  usarono  di 
quell'immorale  diritto  che  è  quello  noto  sotto  il  nome 
di  jus  primae  noctis,  farei  notare  anzitutto  che  parec- 
chi dei  feudatari  ecclesiastici  erano  più  soldati  che 
sacerdoti,  più  feudatari  che  ecclesiastici,  in  secondo 
luogo  che  essi,  agendo  in  tal  guisa,  si  mettevano  in 
pieno  contrasto  non  solo  coi  più  fondamentali  prin- 
cipi del  Vangelo  ma  anche  con  Tatteggiamento  che 
in  ogni  occasione  la  Chiesa  dell'età  di  mezzo  as- 
sunse nella  questione  femminile. 


III. 


La  concezione  dell'amore  nel  medio  evo  caval- 
leresco ritrae  perfettamente  i  caratteri  dell'età.  Esso 
è  al  tempo  stesso  un  vassallaggio  e  un  culto. 

Un  vassallaggio,  perchè  l'amante  presta  il  «  ser- 
vizio d'amore  »  alla  donna  con  quegli  stessi  senti- 
menti di  devozione,  obbedienza,  lealtà,  con  i  quali 
il  vassallo  presta  al  signore  il  servizio  delle  armi; 
come  questo  egli  non  si  sente  schiavo,  ma  soltanto 
vincolato  da  un  giuramento  che  liberamente  ha  dato. 
Un  culto,  perchè  l'amante  vede  nella  donna  un  es- 
sere superiore,  del  quale  potrà  rendersi  degtio  sol- 
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tanto  dopo  una  lunga  serie  di  sacrifizi  e  di  sforzi 
conducenti  ad  un  perfezionamento  morale  e  intel- 
lettuale. Cosi  c*è  un  codice  d'amore  con  delle  leggi 
precise,  severe,  dalle  quali  nessun  amante  saprebbe 
derogare,  e  un  catechismo  d'amore.  Il  primo  studia 
la  forma,  il  secondo  il  contenuto;  il  primo  insegna 
come  il  cavaliere  debba  comportarsi  dinanzi  alla 
dama,  al  cui  amore  aspira,  il  secondo  studia  l'es- 
senza dell'amore  e  i  suoi  benefici  effetti  sull'animo 
umano.  Di  modo  che  se  volessimo  definire  questo 
amore  dovremmo  dichiarare  che  per  la  forma  esso 
è  la  militarizzazione  dell'amore,  per  la  sostanza  una 
traduzione  profana  dell'amore  divino. 

Questa  definizione  apparirà  più  chiara,  se  noi 
esamineremo  quali  sono  le  qualità  che,  secondo  il 
codice  amoroso,  formano  ramante  perfetto  (i).  Pri- 
missima fra  tutte  è  la  discrezione.  Il  cavaliere  si 
guarda  bene  di  indicare  ad  altri  la  donna  per  cui 
arde  e  sospira;  egli  mostra  con  gioia  ed  orgoglio 
una  fettuccia,  un  fiore,  come  pegni  dell'amore,  ma 
la  sua  confessione  non  si  spinge  oltre.  I  trovatori 
nelle  loro  canzoni  nascondono  sotto  un  pseudonimo 
il  nome  dell'amata,  il  qual  uso  ben  si  spiega  pen- 
sando che  le  donne  amate  erano  spesso  delle  spose, 
che  sarebbe  stato  una  viltà  compromettere.  Sebbe- 
ne sia  poco  compromettente  quest'amore,  che  si  pasce 


(i)  Seguiamo  la  scorta  di  J.  Anglade,  che  ha  scritto  delle  belle 
p^ne  sulla  concezione  dell'amore  dei  trovatori,  la  quale  rispecchia 
fedelmente  l'ideale  cavalleresco  dell'amore.  Vedi  il  Mercure  de  France 
del  I*  giugno  '906,  e  lo  studio  dello  stesso  Autore  sul  trovatore 
Gruiraut  Riquier.  Vedi  anche  la  recentissima  pubblicazione  di  E. 
GaUBERT  e  J.  VÉRAN,  Anthologie  de  l'amour  provenf al.  —  Paris, 
edizione  del  Mercure  de  France^   '909« 
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di  Sguardi  e  di  sorrisi,  si  sterilisce  nei  desideri  e 
non  giunge  mai  al  godimento  sensuale.  —  Almeno 
COSI  dicono  i  poeti,  e  noi,  se  non  vogliamo  esser 
maligni,  dobbiamo  credere  alle  loro  parole  !  —  Ed 
ecco  un'altra  qualità  del  perfetto  amante:  la  limi- 
tazione nei  desideri.  Egli  si  limita  ad  offrire  all'a- 
mata i  suoi  omaggi,  a  pregarla  di  accettarlo  come 
servitore,  e,  se  è  poeta,  di  leggere  i  suoi  versi.  Con 
tutto  ciò,  pare  che  le  donne  medioevali  non  fossero 
tanto  sollecite  a  corrispondere  all'amore,  perchè  noi 
sentiamo  che  i  poeti  si  lamentano  della  lunga  attesa. 
Ma  se  ne  lamentano  mitemente,  con  dei  dolci  rim- 
proveri, quasi  per  mostrare  così  il  loro  stato  di  ser- 
vizio, per  mettere  innanzi  i  loro  diritti.  La  pazienza 
è  una  virtù  necessaria  per  l'amante;  «pazienza  è 
la  parola  magica,  il  talismano  dinanzi  al  quale  s'apre 
il  cuore  dell'amata»  scrive  il  Diez(i)  nello  studio 
sulla  poesia  dei  trovatori.  L'attesa  steriliva  l'anima 
di  quegli  amanti,  che,  quando  si  trovavano  davanti 
all'amata,  diventavano  timidi  né  sapevano  che  dire. 
Sentite  come  esprimono  bene  questo  sentimento  al- 
cuni trovatori,  citati  dall' Anglade:  «  Io,  dice  Rigaut 
de  Barbezieux,  sono  simile  a  Perceval  che  fu  colto 
da  una  tale  ammirazione  alla  vista  della  lancia  e 
del  Saint-Graal,  che  non  seppe  domandare  a  che 
servivano;  così  quando  io,  signora,  vedo  il  vostro 
gentil  corpo  mi  perdo  nel  considerarlo  con  ammi- 
razione; voglio  indirizzarvi  una  preghiera  e  non 
posso:  io  sogno  ».  Peire  Raimon  di  Tolosa  esclama: 
«  Signora,  spesso  mi  viene  il  desiderio  di  indiriz- 
zarvi una  preghiera,  ma  quando  sono  vicino  a  voi 


(i)  DiEZ,   Poesie  der  Troubadours^  pag.    127. 
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perdo  la  memoria  » .  Bernard  de  Ventadour,  il  più 
gentile  tra  i  provenzali,  dichiara:  «  Quando  io  scorgo 
lei  sì  vede  ai  miei  occhi  e  al  colore  del  mio  viso 
che  tremo  di  paura  come  la  foglia  agitata  dal  vento; 
sono  cosi  conquiso  dall'amore  che  divento  un  fan- 
ciullo » .  Arnaut  de  Maruelh  sospira  :  «  Quando  mi 
accade  di  incontrarla  non  oso  mostrarle  il  mio  do- 
lore; non  so  che  adorarla  »(i). 

Ci  vuol  poco  a  riconoscere  i  caratteri  delFamore 
mistico,  che  unisce  Tanima  a  Dio,  in  questo  amore 
fatto  di  discrezione,  di  pazienza,  di  limitazione  nei 
desideri,  di  sofferenze.  Si,  anche  di  sofferenze.  «  Amo- 
re, canta  Rigaut  de  Barbezieux,  vuole  che  si  soffra 
e  che  si  attenda;  ma  in  poco  tempo  ripara  tutti  i 
tormenti  che  ha  fatto  soffrire  » .  Cosi  potremmo  de- 
finire l'amore  mistico  ;  esso  pure  di  queste  soffe- 
renze si  pasce. 

Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  alla  donna  ven- 
gono attribuite  qualità  divine,  che  la  rendono  un 
essere  superiore,  ponendola  in  una  condizione  privi- 
legiata dinanzi  alla  società  ;  se  nelle  canzoni  de'  tro- 
vatori come  in  tutta  la  letteratura  cavalleresca  il 
linguaggio  dell'amore  apparisce  ricco  di  termini 
sacri  (2);  se  l'amata  vi  si  confonde  talvolta  con    la 


(i)  Anglade,  articolo  del  Mercure  de  Franca  citato,  pag.  324. 

(2)  Cosi  scrive  il  Lanson,  Histoìre  de  la  littérature  frangaise^ 
(5*  edizione  1898,  pag.  121)  riportato  dal  Braunschvig  nell' articolo 
citato  :  «  Ce  furent  les  clercs,  qui  contribuèrent  à  constituer  en  face 
de  la  théologie  chrétienne  une  véritable  théologie  galante,  assignant 
au  Dieu  d'amour  la  place  de  Jésus-Christ,  formant  son  séjour  déli- 
cieux  à  rimage  de  l'Eden,  edictant  en  son  nom  un  Décalogue,  or- 
ganisant  enfin  tout  un  dogme,  et  tout  un  eulte  et  corame  une  Eglise 
des  amants,  qui  avait  ses  fìdèles  et  ses  hérétiques,  ses  saints  et  ses 
pécheurs  * . 
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Donna  del  Cielo.  E  quel  sentimento  già  da  Tacito 
notato  nella  razza  germanica,  che  con  Topera  assi- 
dua della  Chiesa,  sotto  Tinfluenza  del  sentimento 
religioso,  si  ridesta  potente  e  pervade  tutta  la  ci- 
viltà. 

A  questa  concezione  della  dopna  e  dell'amore 
corrisponde  perfettamente  il  tipo  della  bellezza  fem- 
minile che,  come  ben  mostrò  il  Renier(i),  è  nel 
medio  evo  uniforme  dappertutto,  sempre  lo  stesso 
attraverso  la  poesia  provenzale,  francese,  spagnuola, 
portoghese,  tedesca,  italiana.  La  bella  donna,  cui  il 
poeta  indirizza  le  sue  elegie  appassionate,  cui  ri- 
volge il  pensiero  il  cavaliere  che  vola  alla  giostra, 
è  priva  di  ogni  materialità;  più  angelo  che  femmina 
su  uno  sfondo  d'azzurro  e  d*oro  come  certe  figure 
di  santi  dell'arte  del  '200.  I  poeti  vi  diranno  che 
essa  ha  i  capelli  biondi,  crespi  e  lunghi;  la  fronte 
bianca  e  liscia  ;  le  ciglia  arcate,  sottili  e  brune  ;  gli 
occhi  chiari,  vivaci  e  luminosi;  il  naso  diritto  e 
sottile  ;  le  guancie  rosee  e  delicate  ;  la  bocca  piccola 
e  vermiglia  ;  i  denti  bianchissimi  e  piccoli  ;  il  collo 
bianco,  molle  e  trasparente,  sorretto  da  un  corpo 
sottile  e  delicato  che  termina  con  due  piedini  pic- 
coli e  con  delle  manine  bianche,  lunghe  dai  ditini 
affusolati  ;  le  anche  basse  e  i  fianchi  stretti  ;  il  seno 
piccolo  e  composto. 

Questa  donna  porta  seco  qualche  cosa  di  spiri- 
tuale, di  angelico  ;  è  la  figurazione  stessa  della  pu- 
rezza, della  grazia,  della  serenità,  dell'innocenza,  e 
non  può  suscitare  nell'animo  dell'amante  alcun  de- 


(i)  //  tipo  estetico  della  donna  nel  Medioevo  per   R.  Renier. 
—  Ancona,  Morelli,    1885. 
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siderio  sensuale.  Ella  ha  gli  occhi  rivolti  al  cielo 
donde  sembra  discesa  e  dove  vuole  condurre  Tani- 
mo  di  chi  l'ama;  è  velata  di  sogno.  Chi  potrebbe 
guardarla  senza  timore  ?  parlarle  senza  provare  un 
tremito  nella  voce  ?  avvicinarla  senza  sentire  un 
fremito  in  tutte  le  fibre  ? 

Ecco  il  tipo  convenzionale  sotto  il  quale  si  na- 
scondono tutte  le  donne  dell'età  di  mezzo  !  Tipo 
che  attraverso  la  poesia  del  «  dolce  stil  nuovo  » 
arrivò  fino  a  Dante,  il  quale  in  Beatrice  ci  diede 
di  quello  la  forma  perfetta,  —  e  anche  Tultima,  per- 
chè, quando  un  tipo  è  stato  condotto  da  un  artista 
sommo  alla  sua  più  nobile  e  più  alta  espressione, 
esso  non  può  più  ispirare  capolavori.  Onde  vediamo 
che  Madonna  Laura  già  si  stacca  da  quel  tipo  ;  ella 
è  più  donna  che  angelo,  per  quanto  puro  e  condu- 
cente a  Dio  sia  l'amore  che  suscita  nel  Poeta,  e  la 
sua  figura  spicca  meglio  sul  verde  dei  prati  e  delle 
selve,  sull'azzurro  profondo  del  cielo  di  Provenza, 
che  non  su  uno  sfondo  di  luci  d'oro  paradisiache, 
delle  quali  i  poeti  medioevali  circonfondono  le  loro 
donne. 

Se  questa  fu  la  concezione  dell'amore  nell'età 
di  mezzo,  questo  l'ideale  della  bellezza  femminile, 
non  è  a  credersi,  però,  che  tutti  gli  amori  di  quel- 
l'età si  isterilissero  in  vane  fantasticherie,  in  sogni 
mistici  ;  troviamo  anche  delle  passioni  violente,  pro- 
fondamente umane,  come  quella  di  Paolo  e  Fran- 
cesca, di  Tristano  e  Isotta,  di  tanti  altri  che  il  Poeta 
Divino  punisce  con  la  bufera  infernale  che  mai  non 
resta.  Piuttosto,  sembra  che  in  quelle  menti  di  con- 
tinuo esercitate  nella  meditazione  d'una  vita  d'oltre- 
tomba, affannate  nel  pensiero  di  una  severa  giusti- 
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zia  divina,  anche  le  passioni  più  violente,  passato 
il  primo  impeto,  si  idealizzassero,  acquistassero  un 
carattere  di  spiritualità,  e  in  esso  cercassero  la  loro 
giustificazione  davanti  agli  occhi  del  mondo  e,  più 
ancora,  davanti  agli  occhi  di  Dio.  Ai  nostri  gior- 
ni, spesso,  l'amore  comincia  con  Tideale  e  fini- 
sce nella  volgarità;  allora  spesso  cominciava  nella 
sensualità  e  finiva  nel  misticismo.  Vari  esempi  po- 
tremmo addurre  a  prova  di  questo  nostro  asserto, 
ma  tra  tutti  quello  che  più  calza  a  proposito  è  l'a- 
more di  Abelardo  e  d'Eloisa. 

Chi  non  conosce  la  storia  pietosa  di  questo  amore 
che  neppure  le  più  crudeli  disgrazie  e  il  timore  del- 
l'oltretomba poterono  estinguere  in  due  anime  pro- 
fondamente religiose  ?  Chi  non  ha  sentito  intenerirsi 
il  cuore  su  quelle  appassionate  lettere  che  dal  chio- 
stro solitario  inviava  al  suo  Abelardo  Eloisa,  quella 
interessante  creatura  che,  come  ben  disse  il  Cousin, 
fu  per  forza  di  sentimento  una  Santa  Teresa,  per 
eloquenza  un  Seneca  ? 

Ricorderemo  i  punti  più  salienti  di  questa  storia 
pietosa,  seguendo  la  narrazione  che  Abelardo  stesso 
ne  diede  in  una  lettera  che  scrisse  ad  un  amico  dal 
monastero  di  Saint-Gildas,  quando  omai  la  vecchiaia 
era  scesa  sul  suo  capo  (i). 

Quando  Abelardo,  che  era  allora  nel  rigoglio  della 


(i)  Vedi:  Lettres  d'Héloise  et  d* Abelardo  traduction  nouvelle 
par  le  Bibliophile  Jacob,  précédée  d'un  travail  historìque  et  Ktteraire 
par  M.  ViLLENAVE.  —  Paris,  Charpentier,  1865.  ^^^  ^^  traduzioni 
italiane  una  delle  migliori  che  conosca  è  quella  assai  rara  di  Gaeta- 
no Barbieri,  Milano,  Ubicini  1841.  Per  la  fisionomia  intellettuale  e 
morale  di  Abelardo  vedi  Topera  di  Charles  de  Remusat,  Abe- 
lardo —  Paris,  1845. 
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gioventù,  ma  già  celebre  per  gli  studi  di  teologia  e  di 
-filosofia,  venne  a  Parigi,  senti  parlare  con  insistenza 
di  una  giovinetta  chiamata  Eloisa,  nipote  del  cano- 
nico Fulbert,  che  Tamava  assai  e  che  Taveva  fatta 
istruire  per  quanto  poteva  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere. «  Ella,  scrive  Abelardo,  se  di  viso  non  era  tra 
le  più  brutte,  era  certo  tra  le  prime  per  il  sapere. 
E  siccome  le  donne  letterate  sono  rare  (quei  tempi 
eran  molto  diversi  da*  nostri  !  . .  .)  la  reputazione 
d'Eloisa  s'era  sparsa  per  la  Francia.  Tutto  ciò  che 
può  sedurre  gli  amanti  venne  ad  offrirsi  alla  mia 
immaginazione.  Eloisa  divenne  l'oggetto  del  mio 
amore  e  credetti  che  mi  sarebbe  stato  facile  posse- 
derla; poiché  il  mio  nome  era  allora  così  noto,  la 
grazia  che  danno  la  bellezza  e  la  gioventù  talmente 
mi  distingueva  che  io  non  potevo  dubitare  d'esser 
respinto  da  nessuna  donna,  che  io  avessi  ritenuta 
degna  della  mia  scelta;  e  pensai  che  tanto  più 
facile  mi  sarebbe  riuscito  di  conquistare  il  cuore  di 
Eloisa  in  quanto  era  appassionata  degli  studi  » . 

L'amore  d'Abelardo  per  Eloisa  incomincia  con 
uno  spunto  tutto  poetico  ;  a  simiglianza  del  leggen- 
dario poeta,  Abelardo  si  innamora  solo  al  sentir  par- 
lare di  quella  donna.  Una  circostanza  fortunata  lo 
avvicina  alla  fanciulla  da  lungo  tempo  amata  in  si- 
lenzio. Il  vecchio  ed  avaro  Fulbert  chiamava  Abe- 
lardo ad  insegnare  filosofia  ad  Eloisa.  Significava 
dare  una  tenera  agnella  in  custodia  ad  un  lupo  af- 
famato, scrive  egli  stesso,  e  poi  soggiunge  :  «  Che 
devo  dire  ?  Eloisa  ed  io  fummo  prima  uniti  da  un 
medesimo  domicilio,  poi  da  un  sentimento  medesimo. 
Sotto  il  pretesto  dello  studio,  attendevamo  continua- 
mente all'amore;  e  la  solitudine  che   l'amore   desi- 


9r^ 


386  CAPITOLO  OTTAVO 

dera  ce  la  davano  gli  studi.  I  libri  erano  aperti  di- 
nanzi a  noi,  ma  noi  parlavamo  più  d'amore  che  di 
filosofia,  i  baci  erano  più  numerosi  delle  sentenze  . .  . 
Che  cosa  avvenne  infine  ?  Noi  ci  abbandonammo 
senza  riserva  al  nostro  amore  e  ne  provammo  tutte 
le  gioie  .  .  .  » .  Sono  costretto  a  tralasciare  parecchie 
espressioni  della  lettera  di  Abelardo,  le  quali  po- 
trebbero sembrar  troppo  crude  a  qualcuno  dei  miei 
lettori,  ma  che  rivelano  tutto  Tardore,  tutta  la  vee- 
menza della  passione.  Se  non  che  la  felicità  dei  due 
amanti  non  durò  a  lungo,  perchè  lo  zio  se  n'accorse 
e  pieno  di  sdegno  cacciò  di  casa  Abelardo.  Per  let- 
tera si  dissero  allora  tutto  il  loro  amore,  che  nel  godi- 
mento non  si  era  estinto,  ma  che  da  quello  ora  si  ele- 
vava nobilitato,  più  grande,  infinito,  come  è  sempre 
l'amore  quando  non  si  sazia  ne'  baci.  «  Non  molto 
dopo,  prosegue  l'autobiografo,  Eloisa  s'accorse  d'es- 
sere madre:  ella  mi  scrisse  esprimendo  per  ciò  tutta 
la  sua  esultanza  e  invitandomi  a  deliberare  su  ciò  che 
dovevo  fare.  Ora,  una  certa  notte  in  cui  Fulbert 
era  assente  da  casa,  io  rapii  furtivamente  Eloisa  e 
la  mandai  da  mia  sorella,  presso  la  quale  restò  fin- 
che non  ebbe  dato  alla  luce  un  figlio  maschio  ». 

Fin  d'ora  si  scorgono  la  delicatezza  e  la  grandezza 
dell'affetto  di  Eloisa,  la  quale,  sebbene  fanciulla,  si 
mostra  lieta  della  sua  maternità,  e,  anziché  muovere 
alcun  rimprovero  all'amato,  si  affretta  a  mostrargliene 
esultanza  e  gratitudine  come  buona  moglie  a  sposo 
diletto;  ma  ancor  più  si  resero  palesi  quando  Abe- 
lardo le  propose  di  regolarizzare  la  loro  posizione 
con  un  matrimonio,  ed  ella,  dubitando  che  il  ma- 
trimonio non  avesse  a  nuocere  alla  gloria  di  lui, 
cercò  di  distorlo  da  tal  proposito,  felice  di  immolare 
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a  lui  il  SUO  onore  e  tutta  la  sua  vita.  «  L'amore  solo , 
ella  gli  scriveva,  basterà  a  conservarmi  a  te,  senza 
che  nessun  legame  venga  a  unirci.  La  felicità  di 
rivederci,  dopo  la  separazione,  sarà  tanto  più  grande 
quanto  più  diventerà  rara  » . 

Ma  Abelardo  non  poteva  accettare  le  proposte 
che  la  generosità  di  Eloisa  gli  faceva,  e  la  sposò,  ma 
in  gran  segretezza.  Anzi  perchè  non  si  dubitasse  di 
questo  matrimonio  la  fece  entrare  in  un  convento,  ed 
egli  stessso  la  vestì  degli  abiti  religiosi.  La  cosa 
venne  agli  orecchi  di  Fulbert,  il  quale,  temendo  che 
Abelardo  volesse  cosi  disfarsi  di  Eloisa,  giurò  di  ven- 
dicarsi ;  e  infatti  una  notte,  mentre  Abelardo  dormiva 
del  più  profondo  sonno,  degli  uomini  entrarono  a 
forza  nella  stanza  di  lui  e  lo  mutilarono  sconciamente, 
infliggendogli  in  tal  guisa  la  più  vergognosa  e  la  più 
atroce  punizione.  Abelardo  si  sentì  profondamen- 
te umiliato  e  pentito  d'aver  peccato  d'amore,  onde 
decise  d'abbandonare  il  mondo  e  di  fare  per  l'amore 
di  Dio  quel  che  fino  allora  aveva  fatto  per  amore 
del  denaro  e  della  gloria.  Dal  canto  suo  Eloisa,  no- 
nostante le  preghiere  degli  amici  e  de'  parenti,  fece 
altrettanto,  e  pronunciò  i  voti  solenni,  che  dovevan 
per  sempre  toglierla  al  piacere  ed  all'amore. 

Ma  tra  le  tacite  mura  del  chiostro,  mentre  le  om- 
bre calavano  ad  accresere  la  nostalgia  della  felicità 
passata  per  sempre,  quante  volte  saranno  tornati 
alla  mente  dei  due  amanti  gli  irrevocati  di  !  ! 
quante  volte  nella  febbre  del  desiderio  avranno  in- 
vocato le  dolci  parole  che  amore  pone  su  labbro 
amato  !  !   Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio  /  / 

Ne  parve  disdicevole  a  quelle  anime  consacrate 
a  Dio  con  voti  eterni  amarsi  in  silenzio,  che  il  Dio 
loro  era  Dio  di  misericordia  e  d'amore. 
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Parecchi  anni  dopo,  nelFautunno  della  vita,  Eloisa 
ebbe  una  copia  della  lettera  che  Abelardo  diresse  ad 
un  amico  esponendogli  la  sua  biografia,  quella  stessa 
che  noi  fin  qui  riassumemmo.  La  gioia  di  Eloisa  nel- 
rapprendere  che  Abelardo  ricordava  ancora  con  te- 
nerezza e  con  rimpianto  la  felicità  passata  fu  grande 
e  le  dettò  quelle  righe  ispirate  da  un  sentimento 
cosi  profondo,  cosi  vivo,  così  alto  che  ancor  oggi 
non  si  leggono  senza  provarne  commozione.  «  Al  suo 
signore  e  al  suo  padre,  la  sua  serva  e  la  sua  figlia, 
la  sua  moglie  e  la  sua  sorella:  a  Abelardo  Eloisa»  : 
queste  le  parole  con  cui  la  monaca  si  rivolgeva  al- 
l'amato. In  lui  si  abbandona  tranquilla  come  fan- 
ciulla tra  le  braccia  paterne  pronta  all'esaltazione  e 
allo  scoramento,  lieta  e  triste  ad  un  tempo  come 
tutti  i  mistici  ;  invece  freddo  e  misurato  è  nelle  rispo- 
ste Abelardo,  ma  attraverso  le  righe  si  scorge  la 
fiamma  d'una  passione  che  egli  cerca  con  ogni  sforzo 
di  nascondere  agli  occhi  del  mondo,  si  sente  lo  stra- 
zio di  un'anima  che  vuole  ostentare  l'indifferenza 
in  mezzo  a'  tormenti  .  .  . 

Consigliamo  il  lettore  a  ricorrere  direttamente 
all'originale,  poiché  noi  rinunziamo  a  farci  inter- 
petri  di  un  pensiero  che  non  si  può  riprodurre  se 
non  colle  stesse  parole,  in  che  fu  concepito.  Tanto  è 
vero  che  quando  il  Pope  in  un  suo  bel  carme  para- 
frasò la  prima  lettera  di  Eloisa  riusci  minor  poeta 
di  lei. 

IV. 

Ma  non  mancarono  nel  medio  evo  neppure  i 
misogini.  Che  anzi  dall'abbondanza  di  questa  lette- 
ratura antifemminile  molti  si   lasciarono   indurre   a 
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falsi  giudizi  e  sulle  condizioni  della  donna  in  quella 
età  e  suiratteggiamento  della  Chiesa  dinanzi  al  pro- 
blema femminile. 

Suirargomento  tenne  una  brillante  conferenza 
Luigi  Valmaggi.  Il  quale  nel  breve  giro  di  un'ora 
seppe  ripetere  tutte  le  insolenze  contro  le  donne 
che  il  sentimento  religioso  o  il  desiderio  della  burla 
mettevano  in  bocca  agli  scrittori  medioevali.  La  con- 
ferenza è  stata  stampata  (1)  e  ne  consiglio  la  lettura 
a  tutte  le  signore  e  a  tutti  i  signori  che  in  tema  di 
femminismo  sono  rimasti  a  Schopenhauer.  Però  se 
il  Valmaggi  ha  il  grande  merito  di  avere  raccolto 
con  quella  diligenza  tutta  sua  e  con  quella  facilità 
che  gli  proviene  dalla  lunga  pratica  di  tali  studi 
tutti  i  documenti  del  medio  evo  misogino,  non  ha 
saputo  approfondire  quanto  si  poteva  la  sua  disa- 
mina. Dello  spirito  antifemminile  medioevale  egli 
studia  più  la  forma  che  il  contenuto.  Distingue  le 
varie  manifestazioni  di  esso  in  varie  categorie,  con- 
siderando partitamente  prima  i  componimenti  che 
hanno  per  unico  scopo  di  dir  male  della  donna  ; 
poi  i  detti,  le  sentenze  antifemminili  che  si  riscon- 
trano nella  letteratura  ascetica  ;  poi  l'antifemminismo 
che  traspare  dalla  novellistica,  e  cosi  via. 

Piuttosto,  volendo  fare  una  classificazione,  era  il 
caso  di  considerare  i  motivi  di  questa  letteratura 
antifemminile,  ricercare  perchè  l'autore  di  un  dato 
scritto  era  misogino  ;  conveniva  forse  più  fare  il 
processo  ai  medioevali  denigratori  della  donna,  an- 
ziché alla  donna  medioevale  attraverso  le  pagine  dei 


(i)  Valmaggi    L.,    Lo   spirito   antifemminile  nel  Medio  Evo. 
Conferenza.   —  Torino,  F.   Casanova,   1890. 
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suoi  denigratori,  come  il  Valmaggi  si  è  indotto  a 
fare. 

Lo  spirito  antifemminile  nel  medio  evo  assume 
due  forme  :  una  forma  sacra  e  una  forma  profana, 
a  seconda  del  sentimento  che  lo  detta,  il  qual  sen- 
timento può  essere  o  un'ascetica  preoccupazione  o 
quello  stato  d'animo  onde  si  origina  la  satira.  Lo 
spirito  antifemminile,  che,  tanto  per  intenderci,  de- 
signo col  nome  di  profano,  quello  che  sgorgava 
limpido,  sereno  da  animi  faceti,  abituati  a  vedere 
la  vita  nel  suo  lato  ridicolo,  è  il  più  innocuo  e  il 
meno  virulento.  Si  ritrova  in  tutta  la  novellistica 
medioevale.  Non  già,  come  osserva  anche  il  Val- 
maggi,  che  la  novellistica  medioevale  non  avesse 
un  fine  morale,  ma  questo  troppo  facilmente  pas- 
sava in  seconda  linea,  onde  i  novellieri  medioe- 
vali che  forse  intendevano  scrivere  per  ammonire 
il  lettore  a  diffidare  della  donna,  perchè  eterna  crea- 
trice d'inganni  a  danno  dell'uomo,  finivano  col  ren- 
derla simpatica  mettendo  in  rilievo  le  astuzie,  le 
malizie,  di  cui  ella  è  capace,  e  quindi  ottenevano 
l'effetto  contrario.  In  sostanza,  la  novellistica  me- 
dioevale non  riesce  a  disprezzare  la  donna. 

Saprà  mostrarci,  è  vero,  la  perfidia  della  donna, 
il  suo  desiderio  della  ricchezza  e  dei  pi9,ceri,  la  sua  am- 
bizione, le  relazioni  intime  che  corrono  tra  la  donna 
e  il  diavolo,  ma  con  tutto  ciò  il  ridicolo  vien  sem- 
pre gettato  sull'uomo,  che  non  è  mai  accorto,  e  che 
troppo  spesso  cade  nelle  nascoste  reti.  Perfino  Vir- 
gilio, il  mago,  la  personificazione  della  scienza  me- 
dioevale, viene  ingannato  da  una   donna  !.(i) 


(i)  Domenico  Comparetti,    Virgilio  nel  Medio  Evo.    —    Li- 
vorno, Vigo,   1872,  voi.  II.  Vedi  il  cap.  Vili  a  pag.  103  su  «  Vir- 
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Leggendo  tutte  quelle  novelle  che  il  Valmaggi 
si  è  dato  la  cura  di  riassumere  nella  sua  conferenza, 
non  so  quanto  in  esse  perda  la  donna,  e  quanto 
acquisti  l'uomo  dinanzi  a  lei. 

Questo  antifemminismo  ha  quindi  un  carattere 
tutto  suo  particolare,  e  rispecchia  fedelmente  le 
condizioni  di  una  età  in  cui  la  donna  era  regina  ; 
è  la  satira  del  vizio  femminile  e  della  dabbenag- 
gine maschile  al  tempo  stesso,  con  la  differenza  però 
che  la  dabbenaggine  dell'uomo  in  quelle  novelle  non 
désta  mai  compassione  e  riesce  sempre  a  far  ridere, 
indizio  questo  di  una  società  già  corrotta  —  i  Germa- 
ni, dice  Tacito,  non  ridevano  di  una  infedeltà  coniu- 
gale, ma  ne  avevano  orrore  —  ;  mentre  i  vizi  della 
donna  restano  quasi  nascosti  dietro  il  sentimento  di 
ammirazione  che  destano  le  varie  arti  da  lei  messe 
in  opra  per  nasconderli.  Anche  oggi,  che  ci  sen- 
tiamo più  civili  di  quel  che  non  fossero  i  lettori  di 
quelle  novelle,  proviamo  un  irrefrenabile  senso  di 
ammirazione  dinanzi  ai  delinquenti  geniali  ;  oggi 
stesso,  dinanzi  ad  un'abile  truffa,  il  truffatore  si  am- 
mira più  di  quel  che  non  si  disprezzi,  e  si  serba 
per  la  vittima  un  meschinissimo  e  offensivo  senso 
di  commiserazione  ! 

Questo  antifemminismo  non  recava  troppa  onta 
alla  donna  medioevale.  Più  atroce,  più  virulento  fu 
l'altro,  ispirato  dal  sentimento  religioso. 


gilio  mago  e  il  bel  sesso».  Il  Comparetti  dall'abbondanza  della  let- 
teratura misogina  si  è  indotto  a  dubitare  dell'influenza  esercitata  dal 
Cristianesimo  e  dalla  Cavalleria  in  favore  della  donna,  ma  con  tutto 
il  rispetto  che  serbiamo  per  il  Comparetti,  ci  permettiamo  di  rima- 
nere nella  nostra  opinione,  almeno  fino  a  tanto  che  egli  non  l'abbia 
provata  falsa. 
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«Fuggi  la  donna  perchè  ella  è  il  demonio», 
ecco  il  ritornello  che  si  ritrova  costante  in  tutta  la 
letteratura  ascetica  dell'età  di  mezzo:  poesie  reli- 
giose, leggende,  moralisatianeSy  trattati  divoti,  sum- 
mae.  L'asceta  medioevale  non  ha  parole  sufficienti 
per  maltrattare  la  donna,  onde  per  lui  si  originano 
tutte  le  più  basse  passioni  e  tutti  i  mali  che  fune- 
stano la  terra.  Leggete  questa  litania  :  «  Mulier  est 
confusio  hominis,  bestia  insanabilis,  castitatis  im- 
pedimentum,  tempestas  cottidiana,  laqueus  diaboli, 
destruccio  corporis,  fetens  rosa,  tristis  paradisus, 
dulce  venenum,  mors  animae,  pena  delectabilis,  dui- 
cor  amarus,  naufragi um  viri  incontinentis,  et  om- 
nium bonarum  virtutum  pervertrix  est  mirabilis  »{i). 
Non  so  se  lo  scrittore  avrebbe  potuto  in  sì  poche 
parole  lanciare  maggiori  offese  a  quel  sesso  cui  ap- 
parteneva anche  sua  madre.  E  di  tali  componimenti 
ne  abbiamo  ad  usura  ;  siamo  irpbarazzati  nella  scelta. 
E  siccome  poi  tutti  non  fanno  che  ripetere  su  toni 
diversi  uno  stesso  motivo,  rimandiamo  di  buon  grado 
i  nostri  lettori  alla  fiorita  che  si  legge  nello  scritto 
del  Valmaggi,  non  senza  però  accennare  ad  una 
delle  forme  più  curiose  di  questa  letteratura  :  le 
raccolte  di  «  autorità  » ,  cosi  allora  si  chiamavano, 
contro  le  donne.  Esse  contengono  in  embrione  l'idea 
di  questo  libro.  Erano,  per  cosi  dire,  storie  del  fem- 
minismo, molto  disordinate  e  anche  molto  parziali. 
Gli  scrittori  medioevali  per  avvalorare  la  loro  tesi 
si  appoggiavano  all'autorità  dei  più  grandi  filosofi 
e  scienziati  di  ogni  tempo,  che  citavano  a  casaccio 


(i)  A.   Bartoli,  /precursori  del  Rinascimento.    —    Firenze, 
Sansoni,    1877,  pag.   33. 
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e  spesso  e  volentieri  falsandoli  completamente.  Un 
esempio  g^raziosissimo  ci  vien  dato  da  una  scrittura 
del  secolo  XIV  e  XV,  che  Pietro  Fanfani  dava 
alla  luce  (i),  premettendo  però  i  noti  versi  con  cui 
TAriosto  incomincia  il  canto  ventottesimo. 

Donne,  e  voi  che  le  donne  avete  in  pregio, 
Per  Dio  non  date  a  questa  storia  orecchia. 

Essa  contiene  un  trattatello  sulle  nozze  che  è 
attribuito  a  Teofrasto,  e  che  venne  a  noi  sotto  varie 
redazioni,  una  anche  di  S.  Girolamo.  Ivi  si  esamina 
se  Tuomo  saggio  debba  o  no  tórre  moglie,  e  seb- 
bene vi  si  concluda  per  il  no,  perchè  «la  donna  è 
impedimento  dello  studio,  et  quasi  d'ogni  bene  ado- 
prare»(2),  pure  la  trattazione  è  condotta  sempre  con 
una  certa  discrezione,  né  arriva  mai  alle  invettive 
volgari  e  sconce.  Il  peggio  vien  dopo.  Probabil- 
mente, il  letterato  medioevale,  che  aveva  copiato 
quel  trattatello  chi  sa  dove,  volle  aggiungervi  qual- 
che cosa  di  suo  sullo  stesso  argomento;  e  la  se- 
conda parte  della  scrittura  «  raconta  de  le  buone 
femine,  et  ancora  delle  malvagie,  quello  ch'anno 
fatto,  e.  quello  ch'anno  e  savj  uomini  detto  » (3).  E 
qui  noi  troviamo  un  informe  guazzabuglio  di  sen- 
tenze, di  cui  vien  data  la  paternità  all'Ecclesia- 
stico, a  Seneca,  a  Ovidio,  a  Sallustio,  a  Platone, 
a  Salomone,  a  Aristotele,  a  Ipocrasse,  a  Omero,  a 
Sidraco,  a  Demostene,   a   S.    Giovanni    Crisostomo, 


(1)  //  Borghinì^  giornale  di  filologia    e    di    lettere    italiane.   *— 
Firenze,  anno  III,    1865,  fascicoli  del  settembre  e  dicembre. 

(2)  Borghini,  pag.   515. 

(3)  Borghini,  pag.   725. 
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a  Terenzio,  a  Virgilio,  ecc. .  .  .  tra  le  quali  ogni 
tanto  vien  recato  qualche  esempio  più  o  meno  sto- 
rico della  scelleratezza  femminile;  e  così  in  un  grande 
miscuglio  di  dati  e  di  nomi  troviamo  ricordate  Tullia, 
Livia,  Adriana,  Fedra,  Issifìle,  Bersabè,  Elena,  Circe, 
Mirra,  Amita,  Dalila,  Asilla,  Erittone,  e  via  di  questo 
passo.  Dopo  avere  riportato  tutte  queste  sentenze, 
dopo  avere  rievocate  tutte  queste  figure  femminili, 
Tautore  termina  con  un  inno  alla  femminilità,  che 
suona  così  :  «  dolore  senza  consiglio,  sacco  senza  fon- 
do, febbre  continua  che  mai  non  fina,  bestia  insazia- 
bile, foglia  menata  al  vento,  canna  vota,  casa  senza 
senno,  paza  scatenata,  capo  di  lussuria,  encendip  di 
fuoco  et  rabia  stemperata,  principio  senza  fine,  amici- 
zia tosto  perduta,  male  senza  niuno  bene,  odio  stem- 
perato, distruggimento  di  case,  imagine  di  diavolo, 
tempesta  infernale  ;  nella  via  uno  agnolo,  in  casa 
uno  diavolo,  nel  letto  uno  cesso,  nell'orto  una  ca- 
pra, decima  sopra  decima  »(i).  Davvero,  che  è  il 
caso  di  metterci  la  coda  che  mise  il  Ber  ni  al  so- 
netto  «  Passeri  e  beccafichi  »  : 

Chi  più  n*ha  più  ne  metta, 

E  conti  tutti  i  dispetti  e  le  doglie 

Che  la  peggior  di  tutte  è  l'aver  moglie. 

Del  resto,  se  studiamo  nella  sua  intima  essenza  il 
misticismo,  queste  diatribe  contro  la  donna  trovano 
una  certa  giustificazione.  Per  il  mistico  medioevale 
che,  rinchiuso  nella  sua  caverna,  come  una  fiera 
dentro  la  tana,  cercava  tutte  le  vie  per  disprezzare 
se  stesso  e .  il  mondo    e   per   elevarsi    sulle   ali    del 


(i)  Borghini  citato,   pag.   732-33. 
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sentimento  fino  a  Dio,  la  donna  rappresentava  il  più 
grande  pericolo.  Poiché  i  piaceri  sessuali  sono,  senza 
dubbio,  quelli  che  maggiormente  avvincono  Tuomo 
alla  materia,  che  tarpano  le  ali  al  sommo  volo  che 
deve  menare  alla  contemplazione  e  al  godimento 
della  Divinità.  Per  questa  ragione  il  demonio  nella 
leggenda  popolare  si  presenta  a  S.  Antonio  sotto  le 
forme  più  vaghe  di  un  corpo  femminile. 

Credettero  alcuni  di  prendere  argomento  dal  di- 
sprezzo della  donna,  che  si  ritrova  presso  gli  asceti 
e  i  mistici  medievali,  per  dimostrare  che  la  Chiesa 
e  il  sentimento  religioso  furono  nel  medio  evo  di 
ostacolo  alla  emancipazione  femminile.  Ma  essi  er- 
rano a  gran  partito.  Contro  il  misticismo  medioe- 
vale che  malediva  la  donna,  la  Chiesa  proclamò  la 
santità  del  matrimonio,  e  lo  dichiarò  un  sacramento. 
Naturalmente,  essa  non  condannò  le  manifestazioni 
isolate  dì  questo  spirito  antifemminile,  tanto  più 
che  in  parte  esse  potevano  considerarsi  legittima- 
mente derivate  dalla  Patristica,  come  abbiamo  ve- 
duto ;  ma  si  affrettò  a  condannare  quelle  forme  che 
assumevano  delle  proporzioni  allarmanti.  Condannò 
i  Catari,  i  quali  affermavano  che  la  venere  vaga  e 
il  matrimonio  sono  ugualmente  illeciti  (i),  e  altri 
eretici  che  della  donna  pensavano  press'a  poco 
come  loro. 

Ma  contro  il  misticismo  medioevale  sorgeva 
S.  Francesco.  Mentre  il  mistico  medioevale  vive  un 
mondo  «  pieno  di  scure  immagini,  freddo,  agghiac- 
ciato, senza  sorrisi,    senza   fiori,  senza  luce  »  (2),    il 


(1)  F.  Tocco,  U eresia  nel  Medio  Evo.  —  Firenze,  1884,  p.  90. 

(2)  ^KBiTOLl,  I precursori  del  Rinascimento y  ediz.  cit.,  pag.  33. 
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poverello  d'Assisi  inalza  un  cantico  al  creato,  e  pone 
come  principio  e  fondamento  della  vita  quella  gioia 
calma  e  serena  che  proviene  dall'armonia  dell*  io  e 
del  non-io,  quel  sentimento  che  fa  riconoscere  nelle 
creature  Timagine  del  Creatore.  E  il  Santo  che  pre- 
dicava agli  uccelli,  che  ascoltava  la  notte  il  canto 
degli  usignoli,  che  sapeva,  con  la  sua  parola  dolce 
e  mite,  spetrare  il  cuore  di  un  lupo;  quel  Santo 
che  ricopiò  nell'anima  sua  la  figura  del  Cristo,  che 
risali  attraverso  la  dialettica  della  Scolastica  e  le 
incertezze  della  Patristica  fino  al  Cristo  evangelico  (  i  ), 
non  poteva  odiare  e  maledire  la  donna.  Egli  fu  il 
cavaliere  del  misticismo. 

Accanto  alla  serafica  figura  del  poverello  d'As- 
sisi troviamo  una  figura  femminile  che  spira  una 
mistica  soavità,  S.  Chiara,  S.  Francesco  amò  dav- 
vero S.  Chiara {2),  quella  tenera  fanciulla  che,  lasciati 
gli  agi  di  una  vita  signorile,  veniva  in  uno  slancio 
subitaneo  del  cuore,  piena  di  fede  e  di  ardore,  a 
gettarsi  nelle  sue  braccia  con  la  ingenua  impazienza 
di  una  sposa.  Chiara  nel  mondo  medioevale  si  sen- 
tiva come  una  pianta  senza  luce,  onde  ricorse  a  Fran- 
cesco perchè  le  additasse  il  sole,  ed  egli  le  insegnò 
il  segreto  della  vita.  Ben  possiamo  imaginare  la 
gioia  ardente  che  avrà  invaso  il  cuore  dell'umile 
fraticello,  vedendo  di  esser  compreso  da  una  fan- 
ciulla giovane  e  bella.  Quanti  dolci  pensieri,  quanta 
soavità  di  sentimenti  in  quell'amore! 


(1)  P.    Sabatier,    5.    Francesco  ed  il  movimento  religioso  nel 
XIII  secolo,  versione  italiana.   —  Perugia,    1902. 

(2)  A  questo  proposito,  vedi  il  cap.   IX  della  nota    Vita  di  S. 
Francesco  del  Sabatier. 
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Quando  io  penso  a  questo  mistico  amore  mi 
viene  spontanea  alla  mente  una  leggenda  —  una 
forse  delle  più  belle  e  delle  più  significative  tra 
quelle  che  la  fantasia  popolare  ha  intessuto  intorno 
alla  figura  del  Santo  d* Assisi. 

La  raccolse  per  primo  il  prof.  Umberto  Cosmo 
dalla  viva  voce  dei  pastori  dell*  Umbria,  che  nelle 
lunghe  veglie  amano  rievocare  il  passato  cosi  glo- 
rioso della  loro  terra.  Eccola: 

Era  d'inverno  e  Chiara  e  Francesco,  stanchi  da 
un  lungo  viaggio  ed  affamati,  si  fermarono  ad  un 
albergo,  ove  chiesero  da  mangiare.  La  gente  intorno 
a  loro  sussurrava  malignamente,  e  quelle  malignità 
stringevano  il  cuore  ai  mistici  amanti.  Il  trattore, 
poiché  la  regola  francescana  imponeva  di  mangiare 
quello  che  veniva  offerto  e  siccome,  essendo  quare- 
sima, non  si  poteva  mangiare  carne,  volle  metterli 
in  imbarazzo  portando  loro  un  pollo.  Ma  Francesco 
tra  la  meraviglia  degli  astanti  fece  un  segno  di 
croce  e  il  pollo,   ritornato   in  vita,  volò  via. 

Tolti  cosi  con  Taiuto  di  Dio  da  queir  imbarazzo, 
i  due  amanti  mangiarono  un  poco  di  pane,  e  quindi 
si  alzarono.  Usciti  fuori,  tristi,  col  cuore  gonfio, 
Francesco  domanda  a  Chiara  :  «  Sorella,  hai  sentito 
come  le  genti  dicevano  male  di  noi  ?»  e  Chiara  pro- 
seguiva lentamente  il  suo  cammino,  senza  rispon- 
dere, poiché  quelle  malignità  le  bruciavano  l'anima. 
Quindi  Francesco  obbedendo  a  una  pronta  risolu- 
zione esclama  :  «  Sorella,  bisogna  separarci.  Tu  pri- 
ma di  notte  giungerai  a  S.  Girolamo  ed  io  me  n'an- 
drò da  un'altra  parte,  ovunque  Dio  mi  porterà  » . 
Chiara  non  risponde.  S' inginocchia  muta,  riceve  da 
Francesco  la  benedizione,    e   quindi   si   inoltra   nei 
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boschi  senza  mai  voltarsi  indietro,  per  timore  che 
gli  impulsi  del  cuore  non  abbiano  a  far  violènza 
alla  volontà.  Ma,  dopo  poco,  ritorna  indietro,  rag- 
giunge il  fraticello  che  già  aveva  presa  Topposta 
direzione  e  gli  domanda:  «Padre,  quando  ci  ritro- 
veremo ?  » .  L'unica  consolazione  per  gli  amanti  che 
si  lasciano  è  pensare  al  giorno  del  ritorno.  E 
Francesco  risponde:  «al  fiorir  delle  rose».  Era  al- 
lora d'inverno  e  i  sentieri  erano  bianchi  di  neve. 
Ma  Chiara  si  era  appena  voltata  che  vide  i  ginepri 
della  montagna  trasformati  in  rosai,  che  avevano 
qualche  cosa  di  sanguigno  su  quel  niveo  candore. 
Chiara  con  pronta  mano  coglie  quante  più  rose  può 
e  le  getta  in  grembo  a  Francesco. 

Da  quel  giorno  i  due  amanti  non  si  separarono 
più.  Cosi,  accanto  a  Chiara,  con  un  fascio  di  rose 
in  grembo,  inquadrata  nelle  linee  severe  ma  serene 
della  montagna  umbra,  mi  piace  rievocare  la  figura 
di  Francesco  d'Assisi. 

Vorremmo  ancora  intrattenerci  nel  rilevare  il 
lato  cavalleresco  della  figura  di  S.  Francesco,  ma 
troppo  bene  l'ha  già  fatto  l'amico  Nediani,  per  cui 
rimandiamo  i  lettori  alle  sue  ottime  Beatrici  Fran- 
cescane. 

V. 

Tra  le  varie  sette  ereticali  che  pullularono  d'ogni 
parte  d'Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV  una  merita 
particolarmente  la  nostra  attenzione. 

Verso  la  metà  del  1200  la  coscienza  religiosa 
in  Italia  attraversava  un  periodo  di  crisi.  Dinanzi 
ai  continui  tentativi  delle  sette  riformatrici  gli  ani- 
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mi  si  trovavano  nella  stanchezza  dei  dubbi  e  delle 
incertezze,  e  questa  particolare  condizione  degli  ani- 
mi favoriva  lo  sviluppo  delle  dottrine  più  stra- 
ne. Stranissima  quella  predicata  in  questo  tempo 
a  Milano  da  una  tal  donna  che  è  giunta  fino  a 
noi  col  nome  di  Guglielmina(i).  Ella  affermava  di 
esser  il  novello  Messia,  venuta  in  terra  per  riscat- 
tare l'umanità  sofferente  dal  peccato;  come  Cristo 
possedere  ella  due  nature,  quella  umana  e  quella 
divina,  delle  quali  la  prima  mortale  e  atta  a  sof- 
frire tutti  gli  accidenti  della  materia,  immortcde 
ed  infinita  l'altra;  come  Cristo  era  T  incarnazione 
della  Divinità  nel  sesso  mascolino,  così  esserlo  essa 
nel  femminile  ;  compiere  essa  l'opera  del  Cristo  redi- 
mendo l'umanità  femminile.  Si  può  aggiungere  che, 
secondo  il  suo  vangelo,  ella  avrebbe  dovuto  dopo 
morte  risorgere  e  quindi  davanti  a  un  coro  di  disce- 
pole salire  al  cielo;  la  storia  non  ci  dice  precisamente 
se  ella  sia  risorta  e  poi  salita  al  cielo,  si  limita  a  dirci 
che  mori  nel  1282  e  che  fu  sepolta  nella  chiesa  del- 
l'abbazia di  Chiaravalle.  Ma  con  la  sua  morte  non  si 
spegneva  la  sua  dottrina,  perchè  ella  aveva  lasciato 
il  suo  Pietro  in  Mainfreda,  monaca  dell'ordine  delle 
Umiliate  di  S.  Caterina  in  Brera,  che  avrebbe  dovuto 
sedere  a  Roma  sulla  sedia  papale  scacciandone  il 
pontefice.  Non  mancarono  a  questo  novello  Pietro 
in  veste  femminile  dei  discepoli,  né  adepti  alla  nuova 
religione.  Se  non  che  l' Inquisizione  venuta  final- 
mente a  cognizione  della  cosa  iniziò  un  processo  e 
la   Mainfreda,    che    non    volle  abiurare,    fu  insieme 


(1)  Cesare  Cantù,  Gli  eretici  d* Italia.  — Tofìno,  Unione  Ti- 
grafico-Editrice,    1866,    voi,  I,  pag.    114. 
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colle  spoglie  mortali  della  Guglielmina  arsa  in  una 
pubblica  piazza. 

Evidentemente,  ne  la  Guglielmina  né  la  Main- 
freda  erano  l'araba  fenice,  perchè  non  risorsero  dalle 
loro  ceneri;  e  non  risorse  neppure  la  loro  dottrina. 

Non  vogliamo  attribuire  gilla  Guglielmina  un 
valore  superiore  a  quello  che  merita:  ella  doveva 
essere  una  povera  pazza  e  non  di  quella  pazzia  che 
alcuni  scienzati  moderni  fanno  star  di  casa  accanto 
al  genio,  ma  piuttosto  di  quell'altra  che  confina  con 
r  idiozia.  Interessante,  invece,  è  studiare  «  il  feno- 
meno della  Guglielmina»,  ricercare  come  e  perchè 
potesse  la  dottrina  da  lei  predicata  incontrare  favore. 

Abbiamo  già  detto  che  ci  sono  nello  sviluppo 
del  pensiero  dei  periodi  di  crisi  prodotti  dal  coz- 
zarsi delle  idee  le  più  disparate,  nei  quali  la  co- 
scienza sociale  procede  a  tastoni,  incerta  della  via 
da  prendere.  Avviene  allora  delle  idee  quel  che  ta- 
lora avviene  degli  uomini  quando  : 

...  un  Marcel  diventa 
Ogni  viilan  che  parteggiando  viene. 

E  villanamente  meschina  era  la  dottrina  della 
Guglielmina,  che  potè  in  certo  qual  modo  incon- 
trare sol  perchè  implicava  un  movimento  rispon- 
dente a  delle  aspirazioni  della  coscienza  femminile. 
Perchè  la  donna,  che  la  Chiesa  proclamava  uguale 
per  ogni  rispetto  air  uomo,  che  la  poesia  cavallere- 
sca divinizzava,  trovavasi  ancora  dinanzi  alla  legge 
in  condizione  troppo  sfavorevole. 

La  donna  dell'età  di  mezzo  aveva  ben  presto 
compreso  quanto  ella  guadagnasse  in  dignità  e  in 
diritti  nella  dottrina  di  Cristo,  e  ne  favori  per  quanto 
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potè  la  diffusione  dando  una  mano  all'opera  della 
Chiesa.  Da  Teodolinda  che  converti  al  Cattolicismo 
i  Longobardi,  da  S.  Clotilde  che  converti  il  marito 
Clodoveo  e  con  lui  tutti  i  Franchi,  possiamo  dire 
che  su  tutti  i  troni  d'Europa  si  ebbe  una  donna 
che  seppe  efficacemente  sostenere  l'apostolato  della 
idea  cattolica.  E  nel  Cattolicismo  la  donna  acquistò 
la  coscienza  del  proprio  valore  e  della  sua  trista 
condizione  giuridica,  coscienza  che  era  rafforzata  da 
una  certa  cultura,  che,  come  è  risaputo,  era,  nel  me- 
dio evo,  più  diffusa  presso  il  sesso  femminile  che 
presso  il  maschile. 

Poiché  mentre  degli  uomini  soltanto  i  chierici 
avevano  un  po'  d'istruzione  e  i  laici  poco  o  nulla  sa- 
pevano, —  talché  laico  divenne  poi  sinonimo  di  igno- 
rante e  i  notai  attestavano  che  il  tal  dei  tali  non 
poteva  firmare  certi  atti  perché  non  sapeva  scri- 
vere essendo  gentiluomo,  —  le  donne  venivano  fin  da 
fanciulle  mandate  ne'  conventi,  ove  acquistavano 
non  solo  una  cultura  religiosa,  ma  anche  letteraria 
e  storica,  onde  talune  di  esse  salirono  in  fama  di 
dotte.  Un  esempio  tipico  di  questa  differenza  di 
istruzione  fra  i  due  sessi  ci  vien  dato  dal  cavaliere 
Enrico  di  Lichtenstein,  del  dodicesimo  secolo,  che 
tenne  seco  per  dieci  giorni  una  lettera  della  sua 
dama,  senza  conoscere  che  cosa  v'era  scritto  perchè 
non  sapeva  leggere  !  (i). 


(i)  Vedi  la  dotta  monografia  di  Charles  Jourdain,  Mémoire 
sur  Véducation  des  fetntnes  au  moyen  dge,  nella  raccolta  :  Excur- 
sions  histofiqties  et  philosopkiqiies  à  travers  le  moyen  dge,  —  Paris, 
1888   (pag.   465-509)- 
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Non  poteva  quindi  non  sorgere  un  senso  di  ri- 
bellione nella  donna  che,  dopo  aver  letto  il  Vangelo 
e  gli  scritti  dei  Padri  che  la  dichiaravano  uguale 
alFuomo,  gli  scritti  dei  poeti  cavallereschi  che  la 
ponevano  in  una  luce  celestiale,  si  guardava  d'at- 
torno e  vedeva  la  propria  soggezione.  Di  questi 
sentimenti  si  fa  interpetre  la  Guglielmina. 

Ma  ella  li  esagera.  Non  paga  di  predicare  Tu- 
guagliahza  dei  sessi,  come  faceva  la  Chiesa,  predica 
la  superiorità  della  donna,  e  una  donna  vuole  inal- 
zata alla  suprema  dignità  religiosa,  facendosi  in  tal 
guisa  apostolessa  della  lotta  di  sesso. 

Ma  non  dalla  dottrina  della  Guglielmina  poteva 
venir  giovamento  alla  causa  femminile,  ma  dalle 
stesse  virtù,  di  cui  la  donna  si  mostrò  capace. 

Il  Comune  italiano  ci  presenta  numerose  figure 
di  sagge  donne  che  con  le  loro  modeste  virtù  gran- 
demente giovarono  alla  patria  :  fide  compagne  e  coo- 
peratrici del  marito  in  ogni  impresa,  apportatrici  di 
pace  in  quell'età  di  lotte  fratricide,  consigliatrici  di 
bene,  come  Piccarda  Donati,  Claudia  Quinta  romana, 
Luisa  Viadagoli,  Rosa  di  Viterbo.  Accanto  a  costoro 
troviamo  delle  donne  che  seppero  dar  prova  di  eroi- 
smo virile.  Tra  queste,  la  Cinzica  de'  Sismondi,  che 
salvò  Pisa  dall'  aggressione  notturna  de*  Saraceni  ; 
Stamura,  che  difese  Ancona  contro  l'esercito  im- 
periale; Caterina  Segurana,  che  sostenne  l'urto  degli 
eserciti  turco  e  francese  che  assediavano  Nizza  ;  Cia 
degli  Ubaldini,  «  guidatore  della  guerra  e  capitana 
de'  soldati  » ,  come  la  chiama  Matteo  Villani,  che  di- 
fese Cesena  contro  le  armi  del  cardinale  d'Albor- 
noz  ;  Caterina  Sforza  Riario,  che,  nella  rócca  di 
Forlì,  per  vendicare  la  morte   del   marito  fece  prò- 
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digi  di  valore,  ciò  che  le  procacciò  il  titolo  di  prima 
donna  d'Italia  (i). 

Alla  fine  del  medio  evo  incontriamo  una  donna 
singolare  per  carattere  e  per  atteggiamenti.  Il  suo 
carattere  la  pone  accanto  a  Melania,  a  Marcella,  a 
Tabita,  a  Priscilla,  a  Pudenziana,  a  tutta  quella 
schiera  di  zelatrici  del  Cristianesimo  ;  i  suoi  atteg- 
giamenti rivelano  in  lei  la  donna  moderna.  Ella  ha 
comune  con  le  donne  delle  prime  società  cristiane 
Tardore  inestinguibile,  una  incrollabile  fede,  l'entu- 
siasmo sempre  rinascente  ;  la  donna  moderna  si  ac- 
cenna in  lei  col  rapido  e  completo  sviluppo  della 
individualità.  Costei,  i  lettori  hanno  già  compreso, 
è  S.  Caterina  da  Siena,  Tultima  delle  donne  me- 
dioevali, la  prima  delle  moderne.  Posta  cosi  fra  due 
età  tanto  diverse,  ella  chiude  Tuna  e  al  tempo  stesso 
incomincia  l'altra. 

Tralasciando  le  donne  greche  e  romane,  dalle 
leggi  e  dai  costumi  troppo  vincolate,  perchè  potes- 
sero acquistare  una  individualità  propria,  se  venia- 


(i)  Isidoro  Del  Lungo,  La  donna  fiorentina  del  buon  teinpq 
antico.  —  Firenze,  Bemporad,  19P6,  cap.  I.  Vedi  pure  la  hihlio- 
graiìa  raccolta  in  una  nota  dal  Del  Lungo.  Carlo  Braggio,  La 
donna  genovese  del  secolo  XV  (Genova,  dal  GiorTiale  ligustico^ 
anno  XII,  1885)  ;  B.  Cecchetti,  La  donna  nel  Medio  Evo  a  Venezia 
(Venezia,  daXV Archivio  Veneto,  anno  XVI,  1886)  ;  Loppvico  Frati, 
La  vita  privata  di  Bologna  dal  secolo  Jf/// a/ X  F7/ (Bologna,  Za- 
nichelli, 1900);  Lodovico  Zdekauer,  La  vita  privata  de*  Senesi 
nel  Dttgento  ;  EUGENIO  CASANOVA,  La  donna  senese  del  Quat- 
trocento ftella  vita  privata  (Siena,  Lazzeri,  1895- 1898)  ;  Carlo 
SriAVELLi,  La  storia  di  Pescia  nella  vita  privata  (Firenze,  Luma- 
chi,  1903)  ;  Maria  Savi  Lopez,  La  donna  italiana  nel  Trecento 
(Firenze,  Ci  velli,  1890)  ;  Guido  Biagi,  La  vita  privata  de*  Fio- 
rentini nella  raccolta  :  La  vita  italiana  nel  Rinascimento  (Milano, 
Treves,    1893). 
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mo  a  considerare  le  donne  dei  primi  cenacoli  cri- 
stiani, vediamo  che  esse  si  raccolgono  sempre  at- 
torno ad  un  santo  Apostolo  e  pendono  dalle  sue 
labbra,  pronte  ad  agire  ad  ogni  suo  cenno.  Le  loro 
parole  non  sono  che  Teco  di  quello  che  hanno  udito 
dall'Apostolo,  le  loro  azioni  non  sono  che  docili  ob- 
bedienze. Nel  medio  evo  Tindividualità  della  mo- 
glie spariva  dietro  quella  del  marito  ;  una  maggior 
libertà  ebbero  invece  le  donne  che  si  rinchiudevano 
ne*  conventi,  e  le  abbadesse  fecer  talvolta  sentire 
la  loro  volontà.  Ma  le  altre  pressoché  non  facevano 
sentire  la  loro  esistenza,  e  un  caso  sporadico  è  quello 
di  Matilde  di  Canossa,  la  grande  protettrice  di  Il- 
debrando, la  quale  però,  come  osserva  il  Gregoro- 
vius  (i),  «  avrà  tratto  possanza  ed  influenza  dal  prin- 
cipesco suo  stato  » . 

Soltanto  in  Caterina  da  Siena  abbiamo  la  piena 
e  completa  affermazione  dell'individualità  femminile. 
In  lei  vediamo  la  donna,  la  donna  nella  più  glo- 
riosa accezione  del  termine.  Un'umile  figlia  di  un 
operaio  che  riesce  ad  attuare  un  generoso  sogno  di 
grandezza  1 

Leggendo  le  sue  lettere  ad  ogni  passo  troviamo 
un  «io»;  è  un'anima  che  ha  la  piena  coscienza  di 
sé  quella  che  le  ha  dettate,  (dico  dettate,  poiché, 
come  ognun  sa,  pochissime  lettere  scrisse  Caterina 
di  suo  pugno,  le  altre  furono  tutte  da  lei  dettate 
a  scrivani,  e  tanta  e  tale  era  la  sua  abilità  in  ciò 
che  poteva  senza  sbagliare  né  mai  perdere  il  filo 
dettarne  tre  o  quattro  ad  un  tempo).  E  questo   «  io  > 


(i)  T.  Gregorovius,   Storia    della    città   di   Roma,    voi.    VI, 
libro  XII. 
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parla  in  tono  imperioso  ;  «  io  voglio  » ,  «  comando  »  , 
queste  sono  le  frasi  di  cui  si  serve  col  Papa  e  coi 
discepoli,  coi  prìncipi  e  capi  di  repubbliche  del 
pari  che  con  le  più  umili  persone.  E  vero,  potrà 
opporsi  questa  considerazione  :  quando  la  vergine 
senese  dice  «  io  » ,  «  voglio  » ,  «  comando  » ,  ella  ha 
posto  antecedentemente  la  sua  volontà  in  armonia 
con  quella  del  Cristo,  ma  il  fatto  stesso  di  sentirsi 
interpetre  della  Volontà  suprema  indica  già  la  co- 
scienza della  propria  individualità.  Dopo  di  lei  que- 
ste frasi  le  troviamo  negli  scritti  e  nei  discorsi  delle 
dame  del  Rinascimento,  ma  è  Caterina  da  Siena 
che  le  ha  introdotte. 

E  r  «  io  voglio  » ,  «  comando  »  di  Caterina  da 
Siena  non  è  neppure  Taffermazione  di  un^anima  ir- 
requieta, di  una  fantasia  malata.  Ella  non  è  nep- 
pure da  paragonarsi  alla  Gugli emina,  di  cui  abbia- 
mo or  ora  parlato.  Già,  la  Guglielmina  da  un  lato  è 
l'esponente  di  un  movimento  femminile,  dall'altro 
un  fenomeno  patologico  ;  mentre  invece  V  umile 
figlia  del  tintore  senese  è  in  ogni  azione  presente 
a  sé,  conscia  del  fine  cui  tende,  né  perde  mai  il 
senso  della  vita.  Si  che  può  dirsi  essere  l'equilibrio 
ima  delle  doti  principali  dell'anima  sua. 

Se  noi  osserviamo  Caterina  nelle  imagini  che  di 
lei  ci  han  lasciato  gli  artisti,  nel  quadro  del  Sodo- 
ma, una  delle  più  squisite  raffigurazioni  della  Santa, 
che  si  ammira  a  Siena  nella  cappella  di  S.  Domenico, 
oppure  nella  tela  di  Fra  Bartolommeo  rappresen- 
tante il  mistico  sposalizio  di  lei  con  Gesù  mentre 
nella  contrada  infieriva  il  carnevale,  tela  che  é  de- 
coro del  Louvre,  non  vediamo  che  una  mistica  as- 
setata di  sogni,  che  insegue  con  l'ardente   fantasia 


406  CAPITOLO   OTTAVO 

un  ideale  troppo  discosto  dalla  vita  dell'età  sua  ; 
ma  se  invece  apriamo  le  storie,  la  figura  di  Cate- 
rina balza  dalle  pagine  energica,  vigorosa,  adunante 
in  sé  le  generose  e  forti  virtù  della  sua  terra. 

A  simiglianza  di  Basilio,  di  Giovanni  Crisosto- 
mo e  di  tutti  quei  Santi  deiroriente  e  deiroccidente 
che  prima  di  andare  a  portare  nel  mondo  la  parola 
di  Cristo  si  ritiravano  nella  solitudine  per  impa- 
rare a  dominare  sé  stessi,  Caterina  considerò  il  chio- 
stro non  come  rinunzia,  ma  come  preparazione  alla 
vita. 

Non  é  qui  il  caso  di  tessere  una  biografia  (  i  )  ; 
basta  a  noi  richiamare  alcuni  punti  più  interessanti 
della  sua  vita,  che  mostrano  in  lei  la  donna  conscia 
della  sua  individualità,  l'individuo  che,  pur  sognando 
un  ideale,  sa  comprendere  i  bisogni  del  suo  tempo 
e  consuma  la  sua  vita  in  un'opera  feconda  di  bene 
alla  società. 


(l)  Rimando  i  miei  lettori  al  recente  lavoro  di  un  american(), 
l'ultimo  e,  a  quanto  dicesi,  —  perchè  io  non  ho  potuto  procu- 
rarmelo —  il  migliore  di  quanti  ne  possegga  la  bibliografia  della 
Santa:  Edmund  G.  Gardner,  Saint  Catherine  of  Siena  :  A  Study 
in  the  Religion^  Literature^  and  Ifistory  of  the  Fourteenth  Cen- 
tiiry  in  Italy.  —  New-York,  E.  P.  Dutton.  A  detta  dei  critici 
americani  dei  giornali  letterari  The  Nation  e  The  Academy  e  di  al- 
tri, l'opera  del  Gardner  è  la  migliore  che  mai  sia  stata  scritta  da 
inglesi  sull'Italia  e  il  migliore  studio  su  la  Santa  di  Siena,  talché 
può  dirsi  avere  il  Gardner  fatto  per  S.  Caterina  quello  che  P.  Sa- 
batier  fece  per  S.  Francesco.  L'A.  non  contento  di  leggere  le  let- 
tere della  Senese  nelle  edizioni,  volle  studiarne  gli  originali  mano- 
scritti a  Siena,  a  Roma,  a  Firenze,  nel  British  iMuseum  ed  ha  sco- 
perto una  gran  quantità  di  materia  sfuggita  agli  studiosi  precedenti. 
Se  questa  è  la  pura  verità,  e  l'autorità  dei  giornali  ci  autorizza  a 
crederlo,  fa  meraviglia  che  gli  editori  italiani  non  abbiano  ancora 
pensato  a  una  traduzione. 


IL  FEMMINISMO  NEL  MEDIO  EVO  407 

Noi  la  vediamo  fino  dai  primi  anni  dar  segni 
singolari;  l'ingegno  che  si  sviluppava  precocemente 
e  il  cuore  che  si  mostrava  squisitamente  sensibile 
a  tutti  i  dolori  e  a  tutte  le  miserie  umane.  Una 
donna  simile  nel  medio  evo  doveva  essere  un  fiore 
di  serra.  Soltanto  nel  chiostro  poteva  formarsi  una 
cultura,  soltanto  nel  chiostro,  lungi  dalle  passioni 
che  bollivano  ardenti  nei  cuori  pronte  a  traboccare 
in  tumulti  e  risse  sanguinose,  poteva  affinare  il  sen- 
timento delicato.  Quando  i  genitori  di  Caterina  ap- 
presero che  ella  voleva  sfiorire  la  sua  giovinezza  in 
un  convento,  niente  lasciarono  di  intentato  per  di- 
stòria dal  suo  proposito  che  essi  credevano  l'esal- 
tazione di  un  momento,  —  magari  figlia  dello  sco- 
raggiamento e  del  dolore  —  mentre  invece  era 
un'intima  convinzione,  un  desiderio  profondo  ali- 
mentato da  tutte  le  forze  dell'anima. 

E  Caterina  vinse  la  riluttanza  dei  genitori  e  dei 
parenti  e  lieta  indossò  l'abito  delle  Mantellate  del 
terz'ordine  di  S.  Domenico.  Quali  saranno  stati  i 
suoi  sentimenti  varcando  quella  soglia  che  l'appar- 
tava dal  mondo  ?  Non  certo  un  senso  di  stanchezza. 
«  Non  era,  scrive  Adele  Butti,  la  timida  giovinetta 
venuta  in  quei  tempi  di  lotte  e  di  sangue  a  cercar 
pace  e  rifugio  nell'ombra  del  chiostro,  non  la  de- 
vota uccidente  in  sé  medesima  con  vane  penitenze 
la  vigoria  della  natura  ;  era  lo  spirito  preso  da  al- 
tissimi desideri  che  tutte  le  gioie  e  le  ricchezze  del 
mondo  non  avrebber  potuto  saziare  ;  l'intelletto  in- 
namorato dell'idea  e  non  delle  forme,  della  sostanza 
divina  e  non  delle  pratiche  devote  ;  la  creatura  ver- 
gine, ardente,  che  veniva  a  spegnere  il  fuoco  col 
fuoco,  ivi  volontariamente  serrata  non  per   fiaccare 


1 


408  CAPITOLO   OTTAVO 

la  sua  potente  giovinezza,  ma  per  crescere,  per  for- 
tificarsi, per  tutte  svolgere  ed  educare  quelle  facoltà 
eterne  dello  spirito,  sulle  quali  la  mano  del  tempo 
non  può  imprimere  rughe  né  la  morte  compiere  la 
sua  opera  dissolvitrice  »(i).  Fu  nel  chiostro  che  ella 
formò  la  sua  cultura  e  in  si  breve  tempo  che  parve 
un  prodigio,  onde  sorse  tra  il  popolo  la  leggenda, 
secondo  la  quale  i  Dottori  della  Chiesa  e  Cristo 
stesso  scesero  nella  sua  cella  per  istruirla  ;  fu  nel 
chiostro  che  ella  seppe  distaccarsi  completamente 
da  quel  d'Adamo,  che  ognun  di  noi  porta  con  sé,  per 
elevarsi  insino  a  Dio.  Quali  visioni  dolcissime,  quali 
estasi  beate  avranno  rallegrato  Tanimo  della  Santa! 
L'amore  per  il  mistico  Sposo  aveva  posto  nel  cuore 
di  lei  una  primavera  eterna  di  sorrisi  ineffabili,  di 
dolcezze  infinite. 

Ma  fino  nel  chiostro  arrivavano  i  rumori  del 
mondo,  e  a  questi  rumori  ella  porse  V  orecchio. 
Quello  che  era  avvenuto  a  S.  Basilio  e  a  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  avvenne  pure  a  lei.  Un  giorno 
un'  intima  voce  le  disse  esser  venuto  ormai  per  lei 
il  tempo  di  agire  e  di  tornare  nuovamente  nel 
mondo,  che  aveva  lasciato  per  perfezionarsi  ;  do- 
vere ella  abbandonare  la  dolce  quiete  del  chiostro 
per  andare  là  ove  più  ferveva  la  vita  con  le  sue 
passioni  e  coi  suoi  vizi  per  portarvi  un  raggio  di 
quella  luce  celestiale,  che  ella  aveva  goduto  nelle 
sue  visioni.  Tale  infatti  è  la  figura  di  S.  Caterina 
in  mezzo  alle  lotte  turbinose  del  medio  evo.  Una 
figura  eterea,  che  vive  nel  mondo  senza  sentirsi  of- 


(l)  Adele  Butti,    Caterina  da  Siena  e    la    donna    nella   vita 
pubblica.   —  Bologna,   Società  Tipografica,    1885,  pag.    7. 
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fesa  dal  suo  contatto,  che  passa  come  l'imagine  di 
un  sogno  spargendo  sorrisi  e  speranze.  Il  mondo 
non  poteva  offuscare  il  candore  di  quell'anima  di 
cherubino,  né  poteva  ornai  avere  attrattive  per  lei 
che  aveva  goduto  le  gioie  celesti. 

E  appunto  perchè  V  esercizio  delle  più  sante 
virtù  aveala  ornai  resa  tetragona  alla  raffica  delle 
passioni,  appunto  perchè  ella  sapeva  di  aver  domato 
ornai  la  parte  bestiale  e  ribelle,  che  ognun  di  noi 
ha  in  sé,  ella  venne  nel  mondo  e  si  presentò  senza 
falsi  pudori,  senza  quelle  timidezze,  quelle  incer- 
tezze che  derivano  dalla  soverchia  preoccupazione 
del  giudizio  degli  altri  su  Topera  nostra. 

I  motteggi  dei  maligni,  i  sorrisi  degli  scet- 
tici, le  mal  celate  ironie  non  arrivavano  fino  a  lei, 
che  agiva  dietro  l'impulso  spontaneo  del  cuore  e 
nella  visione  chiara  di  un  ideale  troppo  superiore 
a  quello  di  ogni  individuo  della  sua  età.  Di  qui  la 
franchezza,  l'energia,  la  virilità  onde  sono  impron- 
tate le  sue  azioni  e  le  sue  lettere.  Sentite  quanto 
scrive  in  proposito  il  Tommaseo  (i):  «Ancorché 
nata  in  età  non  molle,  in  popolo  ardente  di  guerra, 
nutrita  in  costumi  severi  ;  non  si  può  nondimeno 
non  ammirare  com'ella  in  sé  congiungesse  la  fem- 
minile tenerezza  coi  sentimenti  virili.  Quest'ultima 
parola,  che  non  mi  rammento  di  aver  mai  rincon- 
trata nel  poema  di  Dante,  nelle  lettere  di  lei  ritor- 
na assai  volte.  E  al  papa  stesso  Gregorio  XI  ella 
scrive  :  siatemi  uomo  virile  e  non  timoroso  ;  quasi  im- 


(i)  Le  Lettera  dì  S.  Caterina  da  Siena  ridotte  a  miglior  lezione 
e  in  ordine  nuovo  disposte,  con  proemio  e  note  di  Niccolò  Tom- 
maseo.  —  Firenze,   Barbèra,    1860,   pag.   XXXV  e  segg. 
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ponendogli  che  ubbidisca  al  cenno  dell'umile  sua 
preghiera.  Altrove,  in  senso  ancora  più  universale 
e  più  alto  ragiona  del  virilmente  conoscere  e  seguitare 
la  verità,  comprendendo  insieme  Tanimo  e  l'intel- 
letto ;  le  quali  forze,  secondochè  bene  o  male  ado- 
prate,  mutuamente  si  aumentano  o  si  sminuiscono. 
Altrove  lo  spirito  virtuoso  è  da  lei  comparato  a 
Cavaliero  virile  ;  e  le  imagi  ni  di  guerra  rivengono 
sotto  la  sua  penna  frequenti  ».  E  qui  il  Tommaseo, 
e  ninno  più  atto  di  lui  a  questa  disamina,  ricerca 
attraverso  le  lettere  di  Caterina  le  imagi  ni  che  ella 
ha  tolto  dal  linguaggio  delle  armi,  mostrando  però 
come  —  e  ciò  non  soltanto  nel  suo  frasario  ma 
anche  nelle  sue  azioni  —  «  in  questa  amazzone  della 
carità,  in  questa  Clorinda  de'  chiostri,  riapparisca  a 
ogni  tratto,  sotto  i  sembianti  del  guerriero  la  don- 
na ».  Non  seguiremo  il  Tommaseo  nella  sua  inda- 
gine filologica,  cui  rimandiamo  direttamente  i  let- 
tori ;  piuttosto  a  far  vedere  in  qual  guisa  Caterina 
abbia  disposato  l'energia  maschile  con  la  tenerezza 
femminile  riusciremo  ricordando  un  fatto  dei  più 
caratteristici  della  vita  di  lei. 

Il  giovane  perugino  Niccolò  Tuldo  era  stato 
condannato  a  morte  dalla  repubblica  senese,  e  Ca- 
terina corse  a  portargli  il  conforto  della  sua  parola, 
la  quale  trovava  si  facilmente  la  via  del  cuore.  Ella 
stessa  racconta  con  terribile  dolcezza  la  scena  (i): 
«  Andai  a  visitare  colui  che  sapete  :  onde  egli  rice- 
\'ette  tanto  conforto  e  consolazione,  che  si  confessò. 


(i)  La  lettera  scritta  a  Frate  Raimondo  da  Capua,  la  CCLXXIII 
della  raccolta  del  Tommaseo,  voi.  IV,  pag.  8.  Ad  intelligenza  del 
testo  riporto  alcune  note  del  Tommaseo. 
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e  disposesi  molto  bene.  E  fecemisi  promettere  per 
l'amore  di  Dio,  che,  quando  fusse  il  tempo  della 
giustizia,  io  fussi  con  lui.  E  cosi  promisi,  e  feci. 
Poi  la  mattina  innanzi  la  campana  andai  a  lui  ;  e 
ricevette  grande  consolazione.  Menailo  a  udire  la 
messa  ;  e  ricevette  la  santa  Comunione,  la  quale  mai 
più  aveva  ricevuta.  Era  quella  volontà  accordata  e 
sottoposta  alla  volontà  di  Dio  :  e  solo  v'era  rima- 
sto uno  timore  di  non  essere  forte  in  su  quello 
punto.  Ma  la  smisurata  e  affocata  bontà  di  Dio  lo 
ingannò,  creandogli  tanto  affetto  ed  amore  nel  de- 
siderio di  Dio,  che  non  sapeva  stare  senza  lui,  di- 
cendo :  «  Sta'  meco,  e  non  mi  abandonare.  E  cosi 
non  starò  altro  che  bene  ;  e  muoio  contento  » .  E  te- 
neva il  capo  suo  in  sul  petto  mio.  Io  allora  sentivo 
uno  giubilo  e  uno  odore  del  sangue  suo  ;  e  non  era 
senza  l'odore  del  mio,  il  quale  io  desidero  di  span- 
dere per  lo  dolce  sposo  Gesù.  E  crescendo  il  desi- 
derio neir  anima  mia,  e  sentendo  il  timore  suo, 
dissi  :  «  Confortati,  fratello  mio  dolce  ;  perocché  to- 
sto giungeremo  alle  nozze.  Tu  v'anderai  bagnato 
nel  sangue  dolce  del  Figliuolo  di  Dio,  col  dolce 
nome  di  Gesù,  il  quale  non  voglio  che  t'esca  mai 
dalla  memoria.  E  io  t'aspetto  al  luogo  della  giu- 
stizia». Or  pensate,  padre  e  figliuolo,  che  il  cuore 
suo  perdette  allora  ogni  timore,  e  la  faccia  sua*  si 
trasmutò  di  tristizia  in  letizia  ;  e  godeva,  esultava 
e  diceva  :  «  Onde  mi  viene  tanta  grazia,  che  la  dol- 
cezza dell'anima  mia  m'aspetterà  al  luogo  santo 
della  giustizia  ?  ^^ .  Vedete  che  era  giunto  a  tanto 
lume,  che  chiamava  il  luogo  della  giustizia  santo  ! 
E  diceva  :  «  Io  anderò  tutto  gioioso  e  forte  ;  e  par- 
rammi  mille  anni  che  io  ne    venga,    pensando   che 
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voi  m'aspettiate  ine  » .  E  diceva  parole  tanto  dolci, 
che  è  da  scoppiare,  della  bontà  di  Dio. 

Aspettailo  dunque  al  luogo  della  giustizia,  e 
aspettai  ivi  con  continua  orazione  e  presenzia  di 
Maria  e  di  Catarina  vergine  e  martire.  Ma  prima 
che  io  giugnessi  a  lei  (i),  io  mi  posi  giù,  e  distesi 
il  collo  in  sul  ceppo  :  ma  non  vi  venne  (2),  che  io 
avessi  pieno  Taffetto  di  me.  Ivi  su,  pregai,  e  co- 
strinsi, e  dissi  :  Maria  !  che  io  voleva  questa  grazia, 
che  in  su  quello  punto  gli  desse  uno  lume  e  una 
pace  di  cuore,  e  poi  il  vedessi  tornare  al  fine  suo  (3). 
Empissi  allora  l'anima  mia  tanto,  che,  essendo  ivi 
moltitudine  del  popolo,  non  poteva  vedere  creatura, 
per  la  dolce  promessa  (4)  fatta  a  me.  Poi  egli  giunse, 
come  un  agnello  mansueto  ;  e  vedendomi  cominciò 
a  ridere  ;  e  volse  che  io  gli  facessi  il  segno  della 
croce.  E  ricevuto  il  segno,  diss'io  :  «  Giuso  !  alle 
nozze,  fratello  mio  dolce  !  che  tosto  sarai  alla  vita 
durabile  » .  Posesi  giù  con  grande  mansuetudine  ;  e 
io  gli  distesi  il  collo,  e  chinami  giù,  e  rammen- 
tàlli  il  sangue  dell'Agnello.  E,  cosi  dicendo,  rice- 
vetti il  capo  nelle  mani  mie,  fermando  l'occhio  nella 
divina  bontà,  e  dicendo  :   «  Io  voglio  »  (5). .  . . 

(i)  Avrebbe  a  essere  errore,  e  leggersi  che  egli  {0  elio)  giun- 
gesse a  lei,  alla  giustizia.  Quando  non  si  voglia  che  essa  s'immede- 
simt  nel  giustiziato. 

(2)  Anche  qui  pare  sbaglio.  Forse  :  non  mi  venne  (avvenne), 
che  io  a  me  pensassi,  immedesimata  in  lui. 

(3)  Dio. 

(4)  Della  salute  di  lui.   Un    condannato    a    morte,    liberato    sul 

palco,  narrava  poi,  che  la  fitta  moltitudine  romoreggiante  lungo  tutta  la 
via,  era  a  lui  nulla.  Quello  che  in  esso  il  terror  della  morte,  faceva 
l'estasi  della  pietà  in  Caterina. 

(5)  Consento  al  sacrifizio,  com'egli  ha  consentito,  e  come  se 
fosse  in  me.   Forse  accenna  al    «non  ut  ego  volo,   sed  sicut  tu». 
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Ma  egli  faceva  uno  atto  dolce  da  trare  mille 
cuori.  E  non  me  ne  maraviglio  ;  perocché  già  gu- 
stava la  divina  dolcezza.  Volsesi  come  fa  la  sposa 
quando  è  giunta  all'uscio  dello  sposo  suo,  che  volge 
rocchio  e  il  capo  a  dietro,  inchinando  chi  Tha  ac- 
compagnata, e  con  Tatto  dimostra  segni  di  ringra- 
ziamento. 

Riposto  che  fu(i),  l'anima  mia  si  riposò  in  pace 
e  in  quiete,  in  tanto  odore  di  sangue,  che  io  non 
potevo  sostenere  di  levarmi  il  sangue,  che  mi  era 
venuto  addosso,  di  lui. 

Oimè,  misera  miserabile  !  non  voglio  dire  più. 
Rimasi  nella  terra  con  grandissima  -invidia  » . 

Non  si  saprebbe  pensare  scena  più  terribile  e 
più  dolce,  più  atroce  e  più  soave  ad  un  tempo,  di 
quella  descritta  nel  linguaggio  incisivo  ed  affocato 
di  Caterina.  Il  giovane  perugino,  per  opera  sua,  di 
reo  si  trasmuta  in  un  martire  ;  egli  accosta  il  capo 
al  petto  puro  di  Caterina  e  sogna  il  suo  sogno 
stesso,  . .  .  Ben  disse  il  Tommaseo  :  quella  narra- 
zione congiunge  in  tempre  ineffabili  la  terribilità  di 
Michelangiolo  con  la  soavità  dell' Angelico  (2)  ;  ma 
appunto  Caterina  è  tutta  qui,  in  questo  felice  con- 
nubio della  maschia  energia  con  la  grazia  verginale 
e  la  dolcezza  rnaterna. 

Queste  furono  le  virtù  che  Caterina  portò  nella 
età  sua;  con  esse  ella  potè  grandemente  influire  sui 
destini  d' Italia,  ottenendo  quello  che  il  Petrarca  ed 
altri  spiriti  eletti  tentarono  invano;  con   esse   potè 


(i)  Dopo  narrato  la  morte,   ritorna    all'atto    dolce    che    e'    fece 
nell'estremo,  con  disordine  sapiente  e  pieno  d'affetto. 
(2)  Pag.   cxxxvii  della  prefazione. 
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fare  per  il  Papato  quel  che  un'altra  fanciulla  farà 
per  la  monarchia  francese. 

Ben  degna  di  esser  posta  accanto  a  Caterina  da 
Siena,  sul  limitare  di  due  età,  è  Giovanna  D*Arco, 
la  soave  pulcella  d'Orléans  (i). 

Anch'ella,  come  Caterina,  è  figlia  del  popolo 
saggio  e  lavoratore  che  ascendeva  allora  alla  con- 
quista de'  poteri  civili  e  politici;  anch'ella,  come 
Caterina,  può  esercitare  una  notevole  influenza  sulle 
cose  della  patria  ^contando  solo  sulle  proprie  forze  ; 
anch'ella,  come  Caterina,  è  virilmente  energica  e  forte 
ma  sempre  donna  con  tutta  la  grazia  incantevole 
della  femminilità. 

A  differenza  però  della  Senese,  che  le  è  spiri- 
tualmente sorella,  ella  non  è  dotta,  non  attinge  nelle 
sacre  scritture  argomenti  per  convincere  gli  avver- 
sari o  per  rafforzare  la  sua  fede  nell'ideale  suo; 
ella  è  grande  soltanto  nella  potenza  del  sentimento. 
Guardatela  nel  suo  villaggio  natio,  là,  a  Domremy, 
quando  ancora  le  sue  gesta  non  hanno  attirato  su 
di  lei  gli  sguardi  di  tutta  la  Francia.  Osservate  : 
Ella  è  una  umile  e  pia  fanciulla,  semplice  e  igno- 
rantella  come  tutte  le  sue  compagne,  colle  quali 
va  insieme  a  messa  e  a  giuocare  al  Bois-Chestiu  sotto 
il  faggio  chiamato  P albero  delle  Fate. 

In  una  cosa  soltanto  si  distingue  dalle  compa- 
gne, in  un'arte  estremamente  femminile,  di  cui  si 
vantò  anche  dinanzi  ai  giudici,  che  mentre  s'atten- 


(i)  Come  per  Caterina  da  Siena  cosi  per  Giovanna  d'Arco  non 
possiamo  tentare,  di  dare  una  bibliografìa,  e  ci  limitiamo  a  raccoman- 
dare a*  nostri  lettori  il  bel  libro  di  Eliseo  Battaglia,  Giovanna 
D*Arco^  con  splendide  illustrazioni  dell'  ingegnere  Attilio  Razzolini. 

—  Firenze,    1909. 
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devano  da  lei  parole  rivelatrici  di  maschia  e  mali- 
gna energia,  sentirono  dirsi  in  tono  fanciullesca- 
mente orgoglioso:  «si,  ho  imparato  a  cucire,  a  fi- 
lare, e  in  questo  mestiere  non  la  cedo  a  nessuna 
donna  di  Rouen  !  » . 

E  mentre  ella  è  intenta  a  cucire  e  a  filare,  sen- 
z'alzar mai  gli  occhi  dal  suo  lavoro  se  non  per  os- 
servare ogni  tanto  dalla  finestre tta  larga  e  bassa  il 
volo  grazioso  di  qualche  augellino  che  si  perde  in 
mezzo  alle  nuvole  chiare,  piove  dalla  chiesuola  del 
villaggio  il  suono  delle  campane  garrule  e  acute 
come  cinguettio  d'uccelli  di  nido  e  come  voci  di 
bimbi.  Ella  si  inginocchia  e  prega;  quel  suono  le 
evoca  nel  cuore  puro  e  sincero  tante  immagini  dolci 
e  soavi,  tanti  pensieri  buoni  e  gentili,  le  crea  delle 
radiose  visioni  di  angeli,  che  la  rendono  felice. 
Onde  ella  sgrida  il  campanaio  se  talvolta  trascura 
il  suo  modesto  ufficio,  e  tosa  le  sue  pecorine  per 
dare  a  lui  lana  affinchè  suoni  più  a  lungo. 

Quanta  soavità  spira  dalla  vita  di  questa  sem- 
plice pastorella,  che  non  poterono  comprendere  né 
lo  Shakespeare,  acciecato  dai  suoi  sentimenti  nazio- 
nali, e  tanto  meno  il  Voltaire,  che  aveva  presente 
la  raffinata  corruzione  delle  donne  dell'età  sua,  e 
neppure  Anatole  France  in  quel  suo  desolante  scet- 
ticismo !  (i). 

Fu  in  un  mattino  d'estate,  quando  le  campane 
annunziavano  il  mezzogiorno,  che  ella  sentì  per  la 
la  prima  volta  delle  Voci  inusitate  che  le  riempirono 


(i)  Una  confutazione  della  Giovanna  d"* Arco  di  Anatole  Frange 

si  ha  nella  recente  opera  del  noto  storico  inglese  :  Andrew  Lancì,  La 

Jeanne  d*Arc  de  M.   Anatole  France.   —   Paris,    Perrin,    1909,    nel 

quale  si  mostrano  evidentemente  gli    errori    dello    scrittore    francese. 
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ranima  di  stupore  e  di  spavento.  Ma  di  che  può 
temere  una  fanciulla  forte  della  purezza  dell'anima? 
Per  cui,  superato  il  primo  senso  di  sgomento,  Gio- 
vanna considerò  amiche  quelle  Voci,  le  quali  un  giorno 
furono  accompagnate  da  un  insolito  bagliore  che 
veniva  dalla  chiesa  del  villaggio,  in  mezzo  al  quale 
campeggiava  serena  la  figura  dell' Arcangiolo  Mi- 
chele, il  protettore  del  regno  di  Francia,  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  gloria  celestiale,  con  la  spada 
affocata,  che  affidava  a  lei  la  missione  di  liberare 
la  patria  dall'  invasione  straniera  e  di  ristaurare  sul 
trono  Carlo  VII. 

Come  potrà  ella,  semplice  fanciulla?  Iddio  le  in- 
segnerà la  via! 

Giovanna  accetta  con  l'entusiasmo  della  fede  la 
missione,  e  lascia  col  cuore  gonfio  di  pianto  le  se- 
grete valli  di  solitudine  profonda  e  i  praticelli  che 
l'avevano  vista  giuocare,  i  cespi  che  ella  aveva 
piantato,  l'eco  che  esultava  al  suono  della  sua  zam- 
pogna, i  fratellini  minori  cui  prodigava  cure  ma- 
terne e  le  sue  pecorine ...  E  per  sempre. 

«  Cari  luoghi  di  pace  e  di  contento, 
Da  voi  prendo  col  pianto  eterno  esiglio  ; 
Scorri,  o  gre^e,  la  selva  a  tuo  talento. 
Orfano  di  pastore  e  di  consiglio  ; 
Poiché  reggere  io  debbo  un  altro  armento 
Sui  campi  sanguinosi  del  periglio  : 
Ivi  lo  spirto  del  Signor  mi  chiama, 
Non  la  vaghezza  di  superba  fama»(i). 

Riesce  a  convincere  i  Grandi  di  corte  e  il  re,  i 
vescovi  e  i  professori  dell'Università  di  Parigi  fe- 


(i)  F.  Schiller,  Aiùfw  di    Giovanna   ifArco,    nella   versione 
del  Maffei. 
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deli  a  Carlo  VII,  e  ottiene  una  schiera  d'armati,  che 
guida  a  liberare  Orléans,  come  altre  volte  aveva 
guidato  per  valli  e  per  prati  le  sue   pecore. 

Chi  riconoscerebbe  la  pastorella  di  Domremy  in 
quel  giovane  e  baldo  cavaliere,  tutto  chiuso  nella 
bianca  armatura  scintillante,  saldo  in  arcione,  che 
stringe  le  redini  di  un  bianco  destriero  e  che  con 
la  destra  regge  lo  stendardo  bianco  ricamato  di  seta 
e  fiorito  di  gigli  ?  E  la  mite  pastorella  di  Domremy 
che  scrive  al  re  d' Inghilterra  e  ai  comandanti  in- 
glesi r2si denti  in  Orléans  una  lettera  (1)  nella  quale 
ritrovansi  delle  frasi  come  queste  :  «  Restituite  alla 
Pulcella,  che  è  mandata  qui  da  parte  di  Dio,  le 
chiavi  di  tutte  le  buone  città  che  avete  prese  e  vio- 
late. Essa  è  pronta  a  far  la  pace  se  abbandonate  il 
territorio  della  Francia,  compensandoci  dei  mali  che 
ci  avete  cagionato.  E  a  voi,  arcieri  compagni  d'ar- 
me, gentiluomini  ed  altri  che  siete  d'avanti  alla  città 
d'Orléans,  in  nome  di  Dio  vi  dico,  tornate  al  vostro 
paese,  e  se  non  lo  fate  avrete  notizie  della  Pulcella, 
che  verrà  a  vedervi  tra  poco,  con  vostro  grave 
danno.  Re  d'Inghilterra,  se  non  farete  questo,  in 
qualunque  luogo  io  troverò,  in  Francia,  le  vostre 
genti  io  le  discaccerò,  vogliano  o  non  vogliano, 
e  se  non  vorranno  obbedire,  le  farò  uccidere  tutte...». 

Ma  sotto  l'armatura  batteva  sempre  il  cuore  puro 
e  buono  della  guardiana  di  pecore.  Non  è  la  virago, 
desiderosa  di  gloria,  assetata  di  sangue,  che  porta 
dovunque  desolazione  e  sconforto,  orgogliosa  e  senza 
pietà,  sibbene  è  la  vergine  forte  della  sua  purezza. 
Se  ella  veste   in   abiti    maschili    non  è    perchè   di- 


(I)  La  versione  è  del  Battaglia,  op^  cit.,  pag.  88. 
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Sprezzi  la  femminilità  ;  la  ragione  la  diss^  ella  stessa 
a  chi  ne  la  interrogò  :  «  Poiché  devo  servire  con  le 
armi  il  mio  delfino  grazioso  è  necessario  che  io  ve- 
sta l'abito  che  si  addice  a'  soldati,  e  ciò  anche  per- 
chè costoro,  vedendomi  in  abito  maschile,  dimenti- 
cheranno più  facilmente  che  io  son  donna;  ed  io 
potrò  meglio  salvaguardare  la  mia  verginità  di  pen- 
siero e  di  fatto  » .  E  donna  rimase  sempre,  anzi  fan- 
ciulla. Guardatela,  all'assedio  di  Orléans  é  ferita  da 
una  freccia  e  piange  come  una  bimba,  ma  tosto  i 
suoi  occhi  bevono  le  lagrime,  scintillano  di  novello 
ardore,  e  via  alla  battaglia!  Ella  però  non  ferisce, 
non  sa  fare  il  male,  e  la  sua  spada  scintillante,  non 
macchiata  dal  sangue  nemico,  fu  rotta  da  lei  sopra 
il  dorso  di  una  meretrice  che  corrompeva  i  soldati 
di  Carlo  VII  .  .  . 


I 


CAPITOLO  NONO 


$ 


La  donna  nel  Rinascimento. 


Sommario  :  I.  Come  potè  il  Classicismo  del  Rinascimento  g^im^are 
alla  causa  femminile  :  Il  medio  evo  adoratore  della  femmini- 
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I. 


Quel  rinnovamento  che  si  operò  nella  coscienza 
italiana  nei  secoli  XV  e  XVI  doveva  influire  sulle 
condizioni  della  donna;  non  poteva  ella  al  totale 
cambiamento  dei  sentimenti  e  del  pensiero,  degli 
usi  e  dei  costumi,  restare  indifferente. 

Infatti  dietro  la  scorta  del  Classicismo  rinascente 
si  venne  elaborando  un  nuovo  ideale  femminile, 
troppo  diverso  da  quello  medioevale.  Quale  poteva 
essere  questo  ideale  ?  Vediamo  !  . . . 

Attraverso  la  «  chanson  de  geste  » ,  la  poesia  tro- 
vadorica  e  le  cronache  medioevali  si  scorge  che  la 
donna  amata  dai  prodi  cavalieri  e  dai  poeti  gentili, 
lodata  dai  cronisti,  è  sempre  una  donna  da  casa,  che 
attende  con  amore  al  disbrigo  delle  faccende  dome- 
stiche e  all'educazione  dei  figli  ;  che  passa  il  suo  tem- 
po filando  o  tessendo  o  neir ascoltare  dolci  canzoni 
accompagnate  dal  liuto;  che  non  conosce  né  il  latino 
né  il  greco,  ma  solo  dotata  della  saggezza  deir  istinto. 
E  il  suo  fascino  deriva  dalla  femminilità,  dalle  mo- 
deste sue  qualità  di  donna.  L'eterno  femminino  en- 
tusiasma il  guerriero,  incanta  il  poeta.  Tutta  la  ci- 
viltà medioevale  pare  animata  verso  la  donna  da 
quel  sentimento  di  generosa  pietà  e  di  religiosa 
ammirazione  che  Tacito  notò  negli  antichi  Germani. 

Questo  sentimento  si  intiepidì  nell'età  nuova 
smaniosa  di  spezzare  tutti  i  vincoli  che  l'avvince- 
vano ancora  al  medio  evo,  e  di  rivivere  i  tempi 
di  Atene  e  di  Roma.  Il  culto  del  Classicismo  non 
poteva  non  danneggiare  il  culto  della   femminilità. 
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Atene,  come  abbiam  visto,  nutre  un  disprezzo  cor- 
diale per  la  donna,  e  Roma,  civilizzandosi,  getta 
via  come  un  inutile  straccio  quella  venerazione,  onde 
circondava  nelle  prime  età  le  sue  matrone.  Per  cui 
gli  uomini  che  leggevano  gli  scrittori  latini  e  greci 
dovevano  formarsi  della  donna  un  concetto  molto 
meschino,  come  di  un  essere  inferiore  all'uomo  e 
incapace  di  ogni  opera  grande  ed  eroica  per  la  sua 
stessa  natura  di  femmina. 

Guardate  la  gran  differenza!  Il  medio  evo  ama 
nella  donna  la  femminilità;  il  mondo  greco  e  ro- 
mano disprezza  la  donna  appunto  perchè  vede  in 
lei  la  femmina,  perchè  la  ritrova  impotente  a  rag- 
giungere le  virtù  maschili.  Nella  «città  antica», 
come  notammo,  quelle  sante  virtù  domestiche,  che 
il  Tommaseo  paragona  a  delle  gemme  che  non 
splendono,  erano  tenute  a  vile  perchè  si  credevano 
inutili,  e  si  esaltavano  soltanto  le  virtù  civili;  e 
siccome  le  prime  sono  quelle  che  più  particolar- 
mente si  addicono  al  sesso  femminile,  e  ciò  per  le 
stesse  condizioni  di  natura,  la  donna  nella  «  città 
antica  » ,  pur  essendo  virtuosa,  non  aveva  quel  pre- 
stigio che  meritava.  Poteva  ottenerlo  soltanto  dena- 
turandosi, cercando  cioè  di  raggiungere  le  virtù 
maschili,  la  cui  utilità  era  evidente  ;  ciò  che  avvenne 
nella   società  spartana. 

Parrebbe  che  il  Rinascimento  per  il  fatto  stesso 
che  cercava  di  riprodurre  nella  vita  e  nel  pensiero 
i  sublimi  modelli  della  Grecia  e  di  Roma  dovesse 
esser  dispregiator  della  donna,  e,  animato  da  tal 
sentimento,  dovesse  procurare  di  allontanarla  dal 
vivere  sociale  per  ricacciarla  nella  noia  e  neiroscu- 
rità  del  gmeceo.  Ma  cosi  non  fu,  che  anzi  la  posi- 
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zione  di  lei  in  questa  età  fu  del  tutto  uguale  a  quella 
deiruomo(i).  E  tutti  gli  storici  ce  lo  ripetono,  senza 
però  saperne  spiegare  il  perchè.  «  This  is  the  que- 
stion  »  :  Se  è  vero  che  il  pensiero  greco  e  romano 
considerò  la  donna  un  essere  troppo  inferiore  al- 
ali* uomo,  se.  è  vero  che  nella  vita  greca  e  romana 
ebbe  la  donna  una  parte  molto  secondaria,  —  e  que- 
sto nessuno  !o  nega  —  come  avviene  che,  quando 
gli  studiosi  del  Rinascimento  detersero  i  classici 
dalla  polvere  dei  conventi  medioevali  per  portarli 
nella  vita,  poterono  essi  servire  airemancipazione 
della  donna?  Se  Atene  e  Roma  tennero  a  vile  la 
donna,  come  mai  le  signorie  e  le  città,  che  ad  Atene 
ed  a  Roma  si  ispirarono,  poterono  dare  alla  donna 
un  posto  privilegiato? 

Il  problema  è  interessante,  e  più  difficile  di 
quello  che  a  prima  vista  non  paia.  Nessuno  degli 
studiosi,  eh* io  mi  sappia,  se  lo  è  proposto;  tutti, 
dal  Burckhardt  in  poi,  hanno  ripetuto  che  il  ritorno 
agli  studi  classici  e  V  imitazione  della  vita  dei  Latini 
e  dei  Greci,  nel  Rinascimento,  giovò  all'emancipa- 
zione della  donna,  senza  pensare  che  i  classici  la- 
tini e  greci  sono  tutt'altro  che  teneri  per  essa,  senza 
ricordat'e  le  condizioni  di  essa  tutt'altro  che  felici 
in  Atene  e  in  Roma.  Probabilmente  parecchi  di  que- 

(i)  J.  Burckhardt,  La  Civiltà  del  secolo  del  Rinascimento  in 
Italia,  nella  versione  di  D.  Valbusa.  —  Firenze,  Sansoni,  1876, 
due  voli.  —  2^  voi,  pag.  165.  —  Vedi  anche  il  recente  studio  di 
E.  RODOCANACHI,  La  f emme  italiefine  à  l'epoque  de  la  Renaissance^ 
Paris,  Hachette  1907,  nella  prefazione.  Studio  assai  diligente  sugli 
usi  e  cQStumi  femminili  dell'epoca,  che  difetta  però  di  considerazioni 
generali,  dell'analisi  sociologica  dell'argomento.  Interessantissima  è 
l'opera  di  R.  De  Maulde  La  ClaviÈRE,  Les  Femmes  de  la  Renais- 
sance.  —  Paris,   Perrin,    1898. 
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sti  Studiosi  vedono  la  donna  greca  attraverso  le 
Aspasie  e  le  Diotime,  la  latina  attraverso  le  Lu- 
crezie  e  le  Virginie,  e  non  sanno  quanto  Aspasia 
e  Diotima  fossero  distanti  dalle  donne  dell'età  loro, 
quanto  diversi  sieno  stati  gli  uomini  che  onoravano 
Lucrezia  e  Virginia  da  quelli  che  presero  parte  al  mo- 
vimento intellettuale  romano. 

Per  risolvere  questo  problema  sono  necessarie 
due  considerazioni,  Tuna  d'ordine  generale,  l'altra 
più  speciale. 

Anzitutto  bisogna  ricordare  che  una  legge  fon- 
damentale della  scienza  è  quella  che  afferma  essere 
la  vita  e  il  pensiero  umani  soggetti  ad  un  continuo 
progredire.  Il  pensiero  sociale  non  è  come  la  tela 
di  Penelope,  che  non  andava  avanti  perchè  le  mani 
stesse,  che  di  giorno  la  facevano,  di  notte  la  disfa- 
cevano. Nella  vita  sociale  niente  si  disfa.  Il  presente 
è  padre  dell'avvenire  ma  figlio  del  passato,  e  un 
parricidio  di  questo  genere  è  per  lo  meno  assurdo. 
Cosi  il  Rinascimento,  nonostante  tutti  i  suoi  sforzi, 
tutta  la  sua  buona  volontà,  non  poteva  sopprimere 
il  Cristianesimo.  Avevano  un  bel  dire  gli  Umanisti 
dichiarandosi  pagani  nell'anima  e  mostrandosi  sprez- 
zatori  di  ogni  idea  o  sentimento  cristiano,  tanto  da 
giungere  a  ribattezzarsi  col  cambiare  il  loro  nome 
cristiano  in  uno  pagano  a  quello  affine,  ma  quel  nuovo 
battesimo  non  aveva  l'efficacia  delle  acque  del  Lete 
del  Paradiso  terrestre  di  Dante.  Tanto  è  vero  che 
quell'atteggiamento  parve  una  posa,  e  gli  spiriti 
ben  pensanti  ne  risero.  Basta  leggere  le  satire  del- 
l'Ariosto (i). 

(i)  Leggi  la  satira  VII,  ove  l'Ariosto  piacevolmente  riprende  i 
vizi  degli  umanisti,  e  pone  in  ridicolo  il  costume  di  ribattezzarsi,  di 
mutare  il  nome  Pietro  in  Pierio,  quello  di  Giovanni  in  Giove  o  in 
Gioviano,  e  così  via. 
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E  il  Cristianesimo  era  sempre  li  pronte  ad  am- 
monire che  l'uomo  e  la  donna  sono  uguali  innanzi 
alla  morale  e  innanzi  a  Dio,  e  ugualmente  capaci 
di  raggiungere  le  supreme  virtù;  che  l'opera  loro, 
pur  estrinsecandosi  in  un'orbita  diversa,  è  ugual- 
mente santa  ed  utile  alla  società.  Come  si  sarebbe 
potuto  dimenticare  tutto  questo  ?  Si  poteva  disprez- 
zare il  Cristianesimo,  rilavare  i  propri  panni  nelle 
acque  dell' Alfeo  o  dello  Stige  anziché  in  quelle  del 
Giordano,  ma  cancellare  dalla  propria  coscienza  le 
tracce  del  pensiero  cristiano  era  impossibile.  Non 
mancarono,  come  vedremo,  ammiratori  dell'antichità, 
che  si  appoggiarono  a'  grandi  scrittori  della  Grecia 
e  di  Roma  per  giustificare  i  loro  sentimenti  ostili 
alla  donna,  ma  non  ebber  gran  seguito.  Per  q-uesto 
il  Classicismo  rinascente  aveva  un  antidoto  troppo 
forte  nel  Cristianesimo. 

Ma  per  spiegare  le  condizioni  della  donna  nei 
secoli  XV  e  XVI  non  basta  dire  che  il  Cristia- 
nesimo neutralizzò  gli  effetti  del  Classicismo.  Se 
mai  questo  ci  potrà  spiegare  come  e  perchè  non 
abbia,  potuto  il  Classicismo  avvilire  la  donna,  ripor- 
tandola se  non  socialmente,  —  ciò  che  sarebbe  stato 
.impossibile,  —  ma  almeno  moralmente,  nella  pub- 
blica opinione,  a  quel  punto  in  cui  era  a'  tempi  di 
Atene  e  di  Roma;  però  non  ci  spiega  per  qual 
motivo  vediamo  la  donna  occupare  nel  Rinasci- 
mento una  posizione  sociale  cosi  elevata,  quale  mai 
aveva  raggiunto.  Le  considerazioni  che  siamo  ve- 
nuti fin  qui  esponendo  ci  illustrano  il  lato  negativo 
del  fenomeno  femminista  che  si  osserva  nel  Rina- 
scimento, bastano  cioè  a  giustificare  perchè  la  donna 
non  tornò  indietro,  ma  ora  bisogna  studiare  l'altro 
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lato  del  fenomeno,  il  positivo,  bisogna  cercare  come 
abbia  potuto  la  donna  andare  avanti.  Quale  fu  il  nuo- 
vo fattore  sociale  che  giovò  alla  sua  emancipazione  ? 

Fu  il  Classicismo  stesso.  Come  potè  però  gio- 
vare airemancipazione  femminile  ?  Vediamo  ! 

Nel  medio  evo  non  si  apprezzò  la  cultura  nella 
donna,  si  considerò  come  un  inutile  fardello  per  lei, 
che  doveva  sapere  soltanto  quello  che  era  necessario 
per  il  buon  andamento  della  casa. 

Paolo  da  Certaldo,  un  uomo  dell'antico  stampo, 
cosi  consigliava:  «  E  s'el  è  fanciulla  femina,  polla 
a  chuscire,  e  non  a  leggere,  che  non  istà  troppo 
bene  a  una  femina  sapere  leggere  »(i).  Ma,  a  poco 
per  volta,  via  via  che  i  commerci  andavano  sviluppan- 
dosi^ l'uomo  sentì  bisogno  di  trovare  una  certa  cultu- 
ra nella  donna.  Faceva  comodo  al  padre  o  al  marito 
che  partivano  per  lontane  regioni  che  la  figlia  o  la 
moglie  sapesser  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  tanto 
per  tenere  dietro  agli  interessi.  La  donna  però  non  si 
appagò  di  quel  poco  che  il  padre  e  il  marito  richie- 
devano da  lei  e  incominciò  a  ingannare  con  lo  studio 
le  tarde  ore.  Nel  Trecento  vediamo  già  che  la  donna 
ha  saputo  entrare  nei  sacri  penetrali  della  scienza  e  il 
Boccaccio  constata  il  fatto  con  entusiasmo  ;  nel  Quat- 
trocento poi,  quando  gli  Umanisti  ebber  diffuso  per 
tutta  ITtalia  il  gusto  degli  studi  classici  e  in  gene- 
rale il  desiderio  della  scienza,  la  donna  secondò  con 
quella  impetuosità  che  è  nel  suo  carattere,  con  quel- 
l'ardore che  le  fa  ricercare  il  nuovo,  ovunque  lo 
vegga,  questo  movimento.  Non  poche  lasciarono  la 


(i)  Breve  consii^lio  di  Paolo    da    Certaldo,    pubblicato   da 
S.  Morpurgo.   —  Firenze,    1892. 
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conocchia  e  il  fuso  per  andare  ad  ascoltare  le  lezioni 
alle  università,  non  poche  seppero  distinguersi  nelle 
discipline  più  diverse.  Coltivarono  la  matematica, 
la  filosofia,  la  teologia,  la  filologia  e  le  scienze  na- 
turali, e  si  diedero  airinsegnamento  con  fervore 
d'apostoli.  Sappiamo  che  Dorotea  Bucca,  dotta  nelle 
scienze  esatte  e  nelle  lingue  classiche,  ebbe  una 
cattedra  in  Bologna,  e  che  una  numerosa  scolaresca 
accorse  ad  ascoltare  la  sua  parola.  Di  lei  e  delle 
altre  sue  compagne  parla  una  scrittrice  del  secolo 
scorso  che  per  solidarietà  di  classe  fece  un  interes- 
sante Prospetto  biografico  delle  donne  italiane  {i),  cui 
rimandiamo  chi  abbia  vaghezza  di  avere  maggiori 
notizie  in  proposito. 

Più  tardi  però  le  donne  lasciarono  lo  studio  delle 
scienze  e  della  filosofia  per  dedicarsi  unicamente, 
si  come  portava  la  moda,  alla  letteratura  e  alle  lin- 
gue latina  e  greca.  Nelle  quali  discipline  ben  presto 
riuscirono  tanto  valenti  da  destare  la  gelosia  dei 
pedanti  e  l'ammirazione  degli  eruditi.  Altrove  reche- 
remo esempi  di  questa  cultura  femminile  (2);  per 
adesso  ci  basti  constatare  il  fatto. 

Ora,  domando  io,  come  avrebbero  potuto  i  Clas- 
sicisti insorgere  nel  nome  del  Classicismo  contro  la 
donna,  una  volta  che  la  trovavano  compagna  nei 
loro  studi  più  diletti,  una  volta  che  ella,  non  meno 
di  loro  fervida  ammiratrice  della  grandezza  d'Atene 
e  di  Roma,  al  pari  di  loro  cercava  di  rifarsi  un'ani- 
ma nella  meditazione  degli  scrittori  antichi  ?   E   in 


(i)  Ginevra    Canonici    Fachini,    Prospetto   biografico    delle 
donne  italiane.   —  Venezia,    1824. 
(2)  Vedi  il  paragrafo  seguente. 
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questi  studi  il  carattere  della  donna  italiana  cangiò, 
poiché  essa  procurò  di  acquistare  quelle  virtù  che 
ravrebbero  resa  amabile  in  Atene  e  in  Roma  impe- 
riale. Perchè  ella  non  cercò  di  riprodurre  in  sé  il 
tipo  della  donna  greca  e  latina,  che  era  un  tipo 
troppo  meschino,  sibbene  si  propose  a  modello  piut- 
tosto gli  uomini  greci  e  latini,  o  quelle  pochissime 
donne  che  in  Atene  e  in  Roma  avevano  saputo  ugua- 
gliare gli  uomini,  appropriandosi  le  virtù  maschili. 
Onde  vediamo  il  Rinascimento  tributare  gran  lode 
alle  etère  greche,  le  uniche  donne  che  potessero  emer- 
gere in  quella  società,  e  le  belle  ed  oneste  signore 
non  sdegnare  di  essere  ad  esse  paragonate,  poiché 
nell'etèra  non  si  vide  la  bassezza  morale,  ma  sol- 
tanto l'elevatezza  intellettuale;  non  la  donna  che 
prostituiva  la  sua  femminilità,  ma  la  donna  che 
si  inalzava  alla  cultura,  che  era  una  virtù  maschile 
nel  mondo  greco-latino.  Per  cui  giustamente  scrive 
il  Burckhardt  ( I ) :  «Il  vanto  maggiore  e  che  più 
frequentemente  si  trova  ripetuto  per  le  grandi  donne 
italiane  di  quel  tempo,  si  è  di  aver  mente  ed  ani- 
mo veramente  virili.  Basta  guardare  al  contegno 
energico  e  risoluto  della  maggior  parte  delle  eroi- 
ne del  Boiardo  e  dell'Ariosto,  per  vedere  come  di 
questa  energia  e  risolutezza  si  avesse  omai  un  con- 
cetto proprio,  e  determinato.  Il  titolo  di  «  vira- 
go »,  che  nel  nostro  secolo  costituirebbe  un  com- 
plimento assai  equivoco,  costituiva  allora  una  vera 
lode.  Esso  fu  portato  con  grande  spendore  da  Ca- 
terina Sforza,  moglie  e  poi  vedova  di  Girolamo 
Riario.  Ella  difese  strenuamente  il  possesso  eredi - 


(l)  Ediz.   citata,   voi.   II,   pajy.    168. 
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tario  di  Forlì  del  consorte  defunto  dapprima  contro 
il  partito  dei  suoi  uccisori,  quindi  contro  Cesare 
Borgia;  infine  soggiacque,  ma  procacciandosi  l'am- 
mirazione di  tutti  i  suoi  concittadini  e  l'appellativo 
di  prima  donna  d'Italia.  E  una  vena  di  somigliante 
eroismo  riscontrasi  altresì  in  altre  donne  del  Rina- 
scimento, ma  ad  esse  mancarono  le  occasioni  di  mo- 
strarsi eroine.  Isabella  Gonzaga  in  modo  speciale 
emerge  per  un  carattere  di  questa  tempra  » . 

Accanto  a  Caterina  Sforza  ci  piace  ricordare  Co- 
stanza d'Avalos,  che  con  valentia  ed  eroica  fermezza 
seppe  difendere  l'isola  d'Ischia  sostenendo  l'urto  po- 
tente di  un  nemico  numeroso,  ed  accanto  a  Isabella 
Gonzaga  Giulia  Gonzaga-Colonna,  una  delle  figure 
femminili  più  spiccate  per  energia  e  fermezza  di  pro- 
positi (  I  ). 

E  questo  carattere  virile  se  lo  erano  formato  sui 
classici.  Ecco  perchè  il  Rinascimento  pose  la  donna 
su  un  trono  di  ammirazione  !  Daremo  come  corol- 
lario alla  dimostrazione  un  paragone: 

Sparta,  come  abbiamo  visto,  a  dififerenza  d'Atene, 
ebbe  un  concetto  elevato  della  donna.  Ma  in  qual 
modo  si  potè  in  una  «  città  antica  »  ove  le  virtù 
domestiche,  che  sono  quelle  che  più  all'anima  fem- 
minile si  addicono,  erano  così  poco  stimate,  giun- 
gere a  tanto  ?  Mascolinizzando  la  donna,  e  utiliz- 
zando in  tal  guisa  l'opera  sua,  che  altrimenti  sarebbe 
parsa  meschina.  Come  agli  occhi  degli  Spartani 
parve  bella  la  donna  e  degna  d'ammirazione  sol 
quando,  lasciata  la  rocca   e   il   fuso,    si    diede   agli 


(i)  Bruto  Amante,    Giulia   Gonzaga  e  il  movimento  religioso 
femminile  nel  secolo  XVI.   —  Bologna,  Zanichelli,    1896. 
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esercizi  faticosi  delle  palestre  e  dei  ginnasi,  così 
piacque  ai  Signori  del  Rinascimento,  sitibondi  di 
gloria,  lo  slancio  generoso  ed  eroico,  di  cui  mo- 
stravasi  capace  l'anima  femminile  ;  piacque  agli  stu- 
diosi deirantichità,  a  quanti  desideravano  dare  alla 
propria  vita  un  indirizzo  conforme  ai  modelli  clas- 
sici, trovare  la  donna  valida  compagna  in  questo 
intento;  piacque  a  tutti  in  quell'età,  che  era  TafFer- 
mazione  dell'  individuo,  vedere  che  la  donna  andava 
acquistando  una  propria  individualità. 


II. 


Dopo  avere  ricercato  le  cause  del  movimento 
femminile,  che  si  osserva  nel  Rinascimento,  veniamo 
ora  ad  osservare  un  poco  più  da  vicino  la  donna 
di  quella  età,  studiandone  le  condizioni  e  il  carat- 
tere, ciò  che  servirà  anche  a  confermare  quanto  fi- 
nora Siam  venuti  dicendo. 

E  per  cominciare  dall'educazione,  possiamo  subito 
notare  quanto  diversi  da  quelli  medioevali  fossero 
i  criteri  con  cui  nei  secoli  XV  e  XVI  si  preparava 
le  fanciulle  alla  prova  della  vita.  Già  ricordammo 
il  consiglio  di  un  uomo  del  buon  tempo  antico, 
Paolo  da  Certaldo  :  «  E  s'el  è  fanciulla  femina,  polla 
a  chuscire,  e  non  a  leggere,  che  non  istà  troppo  bene 
a  una  femina  sapere  leggere  »  ;  ad  esso  potremmo 
aggiungere  l'altro  di  Filippo  di  Novara  :    «  Par  lire 

et  escrire  de  fame  sont  maint  mal  avenu  » .  Ma  ecco 
che  nel  Trecento  Francesco  da   Carberino   in   quel 


430  CAPITOLO  NONO 

SUO  Galateo  femminile  Del  Reggimento  e  dei  Costumi 
delle  donneai)   indulge  alquanto  alle  idee  nuove: 

a  me  pare 
che  se  piace  alli  suoi 
imprendere  può  leggere 
e  anco  a  scrivere  alquanto  con  esso  ; 
ma  sovra  questo  punto 
non  so  ben  ch'io  mi  dica  .  .  . 

In  lui  è  tutta  l'incertezza  dell'età  sua   riguardo 
alla  cultura  femminile. 

Più  tardi  Vespasiano  da  Bisticci,  un  «  laudator 
temporis  acti  » ,  cita  come  modello  di  educatrice  la 
madre  di  Alessandra  de'  Bardi,  la  quale  «  non  usava 
quello  usano  le  più  de'  tempi  nostri,  che  in  luo- 
go dì  menarle  a  visitare  le  santissime  donne  le 
menano  e  alle  nozze  e  a  balli  e  alle  vanità,  e  met- 
tono grandissimi  studi  in  casa  di  farvi  venir  mae- 
stri, che  insegnino  loro  ballare  e  andare  a  tempo; 
e  non  pensano,  all'onestissime  donne  convenire  altro, 
che  imparare  a  porre  i  piedi  secondo  i  suoni» (2), 
ma  poi  ci  racconta  che,  venendo  a  Firenze  un'am- 
basciata imperiale,  l'Alessandra  fece  cosi  bene  gli 
onori  di  casa  e  gentilmente  conversando  e  ballando 
«  che  pareva  che  non  avesse  mai  fatto  altro  ». 

L'età  nuova  rovesciò  l'antico  metodo  di  educa- 
zione. Siccome  considerava  gli  studi  come  il  più 
prezioso  ornamento  della  vita,  non  solo  non  dubitò 
che  questi  potesser  aprire  un  adito  alla  corruzione 


(i)  Vedi:  Un  Galateo  femminile  italiano  del  Trecento:  Del 
Reggimento  e  d£i  Costumi  delle  donne ^  con  uno  studio  analitico  di 
G.  B.   Festa.   —  Bari,  Laterza,   19 io. 

(2)  Vespasiano,  Vite,  pag.  539.  Vedi  Del  Lungo,  Z«  f/<7w//<7 
fiorentina  ecc.,  op.   cit.,  pag.   207. 
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neir animo  della  donna,  ma  li  ritenne  anche  per  lei 
necessari  al  ben  vivere.  Onde  Lodovico  Dolce,  nel 
1553,  aflfermava  che  bisogna  istruire  le  donne,  per- 
chè possano  conservarsi  virtuose,  e  dettava  la  se- 
guente legge:  donna  istruita  non  fu  mai  impudica, 
legge  che  egli  ricavava  per  induzione  dai  nobili 
esempi  di  cultura  e  di  virtù  insiem  congiunte  in 
parecchie  donne  dell'età  sua,  quali  Vittoria  Colonna, 
Veronica  Gambara,  Cassandra  Fedele.  Altrove  egli 
stesso  afferma  che  i  due  sessi  debbono  ricevere  una 
medesima  educazione,  con  questa  differenza,  che 
quella  degli  uomini  deve  servire  al  bene  della  Re- 
pubblica o  del  Principe,  quella  delle  donne  al  go- 
verno della  casa(i). 

Queste  idee  non  peccavano  di  ^stoverchia  origi- 
nalità per  i  lettori  contemporanei  del  Dolce;  ad 
esse  si  erano  ispirati  gli  Umanisti  e  gli  eruditi  del 
Rinascimento  nel  disciplinare  l'educazione  femminile. 
Fino  dalla  più  tenera  età  le  femmine,  come  i  ma- 
schi, venivano  esercitate  nello  studio  della  lingua 
latina  e  greca,  onde  non  mancarono  gli  «  enfants- 
prodige  » ,  che  a  quattordici  o  quindici  anni  parla- 
vano con  tanta  facilità  e  facondia  il  latino  e  il  greco 
da  fare  scomparire  i  dotti.  E  noto  quanto  avvenne 
a  queireccellente  umanista  che  fu  il  pontefice  Pio  II, 
il  quale,  arrivato  ad  Urbino,  fu  accolto  da  una 
schiera  di  gentiluomini  e  gentildonne,  tra  le  quali 
una  giovane  principessa,  che  gli  fece  un'arringa  in 
un  latino  cosi  purgato  e  cosi  elegante  che  il  pon- 
tefice, dovendo  rispondere,  senti  l'imbarazzo  di  tro- 


(i)  Dialogo  della  Instituzionc  delle  Domic.  —  Venezia,    1559, 
pag.    14  e  fol.   201. 
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varsi  dinanzi  a  un  giudice  tanto  competente  in  ma- 
teria (i).  Costanza  Varano  a  sedici  anni  recitava  in 
occasione  di  pubbliche  feste  dei  forbiti  discorsi  la- 
tini. A  quattordici  anni  Ippolita  Sforza  conversava  in 
latino  e  indirizzava  un'allocuzione  al  pontefice  Pio  II 
per  il  congresso  di  Mantova.  A  dodici  anni  Mar- 
gherita Scaravelli  Solari  rivolgeva  ad  Asti  in  nome 
della  cittadinanza  un  saluto  in  latino  al  re  Carlo  Vili. 
A  dieci  anni  Cecilia  Gonzaga  scriveva  in  greco  per- 
fettamente, e,  pure  alla  stessa  età,  Laura  Benzoni 
componeva  delle  saffiche  in  greco  e  in  latino.  Per 
terminare  ricorderò  questo  :  che  a  otto  anni  Battista 
Sforza,  sorella  di  Ippolita,  scriveva  in  un  latino  cosi 
puro  che  la  si  paragonava  a  Cicerone  (2). 

Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare,  ma  sic- 
come noi  li  crediamo  sufficienti,  ci  permettiamo  di 
passare  .  . .  all'ordine  del  giorno. 

Parrebbe  che  quelle  fanciulle  che  ricevevano 
un'educazione  perfettamente  uguale  a  quella  che  si 
impartiva  ai  maschi;  che  si  formavano  un'anima 
virile  sugli  scrittori  latini  e  greci;  che  fino  dalla 
più  tenera  età  pensavano  ad  Aspasia  e  a  Diotima, 
avesser  dovuto  godere  in  mezzo  alla  società,  che 
ammirava  i  loro  freschi  talenti,  della  maggiore  libertà. 
Ed   invece   sappiamo   che    erano    guardate    con    la 


(i)  Jacobus  Bergomensis  nella  sua  opera:  De pluribus  Claris 
Mulìeribus.  Ferrara,  1497,  che  ci  porge  delle  preziose  notizie  su  Paula 
Gonzaga,  Isotta  Nugarola,  Bona  Lombardo,  Bianca  Maria,  Costanza 
Sforza,  Battista  d'Urbino,  Cassandra  Fedele  e  su  altre  donne  illustri 
dell'epoca,  citando  il  fatto,  mette  queste  parole  in  bocca  a  Pio  II  : 
«  Ego,  domini  mei,  sic  mihi  persuadeo,  nuUam  in  Italiam  mulierem 
adesse  quae  sit  cum  hac,  vel  doctrina,  vel  eloquentia  comparanda  » . 

(2)  Ampie  notizie  documentate  troverai  nel  Rodocanachi,  op. 
cit.,  pag.   31-32. 
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più  scrupolosa  sorveglianza,  poiché  troppo  dava  da 
pensare  ai  genitori  la  loro  agile  fantasia  e  più  an- 
cora Taccortezza  degli  uomini.  Su  questo  punto  tutti 
i  moralisti  del  '400  e  del  '500  si  trovano  d'accordo. 
Anzi,  Lodovico  Dolce  va  all'unisono  con  Francesco 
da  Barberino,  ciò  che  significa  che  l'età  nuova  non 
si    distaccava   dal    medio   evo.    Sembra   che  le  due 
età,  cosi  differenti    per  sentimenti,  per  aspirazioni, 
soltanto  in  questo  non  dissentano.  Ecco  che  anche 
gli  scrittori  del  '400  e  del  '500  consigliano  i  geni- 
tori a  dare  alle  figlie  un  nutrimento   molto  sobrio, 
poco  vino  e  inaffiato,  —  precisamente  come  si  usava 
a'  tempi  d'Atene  (i),  —  a  farle  digiunare,  a  indurle 
a  mortificazioni,  onde  le  passioni  non  avessero  a  pren- 
dere il  dominio  sulla  carne  (2).  Esse   non  venivano 
mai  condotte  nei  salotti  (3)  e  la  loro  cultura  la  dove- 
vano serbare  per  quando   sarebbero  state  maritate. 
Né  meno  severe  erano  le  prescrizioni  dei  governi  ;  in 
tutte  le  città  italiane  sarebbero  state  punite  le  fan- 
ciulle che  avessero  osato  uscire  sole,  e  a    Venezia 
dovevano,  andando  a  passeggio,  anche   coprirsi    il 
volto  di  un  velo. 

I  matrimoni  si  combinavano  sempre  da'  parenti, 
e  i  due  sposi  erano  quelli  che  meno  avevano  parte 
in  questa  faccenda.  Lorenzo  il  Magnifico  con  la  sua 
solita  schiettezza  lo  confessa,  ma  non  lo  deplora,  quan- 


(1)  Vedi  indietro  a  pag.   55,  cap.   III. 

(2)  S.  MORPURGO,  Ammaestramenti  degli  Antichi  su  V  igiene 
e  sulla  prima  educazione  del  fanciullo.  —  Firenze,  l8q2  ;  Consi- 
gli di  Fra  Giovanni  Dominici .^  pag.  41,  e  Costume  della  donna, 
pubblicati  dal  Morpurgo.   —  Firenze,    1889. 

(3)  Burckhardt,  ediz.  citata,  pag.   170. 
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do  freddamente  cosi  scrive  del  suo  matrimonio  (i): 
«  Io  Lorenzo  tolsi  donna  Clarice  figliuola  del  Signore 
Jacobo  Orsino  ovvero  mi  fu  data,  di  dicembre  1468 
e  feci  le  nozze  in  casa  nostra  a  di  4  di  Giugno  1469  » . 

Spesso  i  fidanzati  si  vedevano  per  la  prima  volta 
il  giorno  del  loro  fidanzamento. 

Il  matrimonio  era  per  la  donna  una  liberazione  ; 
ella  trovavasi  come  l'allodola  che,  uscita  di  gabbia, 
può  spaziare  nell'ampiezza  dei  cieli,  ove  però  non 
è,  come  nella  gabbia,  sicura  dalle  insidie  del  cac- 
ciatore. Il  fatto  stesso  di  passare  dalla  più  rigida 
sorveglianza  ad  una  completa  libertà  non  poteva 
non  recar  pregiudizio  ai  cervelli  non  troppo  equi- 
librati, che  non  avevano  in  un  forte  sentimento 
della  moralità  una  difesa  contro  le  insidie  di  quel 
mondo  spensierato  e  giocondo  che  andava  alla  cac- 
cia del  piacere. 

Quant'è  bella  giovinezza, 
Che  sen  fugge  tuttavia  ! 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  : 
Di  doman  non  c*è  certezza  ; 

cantava  Lorenzo  il  Magnifico. 

Era  il  «  carpe  diem  »  oraziano  che  tornava  di 
moda  ! 

La  donna,  prendendo  marito,  entrava  direttamente 
in  questo  mondo  di  piaceri  e  di  lusso,  dal  quale  le 
cure  paterne  l'avevano  segregata,  e  vi  faceva  sentire 
r  influenza  delle  sue  doti  intellettuali  e  morali. 

Nel   medio   evo   l'individualità  della   moglie    si 


(i)  Vedi  le  sagge  osservazioni  che  fa  in  proposito  Pier  Leopoldo 
Cecchi  in  un  sensato  articolo,  «  La  donna  e  la  famiglia  italiana  dal  se- 
colo XIII  al  XVI  »  in  Nuova  Antologia,  i  e  15  ottobre  1878,  pag.  429. 
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confonde  con  quella  del  marito;  nel  Rinascimento 
la  moglie  acquista  una  fisonomia  sua  propria,  chiun- 
que sia  l'uomo  a  cui  ha  legato  la  sua  vita.  Guardate, 
per  esempio,  Giovanna  d'Aragona  ed  Ascanio  Co- 
lonna. Che  coppia  male  accozzata  !  La  meschinità 
intellettuale  e  morale  di  lui  non  fa  che  dar  risalto 
alla  grandezza  di  lei.  Lui  un  povero  e  gretto  alchi- 
mista perduto  dietro  vane  ricerche;  lei  una  delle 
più  belle  e  colte  donne  dell'età  sua,  e  quel  che  più 
conta,  una  delle  più  sagge.  11  ritratto  fisico  di  lei, 
che  attualmente  si  trova  al  Louvre  e  che  vuoisi  attri- 
buire a  Raffaello,  venne  mandato  in  Francia  al  re 
Francesco  I,  onde  da  quello  potesse  farsi  un  concetto 
del  tipo  della  donna  italiana  ;  il  ritratto  intellettuale 
e  morale  di  lei  si  ha  in  un  volume  intitolato  il  Tempio, 
che  i  principali  letterati  d' Italia  scrissero  in  suo 
onore,  reverenti  per  l'ammirazione  di  tanta  beltà 
unita  a  tanta  virtù. 

Naturalmente,  il  matrimonio  non  potè  non  risen- 
tire di  questo  completo  sviluppo  dell'individualità 
femminile  (i).  Ad  esempio  l'adulterio  della  moglie  non 
trasse  seco  la  perdita  totale  della  riputazione,  e  parve 
quasi  giustificato,  quando  era  accompagnato,  dall'a- 
dulterio del  marito,  siccome  allora  prendeva  l'aspetto 
d'una  vendetta,  —  cosa  sacra  in  quell'età.  Però  non 
bisogna  lasciarsi  indurre  ad  esagerazioni  (2),  e  giu- 
dicare la  donna  dell'epoca  dalle  novelle  del  Bandello. 

Le  umili  virtù  del  focolare  non  andarono  deserte, 
e  accanto,  a  Lorenzo  il  Magnifico  troviamo  una  don- 
nina come  Clarice  Orsini .  . . 


(1)  Burckhardt  of.  cit.,  165  e  229. 

(2)  Contro  queste  esagerazioni  insorge  giustamente  il  Cecchi  nel- 


l'articolo citato  della  N'iurva  Antologia. 
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III. 


Lo  abbiamo  già  visto.  Quel  sentimento  di  vene- 
razione e  di  religiosa  devozione  per  la  donna,  notato 
da  Tacito  nei  rozzi  popoli  della  Germania,  risvegliato 
dalla  Chiesa  nella  oscura  coscienza  dei  feudatari,  si 
diffuse  rapidamente  e  informò  di  sé  tutte  le  lettera- 
ture medioevali.  La  poesia  medioevale  pone  la  donna 
su  gli  altari  e  le  brucia  incensi.  E  il  culto  della 
femminilità  giunge  a  tanto  che  l'amata  del  poeta 
spesso  si  scambia  con  la  Donna  del  Cielo,  o  con  un 
simbolo.  L'amore  è  sempre  puro(i)  —  almeno  cosi 
è  rappresentato  —  e  porta  all'amante  parecchie 
sofferenze,  che  sono  però  a  lui  un  forte  stimolo 
per  un  perfezionamento  intellettuale  e  morale.  Il 
poeta  soffre  e  piange  in  silenzio,  impreca  contro 
la  crudeltà  dell'amata,  ma  un  bel  giorno  si  asciu- 
ga le  lacrime  e  si  sente  rinnovellato,  come  traspor- 
tato in  aere  più  spirabile,  in  un  cielo  superiore.. 
Questa  concezione  dell'amore  risponde  perfettamente 
alle  condizioni  della  donna  in  quell'età,  in  cui  il  poeta 
vedeva  la  donna  di  sfuggita,  quand'ella  passava  fret- 
tolosa per  via  o  quando  furtivamente  si  affacciava 
alla  finestra.  Uno  sguardo  gentile,  un  dolce  sorriso 
era  tutto  quanto  poteva  dar  quell'amore.  A  questa 
concezione  rimasero  fedeli  Dante  e  il  Petrarca.  Il 
Boccaccio,  invece,  comincia  già  a  prenunziare  l'età 
nuova. 


(i)  Vi  sono  delle  eccezioni,  che  però  con  fanno  che  confermare 
la  regola.  Cosi  tra  i  trovatori  ne  troviamo  anche  degli  osceni.  Vedi 
l'articolo  citato  dell'Anglade  pubblicato  nel  Mercure  de  France. 
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Quando  la  donna  usci  dal  limitare  della  casa  per 
mescolarsi  agli  aiFari  e  ai  piaceri  degli  uomini; 
quando,  lasciata  la  conocchia  e  il  fuso,  si  die  a  fre- 
quentare le  aule  universitarie  e  gareggiò  con  Tuomo 
nella  palestra  della  scienza;  quando  i  due  sessi  si 
trovarono  faccia  a  faccia  nei  salotti,  nelle  vie  tumul- 
tuose; quando,  incuranti  delFincerto  domani,  Tuomo 
e  la  donna  si  diedero  alla  ansiosa  ricerca  del  piacere 
—  sia  che  questo  fosse  basso  e  volgare  o  nobile 
ed  eletto  —  anche  la  concezione  delFamòre  cangiò. 
E  in  qual  guisa  cangiasse  si  può  arguire  dal  nuovo 
concetto  della  bellezza  femminile,  che  si  andò  for- 
mando ;  poiché  i  criteri  onde  si  parte  per  giudicare 
della  bellezza  della  donna  variano  a  seconda  del  sen- 
timento che  conduce  l'uomo  verso  di  lei. 

Attraverso  tutte  le  letterature  medioevali  — dalla 
provenzale  alla  francese,  dalla  spagnola  e  portoghese 
alla  germanica,  da  queste  all'italiana  —  si  scorge 
sempre  uno  stesso  tipo  estetico  femminile  (i).  Il  me- 
dio evo  che  provava  davanti  alla  donna  un  senso 
di  mistica  venerazione,  che  considerava  Tamore  per 
la  donna  ne  più  né  meno  che  una  traduzione  pro- 
fana dell'amore  divino,  amò  la  donna  gracile,  dalle 
spalle  strette  e  dai  fianchi  stretti,  slanciata,  fine  nei 
lineamenti,  insomma  una  figura  eterea,  una  forma 
angelicata.  Il  tipo  estetico  femminile  era  proprio  Top- 
posto  del  maschile;  Tuno  recante  l'impronta  della 
grazia,  l'altro  quella  della  forza.  Contro  questo  tipo, 
divenuto  convenzionale,  cominciò  a  reagire  il  Boc- 
caccio ammiratore  delle  procaci  rotondità  del  busto, 
delle  spalle  larghe  e  robuste,  sotto  le  quali    «  ondeg- 


(i)  Renier,  op.  cit. 
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già  il  candido  e  spazioso  petto  » .  Nel  Rinascimento 
la  gracilità  delle  forme,  che  nel  medio  evo  era  una 
delle  caratteristiche  particolari  della  bellezza  femmi- 
nile, non  piace  più.  Si  amano  le  donne  robuste  e 
vigorose,  dai  turgidi  seni,  dai  fianchi  rotondi,  da  gli 
occhi  spiranti  fuoco  di  voluttà. 

Lo  stesso  fenomeno  si  nota  nell'acconciamento. 
La  donna,  che  prima  nascondeva  i  suoi  capelli,  co- 
priva il  collo  e  le  braccia,  quasi  per  ripararsi  dagli 
sguardi  impudichi,  nel  Rinascimento  disvela  i  mi- 
steri della  sua  bellezza.  Ed  il  poeta,  educato  all'ar- 
te di  Alceo,  di  Catullo,  di  Tibullo,  d'Orazio,  sogna 
la  nudità. 

«  —  Scindam  ego  nunc  tunicam,  subducta  et  veste  papillas 
Nuda  eris,  et  nullo  tegmine  bella  geres. 
—  Ipsa  manum  collo  injices,    super  ipsa  recumbes. 
Verbera  et  ipsa  dabis,   verbera  et  ipsa  feres  ». 

Così  canta  il  Fontano,  evocatore  delle  classiche 
forme. 

Se  r  ideale  della  bellezza  classica  tornava  a  risor- 
gere, doveva  essere  accompagnato  dalla  concezione 
classica  dell'amore,  —  un  amore  privo  di  mistiche 
preoccupazioni,  che  cercava  solo  il  godimento,  ar- 
dente di  passione. 

Fu  quello  il  trionfo  della  sensualità. 

Sorse  presto  una  reazione  contro  questo  mate- 
rialismo grossolano.  Le  donne  si  trovarono  indifese 
e  dovettero  per  le  prime  cercare  di  salvare  la  so- 
cietà dal  decadimento  morale.  Ma  in  nome  di  quali 
principii,  sotto  quali  insegne  si  poteva  recar  guerra 
alla  corruzione  importata  dal  Classicismo  ?  C'eran 
due  strade  o  rinnegare  il  Classicismo   o  tentare  di 
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epurarlo;  e  tutte  e  due  queste  strade  furono  battute. 
Da  un  lato,  infatti,  si  scorge  il  Socialismo  cristiano 
che  si  afferma  potentemente  a  Firenze  e  a  Roma, 
che  in  nome  di  Cristo  combatte  il  lusso  e  il  piacere 
traboccante,  che  invita  tutti  gli  uomini  senza  alcuna 
distinzione  al  banchetto  della  vita,  opponeiìdosi  in 
tal  guisa  air  individualismo  ed  all'edonismo  che  gli 
studi  classici  avevano  sviluppato;  d'altro  lato  ve- 
diamo combattere  i  vizi  del  Classicismo  col  Classi- 
cismo stesso,  combattere  Orazio  e  Lucrezio  con  una 
filosofia  più  alta  e  più  pura. 

Quale  poteva  essere  questa  filosofia?  Quale  po- 
teva essere  tra  i  filosofi  classici  il  corifeo  di  questo 
rinnovamento  sociale  ?  Roma  non  aveva  avuto  una 
filosofia  originale  e  Seneca  stesso  si  sforza,  per 
quanto  è  possibile,  di  far  vedere  la  derivazione  delle 
sue  dottrine  dalle  pure  sorgenti  della  Stoa  ;  bisognava 
ricorrere  ad  Atene.  Dei  filosofi  ateniesi  Aristotele 
non  si  prestava  agli  animi  che  tentavano  un  rinno- 
vellamento  idealista,  perchè  troppo  positivo  ;  Zenone 
neppure,  perchè  troppo  rigido;  Diogene  meno  che 
mai,  perchè  troppo  volgare  e  nemico  dell'arte.  Non 
€i  restava  che  Platone.  La  sua  filosofia  è  la  filosofia 
della  bellezza  e  dell'amore,  e  quelle  due  divinità  par- 
vero atte  a  salvare  la  società  dal  rimbarbarimento. 

Ed  il  culto  di  queste  due  divinità  ben  si  addi- 
ceva alle  donne.  Per  iniziare  l'umanità  alla  compren- 
sione dei  misteri  della  bellezza  e  dell'amore  erano 
necessarie  delle  sacerdotesse.  Alle  donne  quindi  si 
rivolsero  quanti  sentirono  il  bisogno  di  sollevare  la 
società  del  materialismo;  Platone  fu  portato  nei  sa- 
lotti e  divenne  il  filosofo  della  femminilità,  il  filo- 
sofo della  moda.    Le    belle  dame   del    Rinascimento 
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a  parlare  Aristofane,  il  quale  per  far  comprendere 
la  potenza  d'amore  dice  dell'antica  natura  dell*  uomo  : 
che  in  origine  c'era  un  sesso  unico  che  dichiarò 
guerra  agli  dei,  onde  Giove  per  raumiliarlo  lo  spezzò 
e  da  ciascun  individuo  ne  fece  due,  un  maschio  e  una 
femmina,  e  così  ebbe  origine  l'attrazione  che  spinge 
l'un  sesso  verso  l'altro;  parla  quindi  Agatone  che 
tesse  gli  elogi  del  dio  Amore,  e  finalmente  Socrate,  il 
quale  ripete  quanto  aveagli  insegnato  Diotima.  So- 
crate dice  che  l'Amore  è  un  demone,  una  forza  inter- 
media tra  gli  uomini  e  gli  dei,  è  il  desiderio  del  bello 
e  quindi  non  è  il  bello,  è  il  desiderio  di  creare  nel 
bello.  E  l'istinto  della  immortalità  che  si  manifesta 
negli  animali  e  negli  uomini  con  la  procreazione  di 
figli,  nelle  persone  superiori  con  la  creazione  dell'o- 
pera d'arte.  La  via  che  conduce  all'amore  è  un'ascen- 
sione continua;  prima  l'amore  delle  forme,  poi  quel- 
lo delle  istituzioni  ecc.  fino  all'amore  di  Dio. 

Il  Ficino,  invece,  pare  che  si  fermi  al  discorso 
di  Pausania  quasi  considerandolo,  la  conclusione  del 
dialogo,  mentre  per  Platone  quello  non  è  che  uno  dei 
tanti  punti  di  partenza  per  venire  all'esposizione  di 
Socrate;  e,  come  il  Pausania  platonico,  distingue 
l'amore  in  due  specie,  il  terreno  e  il  celeste,  che 
sono  tra  loro  in  opposizione.  Su  questa  distinzione 
insistè  il  Rinascimento  e  falsò  Platone.  Rileggete, 
se  volete  convincervene,  la  nota  canzone  «  Dell'a- 
mor celeste  »  di  Girolamo  Benivieni  col  celebre  com- 
mento di  Pico  della  Mirandola  ! 

Ma  per  esporre  la  teoria  dell'amore  di  questa 
età,  anziché  riassumere  il  commento  del  Ficino  al 
Convito  platonico  o  quello  del  Pico  alla  canzone 
del  Benivieni,  preferiamo  servirci  delle   parole    del 
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cardinale  Bembo,  il  più  grande  maestro  d'amore 
dell'epoca,  le  quali  si  leggono  nel  Cortigiano.  Pietro 
Bembo,  cui  dalla  eletta  radunanza  d'ingegni  intenti 
a  descrivere  il  tipo  del  perfetto  cortigiano  è  stato 
affidato  l'incarico  di  parlare  dell'amore,  cosi  inco- 
mincia (i):  «Dico  adunque  che,  secondo  che  dagli 
antichi  savii  è  diffinito,  Amor  non  è  altro  che  un 
certo  desiderio  di  fruir  la  bellezza;  .  .  .  Ma,  parlando 
della  bellezza  che  noi  intendemo,  che  è  quella  sola- 
mente che  appar  nei  corpi  e  massimamente  nei  volti 
umani,  e  move  questo  ardente  desiderio  che  noi 
chiamiamo  amore:  diremo,  che  è  un  flusso  della 
bontà  divina,  il  quale  benché  si  spanda  sopra  tutte  le 
cose  create,  come  il  lume  del  sole,  pur  quando  trova 
un  volto  ben  misurato  e  composto  con  una  certa 
gioconda  concordia  di  colori  distinti,  ed  aiutati  dai 
lumi  e  dalle  ombre  e  da  una  ordinata  distanzia  e 
termini  di  linee,  vi  s'infonde  e  si  dimostra  bellissi- 
mo, e  quel  subietto  ove  riluce  adorna  ed  illumina 
d'una  grazia  e  splendor  mirabile,  a  guisa  di  raggio 
di  sole  che  percota  in  un  bel  vaso  d'oro  terso  e 
variato  di  preziose  gemme  ;  onde  piacevolmente  tira 
a  sé  gli  occhi  umani,  e  per  quelli  penetrando  s'im- 
prime nell'anima,  e  con  una  nova  soavità  tutta  la 
commove  e  diletta,  ed  accendendola,  da  lei  desiderar 
si  fa.  Essendo  adunque  l'anima  presa  dal  desiderio 
di  fruir  questa  bellezza  come  cosa  bona,  se  guidar 
si  lassa  dal  giudicio  del  senso  incorre  in  gravissimi 
errori,  e  giudica  che  '1  corpo,  nel  qual  si    vede   la 


(i)  //  Cortigiano  del  CoNTE  Baldesar  Castiglione,  annotato 
e  illustrato  da  Vittorio  Cian.  —  Firenze,  Sansoni  1894,  pag.  408 
e  segg.  libro  IV,  cap,   LI. 
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bellezza,  sia  la  causa  principal  di  quella,  onde  per 
fruirla  estima  esser  necessario  l'unirsi  intimamente 
più  che  può  con  quel  corpo  ;  il  che  è  falso  :  e  però 
chi  pensa,  possedendo  il  corpo  fruir  la  bellezza, 
s'inganna  e  vien  mosso  non  da  vera  cognizione  per 
elezion  di  ragione,  ma  da  falsa  opinion  per  l'appe- 
tito del  senso:  onde  il  piacer  che  ne  segue,  esso 
ancora  necessariamente  è  falso  e  mendoso.  E  però 
in  un  de'  due  mali  incorrono  tutti  quegli  amanti, 
che  adempiono  le  lor  non  oneste  voglie  con  quelle 
donne  che  amano  :  che  ovvero  subito  che  son  giunte 
al  fin  desiderato  non  solamente  sento n  sazietà  e  fa- 
stidio, ma  piglian  odio  alla  cosa  amata,  quasi  che 
l'appetito  si  ripenta  dell'error  suo,  e  riconosca  l'in- 
ganno fattogli  dal  falso  giudicio  del  senso,  per  lo 
quale  ha  creduto  che  il  mal  sia  bene;  ovvero  re- 
stano nel  medesimo  desiderio  ed  avidità,  come  quelli 
che  non  son  giunti  veramente  al  fine  che  cercava- 
no ..  .  Questi  tali  innamorati  adunque  amano  infe- 
licissimamente, perchè  ovvero  non  conseguono  mai 
li  desiderii  loro,  il  che  è  grande  infelicità;  ovver, 
se  gli  conseguono,  si  trovano  aver  conseguito  il  suo 
male,  e  finiscono  le  miserie  con  altre  maggior  mi- 
serie; perchè  ancor  nel  principio  e  nel  mezzo  di 
questo  amore  altro  non  si  sente  giammai  che  affanni, 
tormenti,  dolori,  stenti,  fatiche  :  di  modo  che  l'esser 
pallido,  afflitto,  in  continue  lacrime  e  sospiri,  il  star 
mesto,  il  tacer  sempre,  o  lamentarsi,  il  desiderar 
di  morire,  in  somma  l'esser  infelicissimo,  son  le 
condizioni  che  si  dicono  convenir  agli  innamorati  » . 
Con  la  stessa  severità  di  Lucrezio  e  di  Schopen- 
hauer il  maestro  d'amore  del  Rinascimento  condan- 
t    na  la  passione,  che  lacera  l'anima  e  vi  getta  o  la  de- 
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solazione  della  noia  o  lo  sgomento  di  una  sete  insa- 
ziabile. Questo  amore  che  del  bel  corpo  si  appaga, 
soggiunge  il  Bembo,  è  frequentissimo  nella  età  gio- 
vanile nella  quale  il  senso  è  potentissimo  «  perchè 
*l  vigor  della  carne  e  del  sangue  in  quella  stagione 
gli  dà  tanto  di  forza,  quanto  ne  scema  alla  ragione,  e 
però  facilmente  induce  Tanima  a  seguitar  l'appetito. . . 
Il  contrario  interviene  a  quelli  che  sono  nella  età  più 
matura  ;  che  se  questi  tali ,  quando  già  Tanima  non 
è  tanto  oppressa  dal  peso  corporeo,  e  quando  il 
fervor  naturale  comincia  ad  intiepidirsi,  s'accendono 
della  bellezza  e  verso  quella  volgono  il  desiderio 
guidato  da  razionai  elezione,  non  restano  ingannati, 
e  posseggono  perfettamente  la  bellezza:  e  però  dal 
possederla  nasce  lor  sempre  bene  ;  perchè  la  bellezza 
è  bona,  e  conseguentemente  il  vero  amor  di  quella 
è  bonissimo  e  santissimo,  e  sempre  produce  effetti 
boni  nell'animo  di  quelli,  che  col  fren  della  ragion 
correggono  la  nequizia  del  senso  ;  il  che  molto  più 
facilmente  i  vecchi  far  possono  che  i  giovani  » . 

A  questo  amore  spirituale  «  che  ci  mostra  la 
via  che  al  ciel  conduce  »  il  Bembo  inalza  un  can- 
tico di  lodi(i):  «  Qual  sarà  adunque,  o  Amor  san- 
tissimo, lingua  mortai  che  degnamente  laudar  ti 
possa  ?  Tu,  bellissimo,  bonissimo,  sapientissimo, 
dalla  unione  della  bellezza  e  bontà  e  sapienzia  di- 
vina derivi,  ed  in  quella  stai,  ed  a  quella  per  quella 
come  in  circulo  ri  tomi.  Tu  dolcissimo  vinculo  del 
mondo,  mezzo  tra  le  cose  celesti  e  le  terrene,  con 
benigno  temperamento  inclini  le  virtù  superne  al 
governo  delle  inferiori,  e,  rivolgendo  le  menti   de' 


(i)  Libro  IV,  cap.   LXX,  ediz.  cit.,  pag.  430. 
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mortali  al  suo  principio,  con  quello  le  congiungi. 
Tu  di  concordia  unisci  gli  elementi,  movi  la  natura 
a  produrre,  e  ciò  che  nasce  alla  succession  della 
vita.  Tu  le  cose  separate  aduni,  alle  imperfette  dai 
la  perfezione,  alle  dissimili  la  similitudine,  alle  ini- 
miche  l'amicizia,  alla  terra  i  frutti,  al  mar  la  tran- 
quillità, al  cielo  il  lume  vitale.  Tu  padre  sei  dei 
veri  piaceri,  delle  grazie,  della  pace,  della  mansue- 
tudine e  benivolenzia,  inimico  della  rustica  ferità, 
della  ignavia,  in  somma  principio  e  fine  d*ogni 
bene .  .  . » . 

Chi  riconosce  più  attraverso  le  belle  parole  del 
Bembo  la  dottrina  dell'amore  che  Platone  fa  esporre 
a  Socrate  nel  Convivio  f  Come  il  Ficino,  sembra  che 
il  Bembo  si  sia  fermato  al  discorso  di  Pausania  del 
dialogo  platonico,  trascurando  il  resto.  Ciò  nono- 
stante con  l'etichetta  di  Platone  fu  messa  dal  Ficino 
e  dal  Bembo  in  commercio  questa  nuova  concezione 
dell'amore  considerato  come  un  raggio  della  beltà 
divina  trasmesso  da  un  viso  femminile. 

Ci  possiamo  domandare  :  quale  è  la  portata  etica 
di  questa  concezione  dell'amore  ? 

Il  carattere  essenziale  del  Rinascimento  è  l'in- 
differenza  politica,  morale,  religiosa;  quella  società 
che  in  estetica  aveva  bandito  la  formula  dell'arte 
per  l'arte,  nel  campo  del  sentimento  bandisce  quella 
dell'amore  per  l'amore. 

Il  cosidetto  amor  platonico  non  ha  altro  scopo 
che  la  riproduzione  incessante  di  sé  stesso.  L'uomo 
che  vede  una  donna  bella,  e  quindi  buona,  giacché 
la  bellezza  esteriore,  come  afferma  il  Bembo,  é  in- 
dice sicuro  della  bellezza  interiore,  si  sente  a  lei 
avvinto  da  un  senso  di  devota  ammirazione,  e  trova 
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in  lei  ogni  giorno  nuovi  pregi,  nuovi  motivi  di 
gaudio  spirituale  e  di  elevazione. 

Un  amore  simile,  come  ben  si  vede,  o  urtava 
contro  lo  scoglio  della  sensualità,  ovvero  si  isteri- 
liva in  formalità  povere  di  sentimento  e  prive  di 
contenuto  ideale.  Urtava  contro  lo  scoglio  della  sen- 
sualità in  quelle  anime  che  non  sapevano  compren- 
dere il  culto  ideale  del  bello,  giacché  non  tutti  gli 
amanti  del  Rinascimento  potevano  somigliare  a  un 
Michelangelo  o  a  una  Vittoria  Colonna,  che  nell'au- 
tunno della  vita  si  amarono,  non  per  la  bellezza, 
non  per  lo  spirito,  ma  soltanto  per  amarsi  (1);  si 
isteriliva  in  vane  formalità  in  quelle  anime  che, 
troppo  sagge  per  non  cadere  nella  sensualità  e 
d'altro  canto  non  tanto  elevate  intellettualmente  per 
comprendere  questo  amore,  si  diedero  ad  esso  come 
ad  uno  dei  ^più  piacevoli  sports.  Ridotto  in  tali  con- 
dizioni, questo  amore  si  insegnò  come  una  qualsiasi 
arte,  e  se  ne  dettò  il  codice  con  delle  regole  pre- 
cise. E  i  maestri  furono  molti  ;  né  soltanto  in  Italia, 
ma  anche  in  Francia,  in  Germania,  dovunque  si  dif- 
fuse il  movimento  intellettuale  che  dairitalia  parti. 
C'è  bisogno  che  io  li  ricordi  ?  Perfino  un'etèra,  la 
nota  Tullia  d'Aragona  (2),  dettava  un  Dialogo  delia 
Infinità  d^ Amore  !  Anch'ella  fa  l'elogio  della  Venere 
celeste  in  confronto  della  Venere  terrena ... 

E  questa  età  che  chiedeva  alla  donna  l'ispirazione 


(i)  Vedi  l'opera,  che  io  non  potei  consultare,  di  Gabriel  Tho- 
MAS,  Michel-Ange  poètc.  Etude  sur  l'expression  de  l'amour  plato- 
nique  dans  la  poesie  italienne.   —  Paris,    1892. 

(2)  Vedi  lo  studio  del  Biagi  :  «  Un  etèra  romana.  Tullia  d'Ara- 
gona»   in  Nuova  Antologia,    16  agosto   1886,   pag.   655. 
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per  ogni  santa  e  nobile  impresa  associava  la  donna 
ad  ogni  manifestazione  della  vita  e  del  pensiero. 

Nel  Rinascimento  la  donna  è  regina,  non  già 
di  un  regno  di  sogni,  qual  era  quello  creatole  dalla 
poesia  cavalleresca  nel  medio  evo,  mentre  nella 
vita  cotidiana  si  trovava  sempre  in  condizione  di 
inferiorità  dinanzi  all'uomo,  ma  di  un  regno  reale. 
Si  che  non  soltanto  Tarte  e  la  letteratura  risenti- 
rono dell'influenza  della  donna,  ma  anche  la  politica 
e  la  religione. 

Né  mancarono  donne  che,  pur  restando  donne 
nella  migliore  accezione  del  termine,  —  vi  ricor- 
date il  noto  aforisma  di  Joseph  de  Maistre  «  la 
femme  ne  peut  étre  supérieure  que  comme  fem- 
me  »?  —  seppero  al  tempo  stesso  dare  impulso  ad 
ogni  manifestazione  della  vita  e  del  pensiero.  Tra 
queste,  la  nostra  Vittoria  Colonna,  grande  letterata 
ella  stessa  e  inspiratrice  di  letterati;  essa  col  suo 
amore  ideale  ravvivò  Tarte  di  un  Michelangelo,  portò 
la  sua  attività  feconda  nel  movimento  della  Riforma 
cattolica,  e  influì  anche  sulla  politica  italiana.  Ma 
come  ?  Sentite  :  Quando  Francesco  D' Avalos,  suo 
marito,  dopo  la  battaglia  di  Pavia  le  scrisse  che 
egli  aveva  in  mente  di  abbandonare  la  causa  del 
suo  re,  per  passare  agli  avversari,  i  quali  gli  offri- 
vano in  premio  la  corona  di  Napoli,  ella,  risponden- 
do, in  quella  celebre  lettera,  così  lo  consigliava:  «  La 
tua  virtù  ti  solleva  al  disopra  della  fortuna  e  della 
gloria  del  Re:  non  è  colla  grandezza  degli  Stati, 
o  dei  Titoli,  ma  con  la  virtù  sola  che  si  acquista 
un  tale  onore,  che  è  glorioso  di  tramandare  ai  poste- 
ri. Quanto  a  me  non  desidero  di  esser  moglie  d'un 
Re,  ma  di  un  gran  Capitano,  che  seppe  vincere  non 
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solo  col  SUO  coraggio,  ma  con  la  magnanimità  i  più 
gran  Re  » . 

Francesco  d'Avalos  ascoltò  il  consiglio  della 
moglie,  e  così  potè  tramandare  ai  posteri  puro  il  suo 
nome  di  cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura. 

Vittoria  Colonna  rappresenta  la  perfezione  del 
tipo  femminile  del  Rinascimento;  accanto  al  suo 
nome  l'Italia  e  la  Francia  ci  porgono  un'infinità  di 
nomi.  Per  ricordarli  opportunamente  bisognerebbe 
rifare  la  storia  letteraria,  artistica  e  politica  del- 
l'epoca. 

Mi  piace  qui  richiamare  alla  mente  del  lettore 
alcune  delle  principali  figure  di  quest'epoca,  e  lo 
farò  citando  soltanto  i  nomi,  senz'alcun  ordine  logico 
né  cronologico,  anzi  più  disordinatamente  e  confu- 
samente che  è  possibile,  perchè  il  lettore  che  a  quel 
nome  associa  tanti  ricordi  abbia,  come  da  un  calei- 
doscopio, l'impressione  della  varietà,  della  moltepli- 
cità: Vittoria  Colonna,  Anna  di  Francia,  Isabella 
d'Aragona,  Isabella  la  Cattolica,  Caterina  Sforza, 
Tullia  d'Aragona,  Margherita  di  Francia,  S.  Teresa, 
Fulvia  Olimpia  Morata,  Luisa  di  Savoia,  Maria 
d'Aragona,  Imperia,  Caterina  Cornaro,  Isabella 
d'Este,  Laura  Terracina,  Costanza  D'Avalos,  Gio- 
vanna d'Aragona,  Renata  di  Francia,  Irene  da  Spi- 
limbergo.  Veronica  Gambara,  Lucrezia  Borgia,  Ga- 
spara Stampa,  Maria  Stuarda,  Elisabetta  d'Inghil- 
terra .  .  . 

Ci  vorrebbe  la  penna  di  un  Brantóme  per  rac- 
chiudere tutte  queste  figure,  cosi  ricche  di  conte- 
nuto ideale,  nel  breve  cerchio  di  un  medaglione  let- 
terario ! 


29 
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IV. 


La  letteratura  femminile  non  era  mai  stata,  da' 
primi  secoli  del  Cristianesimo  in  poi,  cosi  abbon- 
dante e  cosi  ricca  di  bei  nomi  come  lo  fu  nel  Rina- 
scimento. La  questione  femminile  fu  posta  all'ordine 
del  giorno  in  ogni  salotto,  in  ogni  conversazione,  e 
i  più  freschi  ingegni  dell'epoca  non  disdegnarono 
spezzare  una  lancia  per  mostrare  alle  belle  dame  la 
loro  devozione  al  gentil  sesso.  Lo  spirito  cavallere- 
sco ripullulava  e,  se  non  destava  più  il  desiderio 
di  tornei,  di  grandi  imprese,  se  non  faceva  spargere 
del  sangue,  animava  le  conversazioni  e  faceva  spar- 
gere fiumi  d'inchiostro.  E  l'età,  questa,  che  ci  ha 
dato  il  suo  capolavoro  nel  gran  poema  dell'Ariosto,  il 
quale  canta: 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

Di  ciascun 'arte  ove  hanno  posta  cura  (i) 

e  altrove,  a  proposito  del  respettivo  valore  dei  due 
sessi,  dichiara  che,  se   «  le  valorose  donne  » 

Si  fosser  poste  a  quegli  studi 

Che  immortai  fanno  le  mortai  virtudi, 

non  solo  uguaglierebbero  gli  uomini,  ma 

Tanto  il  lor  nome  sorgerla   che  forse 
Viril  fama  a  tal  grado  unqua  non  sorse  (2). 

Non  mancarono,  però,  in  mezzo  a  tanti  lauda- 
tori delle  femminili  virtù,  alcune   voci    discordanti. 


(i)   Orlando  Furioso,   canto  XX. 
(2)  Ibi,  canto  XXXVII. 
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E  si  spiega  facilmente:  la  donna  ornai  era  diventata 
una  potenza  e  ogni  potenza,  si  sa,  ha  sempre  i  suoi 
nemici  occulti  o  palesi. 

Passiamo  in  rassegna  i  principali  autori  di  que- 
sta letteratura  femminile  del  Rinascimento,  insistendo 
però  su  la  parola  principali,  che,  a  volerli  enume- 
rare tutti  o  quasi,  finiremmo  col  tediare  il  lettore, 
senza  potere  aver  la  convinzione  di  esser  riusciti  a 
fare  un  elenco  completo. 

La  nazione  che  diede  più  prezioso  e  maggiore 
contributo  fu  T Italia,  appunto  perchè  l'Italia  fu  la 
culla  del  Rinascimento,  e  quando  esso  si  diffuse 
nelle  altre  nazioni  d' Europa,  specialmente  in  Fran- 
cia e  in  Germania,  la  questione  femminile  era  stata 
cosi  ampiamente  trattata,  che  poco  o  nulla  vi  si  po- 
teva aggiungere. 

Al  Boccaccio  spetta  il  merito  d'avere  iniziato 
questa  letteratura  col  libro  De  c/aris /oemtnts  (i)y  nel 
quale  tesse  la  biografia  delle  donne  famose,  soffer- 
mandosi particolarmente  sulle  greche  e  sulle  ro- 
mane. La  ragione  che  indusse  il  Certaldese  a  scri- 
vere questo  <'  Plutarco  femminile  »  si  ricava  dal 
proemio,  nel  quale  egli  dice  :  «  mi  sono  maravigliato 
molto,  cosi  poco  appresso  questi  tali  huomini  aver 
potuto  le  donne,  che  non  habbiano  conseguito  al- 
cuna gratia  di  memoria  in  nessuna  particolar  de- 
scrittione,  veggendosi  chiaramente  per  amplissime 
storie,  molte  cosi  valorosamente  come  fortemente 
essersi  portate  »  (2). 


(1)  HORTis  Attilio,  Le  donne  famose  descritte   da    G.    Boc- 
cacci, —  Trieste,    1877» 

(2)  Versione  del  Betussi.   —  Venezia,   1547. 
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E,  dopo  il  SUO  esempio,  Vespasiano  da  Bisticci 
il  biografo  delle  glorie  del  ^400,  scrive  distesamente 
la  Vita  deir Alessafidra  Bardi  negli  Strozzi  e  inco- 
mincia il  Libro  delle  lode  e  commendazione  delle  donile 
mandato  a  Madonna  Maria  donna  di  Pierfilippo  Paìi- 
dolfini^  biografico  e  didattico  a  un  tempo.  In  questo 
secolo  la  questione  femminile  fu  ampiamente  di- 
scussa nei  numerosi  trattati  di  Governo  della  fami- 
glia, da  quello  che  si  abbellisce  dei  nomi  di  Agnolo 
Pandolfini  e  di  Leon  Battista  Alberti  a  quello  scritto 
con  intendimenti  religiosi  dal  beato  Giovanni  Do- 
minici, nei  quali  trattati  (i)  si  trova  sempre  un  alto 
concetto  della  donna,  ad  eccezione  fatta  di  quello 
di  Frate  Cherubino  da  Siena,  nel  quale  si  legge 
questa  ricetta  coniugale  poco  evangelica  :  «  Se  la 
tua  moglie  con  parole  piacevoli  non  s^ammenda  ri- 
prendila con  parole  brusche  ed  aspre.  E  se  ancora 
questo  non  giovasse,  piglia  il  bastone  e  battila 
molto  bene.  Francamente  battila,  per  zelo  e  carità 
dell'anima  sua» (2). 

L'opera  del  Boccaccio  fu  nel  '500  volgarizzata 
dal  Betussi,  —  Fautore  dei  due  piacevoli  scritti 
il  Raverta,  ove  si  parla  dell'amore,  e  la  Leonora,  ove 
si  discute  della  vera  bellezza,  —  il  quale  vi  ag- 
giunse le  biografie  delle  donne  illustri  degli  ultimi 
tre  secoli;  e  anche  nella  veste  italiana  piacque  ed 
ebbe  molti  lettori.  Ai  numesosi  esempi  di  virtù 
femminile,  che  il  Boccaccio  aveva  raccolto,  si  richia- 


(i)  Vedi  il  recente  studio  che  io  non  potei  consultare  di  Vit- 
torio Lugli,  /  trattatisti  della  famiglia  nel  Quattrocento.  —  Mo- 
dena, Formiggini,   1909. 

(2)  Regole  della  Vita  Matrimoniale  di  Frate  Cherubino  da 
Siena.  —  Scelta  di  Curiosità  lett.,  Disp.   228.   —  Bologna,    1888. 
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ma  il  magnifico  Giuliano  De'  Medici,  un  interlocu- 
tore del  Cortegiano  di  Baldesar  Castiglione  (i),  dia- 
logo che  rispecchia  tanto  fedelmente  i  sentimenti  e 
le  aspirazioni  di  quella  età,  per  concludere  :  «  se  in 
ogni  tempo  vorrete  misurare  il  valore  delle  donne 
con  quel  degli  uomini,  troverete  che  elle  non  sono 
mai  state,  né  ancora  sono  adesso  di  virtù  punto  in- 
feriori agli  uomini  » .  Forte  di  questo  convincimento, 
il  magnifico  Giuliano,  al  quale  fu  commesso  l'inca- 
rico di  delineare  il  tipo  della  donna  che  debba  porsi 
accanto  al  cortigiano  perfetto,  argomenta  :  «  —  Alla 
donna  di  Palazzo  han  da  esser  comuni  col  Corte- 
giano  le  virtù  dell'animo,  come  la  prudenza,  la  ma- 
gnanimità, la  continenza .  .  .  Voglio  abbia  notizia 
di  lettere,  di  musica,  di  pittura,  e  sappia  danzare  e 
festeggiare ...  A  che  disse  ridendo  il  signor  Ga- 
sparo Pallavicino  :  —  Maravigliomi  pur  che,  poiché 
date  alle  donne  e  le  lettere,  e  la  continenza,  e  la 
magnanimità,  e  la  temperanza,  che  non  vogliate 
ancor  che  esse  governino  le  città,  e  faccian  le  leggi, 
e  conducano  gli  eserciti;  e  gli  uomini  si  stiano  in 
cucina  o  a  filare.  —  Rispose  il  Magnifico  pur  ri- 
dendo: —  Forse  che  questo  ancora  non  sarebbe 
male  .  . .  » . 

Non  per  nulla  il  Castiglione  dice  che  il  Magni- 
gnifico  pure  rispose  ridendo.  Al  concetto  della  eman- 
cipazione femminile,  quale  l'intendiamo  noi  dopo 
gli  scritti  del  Fourier,  del  Saint-Simon,  del  Proud- 
hon,  dopo  gli  atteggiamenti  •  di  una  Maria  WoUsto- 
nekraft  o  di    una  Olimpia  de  Gouges,    al   concetto 


(i)  Vedi  i  paragrafi  XIX-XXXVI  del  III  libro.   Sarebbe    utile 
un  confronto  tra  questi  paragrafi  e  T opera  del  Boccaccio. 
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della  donna  staccata  dall' uomo,  come  entità  a  sé, 
che  agisce  del  tutto  indipendentemente  dall'uomo, 
magari  anche  contro  di  lui,  il  Rinascimento  non 
giunse  (i).  E  Lodovico  Dolce  in  quel  suo  nobilis- 
simo Dialogo  della  bistituzione  delle  Do7ine,  sebbene 
proponga  loro  un  ampio  programma  di  classici 
studi,  confortato  dalFesperienza  che  gli  insegnava 
come  «  veruna  femmina  dotta  sia  stata  impudica  »{2), 
consiglia  anche  le  più  sante  virtù  domestiche,  e 
riprendendo  la  nota  similitudine  di  S.  Paolo,  secon- 
do la  quale  Tuomo  e  la  donna  formano  un  essere 
solo,  di  cui  l'uomo  è  la  testa,  la  donna  il  corpo, 
consiglia  alla  moglie  mansuetudine  e  sottomissione. 
Della  stessa  opinione  si  mostra  Sperone  Speroni  nei 
due  dialoghi  DelVamore  e  Della  dignità  delle  donne. 
Di  contro  ai  dispregiatori  del  sesso  femminile 
non  mancò  chi  cercò  di  provare  con  dati  storici,  mo- 
rali, scientifici,  la  superiorità  di  quel  sesso  sul  ma- 
schile. Tra  questi  —  e  sono  legione  (3)  —  piacemi 
ricordare  il  leggiadro  monaco  Firenzuola  coi  Ragio- 
namenti d'amore  premessi  alle  Novelle  e  preceduti  dalla 
Epistola  in  lode  delle  donne,  ove  replica  a  messer  Clau- 
dio Tolomei  che  aveva  detto  esser  le  donne  «  persone 
alle  quali  più  si  converrebbe  cercare  quante  ma- 
tasse faccian  mestieri  a  riempire  una  tela,  che  en- 
trare per  le  scuole  de'  filosofanti  » .  Insieme  con  lui, 
Alessandro  Piccolomini  che  nella  Oratione  in  lode 
delle  donile  detta  in  Siena  agli  hitronati  afferma  che 
esse   sono   psichicamente   «  molto   più    perfette   che 


(i)  Vedi:  Burckhardt,  op.  cit.^  pag.   168. 

(2)  Venezia  1553,  pag.    14. 

(3)  Vedi  nel  Gabba,  op.  cit.^  pag.   216  e  segg.  un   lunghissi- 
mo elenco. 
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r  uomo  »  ;  Tommaso  Garzoni  che  nel  Discorso  sopra 
la  nobiltà  delle  donne  dimostra  la  sua  tesi  col  baga- 
glio della  logica  scolastica;  Moderata  Fonte  (Mode- 
sta Pozzo  di  Zorzi,  gentildonna  veneziana)  autrice 
d'uno  scritto  Del  merito  delle  domie-,  Lucrezia  Pico 
Rangoni  che  scrive  una  Lettera  in  difesa  del  suo 
sesso  \  Isotta  Nogarola  che  riprende  la  discussione 
sulla  parte  che  ebbero  rispettivamente  i  due  sessi 
nel  peccato  originale  col  Dialogus,  quo  utrum  Adajn 
vel  Eva  fnagis  peccaverit,  quaestio  saiis  nota,  sed  7ion 
adeo  explicata  continetur.  Con  maggiore  larghezza  di 
vedute  e  profondità  di  dottrine  sostengono  la  stessa 
tesi  :  Domenico  Bruno  da  Pistoia  con  le  Difese  delle 
donne-,  Lodovico  Domenichi  negli  scritti  La  nobiltà 
delle  donne  e  La  donna  di  Corte  ;  Cristoforo  Bronzino 
nel  dialogo  della  Dignità  e  nobiltà  delle  donne  \  Lu- 
crezia Marinella  autrice  d' un  discorso  su  La  nobiltà 
e  r eccellenza  delle  donne  coi  difetti  e  mancamenti  degli 
uomini;  e  infine  il  dottissimo  tedesco  Cornelio  Agrip- 
pa, che  non  sdegnò  trattare  la  questione  in  un'opera 
scritta  in  lingua  latina  intitolata:  Grandezza  e  eccel- 
lenza delle  donne,  al  disopra  degli  uomini  che  fu  ben 
presto  tradotta  in  francese  e  in  italiano. 

Non  molti  sono  i  misogini  e  sembrano  spinti  o 
dallo  sdegno  verso  certe  donne  o  dal  desiderio  di 
mostrare  la  loro  abilità  dialettica  piuttosto  che  da 
un  profondo  sentimento.  Tra  questi  :  Giuseppe  Passi 
con  lo  scritto  Dei  difetti  delle  donne  \  Francesco  Buo- 
ninsegni  con  quello  Del  lusso  donnesco-,  G.  B.  Barbo 
con  V  Oracolo  ovvero  Invettiva  contro  le  dojuie;  G.  B. 
Modio  col  Convito  ovvero  Del  peso  della  moglie  ;  Er- 
cole Tasso  col  Discorso  ovvero  Esclamazione  contro 
V ammogliarsi;  il   francese   Enrico   di    Nemours  con 
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l'opera  De  la  méchanceté  des  femmes,  scritta  in  uno 
stile  vivace,  che  ebbe  parecchi  lettori.  Curiosissi- 
ma poi  e  notissima  la  dissertazione  stampata  ano- 
nima a  Francoforte  nel  1595  dal  titolo,  Mulieres  ho- 
mines  71071  esse,  nella  quale  volevasi  dimostrare  che 
le  donne  non  appartengono  al  genere  umano,  scritto 
che  suscitò  grande  rumore  e  polemiche.  Alcuni  dei 
misogini  fecero  presto  ammenda  delle  insolenze  lan- 
ciate contro  il  bel  sesso  e  tra  questi  il  Passi  suc- 
citato, ed  Ercole  Tasso  convinto  dalla  splendida 
argomentazione  del  suo  cugino  Torquato  in  quelle 
amabili  pagine  :  Della  virtù  femmi7tile  e  doTiTiesca  e 
Discorso  del  maritarsi,  che  consiglio  di  buon  grado 
ai  miei  lettori  e  più  ancora  alle  mie  lettrici,  se  vo- 
gliono procurarsi  qualche  ora  di  spirituale  godi- 
mento. 

Né  quelle  del  Tasso  sono  le  uniche  pagine  di 
questa  ricca  letteratura  femminile  che  meritino  l'at- 
tenzione di  noi,  uomini  moderni.  Che  spigolando 
troviamo,  attraverso  i  vecchi  metodi  dialettici  basati 
su  dati  scientifici  inesatti  o  su  falsi  presupposti, 
delle  osservazioni  acute  e  sagge  come  quando  la 
bocca  grinzosa  d' una  vecchia  si  apre  per  mostrare 
una  fila  di  denti  bianchissimi  e  diritti;  osservazio- 
ni che  i  moderni  scrittori  ripetono  con  la  convin- 
zione di  dir  cosa  nuova. 

E  sfido  io;  essi  vogliono  fare  cominciare  la  sto- 
ria del  femminismo  dalla  rivoluzione  francese,  qua- 
siché non  vi  fossero  stati  antecedentemente  e  donne 
inspiratrici  ed  uomini    devoti   del   sesso  femminile. 
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Il  femminismo  nel  '600  e  nel  '700. 


Sommario  :  //  colore  d^l  tempo  :  La  politica,  la  letteratura,  l'arte,  il 
costume.  —  II.  //  carattere  della  donna  in  qtiesta  età  :  Una 
polemica  femminile  :  Criteri  dell'educazione  femminile  e  loro  con- 
seguenze :  i^  Allontanano  la  donna  dalle  questioni  più  vitali  e  la 
fanno  apparire  inferiore  all'uomo  ;  2^  Favoriscono  in  lei  sentimenti 
di  superbia  e  di  frivolezza  -  Lo  spirito  della  donna  dell'epoca  -  Una 
disputa  accademica  a  Padova  :  Le  arringhe  del  Vallisneri,  del 
Camposampiero  e  del  Volpi.  —  III.  Donne  e  amori  ne'  salotti  '• 
L'origine  de'  salotti  -  L'  «  hotel  de  Rambouillet  »  -  M.me  Cornue^ 
e  M.me  Pilou  -  La  concezione  dell'amore  in  questa  età  -  Il  «  Di- 
scorso su  le  passioni  dell'amore  ».  —  IV.  Altri  amori,  altre 
donne  :  Pascal  maestro  di  un  altro  amore  -  Pascal  e  Jacqueline 
-  Suor  Celeste  e  Galileo  -  Fénelon  e  M.me  Guyon  -  Francesco  dj 
Sales  e  M.me  de  Chantal.  —  V.  La  corruzione  femminile  nel 
'yoo  :  La  corruzione  invadente  -  Il  cicisbeismo  -  Mogli  e  amantj 
de'  filosofi  della  Rivoluzione  francese. 

I. 

Quanto  è  diversa  la  donna  del  '600  e  del  '700 
dalla  donna  del  Rinascimento  !  E  quanto  diverso  è 
pure  Tatteggiamento  della  questione  femminile  !  Se 
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noi  vogliamo  renderci  conto  di  questo  nuovo  stato 
di  cose,  dobbiamo  esaminare  attentamente  le  mutate 
condizioni  della  società.  Per  cui  chiediamo  venia  a' 
nostri  lettori,  se  prima  di  riprendere  l'argomento 
dobbiamo  fermarci  un  momento  a  descrivere  il  co- 
lore del  tempo. 

Le  condizioni  politiche  e  sociali  di  quell'età  che 
va  dalla  Riforma  agli  Stati  Generali  favorirono  ne- 
gli animi  lo  sviluppo  di  sentimenti  di  cortigianeria 
e  di  ipocrisia. 

La  Chiesa  Cattolica,  che  di  gran  cuore  aveva 
seguito  il  movimento  innovatore  che  portava  le 
coscienze  al  Classicismo,  dopo  la  Riforma  aveva 
compreso  i  pericoli  di  quella  posizione  e  si  trovava 
costretta  ad  assumere  davanti  al  pensiero  un'azione 
moderatrice  ;  le  Chiese  protestanti  per  la  loro  con- 
cezione stessa  del  Cristianesimo  erano  incapaci  di 
avviare  l'umanità  alla  ricerca  di  nuovi  ideali,  con- 
dannate, nella  loro  gretta  interpretazione  del  pen- 
siero del  Cristo,  ad  una  stasi,  dalla  quale  neppure 
in  tutti  questi  secoli  che  da  allora  fino  ad  oggi  sono 
trascorsi  non  seppero  uscire  ;  le  monarchie  assolute 
si  rafforzavano  in  Spagna,  in  Germania,  in  Francia 
e  in  Inghilterra  abbattendo  le  forme .  superstiti  del 
feudalesimo  ;  l'Italia  era  senza  unità,  e  nelle  sue 
parti  più  vitali  compressa  dal    dominio    spagnuolo. 

Cartesio  scriveva  :  «  Io  non  sono  tanto  appas- 
sionato della  mia  idea  da  sacrificarvi  la  vita,  beìie 
vixit  qui  bene  latuit  e  questo  suo  motto  parecchi 
pensatori  e  parecchi  uomini  politici  dell'  età  sua 
avrebbero  potuto  scriverlo  sulla  loro  bandiera. 

Il  miglior  mezzo  per  riuscire,  per  saziare  la  sete 
dell'ambizione  era   allora    quello    di    porsi    sotto    la 
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sicura  protezione  di  un  principe.  Artisti  e  scien- 
ziati divennero  in  tal  guisa  dei  cortigiani.  Corti- 
giani nella  accezione  meno  simpatica  del  termine, 
e  troppo  lontani  da  quel  tipo  ideale  che  Baldas- 
sarre Casti glioni  dipingeva  nei  suoi  dialoghi.  Per 
convincersene,  basta  leggere  la  produzione  politica 
dell'epoca. 

Seguiamo  Giovanni  Bovio  che  ne  fa  un'acuta 
analisi  :  (i)  «  In  Firenze  che  dettò  con  Machiavelli  le 
regole  dello  Stato  e  con  Guicciardini  le  regole  del- 
l'/^ che  in  mezzo'  alla  decadenza  comune  cerca  in 
in  sé  rifugio  e  indipendenza,  incontriamo  nel  1603 
un  Lorenzo  Ducei,  che  e'  insegna  V  arte  di  farci 
cortigiani,  indicandoci  —  modello  inaspettato  — 
Sejano. 

Tutta  la  scienza  della  viltà  vi  è  messa  innanzi, 
perchè  questo  cortigiano  del  Ducei  non  si  propone 
a  suo  fine  lo  Stato  o  il  Principe,  ma  Vto  ;  e  questo 
non  è  Vio  di  Guicciardini  —  un  ultimo  rifugio  alla 
indipendenza  —  ma  è  l'estratto  del  servilismo  uti- 
litario, secondo  il  quale  si  può  esser  cittadino  di- 
sonorato purché  si  resti  avveduto  cortigiano. 

E  poiché  Ducei  ha  da  Firenze  capovolto  Tacito 
per  presentarvi  un  Sejano  rifatto,  perché  venti  anni 
dopo  non  sarà  lecito  da  Bologna  a  Matteo  Pelle- 
grini capovolgere  Platone  per  rifare  nella  politica 
il  tipo  del  filosofo  ?  Orsù,  mano  all'opera  :  il  filosofo 
non  sarà  più  il  capo  dello  Stato,  il  fondatore  della 
libertà  sulla  virtù,  il  disprezzatore   della   momenta- 


(i)  La  vita  italiana  nel  Seicento.  —  Milano,  Fratelli  Treves, 
1895  :  Giovanni  Bovio,  Il  pensiero  italiano  nel  secolo  XVII ^ 
pag.   213. 
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nea  fortuna,  il  modello  agli  altri  ;  ma  capirà  una 
buona  volta  che  il  mondo  è  fuori,  non  dentro  di 
lui,  e  che  bisogna  a  due  mani  pigliarlo  come  va. 
Servi  vuole  e  servi  bisogna  farsi,  eruditamente, 
graziosamente,  giovanilmente  servi,  e  servendo  si 
domina,  si  comanda  al  padrone,  si  è  più  liberi  di 
chi  comanda,  con  meno  responsabilità  e  talvolta  con 
più  gloria  e  ricchezza.  Ecco  il  savio. 

Ma  per  salire  a  tanto  bisogna  che  egli  sappia 
adulare.  Quale  forma  di  adulazione  sarà  più  pene- 
trante ?•  Ci  è  la  ristucchevole  e  ci  è  la  disdegnosa* 
Questa  è  la  buona  —  rispondono  entrambi  —  e 
questa  era  già  stata  consigliata  nel  secolo  prece- 
dente da  Agostino  Nifo,  filosofo  adulatore  di  Car- 
lo V.  Avevano  questi  scrittori  trovato  in  Tacito  un 
esempio  mirabile.  Doversi  ogni  anno  rinnovare  il  giu- 
ramento a  Tiberio,  proponeva  Messala  cortigiano  in 
Senato.  Te  Vho  chiesto  io  ?  domandava  Tiberio.  E  il 
cortigiano  :  Ho  parlato  spontaneo  e  del  mio  cervello 
userò  nelle  cose  dello  Stato,  anche  a  rischio  di  spiacef  ti. 
Oh,  dice  Tacito  :  Ea  sola  specie s  adulandi  supererai  ! 

E  appunto  la  specie  buona,  soggiungono  Nifo, 
Ducei  e  Pellegrini. 

E  c'è  la  specie  migliore  -—  osserva  Sigismondo 
—  Ancora  ?  La  logica  della  viltà  non  ha  detto  Tul- 
tima  parola  ?  Voi  non  avete  provveduto  al  migliore 
trinciante,  al  più  svelto  pincerna  del  Principe,  alle 
più  belle ...  E  questa  che  si  chiama  l'adulazione 
muta  sarà  sempre  in  Corte  la  più  eloquente. 

Ora,  signori,  —  prosegue  il  Bovio  —  non  sono 
tre  che  parlano  cosi  all'aprirsi  del  seicento  ;  que' 
tre  ho  indicato  per  saggio;  la  lista  ignominiosa  è 
lunga  ;  dal  tipo  Sejano  al  trinciante  presenta   tutta 
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la  scala  deirabiezione  e  presenta  qualche  altra  cosa: 
il  colore  politico  del  tempo.  Ma  ricordate  che  il  co- 
lore politico  non  tinge  mai  tutto  l'orizzonte  » , 

E  la  genìa  dei  Nifo,  dei  Ducei,  dei  Pellegrini, 
dei  Sigismondi  non  sono  un'esclusività  deiritalia. 
Alla  stessa  categoria  appartiene  uno  dei  più  grandi 
filosofi  che  vanti  l'Inghilterra,  Francesco  Bacone, 
l'instauratorc  della  scienza  nuova.  Dalla  filosofia  però 
egli  non  apprese  la  difficile  arte  di  contenere  le  pas- 
sioni, per  soddisfare  le  quali  scese  al  grado  infimo 
della  viltà.  Basta  ricordare  il  suo  contegno  con 
Essex,  un  benefattore  che  compensò  col  tradimento  ; 
e  tutto  questo  per  ingrazionirsi  la  regina  !  Negli 
Essays  egli  dice  :  «  Il  miglior  carattere  sta  nell'avere 
fama  di  sincero  e  nell'essere  ad  un  tempo  abile  a 
procedere  secretamente  ed  a  saper  simulare  quando 
ne  occorra  il  caso  » ,  ed  altrove  :  «  Non  vi  è  pro- 
prietà più  felice  di  quella  di  essere  un  poco  pazzo 
e  di  non  essere  troppo  un  uomo  d'onore  » .  Egli  cita 
spesso  e  con  parole  di  elogio  il  Machiavelli  quasi 
per  cercare  nella  dottrina  di  lui  una  giustificazione; 
vuol  dire  che  egli  leggeva  gli  scritti  dello  storico 
fiorentino  con  quella  stessa  disposizione  d'animo  col 
quale  li  leggerebbe  un  fattore  che  volesse  farsi  scu- 
sare d'aver  fatto  troppo  l'interesse  proprio  e  poco 
quello  del  padrone.  Il  Machiavelli  dettò  le  regole 
dello  Stato  non  quelle  della  morale  individuale,  onde 
Bacone  è  scolaro  del  Machiavelli  come  Lorenzo  Duc- 
ei lo  è  del  Guicciardini. 

Nella  politica  di  questa  età  incontriamo  l'ipo- 
crisia e  la  cortigianeria,  nell'arte  e  nella  letteratura 
lo  sforzo,  la  maniera,  l'artificio,  che  devono  supplire 
al  difetto  di  una  vigorosa  concezione. 
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Il  cavaliere  Marino  era  allora  il  più  celebre  poeta 
del  mondo  ;  la  Francia  lo  contendeva  all'Italia,  e 
quando  dopo  lunga  assenza,  nel  1569,  ritornò  in 
Napoli,  fu  ricevuto  in  trionfo.  In  testa  al  corteggio 
era  una  gran  bandiera  che  recava  questa  iscrizione, 
tanto  caratteristica  :  «  Al  nome  del  cavaliere  Giovan 
Battista  Msirino,  mare  di  incomparabile  dottrina,  di 
feconda  eloquenza,  di  faconda  erudizione,  anima 
della  poesia,  spirito  delle  cetere,  norma  dei  poeti, 
scopo  delle  penne,  materia  degli  inchiostri,  facon- 
dissimo, fecondissimo,  tesoro  dei  preziosi  concetti, 
delle  peregrine  invenzioni,  felice  fenice  dei  letterati, 
miracolo  degli  ingegni,  splendor  delle  Muse,  deco- 
ro della  letteratura,  gloria  di  Napoli,  degli  oziosi 
cigni  principe  mentissimo,  deiritalica  musa  Apollo 
non  favoloso,  dalla  cui  gloriosa  penna  il  poema  ri- 
trova i  propri  pregi,  Torazione  i  naturali  colori,  il 
vero  la  vera  armonia,  la  poesia  il  perfetto  artifizio, 
ammirato  dai  dotti,  onorato  dai  regi,  acclamato  dal 
mondo,  celebrato  dalle  cose.  In  questi  pochi  in- 
chiostri, picciol  tributo  di  povero  rivolo.  Donato 
Facciuti,  meritamente  dona  e  consacra  » .  In  questa 
iscrizione  è  tutto  il  Seicento,  con  quanto  ha  di  più 
antipatico,  di  più  fragile,  di  più  ridicolo.  E  non  era 
il  fervore  della  festa  che  dettava  quegli  elogi  al 
cavaliere  Marino  ;  tutti  i  poeti  e  i  critici  del  tempo  li 
avrebbero  sottoscritti.  Non  parliamo  di  un  Claudio 
Achillini  e  di  un  Girolamo  Preti,  che,  come  imita- 
tori del  Marino  e  imitatori  così  pedissequi  da  va- 
lutare la  loro  opera  soltanto  in  quanto  più  o  meno 
si  avvicinava  a  quella  di  lui,  non  potevano  pensare 
altrimenti,  onde  l'uno  scriveva  al  maestro  lontano  : 
«  Nella  più  pura  parte  dell'anima,  mi  sta  viva  que- 
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Sta  opinione,  che  voi  siete  il  maggiore  poeta  tra 
quanti  ne  nascessero  o  fra  i  latini,  o  fra  i  greci,  o 
fra  i  caldei,  o  fra  gli  ebrei  »  e  Taltro,  parimente,  in 
una  lettera  a  lui  diretta  usava  tali  espressioni  : 
«  Col  vostro  ingegno  voi  avete  sorpassato  tutti  gli 
scrittori  non  solamente  di  questa,  ma  anche  dell'età 
antica,  i  quali  scrittori  dell'età  antica  (così  soglio 
dire  sempre)  se  vedere  potessero  gli  scritti  del  si- 
gnor Marino,  io  mi  fo  a  credere  che  gli  scritti  loro 
tanto  meno  piacerebbero  a  loro  stessi,  quanto  più 
piacevano  al  loro  secolo  ...»  ;  ma  quel  che  più  fa 
meraviglia  a  noi  tardi  nepoti  si  è  che  tutto  il  mondo 
letterario  la  pensasse  presso  a  poco  come  TAchil- 
lini  e  il  Preti,  che  perfino  un  poeta  come  Lopez  de 
Vega  osasse  porre  accanto  al  Marino  soltanto  il 
Tasso,  aggiungendo  però  che  il  Tasso  aveva  ser- 
vito al  Marino  di  aurora,  e  che  un  Guglielmo  Sha- 
kespeare —  indubbiamente  il  più  grande  poeta  del- 
l'epoca —  restasse  povero  e  ignoto. 

Ma  meno  male  il  Marino  !  Egli  in  fondo  in  fon- 
do era  un  poeta,  mentre  non  lo  erano  gli  imitatori 
suoi.  Per  osservare  gli  eccessi  di  questi  imitatori, 
e  per  formarsi  ad  un  tempo  un'opinione  giusta  dei 
gusti  di  quel  tempo,  bisogna  leggere  le  prediche 
del  padre  Orchi.  A  noi  oggi  sembrano  una  parodia 
e  quasi  destano  il  riso,  quanto  le  lettere  della  Ma- 
ria Tegami  del  Travaso,  Sentite  com'egli  parla  della 
confessione.  La  paragona  a  una  lavandaia  che  «  nu- 
data il  gomito,  succinta  il  fianco,  prende  il  panno 
sucido,  ginocchione  si  mette  presso  d'una  fiumara, 
curva  si  piega  su  d'una  pietra  pendente,  insciuppa 
il  panno  nell'acqua,  lo  stropiccia  coi  pugni,  con  le 
palme  lo  batte,  la  sciacqua,  lo  aggira,  lo   avvolge, 
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lo  scuote,  lo  aggroppa,  lo  torce  :  indi,  postolo  entro 
un  secchione,  poi  al  fervore  del  fuoco  in  un  cal- 
daio, fatto  nell'acqua  con  le  ceneri  forti  un  mor- 
dente liscio,  bollente  glielo  cola  di  sopra  ;  giuoca 
di  nuovo  di  schiena,  rinforza  le  braccia,  rincalza  la 
mano,  liberale  di  sudore  non  meno  che  di  sapone; 
e  finalmente,  fattasi  all'acqua  chiara,  in  quattro  stro- 
picciate, tre  scosse,  due  sciacquature,  una  storta, 
candido  più  che  prima  e  delicato  ne  cava  il  panno- 
lino » .  Questa  descrizione  fece  andare  in  visibilio 
gli  uditori,  che,  dimentichi  del  luogo  sacro,  prorup- 
pero in  applausi.  Anche  S.  Agostino  (i),  anche 
S.  Giovanni  Crisostomo  (2),  e  con  loro  parecchi  degli 
oratori  sacri  de'  primi  tempi  del  Cristianesimo,  veni- 
vano interrotti  da  parole  di  ammirazione  e  da  ap- 
plausi, ma  essi  cercavano  di  frenare  questi  entusia- 
smi profani,  temendo  che  gli  uditori  non  avessero 
a  prendere  troppo  diletto  della  forma  dimenticando 
il  contenuto,  e  che  la  predicazione  non  avesse  così 
a  riuscire  un  vano  esercizio  rettorico.  Certi  timori 
non  passarono  neppur  per  la  mente  del  padre  Orchi, 
il  quale  il  giorno  dopo  senti  il  bisogno  di  esterna- 
re ai  suoi  uditori  la  sua  gratitudine,  dichiarando 
che  dinanzi  a  tali  manifestazioni  «  non  poteva  più 
contenere  in  seno  il  grande  amore  pei  suoi  ascolta- 
tori ...»  cui  porse  questo  alato  saluto  :  «  La  vostra 
attenzione  ha  fatto  da  balia  a  questo  amore  ;  lo  ha 
fasciato  e  cullato  ;  e  ora,  divezzato  dal  poppare  mercè 
l'aloe  amaro  della  partenza,  si  pascerà  col  solido  cibo 


(l)   S.  Agostino,   Sermoni,   XLV,  e  De  Doctrina  Christiana y 
libro  IV. 

{2)  S.  Giovanni  Crisostomo,  Omelie  su  Isaia,  II. 
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delle  memorie.  La  brama  di  tornare  a  voi  è  una 
gravidanza  matura,  sicché  io  sto  con  la  doglia  del 
parto,  finché  la  grazia  del  cielo  non  mi  servirà  da  Lu- 
cina, per  figliare  un  nuovo  maschio  Quaresimale  » . 

Risuni  teneatis,  amici? 

Ma  la  rettorica  resta  sempre  rettorica,  tutto  ciò 
che  non  è  animato  da  un'idea  passa  e  non  dura,  e 
mentre  le  prediche  del  padre  Orchi,  ricercatore  del- 
l'applauso e  desideroso  di  secondare  i  gusti  del 
pubblico,  si  raccomandano  ai  lettori  soltanto  per  la 
loro  curiosità,  i  sermoni  di  S.  Agostino,  le  omelie 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e  di  altri  oratori  della 
Chiesa,  che  non  parlarono  per  ingraziosirsi  l'udito- 
rio, ma  per  soddisfare  a  un  intimo  bisogno  dell'a- 
nima che  li  portava  a  predicare  la  parola  di  Dio, 
hanno  ancora  tanta  vitalità  da  suscitare  nei  lettori 
dei  pensieri  gravi  e  delle  emozioni. 

Nelle  arti  figurative  troviamo  gli  stessi  difetti 
che  abbiamo  notato  nella  letteratura  :  la  ricerca  del- 
l'effetto che  falsava  ogni  cosa,  il  troppo  studio  che 
doveva  nascondere  la  mancanza  di  una  forte  conce- 
zione. Ecco  quindi  uno  sfoggio  eccessivo  di  colori, 
di  pose,  una  vera  manìa  di  ornamenti,  che  faceva 
guastare  i  capolavori  dell'antichità,  che  parvero  agli 
occhi  dei  secentisti  troppo  semplici.  Volete  vedere 
il  Seicento  in  tutte  le  sue  aberrazioni  ?  Guardate 
la  facciata  del  San  Moisé  del  Tremignone  a  Ve- 
nezia. 

E  nei  costumi  lo  stesso.  Basta  pensare  al  modo 
di  vestire  di  quel  tempo,  allo  sfoggio  dei  titoli  ono- 
rifici, alle  regole  severissime  d'etichetta,  alle  leggi 
del  cerimoniale,  dalle  quali  non  si  doveva  scattare 
una  linea!  Essendo  morta  nel   1658   in  Napoli   una 
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principessa,  i  Commissari  regi  impedirono  il  tra- 
sporto, perchè  le  insegne  e  gli  stemmi  erano  supe- 
riori al  suo  grado  ;  onde  prima  di  fare  il  trasporto 
si  dovette  attendere  le  disposizioni  da  Madrid.  Un 
viceré  di  Napoli,  che  prendeva  parte  ad  una  festa 
sacra,  usci  ad  un  tratto  di  chiesa,  quando  s'accorse 
che  r  Arci  vescovo  aveva  due  cuscini  sotto  i  ginocchi, 
mentre  il  cerimoniale  glie  ne  accordava  uno  soltanto. 

O  le  lunghe  questioni  d'onore  che  allora  si  agi- 
tarono ? 

Lasciamo  l'argomento  perchè,  come  finamente 
osserva  un  gran  critico,  il  Faguet,  il  miglior  mez^o 
per  annoiare  è  proprio  quello  di  dire  tutto,  mentre 
è  bene  lasciare  alla  fantasia  dei  lettori  di  imaginare 
il  resto,  o  alla  loro  curiosità  di  andarlo  a  ricercare 
nei  libri  del  tempo. 

Una  considerazione  però  [ci  resta  a  fare.  Par- 
lando del  secentismo,  abbiamo  a  preferenza  tolto 
gli  esempi  dall'Italia,  perchè  al  pubblico  italiano, 
specialmente,  si  rivolge  questo  libro,  ma  non  è  a 
credersi  che  nelle  altre  nazioni  non  ne  avremmo  po- 
tuto trovare  altrettanti.  Francesco  d'Ovidio  fu  tra 
i  primi  a  insistere  su  questo  punto.  «  Quel  vizioso 
modo  di  concepire  e  di  esprimersi,  egli  afferma,  che 
dal  secolo  in  cui  prevalse  è  stato  detto  secentismo 
non  è,  beninteso,  monopolio  di  nessun  paese  e  di 
nessun'epoca»  (i).  Vi  fu  il  secentismo  in  Spagna  e 
si  chiamò  «  gongorismo  » ,  in  Francia  ove  si  chiamò 
«  preziosismo  » ,  in  Inghilterra  ove  prese  il  nome  di 
«  eufuismo  » .  Va  bene  che  non  tutta  la  letteratura 


(i)  F.   D'Ovidio,    Un  punto   di  storia   letteraria.    Secentismo 
Sfagno tismo?  ...  in  Nuova  Antologia  del  15  ottobre  1882,  pag.  662. 
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italiana,  francese,  spagnuola,  inglese,  fu  secentista, 
come,  del  resto,  non  tutti  gli  uomini  regolarono  le 
loro  azioni  sul  galateo  del  Ducei,  del  Pellegrini, 
del  Sigismondi,  onde  accanto  a  un  Bacone  troviamo 
un  Bruno,  un  Ticho-Brahe,  un  Galileo,  un  Keplero 
e  tante  altre  anime  che  accoppiarono  generosità  di 
sentimenti,  indipendenza  di  carattere  all'elevatezza 
deirintelletto,  ma  il  Marino,  il  Preti,  TAchillini,  il 
padre  Orchi  nella  letteratura,  il  Ducei,  il  Pellegri- 
ni, il  Sigismondi  nella  politica,  Bacone  nella  scienza, 
servono  a  darci  il  colore  del  tempo. 


II. 


L'anima  femminile  è  come  un  prisma  che  rac- 
coglie i  vari  fasci  di  luce  che  provengono  dalla  ci- 
viltà e  li  rifrange.  Onde  i  difetti  di  una  data  so- 
cietà si  ritrovano  sempre  nella  donna,  ma  esagerati, 
per  la  tendenza  che  è  in  lei  a  portare  le  dottrine 
fino  alle  loro  estreme  conseguenze,  a  spingere  i  sen- 
timenti fino  all'entusiasmo. 

La  politica  del  secolo  XVII,  come  vedemmo,  è 
cortigiana  e  ipocrita,  la  letteratura  e  l'arte  rivelano 
lo  sforzo,  la  ricerca  dell'effetto  e  l'assenza  del  sen- 
timento, i  costumi  ci  mostrano  la  falsità  della  vita 
regolata  sul  formalismo  più  sciocco.  Quale  sarà  la 
donna  in  questo  ambiente  ?  E  facile  prevederlo. 

Anzitutto  i  criteri  della  educazione,  è  partico- 
larmente dell'educazione  femminile,  erano  cambiati 
col  mutare  delle  condizioni  politiche  e  sociali.  Nel 
'400  e  nel  '500  si  insegnava  per  la  vita  ;  si  poneva 
in  mano   ai  giovani    Omero   e   Virgilio,    Platone   e 
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Cicerone,  Aristotele  e  Ovidio,  perchè  da  quei  mae- 
stri imparassero  la  scienza  della  vita,  perchè  su  le 
loro  massime  si  formassero  il  carattere,  T individua- 
lità. Il  secolo  XVII  non  vide  dietro  lo  studioso 
l'uomo  che  agisce  in  base  alle  cognizioni  che  ha 
acquistato  ;  non  lo  vide  perchè  le  condizioni  politi- 
che e  sociali  erano  tali  da  impedire  il  libero  svi- 
luppo delle  individualità,  e  mirò  unicamente  ad  edu- 
care lo  spirito.  Il  secolo  XVII  fu  un  secolo  colto, 
ma  la  coltura  fu  spesso  una  tinta  ;  non  penetrò  fino 
nelle  midolla. 

E  questo  è  tanto  più  facile  ad  osservarsi  nella 
donna.  L'educazione  femminile  anche  in  questo  se- 
colo come  nei  due  precedenti  in  parte  si  compieva 
nei  conventi,  in  parte  sotto  la  guida  di  maestri  ; 
ma  i  conventi,  dopo  che  si  vide  la  donna  parteci- 
pare con  tanta  attività  alle  questioni  religiose  che 
avevano  agitato  l'ultima  metà  del  '500,  dovettero 
cercare  di  smorzare  gli  entusiasmi  delle  giovanette, 
stornando  la  loro  attenzione  da  problemi  nei  quali 
era  tanto  difficile  cadere,  per  indirizzarla  a  finalità 
più  basse,  ma  immediate,  la  casa  e  il  salotto  ;  i 
maestri  d'altro  canto  con  le  loro  lezioni  superficiali 
mirarono  troppo  a  soddisfare  la  vanità  delle  loro 
allieve. 

Potremmo  dire  che  il  secolo  XVII  è  il  secolo 
della  posa,  degli  ornamenti,  il  secolo  dell'apparenza. 
Si  volle  più  che  altro  piacere,  e  piacere  agli  altri 
prima  che  a  sé  stessi.  E  la  cultura  si  considerò 
come  un  mezzo  a  quello  scopo.  Si  ammiravano  le 
gentili  dame  che  sapevano  fare  sfoggio  di  abiti  e 
di  gioielli,  sfoggio  di  galanteria  nel  porgere  la  ma- 
no al  cavaliere  o  nel  comandare  al  servo  di  avvici- 
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nare  la  sedia,  e  si  dovevano  tanto  più  ammirare  le 
donne  che  sapevano  sciorinare  sentenze  latine  e 
greche,  che  sapevano  seminare  per  i  salotti  un  pò* 
di   polvere  delle  biblioteche. 

Viene  a  confermare  quanto  siamo  venuti  finora 
dicendo  un'operetta  didattica  di  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina (i)  dedicata  alla  principessa  Isabella  Vecchia- 
relli  Santa  Croce,  nella  quale  egli  afferma  che  le 
donne  devono  lasciare  agli  uomini  le  ricerche  sulla 
filosofia  naturale  —  giacché  in  quelle  ricerche  ave- 
vano nel  secolo  precedente  perso  la  bussola  —  e 
sforzarsi  di  acquistare  la  conoscenza  del  greco,  del 
latino  e  dciritaliano.  I  primi  due  libri  che  egli  vor- 
rebbe dare  alle  giovinette  sono  il  De  Officiis  di  Ci- 
cerone, come  preparazione  alla  lettura  del  Vangelo, 
e  il  Galateo  di  Monsignore  Della  Casa,  il  quale 
ultimo  le  istruirà  nell'arte  di  essere  amabili  e  di 
conversare  piacevolmente  ;  e  così  Cicerone  darà  lo- 
ro le  qualità  interiori  e  il  Della  Casa  le  qualità 
esteriori.  Potendosi  anche  a  questi,  prosegue  l'Au- 
tore «  accoppiare  il  Trattato  degli  Uffici  scritto  dal 
Casa  medesimo,  e  l'Orazione  d'Isocrate  a  Demo- 
nico. Né  devesi  tralasciare  la  lettura  del  Cortigiano 
del  Castiglione,  il  quale  ad  imitazione   é^  Oratore 


(l)  Regolamento  degli  studi  dì  nobile,  e  valorosa  donna  scritto 
per  l'Eccellentissima  Signora  Principessa  D.  Isabella  Vecchiarelli 
Santa  Croce  dall'abate  Gian  Vincenzio  Gravina,  fra  gli  Arcadi 
Opico  Erimanteo,  uno  de'  Fondatori  d'Arcadia.  Puoi  leggerlo  nel 
tomo  XX  della  Raccolta  d'opuscoli  del  Calogerà,  a  pag.  139. 
Vedi  anche  quanto  scrissero  a  proposito  del  Gravina  e  dell'educa- 
zione al  suo  tempo  Alfonso  Bertoldi,  Studio  su  G.  V.  Gravina 
con  prefazione  di  G.  Carducci,  Bologna,  Zanichelli,  1885)  e  A.  Ca- 
SETTi  «  La  vita  e  le  opere  di  V.  Gravina  »  in  Nuorva  Antologia,  feb- 
braio, marzo,  aprile   1874. 


470  CAPITOLO  DECIMO 

di  Cicerone  ha  voluto  con  vago  e  nobil  dialogo  il 
dovere,  '  e  Tobbligo  non  più  di  un  Cavaliere,  che  di 
una  Dama  leggiadramente  palesare,  ed  il  modo  in- 
segnare, che  ogni  gentil  Persona  deve  in  trattando, 
ed  in  conversando  tenere  » .  Passa  quindi  a  parlare 
della  cosmografia  e  della  geografia,  che  dichiara  ne- 
cessarie, poi  della  grammatica  italiana,  poi  della 
storia.  Per  il  quale  studio  consiglia  prima  la  lettura 
accurata  del  Tarcagnota,  che  può  dare  un'idea  com- 
plessiva dello  sviluppo  storico,  e  poi  la  lettura  degli 
autori  di  storie  particolari.  Cosi  per  la  storia  sacra 
consiglia  Giuseppe  Ebreo  ;  per  la  profana  anzitutto 
Erodoto,  quindi  Tucidide,  Senofonte,  Giustino,  Quin- 
to Curzio,  Tito  Livio,  Sallustio,  Tacito  ;  tra  i  vol- 
gari Guicciardini,  Davila,  Benti voglio,  pur  ricor- 
dando che  «  per  fondo  d'ogni  erudizione,  e  di  Filo- 
sofia Morale,  tanto  civile,  quanto  dogmatica  basterà 
di  tempo  in  tempo  andar  leggendo  le  Vite  e  gli 
Opuscoli  di  Plutarco  » .  Per  la  poesia  propone  Eso- 
po, Omero,  Ovidio,  Virgilio,  Dante,  Boiardo,  Ario- 
sto, Tasso,  Petrarca,  Bembo,  Della  Casa,  Sannazzaro. 
Del  Teatro  consiglia  più  che  la  commedia  e  la  tra- 
gedia latine  e  greche  tutta  la  produzione  cinquecen- 
tesca, non  esclusa  la  Mandragola.  Termina  final- 
mente raccomandando  la  lettura  delle  novelle  del 
Boccaccio,  delle  quali  si  avrà  cura  di  tralasciare  «  le 
umili,  e  le  oscene,  ed  altre,  che  delle  sconcie,  ed 
empie  cose  rappresentano  » . 

Graziosissima  e  significantissima  è  la  chiusa 
della  dissertazione  che  non  posso  fare  a  meno  di 
riportare  :  «  Per  questo  corso  di  Studi,  e  per  questi 
gradi  potrete  agevolmente  Voi,  e  qualunque  altra 
a  Voi  simile  Nobil  Donna,  e   di   alto   Spirito   rac- 
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corre  pieno,  e  maturo  frutto  di  cognizione,  e  di  fa- 
condia, e  rilucere  tanto  in  Italia,  quanto  fuori  d'im- 
mortali raggi  di  gloria,  i  quali,  nascendo  dalla  virtù, 
che  è  germe  divino,  tutti  ridonderanno  in  onor  di 
Dio  e  in  osservanza  della  Sua  Santissima  Legge, 
ove  non  solo  dall'obbligo  universale  dell'umanità, 
ma  da  volontario  e  fervente  amore  è  portato  chiun- 
que ha  per  guida  la  retta  ragione,  la  quale  di  man 
della  dottrina  il  freno  de'  nostri  affetti  ricevendo,  e 
sopra  gli  animi  nostri  felicemente  signoreggiando, 
con  sottrarci  alla  tirannia  de'  vizi,  nella  vera  e  le- 
gittima libertà  ci  ripone  » . 

Da  questo  programma  didattico  balza  viva  la 
figura  della  donna  del  Seicento,  la  quale  doveva 
anzitutto  conoscere  le  buone  creanze,  le  regole  della 
società,  l'arte  sottile  di  piacere.  Non  c'era  bisogno 
ch'ella  cercasse  negli  studi  severi  di  farsi  un'anima, 
di  rinnovarsi,  formandosi  una  concezione  del  mondo 
e  della  vita  basata  su  intime  convinzioni.  L'educa- 
zione che  ella  riceveva  era  tutta  esteriore,  un  bel- 
letto né  più  né  meno.  L'unico  vantaggio  che  po- 
teva ritrarne  era  quello  «  di  raccorre,  per  dirla  con 
le  stesse  parole  del  Gravina,  pieno,  e  maturo  frutto 
di  cognizione,  e  di  facondia,  e  rilucere  tanto  in 
Italia,  quanto  fuori  d'immortali  raggi  di  gloria». 
Dei  vantaggi  spirituali  che  la  cultura  può  dare  il 
Gravina  e  i  suoi  contemporanei  non  parlano  nep- 
pure ;  quella  superiorità  che  la  cultura  dà  all'animo 
che  ricerca  in  essa  un  mezzo  per  perfezionarsi,  quel- 
l'indipendenza che  in  essa .  si  ritrova,  quel  sicuro 
asilo  che  essa  offre  nei  momenti  del  dolore,  tutto 
questo  era  ignoto  ad  un  secolo  che  erigeva  a  me- 
todi di  vita  l'ipocrisia  e  la  cortigianeria,  che  amava 


472  CAPITOLO  DECIMO 

troppo  gli  ornamenti,  che  mirava  più  all'apparenza 
che  alla  sostanza. 

Ci  possiamo  domandare  :  quali  furono  nell'anima 
femminile  le  conseguenze  di  questa  educazione  ? 

Principalissima  quella  di  allontanare  la  donna 
dalle  questioni  più  vitali,  predisponendola  a  senti- 
menti fatui  e  a  falsi  atteggiamenti. 

Precludere  alla  donna  la  via  dello  studio  della 
filosofia  naturale,  come  fece  il  secolo  XVII,  era  già 
una  demintitio  capitis  per  lei  ;  significava  riconoscere 
la  sua  impotenza  intellettuale,  la  sua  incapacità  ad 
affrontare  problemi  così  ardui.  E  vero  che  anche 
degli  uomini  solo  pochissimi  si  dedicarono  a  quegli 
studi,  pochissimi  sentirono  il  bisogno  di  dare  un 
fondamento  filosofico  alla  loro  cultura,  ma  nessuna 
donna  fece  altrettanto.  Vedete  ?  Platone  e  Aristo- 
tele e  con  loro  tutti  gli  scrittori  della  Chiesa  sono 
banditi  dal  programma  del  Gravina,  mentre  le  donne 
del  '400  e  del  500  li  conoscevano  meglio  dei  nostri 
professori  d'università  ;  e  li  avevano  studiati  non 
per  vezzo,  non  per  rendersi  degne  di  ammirazione, 
ma  per  la  vita,  con  l'intima  convinzione  di  appren- 
dere da  essi  le  regole  della  condotta.  Abbiamo  vi- 
sto che  dopo  i  primi  successi  dell'Umanesimo  la 
donna  corse  agli  studi  delle  scienze,  della  metafi- 
sica e  della  "  teologia  non  meno  che  a  quelli  filolo- 
gici; dipoi  abbandonò  le  ricerche  scientifiche  per 
curare  particolarmente  la  letteratura  italiana,  la  la- 
tina e  la  greca.  Ma  questi  studi  non  erano  delle 
semplici  esercitazioni  filologiche  o  estetiche,  poiché 
dietro  le  forme  letterarie  si  osservò  il  pensiero,  e 
cosi  la  filologia  non  fu  che  una  guida  alla  filosofia. 

Nel  '600,  invece,  ci  si  contentò  di  ammirare  la 
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forma.  La  donna  specialmente,  appunto  perchè  donna, 
non  doveva  andare  più  in  là.  La  qual  cosa  se  da 
un  lato  fissò  il  concetto  della  sua  inferiorità  intellet- 
tuale, concetto  che  il  Rinascimento  aveva  cercato 
con  ogni  mezzo  di  cancellare,  d'altronde  contribuì 
anche  a  ingenerare  nell'animo  di  lei  dei  sentimenti 
di  frivolezza,  di  vanità. 

Si  sa,  quando  la  cultura  manca  di  una  base,  di 
un  fondamento  ideale,  quando  non  è  animata,  sor- 
retta da  una  concezione  filosofica,  diventa  come  un 
abito  che  ci  si  leva  la  sera  andando  a  letto  e  ci  si 
rimette  la  mattina  alzandosi.  Quella  cultura  non  è 
parte  del  nostro  io,  è  estranea  ai  più  profondi  sen- 
timenti, è  qualche  cosa  di  esteriore,  un  ornamento. 
E  ciò  che  è  esteriore,  ciò  che  è  ornamento  facilmente 
insuperbisce,  gonfia  l'animo  rendendolo  come  un 
mantice  pieno  di  vento.  Questa  è  la  ragione  della 
superbia,  di  quella  alterigia,  che  sembra  una  carat- 
teristica delle  donne  del  '600,  e  che  porse  il  fianco 
alla  fine  satira  del  Boileau,  e  del  Molière  nelle  due 
commedie  «  Ecole  des  femmes  »  e  «  Femmes  sa- 
vantes  » .  Doveva  essere  qualche  cosa  d'insopporta- 
bile quella  gonfiezza,  quella  vanità  delle  donne  del 
secolo  XVII,  quel  loro  atteggiarsi  a  saccenti,  onde 
non  pochi  uomini  pensarono  con  desiderio  alle  donne 
del  buon  tempo  antico,  meno  istruite,  ma  più  sag- 
ge.  Anzi  si  arrivò  fino  all'esagerazione;  si  giunse 
a  credere  da  alcuni  che  l'istruzione  corrompesse  il 
cuore  della  donna,  e  poiché  non  si  vollero  ricordare 
gli  esempi  gloriosi  che  aveva  dato  il  Rinascimento 
di  virtù  e  di  sapere  insieme  congiunti  in  anima 
femminile,  si  risali  fino  alla  donna  medioevale,  che 
si  credette  savia  appunto  perchè  ignorante.  Di  que- 
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Sto  avviso  è  Boileau,  ed  è  pure  Molière,  il  quale  nelle 
«  Femmes  savantes  »   ha  questi  versi  (i)  : 

Nos  pères  sur  ce  point  étaient  gens  bien  sensés  ; 
Qui  disaient  qu'une  femme  en  sait  toujours  assez 
Quand  la  capacité  de  son  esprit  se  hausse 
A  connaìtre  un  pourpoint  d'avec  un  haut  dechausse; 
Les  femmes  d'à  présent  sont  très  loin  de  ces  moeurs, 
EUes  veulent  écrire  et  devenir  auteurs. 

A  favorire  nell'animo  della  donna  lo  sviluppo 
di  sentimenti  di  superbia  e  di  vanità  dovevano  con- 
tribuire non  poco  gli  elogi  sperticati  che  suggeriva 
la  galanteria  de'  salotti.  Sdolcinature,  affettazioni 
ridicole,  stranezze,  esagerazioni. 

Un  secolo  cosi  cortigiano  doveva  esser  corti- 
giano anche  nell'amore,  come  vedremo  in  seguito. 
Se  poi  sotto  a  quelle  parole  fosse  un  sentimento 
vero  e  profondo,  non  interessa  per  adesso  stabilire; 
il  fatto  sta  che  mai  come  in  questo  tempo  la  donna 
raccolse  omaggi  ed  elogi. 

Una  dote  prettamente  femminile  parve  allora  lo 
spirito,  figlio  legittimo  della  grazia  e  dell'  ingegno 
nato  ed  allevato,  però,  nell'aria  di  serra  dei  salotti. 
Era  quella  una  maniera  particolare  di  vedere  le 
cose  e  di  sentire,  cui  corrispondeva  una  maniera 
particolare  di  esprimere  ;  una  eleganza,  e  una  raf- 
finatezza. Avere  dello  spirito  significò  allora  posse- 
dere il  segreto  della  vita,  comprendere  il  significato 
profondo  dell'esistenza.  Poiché  lo  spirito  poteva  ren- 
dere graziosa,  se  non  bella,  anche  la  cosa  più  vile, 
e  ridicola,  se  non  brutta,  anche  la  cosa  più  nobile. 
Fu  detto  che  lo  spirito  di  una  donna   avrebbe   po- 


(I)  Atto  II,  Scena  VII. 
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tuto  rendere  ridicola  perfino  la  battaglia  di  Rocroi, 
che  si  considerava  come  il  fatto  d'arme  più  glorioso 
e  più  interessante  da'  tempi  de'  Romani  in  poi. 

Sarebbe  curioso  stabilire  un  confronto  ira  lo 
spirito  quale  si  intendeva  nel  secolo  XVII  e  XVIII 
e  la  rettori ca  dei  sofisti  greci  sotto  l'impero  romano, 
quella  rettorica  impudente  e  orgogliosa  che  aveva 
preso  il  posto  della  antica  eloquenza,  per  cui  Dionigi 
d'Alicarnasso,  a'  tempi  d'Augusto,  già  la  definiva: 
una  cortigiana  che  si  impone  in  una  casa  onesta  e 
detta  leggi  alla  madre  di  famiglia.  Hanno  dei  punti 
di  contatto  ;  l'uno  e  l'altra  rispondono  a  particolari 
t:ondizioni  psicologiche,  morali  e  sociali,  l'una  e 
l'altra  si  esercitano  nell'avvilimento  di  cose  prege- 
voli e  nell'esaltazione  di  cose  di  niun  valore. 

Cosi,  Luciano  fece  l'elogio  della  mosca,  Fron- 
tone quello  della  polvere,  del  fumo,  e  della  negli- 
genza, Dione  Crisostomo  del  pappagallo,  e  nel 
V  secolo  dell'era  cristiana  Sinesio,  il  discepolo  e 
l'amante  ideale  della  bella  Ipazia  d'Alessandria,  in 
un  lungo  lavoro  volle  dimostrare,  servendosi  an- 
che di  argomenti  scientifici,  che  la  calvizie  costi- 
tuisce per  l'uomo  non  soltanto  un  motivo  di  be- 
nessere e  di  felicità,  ma  anche  un  merito.  Se  mai, 
una  lieve  differenza  tra  la  rettorica  e  lo  spirito  sta 
in  questo  che  l'una  è  propriamente  un  giuoco  di 
morale,  l'altro  un  giuoco  di  estetica,  cioè  quella  con 
siste  nel  rovesciare  i  valori  morali  facendo  apparire 
buono  il  cattivo  e  viceversa,  questo  nel  rovesciare 
i  valori  estetici  rendendo  brutto  e  antipatico  quel 
che  è  di  per  sé  bello  e  grazioso  e  viceversa. 

E  come  a'  tempi  di  Dionigi  d'Alicarnasso  la 
rettorica  aveva  detronizzato  l'eloquenza,  cosi  lo  spi- 
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rito  nei  salotti  del  *6oo  aveva  detronizzato  il  pen- 
siero. Lo  spirito  vai  più  del  pensiero,  ecco  la  for- 
mula che  si  sentì  ripetere  per  ogni  dove  !  Non  in- 
teressa la  profondità  o  l'elevatezza  delle  idee,  ma 
Tingegnosità,  la  grazia  con  cui  si  esprimono.  E 
questa  formula  faceva  comodo  specialmente  alle 
donne,  sprovviste  più  degli  uomini  di  una  soda 
coltura,  e  nacque  nei  salotti  appunto  dal  bisogno 
di  conciliare  l'ammirazione  della  donna  con  l'ammi- 
razione delle  cose  intellettuali. 

Stabilita  la  supremazia  dello  spirito  sul  pensie- 
ro, quest'ultimo  esulò  dai  salotti  per  ricoverarsi  nei 
gabinetti  scientifici  o  nelle  solitudini  dei  filosofi. 
Nel  secolo  precedente  invece  tutta  la  letteratura  era 
compenetrata  di  filosofia;  perfino  la  conversazione 
delle  signore  era  ricca  di  termini  filosofici,  mentre 
nel  Seicento  si  esercitava  tutta  su  dei  giuochi  di 
parole.  Volete  convincervi  di  tutto  questo  ?  Legge- 
te, se  pure  avete  buoni  polmoni,  il  Grand  Cyrus,  il 
romanzo  di  M.Ue  de  Scudéry,  che  così  bene  ritrae 
r  epoca  sua,  come  mostrò  saggiamente  il  Cousin  (i). 

Ma  la  scienza  si  vendicò  d'esser  posta  al  bando. 
Si  andò  radicando  il  concetto  che  la  donna  non 
fosse  nata  per  le  speculazioni  filosofiche  e  le  ricer- 
che scientifiche.  Gli  scienziati,  essi  pure,  entrando 
nei  salotti,  s' inchinavano  ossequiosi  dinanzi  alla 
grazia  e  alla  vivacità  femminili,  ma  ritornando  ai 
loro  studi  ne  provavano  quasi  un  certo  disgusto. 
Era  una  rivincita.  Si  sentivano  uomini  e  come  tali 
superiori  alle  donne  per  i  diritti  stessi  della  scienza. 


(i)  Victor  Cousin,  La  Société  fran^aise  au  XVII  siede  d* a- 
près  le  Grand  Cyriis  de  AI. Ile  de  Scude'ry^  due  volumi.  —  Paris, 
Didier,    1858. 
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Prova  evidente  di  questo  stato  di  cose  è  una  di- 
sputa che  si  tenne  a  Padova,  alla  quale  presero  parte 
molti  eletti  ingegni  italiani.  Una  disputa  accade- 
mica, che,  ben  s'intende,  lasciò  il  tempo  che  trovò, 
precisamente  come  fanno  i  nostri  congressi,  ma  che 
è  abbastanza  significativa  per  l'argomento  che  stia- 
mo trattando,  onde  possiamo  ringraziare  la  dili- 
genza dei  signori  Accademici  che  si  diedero  cura  di 
conservarci  gli  atti  della  accademica  discussione  (i). 
Fu  il  «  signor  Antonio  Vallisneri,  pubblico  prima- 
rio professore  di  medicina  teorica  nello  studio  di 
Padova,  medico  di  camera  di  Sua  Maestà  Cesarea 
e  Cattolica  »  che,  presiedendo  T  Accademia  de'  Ri- 
covrati, il  16  giugno  1723,  propose  il  seguente  pro- 
blema :  «  se  le  donne  si  debbano  ammettere  allo  stu- 
dio delle  scienze  e  delle  arti  nobili  » . 

Quale  fosse  in  questione  l'opinione  del  Vallisneri 
si  desume  e  dalle  parole  da  lui  pronunziate  nella  ac- 
cademica disputa  e  da  un  suo  elogio  in  onore  di  una 
donna,  «  della  signora  contessa  Beatrice  Papafava 
Cittadella,  morta  il  di  14  marzo  1729,  di  anni  cento 
e  due,  sette  mesi  e  un  giorno» (2).    Non    c'è   male. 


(1)  Discorsi  aciadeniici  di  vari  autori  viventi  intorno  agli  studi 
delle  donne;  la  maggior  parte  recitati  nell'Accademia  de'  Ricovrati 
di  Padova,  ecc.  —  Padova,  Manfrè,  1729.  Ha  scritto  in  proposito  un 
acutissimo  articolo  il  Mantegazza  nella  Nuova  Antologia  del  16  ago- 
sto 1892,  dal  titolo  «  Il  problema  dell'educazione  della  donna  nel 
1723».  Vedi  anche  Gabba,  Della  condizione  giuridica  della  donna ^ 
edizione  citata,  a  pag.  229,  il  quale  però  giudica  gli  scienziati  più 
femministi  di  quel  che  non  fossero.  Seguito  in  questo  anche  dal  Ro- 
DOCANACHi,  op.  cit.y  pag.   45. 

(2)  Puoi  leggerlo  nella  Raccolta  di  opuscoli  del  Calogerà, 
tomo  III,  pag.  29.  —  Venezia,  1730.  Fa  meraviglia  che  questo 
elogio  sia  sfuggito  al  Mantegazza,  che  avrebbe  potuto  trarne  motivo 
per  le  sue  spiritose  e  acute  osservazioni. 
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non  è  vero  ?  Una  letterata  ella  era.  «  Sì  dilettava, 
scrive  il  Vallisneri,  molto  d'Istoria,  e  di  Prose  e 
Poesie  Italiane  e  Francesi,  parlando,  ed  anche  in 
questo  ameno  linguaggio  pulitamente  scrivendo 
(fatto  ora  per  bizzarria  alle  Dame  più  spiritose  co- 
mune, molte  delle  quali,  non  so  per  qual  destino, 
sanno  più  di  Francese  che  d'Italiano)  ed  era  dotata 
di  tal  felice  memoria,  che  fino  nell'estrema  sua  età 
recitava  versi  a  centinaia,  da  lei  ottanta  o  novanta 
anni  avanti  imparati,  o  composti.  Scrisse  dunque 
sempre,  lesse,  ed  operò  altre  lodevoli  cose,  come 
diremo,  fino  al  finir  di  sua  vita,  e  per  lo  più  senza 
occhiali;  mantenendo  pur  l'udito  fino  agli  ultimi 
mesi,  che  dopo  il  giro  di  tanti  lustri  parve  alquanto 
indebolito  »(i).  Come  si  vede  anche  da  questi  pe- 
riodi l'Autore  passa  facilmente  dall'esaltazione  delle 
doti  letterarie  della  defunta  all'esaltazione  delle  doti 
corporee.  Chi  legga  tutto  il  discorso  prova  una  sen- 
sazione curiosa:  che  il  Vallisneri  ritenesse  come  il 
più  grande  merito  della  contessa  Cittadella,  supe- 
riore anche  a  quelli  letterari,  l'essersi  conservata 
fino  a  centodue  anni,  sette  mesi  e  un  giorno.  In- 
fatti i  tre  quarti  del  discorso  vertono  su  quell'ar- 
gomento. 

Aprendo  la  discussione  nell'Accademia  de'  Rico- 
vrati, sente  il  bisogno  anzitutto  di  chiedere  scusa  al 
così  venerando  consesso,  se  ardisce  proporre  un  pro- 
blema, che,  sono  sue  parole,  «  può  parere  presso 
alcuni  soverchio  e  forse  ridevole;  dacché  l'uso  co- 
mune e  savi  maestri  e  legislatori  hanno  ormai  già 
stabilito    che   le   donne   debbano  saper  poco,  molto 

(l)   Pag.    40. 
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poco  .  .  .  Ma  giacché,  nobilissimi  ascoltatori,  siamo 
in  un  secolo  tutto  mirabile  e  oculatissimo  ...  —  e 
qui  l'Autore  ha  un  periodo  da  mozzare  il  fiato,  la 
cui  conclusione  è  questa:  per  cui  meraviglia  non 
sia,  se  alla  vostra  virtù  una  questione  propongo, 
che  quantunque  paia  decisa,  è  però  ancor  disputabile 
molto  (se  diritto  miro);  e  pende  o  pare  almeno  che 
penda  sotto  del  giudice.  .  .  » . 

Dopo  di  lui  prende  la  parola  l'Accademico  e 
Patrizio  Padovano  Guglielmo  Camposampiero,  il 
quale  spezza  una  lancia  in  favore  delle  donne.  Le 
armi  con  le  quali  combatte  sono  sempre  le  solite; 
gli  stessi,  precisi,  identici  argomenti  adusati  nelle 
discussioni  del  Rinascimento,  che  consistevano  e  in 
un'analisi  psicologica  e  in  un'  indagine  storica.  La 
psicologia  —  e  il  Convivio  di  Platone  faceva  da 
testo  —  insegnava  che  la  donna  è  la  metà  dell'uomo, 
onde  si  argomentava  che  quello  che  conviene  all'una 
delle  due  metà  deve  convenire  anche  all'altra  ;  la  sto- 
ria presentava  una  lunga  lista  di  nomi  di  donne  di 
ogni  età  che  erano  riuscite  a  distinguersi  nelle  più 
varie  discipline.  Appoggiandosi  a  questi  due  argo- 
menti l'oratore  crede  doversi  chiamare  la  donna  allo 
studio  delle  scienze  e  delle  arti  belle,  ciò  che,  conclu- 
de, tornerebbe  di  vantaggio  anche  all'uomo,  perchè 
«  allora  queste,  dilettandosi  di  tutt'altro  che  di  va- 
nità, non  ricercherebbero  negli  uomini  i  vestiti  più 
gaj  ed  affettati,  non  certe  graziosita  insulse  e  sdi- 
linquite; ma  si  compiacerebbero  in  vederli  adorni 
di  rare  ed  utili  dottrine;  in  belle  e  peregrine  arti 
disciplinati.  Quindi  nascerebbe  tra  questi  una  gene- 
rosa gara  di  superare  i  compagni  o  rivali  con  l'a- 
cquisto di  singolari  e  grandi  cognizioni,  per  riuscire 
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uno  più  dell'altro  lodato,  gradito,  e  caro  alla  sua 
virtuosa  ed  amata  signora  .  . .  » .  La  qual  chiusa  suo- 
nava rimprovero  alle  donne  del  suo  tempo,  che  di- 
vezzate ornai  dagli  studi  severi  correvano  dietro  alle 
frivolezze  e  alle  vanità. 

A  sostenere  la  tesi  contraria  si  alza  il  signor 
Giovanni  Antonio  Volpi,  pubblico  professore  di  filo- 
sofia nello  studio  di  Padova,  il  quale  mostra  il  suo 
rammarico  di  dovere  dire  cosa  che  può  dispiacere 
al  gentil  sesso,  ma  nel  contempo  si  dichiara  con- 
vinto, che  impedire  alle  donne  l'accesso  agli  alti 
studi  non  solo  potrà  riuscire  utile  alle  Repubbliche 
ma  bensì  di  gran  giovamento  alle  donne  stesse, 
onde  spera  «  raccogliere  da  queste  anzi  benivoglienza 
che  sdegno  o  disfavore  alcuno  » .  In  quel  discorso  egli 
si  rivela  molto  saggio  e  anche  molto  liberale,  poiché, 
pur  pensando  che  la  cultura  scientifica  e  artistica  mal 
s'addica  all'anima  femminile,  crede  non  doversi  però 
allontanare  da  gli  alti  studi  quelle  donne  che  ne 
siano  per  qualità  intellettuali  veramente  degne  ;  «  ben 
sapendosi  per  ciascheduno,  che  non  v'ha  legge  nel 
mondo,  o  usanza  si  rigorosa,  contro  la  quale  non  si 
concedano  privilegi  a  chi  si  senta  fornito  di  un  me- 
rito singolare  » .  Ma,  prosegue  l'oratore,  concedere 
alla  comunanza  delle  donne  quello  che  è  sempre 
stato  privilegio  di  poche,  fare  una  regola  dell'ecce- 
zione, sarebbe  un  errore  grandissimo,  anzitutto  per- 
chè la  loro  natura  non  ve  le  ha  chiamate,  come  dimo- 
stra l'esperienza  storica,  secondariamente  perchè  esse 
stesse  ci  scapiterebbero.  Sentite  con  quanto  criterio 
e  acutezza  giudichi  l'oratore  :  «  Esse,  nella  lotta  dei 
due  sessi,  si  son  serbata  la  parte  migliore  e  la  po- 
sizione più  fortunata.  L'uomo,  per  giungere  a  poter 
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piacere  alla  amata  sua  Donna,  deve  sudare,  affati- 
carsi e  disseccarsi  il  cervello,  mentre  la  donna  deve 
spendere  assai  poco  di  tempo  e  di  industria  per 
guadagnar  Tanimo  di  chiunque  la  vede  . .  .  Ella  senza 
far  motto,  standosi  anche  mutola,  con  una  semplice 
occhiata,  e  talvolta  con  un  sogghigno,  con  un  vezzo, 
con  un  sospiretto  tratto  a  tempo  dal  petto,  tanto 
può,  quanto  molte  fiate  non  possono  eloquentissimi 
dicitori  » .  Evidentemente,  il  signor  Volpi  non  era 
un  misogino  ! 

Per  venire  poi  a  mostrare  il  prestigio  della  sua 
tesi  si  serve  anche  della  prova  indiretta,  e  cerca  di 
mettere  in  rilievo  le  conseguenze  che  deriverebbero 
dal  fatto  che  tutte  le  donne  cominciassero  a  volere  filo- 
sofare. Cosi  facendo,  egli  afferma,  recherebbero  «  gra- 
vissimi danni  alle  civili  compagnie  »  perchè  o  spinte 
dall'ardore  della  missione  si  consacrerebbero  a  per- 
petua verginità,  e  allora  la  razza  umana  si  spegne- 
rebbe, o  si  piegherebbero  al  matrimonio  e  allora, 
poveri  mariti  !  «  Quai  dispiaceri  e  litigi  tutti  i  giorni 
non  s'udirebbono  tra  Tuno  e  Taltra  ?  non  volendo 
più  la  donna,  invanita  del  saper  suo,  ciecamente 
ubbidire  e  mettendosi  ad  ogni  tratto  a  piatire  col 
suo  consorte  e  ad  esigere  la  ragione  de'  suoi  co- 
mandi ;  quando  pure  ella  non  volesse  arrogare  a  se 
stessa  tutta  o  in  parte  l'autorità  » .  Il  marito  tornando 
a  casa  la  sera,  stanco  dalle  fatiche  quotidiane,  non  tro- 
verebbe più  nell'intimità  domestica  la  pace  serena 
e  neppure  il  riposo  necessario  per  lo  spirito,  perchè 
ecco  che  la  moglie  subito,  al  suo  primo  venire,  «  la- 
sciandolo appena  respirare,  curiosa  lo  interroga  delle 
faccende  civili,  come  adeguate  alla  capacità  dell'in- 
tender suo,  non  rifinendo  mai  di  garrire  e  di  rom- 
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pergli  il  capo  con  racconti  di  storia  o  con  esami  di 
nuovi  teoremi;  quand'egli  ad  altro  attender  vor- 
rebbe, forse  più  vago  di  trastullarsi  che  di  leggere 
o  studiare  » . 

Quanto  buon  senso  e  anche  e  quanta  penetra- 
zione !  Acutissima  è  poi  l'osservazione  su  la  qua- 
le basa  l'ultima  parte  del  suo  discorso.  Le  donne, 
egli  afferma,  non  solo  perderebbero  negli  studi  il  fio- 
re della  loro  bellezza,  la  freschezza  della  loro  salute 
ma  anche  «  quel  certo  improvviso  accorgimento  » , 
che  le  guida  nella  vita,  quel  loro  istinto  di  femmine 
che  è  sempre  sicuro  ;  perderebbero,  per  dirla  con  la 
adusata  frase  goethiana,  «  l'eterno  femminino  »  che 
è  la  caratteristica  e  il  miglior  pregio  del  loro  sesso. 

Dopo  che  le  due  parti  contendenti  hanno  par- 
lato, riprende  la  parola  il  Vallisneri  per  definire  la 
questione,  e,  da  accorto  giudice,  si  guarda  bene  dal 
dare  tutta  intera  la  ragione  all'una  delle  due  parti, 
e  il  torto  all'altra,  ma  dà  un  po'  di  ragione  e  un  po' 
di  torto  a  tutte  e  due.  La  ragione  e  il  torto,  scrive 
il  Manzoni,  non  si  dividono  mai  con  un  taglio  così 
netto  in  maniera  che  l'una  stia  da  una  parte  e  l'al- 
tro dall'altra;  e  ispirandosi  a  questo  criterio  il  Valli- 
sneri  da  un  lato  crede  di  dovere  smorzare  un  po- 
chino l'ardore  eccessivo  del  Volpi  contro  il  femmi- 
nismo invadente,  dall'altro  dichiara  che  non  si  deve, 
come  mostrava  di  pensare  il  Camposampiero,  aprire 
a  tutte  le  donne  indistintamente  l'adito  agli  studi. 
Ma  in  fondo  in  fondo,  se  ben  si  considera,  egli  tiene 
più  dal  Volpi  che  dal  Camposampiero,  come  si 
sente  dalla  sua  conclusione,  che  suona  cosi  :  «  S'am- 
mettano allo  studio  delle  scienze  e  delle  arti  libe- 
rali solamente  quelle  che  sono  innamorate  delle  me- 
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desime  e  da  un  nobile  e  occulto  genio  alla  virtù  e 
alla  gloria  sono  portate,  nelle  quali  scorre  per  le 
vene  un  chiaro  e  illustre  sangue  e  ferve  e  sfavilla 
uno  spirito  fuor  dell'usato  e  superante  il  comune 
del  volgo.  Ma  perchè,  per  lo  retto  governo  degli 
uomini,  ha  Iddio  scolpito  come  diversi  caratteri  in 
persone  diverse  e  seguono  i  costumi,  Timmagine  e 
il  temperamento  d'ognuno;  perciò  da  biasimare  non 
sono  già  quelle  che  all'economia  della  casa,  o  a  no- 
bili lavori,  o  ad  altri  geniali  uffizi  da  un'occulta  in- 
cognita violenza  guidate  sono,  ma  della  sua  lode 
anch'esse  debbonsi  riputare  degnissime,  come  non 
solamente  utili  alla  retta  armonia  del  governo,  ma 
necessarie  » . 

Ecco  come  la  pensavano  gli  scienziati  di  quei 
tempi  circa  l'educazione  femminile  ! 

Ma  non  fini  qui,  che  il  discorso  del  Volpi  parve 
avere  sapor  di  forte  agrume  alle  femministe  dell'e- 
poca, le  quali  d'ogni  parte  d'Italia  gli  si  scatena- 
rono contro  rivendicando  i  diritti  delle  donne  al 
sapere.  Tra  queste  la  sig'nora  Aretafila  Savina  Ros- 
si, la  signora  Diamante  Medaglia  Faini,  e  l'illu- 
stre Maria  Gaetana  Agnesi,  alle  quali  si  aggiunse 
anche  un  tal  signor  Giuseppe  Salio.  E  inutile  esa- 
minare gli  argomenti,  con  le  quali  le  tre  donne  e 
il  Signor  Salio  ribattono  la  tesi  del  Volpi,  perchè 
sono  quelli  stessi  del  Camposampiero  ;  soltanto  è 
bene  notare  questo,  che  mentre  il  Volpi  liberal- 
mente riconosceva  doversi  ammettere  agli  studi  su- 
periori le  donne  di  spirito  eletto,  le  sue  avversa- 
rie e  i  suoi  avversari  con  poca  accortezza  pensa- 
vano doversi  tutte  le  donne  avviare  per  la  ripida 
salita  della  scienza.  E  un  punto  questo  ove  cadono 
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anche  parecchi  studiosi  moderni  delle  questioni  fem- 
minili, come  ben  fece  rilevare  in  un  ottimo  discorso 
il  Crispolti  (i). 

Di  maggiore  liberalità  e  lealtà  ancora  die  prova 
il  Volpi  stampando  non  tanto  il  suo  quanto  i  di- 
scorsi e  gli  scritti  degli  avversari  e  delle  avversarie, 
e  dopo  lo  scatenarsi  di  tante  polemiche  e  di  tante 
censure,  nella  prefazione  dichiarò  :  «  Toccò  a  me 
per  mia  disavventura  (cosi  ordinando  l'Accademia, 
alle  cui  leggi  mi  convenne  ubbidire)  il  sostenere  la 
parte  negativa  » . 

Ma  il  sogno  del  Camposampiero  e  degli  altri 
femministi  non  si  avverò;  le  donne  non  ritornarono 
agli  studi  che  dopo  la  Riforma  avevano  lasciato,  e 
gli  scienziati,  che  per  galanteria  vollero  informare  il 
sesso  gentile  di  qualche  viva  questione  dell'epoca, 
dovettero  smorzare  un  poco  il  tono  della  loro  scienza 
e  scrivere  libri  adattati  particolarmente  all'intelli- 
genza e  alla  cultura  femminile,  ed  ecco  il  Newtonia- 
ni smo  per  le  dame  dell'Algarotti,  la  Pluralità  de' 
mondi  del  Fontenelle,  la  Lettera  sulle  comete  del  Mau- 
pertuis,  V Astronomia  per  le  doyuie  dell'  Harris,  la  Bota- 
nica per  le  donne  del  Batsch,  la  Chimica  per  le  don7ie 
del  Compagnoni  e  così    via  ! 

Ciò  che  significa  che  la  donna  non  sapeva  più 
leggere  ne'  libri  della  scienza;  aveva  bisogno  di 
rimpiccolire  la  scienza  per  comprenderla  . .  . 

Abbiamo  studiato  l'intelletto  della  donna  di  que- 
sta età;  studieremo  ora  il  cuore.  Se  ella  non  fu 
dotta  fu  per  lo  meno  saggia  ?  Se  abbandonò  gli  studi 


(i)  F.  Crispolti,    Questioni   vitali.  —  Roma,    Pustet    1908  : 
//  Femminismo»   pag.   61. 
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lo  fece  per  attendere  con  maggior  cura  alle  cose  do- 
mestiche, per  coltivare  quelle  virtù  che  sembrano  un 
privilegio  del  suo  sesso  ? 

La  risposta  al  paragrafo  seguente. 


III. 


La  culla  del  secentismo  francese  è  T  «  hotel  de 
Rambouillet  » . 

Quando  Caterina  de  Vivonne,  moglie  a  Carlo 
d'Angennes,  marchese  di  Rambouillet,  noiata  e  stan- 
ca delle  rumorose  assemblee  del  Louvre,  decise  di 
non  andarvi  più  e  apri  la  sua  casa  airaristocrazia 
del  blasone  e  dell'intelletto,  non  comprese  forse  tutta 
l'importanza  del  suo  atto.  Ella  gettava  le  basi  di 
quella  istituzione  che  attraverso  tre  secoli  è  giunta 
fino  a  noi,  il  salotto.  Il  salotto  è  un'  istituzione  de- 
mocratica, è  la  democraticizzazione  della  corte;  si 
potrebbe  definire:  una  corte  borghese.  Un'istituzio- 
ne, che  si  deve  ad  un'aristocrazia  spodestata  e  alla 
borghesia  intellettuale,  che  si  proposero  di  scimmiot- 
tare i  principi. 

Nel  Quattrocento  e  nel  Cinquecento  i  salotti  non 
esistevano;  esistevano  le  corti,  ove  i  principi  raduna- 
vano letterati,  scienziati  e  artisti,  dai  quali  si  ripro- 
mettevano lustro  e  decoro,  e  anche  l' immortalità.  Le 
corti  divennero  quindi  centri  di  cultura,  e  non  vi  fu 
principato,  per  quanto  piccolo,  che  non  cercasse  tale 
vanto.  Ciò  che  si  può  osservare  facilmente  in  Italia. 
Anzi  sono  appunto  questi  piccoli  principati,  che 
servono  di  anello  di  transizione  dalla  corte    al    sa- 
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lotto.  Guardate,  per  esempio,  Giulia  Gonzaga  (i), 
contessa  di  Fondi  ;  ella  sembra  piuttosto  una  intel- 
lettuale signora  del  Seicento,  che  con  lo  spirito  e 
con  rincanto  della  bellezza  ha  radunato  attorno  a 
sé  i  più  begli  ingegni  dell'epoca,  anziché  una  prin- 
cipessa che  si  picca  di  mecenatismo.  E  in  Italia  si 
sarebbe  passati  per  una  graduale  evoluzione  dalla 
corte  al  salotto;  in  Francia  no,  dove  la  corte  era 
una  sola,  e  non  facilmente  accessibile  al  primo  ve- 
nuto come  lo  erano  le  piccole  corti  italiane. 

Fu  quindi  una  piccola  rivoluzione  quella  che 
fece  M.me  de  Rambouillet  in  nome  della  borghe- 
sia letterata  e  istruita  contro  i  favori  di  cui  go- 
deva Taristocrazia  nella  corte.  E  nessuna  persona 
era  più  indicata  di  M.me  de  Rambouillet  (2)  a  com- 
piere un  tale  atto,  di  lei  che,  appartenendo  ad  una 
delle  famiglie  più  cospicue  di  Francia,  ed  essendo 
sposa  ad  uno  dei  personaggi  più  considerevoli  della 
corte,  adunava  tutti  i  privilegi  deiraristocrazia,  e  che, 
per  le  doti  dell'intelletto  e  per  la  cultura,  adunava 
tutti  i  pregi  della  borghesia  istruita  e  letterata  ;  di 
lei  che  possedeva  una  casa  elegante  e  bella  come  una 
reggia,  quale  si  era  fatta  costruire,  tracciandone  con 
rara  originalità  ella  stessa  il  disegno.  E  nella  sua 
casa  si  diedero  convegno,  per  dirla  con  una  frase 
adusata,  le  personalità  più  spiccate  del  mondo  pari- 
gino; si  incontrarono  e  si  confusero  la  borghesia  al- 


(i)  Vedi  B.  Amante,  op,  cit. 

(2)  A  chi  non  abbia  tempo  di  leggere  le  opere  del  Cousix,  che 
illuminano  di  si  viva  luce  questa  società,  posso  consigliare  un  bre- 
vissimo, ma  lucido  scritto  di  Lydia  Faggioni  pubblicato  nella  Vita 
femminile  italiana  dell'aprile  1909,  dal  titolo  :  «  Il  salotto  della  M.sa 
di   Rambouillet  » . 
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tera  della  sua  cultura  e  Taristocrazia  gonfia  dei  suoi 
blasoni.  Tra  i  frequentatori  dell'  «  hotel  de  Rambouil- 
let  »  vi  furono  anche  dei  principi  e  delle  principesse 
del  sangue,  ma  M.me  de  Rambouillet  non  aveva  pre- 
giudizi di  casta  ;  trattava  tutti  ad  un  pari  giudicando 
tutti  alla  stregua  dello  spirito  e  del  talento.  In  tal 
modo  Faristocrazia  guadagnò  in  intellettualità  acqui- 
stando il  gusto  e  l'ammirazione  delle  cose  dello  spi- 
rito e  i  letterati  si  sentirono  nobilitati  dal  contatto  con 
Taristocrazia.  Tallemant  stesso,  il  caricaturista  della 
società  francese  del  secolo  XVII,  parla  di  questo 
ritrovo  con  deferenza  ed  ammirazione,  definendolo: 
«  lethéàtre  de  tous  les  divertissements,  le  rendez-vous 
de  tout  ce  qu'  il  y  avoit  de  plus  galant  à  la  cour 
et  de  plus  poli  parmi  les  beaux  esprits  » .  Migliore 
definizione  non  si  poteva  dare.  L'«  hotel  de  Ram- 
bouillet »  rappresenta  proprio  l'unione  della  galan- 
teria aristocratica  con  il  raffinamento  della  cultura. 
Stanno,  se  non  altro,  ad  attestarlo  i  nomi  dei  fre- 
quentatori. 

Entrate  per  un  momento  con  me  in  questo  sa- 
lotto, e  permettetemi  che,  prendendo  le  parti  di 
M.me  de  Rambouillet,  vi  faccia  qualche  presenta- 
zione. Dico  qualche,  perchè  sarò  costretto  per  non 
tediarvi  a  limitarmi  a  presentarvi  i  più  intimi  e  i 
più  noti,  che  altrimenti  non  finirei  più.  Del  resto 
potrete  benissimo  completare  la  mia  lista  sfogliando 
gli  elenchi  dei  dignitari  di  corte,  e  le  storie  letterarie 
dell'epoca  (i).  A  me  basta  ricordarvi  i  seguenti  nomi  : 
Segrais,  Tallemant,  il  cardinal  de  La  Valette,  la 
principessa  di  Condé,  Volture,  la  duchessa  d'Aiguil- 


(  l)  'Vedi  la  Biblìothèque  historique  de  la  France. 
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lon,  M.Ue  de  Bourbon,  M.me  de  Sablé,  M.lle  d'At- 
tichy,  M.me  de  Longueville,  M.me  de  La  Fayette, 
il  marchese  di  Montausier,  che  dopo  aver  fatto  per 
tredici  anni  il  cascamorto  con  Giulia,  Tuna  delle 
due  figlie  di  M.me  de  Rambouillet,  fini  con  lo  spo- 
sarla, Godeau,  Arnauld  de  Corbe  ville,  Conrart,  Cha- 
pelain,  la  squisita  figurina  di  M.lle  Paulet,  e  infine 
M.lle  de  Scudéry,  che,  volendo  nel  suo  lunghissimo 
romanzo  le  Grayid  Cyrus  adombrare  la  società  pa- 
rigina del  secolo  XVII,  si  attardò  nella  descrizio- 
ne deir  «  hotel  de  Rambouillet  »  e  degli  intellettuali 
frequentatori. 

L*  «  hotel  de  Rambouillet  »  fu  la  culla  del  secen- 
tismo francese,  del  preziosismo,  ma  il  preziosismo 
deir  «hotel  de  Rambouillet  »  fu  quasi  sempre  di  buona 
lega,  e  sfuggì  gli  eccessi,  che  destarono  poi  la  nau- 
sea e  il  ridicolo.  Sarebbe  un  errore  gravissimo  con- 
fondere M.me  de  Rambouillet  e  lo  stuolo  dei  suoi 
assidui  con  quella  società  che  Molière  frustava  nelle 
Preziose  ridicole.  M.me  de  Rambouillet  aveva  un 
tatto  fine,  delicato,  non  giungeva  fino  alle  sotti- 
gliezze, alle  pedanterie,  per  cui  si  resero  celebri  le 
sue  ultime  e  volgari  imitatrici  (  i  ).  E  accanto  a  M.me 
de  Rambouillet  possiamo  benissimo  porre  due  sue 
amiche,  M.me  Cornuel  e  M.me  Pilou,  che  incarnano 
il  tipo  della  preziosa  del  bel  tempo.  Ne  traccia  il 
profilo  Edmond  Pilon  in  uno  scritto  edito  nel  Mer cu- 
re de  France  (2),  che  noi  consigliamo  ai  nostri  lettori 
come  una  delle  letture  più  piacevoli  sull'argomento. 
M.me  Cornuel  e  M.me  Pilou,  «  guépes  parmi  les  abeil- 


(1)  Ch.    L.   Livet:   Preci cux  et  Prccìenses. 

(2)  Mere  lire  de  Frafice,    maggio    1907,   tomo   LXVII. 
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les  » ,  come  furono  dette,  pur  frequentando  la  stessa 
società,  restarono  sempre  buone  amiche.  Caso  strano, 
questo,  di  due  donne  che  si  somigliavano  tanto  nel- 
l'anima, che  vivevano  in  uno  stesso  ambiente  e  non 
si  facevano  concorrenza  !  Ma  c'era  il  suo  perchè.  Se 
erano  cosi  vicine  per  lo  spirito,  il  cuore  e  i  senti- 
menti, erano  tanto  diverse  per  il  viso.  M.me  Cor- 
nuel,  giovane  tanto  da  parer  quasi  la  figlia  della  sua 
amica,  coi  capelli  d'oro,  gli  occhi  del  color  del  mare, 
denti  bianchissimi  e  un  grazioso  eterno  sorriso  sulle 
labbra;  M.me  Pilou,  ributtante  per  la  sua  bruttezza, 
barbuta  come  uno  scimmiotto.  E  anche  il  loro  spi- 
rito risentiva  di  questa  differenza.  Le  parole  di 
M.me  Cornuel,  pur  non  risparmiando  persona  o  cosa, 
non  producevano  mai  ferita  durevole;  erano  più  ma- 
liziose che  maligne,  apparivano  dettate  da  un  senso 
squisito  di  delicatezza,  e  ciò  nonostante  riuscivano 
cosi  efficaci  che  il  conte  de  la  Feuillade,  il  fratello  del 
maresciallo,  sentenziava  che,  se  M.me  Cornuel  avesse 
voluto,  avrebbe  potuto  volgere  in  ridicolo  perfino  la 
battaglia  di  Rocroy,  benché  quella  fosse,  a  suo  dire, 
«  la  plus  belle  chose  qui  se  soit  faite  depuis  les 
Romains  » .  M.me  de  Sé  vigne  era  ammirata  di  lei,  e 
nelle  lettere  alle  amiche  domandava:  «Ne  trouvez- 
-vous  pas  M.me  Cornuel  admirable  ?  » .  Ella  stessa 
andava  raccogliendo  i  motti  di  spirito  di  M.me  Cor- 
nuel, che  le  sembravano  «  dits  avec  tant  de  négli- 
gence  et  de  chagrin  qu'  ils  en  ont  plus  de  gràce 
et  d'agrément  » .  Lo  dobbiamo  a  M.me  Sévigné,  se 
due,  graziosissimi,  sono  arrivati  sino  a  noi.  Eccoli  : 
Un  giorno  la  contessa  de  Fiesque  sosteneva  a  M.me 
Cornuel  che  Combourg  non  era  per  niente  pazzo, 
ed  ella  graziosamente    soggiunse  :    «  Cara   contessa. 
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voi  siete  come  le  persone  che  hanno  mangiato  Ta- 
glio >^ .  Un'altra  volta  M.me  Cornuel  si  trovava  in 
casa  Berrier,  dove  non  fu  trattata  col  riguardo  do- 
vuto. Fu  fatta  attendere  in  un'anticamera  che  era 
piena  di  lacchè.  Venne  un  gentiluomo  che  la  com- 
pianse trovandola  in  tale  compagnia  e  le  domandò 
se  non  si  trovasse  a  disagio,  cui  ella  rispose  :  «  Tut- 
t'altro  ;  io  ci  sto  benissimo.  Non  li  temo  finche  sono 
lacchè  » . 

Più  caustico  e  anche  mordace  era  lo  spirito  di 
M.me  Pilou.  Talvolta  ella  con  le  sue  frasi  argute  ar- 
rivava prima  alle  ossa  che  alla  carne  ;  sebbene  fosse 
sempre  animata  da  sani  intendimenti,  onde  M.lle  de 
Scudéry  cosi  la  caratterizzava  nel  Grand  Cyriis  :  «  Tou- 
te  la  grandeur  de  la  terre  ne  la  ferait  pas  changer 
d'avis  quand  elle  croit  avoir  raison,  et,  à  vouloir  la 
la  definir  en  peu  de  mots,  elle  est  la  morale  vivante, 
mais  une  morale  sans  chagrin,  et  qui  croit  que 
Tenjouement  et  Tinnocente  raillerie  ne  sont  pas 
inutiles  à  la  vertu  ».  E  che  lo  spirito  di  lei  fosse  un 
po'  acre  si  comprende,  quando  si  pensi  alla  sua  brut- 
tezza, divenuta  addirittura  proverbiale.  «  Somigliate 
a  M.me  Pilou  !  »  era  la  più  grande  insolenza  che 
si  potesse  dire,  e  una  canzone  popolare  che  mette- 
va in  ridicolo  il  cardinale  de  La  Valette  suonava 
così  : 

Cardinal  de  La  Valette, 
Vous  avez  la  téte  faite, 
Les  épaules  et  le  cou 
Coiti  me  M.me  Pilou. 

E  quando  M.me  Pilou  se  n'andava  a  piedi  alla 
chiesa  di  S.  Paolo  o  dalla  amica  M.lle  Scudéry,  per 
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la  Strada  echeggiava  la  nota  canzone  «  la  barba   à 
Pilou  »  : 

Dame  Pilou,  pour  mieux  cacher  son  àge 

A  fait  raser  les  poils  de  son  —  ouida,  ouida  — 

De  son  visage. 

Ciò  nonostante  pare  che  il  suo  spirito  facesse 
dimenticare  il  suo  viso.  Anch'ella  trovò  marito,  e 
rimasta  vedova,  ebbe  due  o  tre  proposte  di  matri- 
monio. Si  racconta  perfino  che  una  volta  la  sua  virtù 
si  trovò  in  serio  pericolo.  Una  sera  —  ella  aveva 
settanta  anni,  osservatelo  bene  —  mentre  usciva  di 
casa  Rambouillet,  un  consigliere  di  Stato,  vecchio  ma 
svelto,  elegante  e  cogli  occhiali  d'oro,  le  oflfri  la  sua 
carrozza.  Ella  accettò,  ma  non  appena  i  cavalli  si 
furono  mossi,  il  consigliere  lasciò  il  fondo  della 
carrozza  per  gettarsi  su  di  lei,  abbracciandola,  ba- 
ciandola e  ribaciandola,  protestandole  il  suo  amore, 
dicendole  :  bella  !  e  osando  farle  violenza  .  .  .  Nacque 
uno  scandalo  e  il  giorno  dopo  l'avvenimento  aveva 
già  ispirato  la  vena  di  un  poeta  satirico. 

Quale  poteva  essere  la  concezione  dell'amore  in 
questa  società  ? 

Nel  mondo  artificiale  e  artificioso  dei  salotti  le 
emozioni  sono  più  dell'intelletto  che  del  cuore,  hanno 
il  loro  punto  di  partenza  in  un  momento  di  esalta- 
zione della  fantasia  anziché  in  un  impulso  spon- 
taneo dell'anima.  L'amore  diventa  la  conseguenza 
logica  di  ripetuti  atti  di  ammirazione,  non  è  l'erom- 
pere improvviso  di  un  sentimento  dalle  profonde 
latebre  della  coscienza;  è  fiamma  che  brucia  ma 
non  riscalda.  Questo  amore  se  giunge  al  suo  fine 
naturale,  il  godimento,  guai  !  Egli  muore,  e  si  tras- 
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forma  nella  nausea  prodotta  dalla  sazietà  di  un'ora. 
Muore  dopo  una  notte  di  baci,  alla  mattina  quando  i 
primi  raggi  di  sole  entrano  nell'alcova  e  gli  amanti 
acquistano  il  senso  della  realtà.  Il  cuore  è  freddo 
e  la  testa  non  brucia  più.  Torna  allora  il  ragiona- 
mento e  con  esso  nasce  un  rimpianto.  Credete  forse 
che  sarebbe  avvenuto  diversamente,  se  M.me  Pilou 
avesse  ceduto  alle  lusinghe  del  consigliere  di  Stato  ? 
Ben  lo  sapeva  M.me  Pilou,  che  era  accorta,  e  pre- 
ferì le  attenzioni  di  un  amante  ideale  per  tutta  la 
vita  all'ebbrezza  dei  baci  di  una  notte. 

Le  donne  di  quell'età  cercavano,  per  quanto  era 
possibile,  di  modellarsi  su  la  nota  massima  della 
marchesa  di  Sablé  :  «  le  donne,  ornamenti  della  terra, 
son  fatte  per  essere  adorate  e  per  spargere  attorno 
tutti  i  grandi  sentimenti,  accordando  come  un'assai 
degna  ricompensa  la  loro  stima  e  la  loro  amicizia  »  ; 
massima  quanto  altra  mai  difficile  e  pericolosa.  Po- 
tevano in  tal  guisa  le  donne  suscitare  delle  pas- 
sioni, anzi  dovevano  sforzarsi  di  suscitarle,  ma 
quando  s'accorgevano  che  queste  passioni  erano 
profonde  e  inesorabili,  dovevano  cercare  di  addol- 
cirle a  poco  a  poco  per  cangiarle  in  tenere  e  solide 
amicizie.  Una  bella  dama  doveva  procurare  di  pia- 
cere e  a  più  uomini  che  fosse  possibile,  che  era  un 
bell'onore  avere  un  ricco  corteo  di  amanti,  pendenti, 
dalle  sue  labbra,  pronti  ad  un  suo  gesto,  ma  do- 
veva sapere  frenare  gli  ardenti  desideri  degli  amanti, 
abituandoli  a  contentarsi  di  una  parola  gentile,  di 
uno  sguardo  di  protezione.  Difficile  era  quest'arte, 
e  se  M.Ue  du  Vigean  seppe  metterla  in  pratica  per- 
fino col  vincitore  di  Rocroy,  e  se  come  lei  vi  riu- 
scirono M.me  de  Rambouillet  e  tante  altre  di  quelle 
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belle  figurine  che  ci  presenta  il  Seicento  in  Francia, 
sarebbe  falso  affermare  che  fu  così  di  tutte. 

Testoline  sventate,  più  che  cuori  depravati,  che 
nell'amore  non  videro  che  un  giuoco.  Un  giuoco  pia- 
cevole e  bello,  va  bene,  ma  sempre  un  giuoco  d'azzar- 
do, in  cui  è  molto  difficile  la  vincita,  mentre  la  per- 
dita porta  con  sé  la  rovina  completa  della  donna.  Spe- 
cialmente se  questa  è  una  fanciulla.  Poiché  anche  le 
fanciulle  venivano  ammesse  a  quelle  feste  e  a  quei 
ricevimenti;  ne  abbiamo  già  viste  parecchie  nella 
lista  degli  invitati  di  M.me  Rambouillet.  Nel  Rina- 
scimento solo  la  donna  maritata  poteva  prender 
parte  alle  galanti  conversazioni,  distribuire  sorrisi  e 
parole  d'amore,  ma  verso  il  Seicento  si  volle  che 
la  donna  fin  da  giovinetta  si  formasse  l'anima  nei 
salotti  e  si  abbandonasse,  anche  prima  del  matrìmo- 
monio,  allo  sport  dell'amore. 

E  che  tale  fosse  la  concezione  dell'amore  in  que- 
sta società  ci  vien  confermato  anche  d'altra  parte. 
Osservate  quel  certo  disprezzo  che  le  persone  serie 
ostentano  per  l'amore.  Guardate  :  Descartes,  che  par- 
ve nelle  sue  relazioni  con  Cristina  di  Svezia  il  tipo 
dell'amante  ideale  (i),  che  spinse  la  sua  passione  per 
una  certa  donnina  fino  agli  estremi  .  .  .  fino  a  ren- 
derla madre,  nel  suo  Discorso  sulle  passioni  non  si 
degnò  neppure  di  far  parola  dell'amore.  L'uomo  e 
lo  scienziato  difficilmente  si  accordano  in  un  indivi- 


(i)  Usciremmo  dalla  nostra  strada  se  volessimo  esaminare  quanto 
sia  giusta  questa  interpretazione  delle  relazioni  della  regina  svedese 
col  filosofo  francese.  Per  brevità  rimandiamo  i  lettori  alle  biografie 
del  Cartesio  e  a  un  articolo  finissimo  pubblicato  nel  Temps  (gennaio 
1908)  a  proposito  del  rinvenimento  di  una  copia  del  ritratto  di  De- 
scartes che  il  pittore  svedese,  David  Bech,  fece  per  la  regina  Cristina. 
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duo  !  Guardate  :  Corneille,  che  giovanissimo,  ancora 
ragazzo  quasi  (i),  faceva  le  prime  armi  in  amore, 
nelle  sue  tragedie  di  giovinezza  e  di  maturità,  ec- 
cettuato il  Cid,  cercò  studiosamente  che  la  passio- 
ne amorosa  avesse  una  parte  secondarissima,  giu- 
stificandosi alle  osservazioni  che  da  taluno  venivan- 
gli  fatte  col  dire  che  quella  era  una  passione  «  trop 
chargée  de  faiblesse  »  per  occupare  il  primo  posto 
in  una  tragedia.  Nella  sua  vecchiaia  invece  fece 
spesso  la  tragedia  amorosa,  ma  rappresentò  dei  vec- 
chi innamorati.  Il  poeta,  nell'età  in  cui  l'artista  è 
più  sincero,  perchè  la  volontà  è  più  debole,  rappre- 
sentò i  suoi  amori  con  la  Du  Pare,  un'attrice  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  «  Marquise  » ,  che  aveva  ven- 
ticinque anni  meno  di  lui.  Quella  a  cui  indirizzava 
quei  versi  cosi  profondi  e  così  melanconici,  che  tutti 
i  miei  lettori  sapranno  a  memoria  : 

Marquise,   si  mon  visage 
A  quelque  trait  un  peu  vieux, 
Souvenez-vous  qu'à  mon  àge 
Vous  ne  vaudrez  guère  mieux. 

Le  Temps  aux  plus  belles  choses 
Se  plaìt  à  fai  re  un  afFront. 
Il  saura  faner  vos  roses 
Comme  il  a  ride  mon  front. 

E  cosi  per  altre  sei  quartine,  ove  è  tutto  il  rim- 
pianto di  un'anima  che  s'accorge  di  non  aver  saputo 
amare,  d'aver  vanamente  disperso  le  energie  della 
gioventù,  e  che  per  la  prima  volta  sente  l'amore  in 
tutta  la  sua  grandezza,  in  tutta  la  sua  acerbità,  quan- 


r 

(I)   E.   Faguet,   Amotcrs  d'Hommcs  de  Lettres.    Paris,  Société 
fran^aise  d' imprimerle  et  de  librairie,    1907,  pag.   42. 
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do  ornai  il  corpo  è  stanco,  il  volto  sfiorito.  Il  poeta 
aveva,  allora,  cinquantadue  anni ... 

Ma  quel  sentimento  che  forse  Cartesio  non  provò 
mai  o  non  comprese  appunto  perchè  era  troppo 
animale  ragionevole,  quel  sentimento  che  Corneille 
provò  soltanto  nell'autunno  della  vita,  lo  provò,  e  nel 
pieno  rigoglio  delle  forze  vitali,  l'autore  ignoto  del 
Discours  sur  les  Passiojis  de  V amour,  che  parecchi 
critici  hanno  voluto  regalare  al  Pascal.  Non  è  qui  il 
caso  di  discutere  tale  attribuzione,  tanto  più  che  do- 
vremo parlarne  altrove.  A  noi  basta  far  notare  che 
l'accento  dell'autore  di  quel  discorso  è  l'accento  di 
persona  innamorata,  di  persona  che,  scrivendo  del- 
l'amore, espone  sentimenti  e  sensazioni  veramente 
provati. 

Egli  non  ritiene,  come  il  Corneille  della  gioven- 
tù, l'amore  una  debolezza,  che  anzi  vede  in  esso  il 
segno  delle  anime  grandi,  una  passione  da  porsi 
accanto  all'ambizione,  e  sebbene  parta  dalla  conce- 
zione dell'amore  del  suo  tempo,  le  dà  però  un  pro- 
fondo significato.  Anche  per  lui  l'amore  è  susci- 
tato da  una  bellezza  avvivata  dallo  spirito,  ma  non 
si  limita  per  lui  ad  una  sterile  ammirazione,  ad 
un  vano  giuoco  intellettuale,  perchè  è  sempre  ac- 
compagnato da  un  caldo  sentimento  che  eleva  e  no- 
bilita. Onde  può  definirlo:   «un'alta  amicizia». 

In  questo  trattato  troviamo  la  teoria  dell'amore 
del  Seicento,  purtroppo  molto  diversa  dalla  pratica; 
troviamo  l'amore  del  Seicento  nella  sua  forma  più 
pura,  come  l' ideale  più  alto  cui  sia  arrivato  quell'età. 

Sentite  come  l'autore  ne  parla  :  «  Les  passions, 
qui  sont  les  plus  convenables  à  l'homme  et  qui  en 
renferment  beaucoup  d'autres,  sont  l'amour  et  l'am- 
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bition;  elles  n'ont  guères  de  liaison  ensemble;  ce- 
pendant  on  les  allie  assez  souvent  ;  mais  elles*  s'afFai- 
blissent  Tune  Tautre  récìproquement,  pour  ne  pas 
dire  qu'elles  se  ruinent. 

«  Qu'une  vie  est  heureuse  quand  elle  commence 
par  Tamour  et  qu'elle  finit  par  Tambition  !  . .  . 

«  L'on  demande  s' il  faut  aimer  :  cela  ne  se  doit 
pas  demander,  on  le  doit  sentir;  Ton  ne  délibére  par 
là-dessus,  Fon  y  est  porte,  et  Ton  a  le  plaisir  de  se 
tromper  quand  on  consulte. 

«  La  beauté  est  partagée  en  mille  difFérentes  ma- 
nières.  Le  sujet  le  plus  propre  pour  la  soutenir,  c'est 
une  femme  ;  quand  elle  a  de  l'esprit  elle  l'anime  et 
la  relève  merveilleusement .  .  .  L'amour  donne  de 
l'esprit,  et  il  se  soutient  par  l'esprit.  Il  faut  de 
l'adresse  pour  aimer.  L'on  épuise  tous  les  jours  les 
manières  de  plaire  ;  cependant  il  faut  plaire  et  Ton 
plait. 

«  Quand  on  aime  une  dame  sans  égalité  de  con- 
dition,  l'ambition  pe'ut  accompagner  le  commence- 
ment  de  l'amour  ;  mais  en  peu  de  temps  il  devient 
le  maitre.  C'est  un  tyran  qui  ne  souffre  point  de 
compagnon  :  il  veut  étre  seul  ;  il  faut  que  toutes  les 
passions  ploient  et  lui  obéissent. 

«  Le  plaisir  d'aimer,  sans  l'oser  dire,  a  ses  peines, 
mais  aussi  il  a  ses  douceurs.  Dans  quel  transport 
n'est-on  point  de  former  toutes  ses  actions  dans  la 
vue  de  plaire  à  une  personne  que  l'on  estime  infi- 
niment  !  L'on  s'étudie  tous  les  jours  pour  trouver  le 
moyen  de  se  découvrir,  et  l'on  y  emploie  autant  de 
temps  que  si  l'on  devoit  entretenir  celle  que  l'on 
aime.  Les  yeux  s'allument  et  s'éteignent  dans  un 
méme  moment,  et  quoique  l'on  jie   voie  pas  mani- 


IL  FEMMINISMO  NEL  SEICENTO  ECC.  497 

festement  que  celle  qui  cause  ce  désordre  y  prenne 
garde,  Ton  a  néanmoins  la  satisfaction  de  sentir  tous 
ces  remuements  pour  une  personne  qui  le  mérite  si 
bien.  L'on  voiidroit  avoir  cent  langues  pour  le  faire 
connaìtre:  car  comme  Ton  ne  peut  pas  se  servir  de 
la  parole,  Ton  est  obli  gè  de  se  réduire  à  Téloquence 
d'action. 

«  En  amour,  un  silence  vaut  mieux  qu'un  lan- 
gage.  Il  est  bon  d'ètre  interdit:  il  y  a  une  éloquence 
du  silence  qui  pénètre  plus  que  la  langue  ne  saurait 
faire  ...  Il  semble  que  Ton  ait  toute  une  autre  àme 
quand  on  aime  que  quand  on  n*aime  pas  :  on  s'élève 
par  cette  passion  et  on  devient  toute  grandeur;  il 
faut  donc  que  le  reste  ait  proportion,  autrement  cela 
ne  convient  pas,  et  partant  cela  est  désagreable. 

«  Quand  on  est  loin  de  ce  que  Ton  aime,  Ton 
prend  la  résolution  de  faire  et  de  dire  beaucoup  de 
choses;  mais  quand  on  est  près,  on  est  irrésolu.  D*où 
vient  cela  ?  c'est  que  quand  on  est  loin,  la  raison 
n*est  pas  si  ébranlée  :  mais  elle  Test  étrangement  en 
la  présence  de  Tobjet.  Or,  pour  la  résolution,  il  faut 
de  la  fermeté  qui  est  ruinée  par  Tébranlement. 

«  Quand  on  aime  fortement,  c*est  toujours  une 
nouveauté  de  voir  la  personne  aimée.  Après  un  mo- 
ment d'absence,  on  la  trouve  de  manque  dans  son 
coeur.  Quelle  joie  de  la  retrouver  !  On  sent  aussitòt 
une  cessation  d' inquiétude  » . 

Abbiamo  colto  parecchi  fiori  di  sentenze  da  que- 
sto discorso  sulle  passioni  d'amore  non  tanto  perchè 
pensiamo  col  Faguet  che  il  critico  e  lo  storico  de- 
vono, anziché  sovrapporsi  all'opera  d'arte  o  al  do- 
cumento che  è  oggetto  dei  loro  studi,  far  parlare 
quelli  stessi,  onde  i  lettori  possano  averne    un'im- 
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pressione  più  diretta  e  possano  formarsi  un'opinione 
propria,  quanto  anche  perchè  talune  di  queste  sen- 
tenze meritano  che  noi  ce  le  imprimiamo  nella  me- 
moria. L'autore  di  quel  Discorso  rivaleggia  con  Pla- 
tone nel  Convito,  e  con  Ovidio  neìVArte  d'amare;  ha  a 
comune  col  primo  la  larghezza  delle  vedute  e  la  pro- 
fondità della  concezione,  col  secondo  il  senso  del 
reale  e  l'acutezza  delle  osservazioni. 

Ah  se  tutto  il  Seicento  avesse  amato  come  certo 
amò  questo  scrittore  !  Quand'egli  scrive  :  «  Si  do- 
manda se  si  debba  amare;  questo  non  si  deve  do- 
mandare, si  deve  sentire  » ,  senza  dubbio  vuole  muo- 
vere un  rimprovero  al  suo  secolo,  che  aveva  fatto 
dell'amore  un  giuoco,  uno  sport,  un  esercizio  intel- 
tuale,  al  quale  il  cuore  non  prendeva  parte. 

E  questa  maniera  di  considerare  l'amore  come 
uno  sport  non  fu  né  francese,  né  italiana,  né  spagnuo- 
la,  né  inglese;  fu  una  concezione  propria  del  secolo, 
che  spontanea  sorse  ovunque  furono  dei  salotti  e  delle 
accademie.  Il  portato  naturale  dell'età  !  Anche  quel- 
l'amore riflette  i  colori  del  tempo,  che  in  politica  è 
cortigiano  e  ipocrita,  nell'arte  e  nella  letteratura  arti- 
ficioso, manierato,  ricercatore  degli  effetti  e  delle 
sottigliezze.  Che  cosa  vi  può  essere  di  più  artificioso, 
di  più  manierato,  di  più  studiato  che  un  amore  di  cer- 
vello ?  un  amore  prodotto  dalla  sovraeccitazione  della 
fantasia  anziché  dal  fiorir  spontaneo  di  sentimenti 
nel  cuore  ?  E  quest'amore  si  pasce  di  ipocrisie  e  si  so- 
stiene con  la  finzione.  Potevano  essere  sinceri  quegli 
elogi  che  un  coro  di  adulatori  tributava  ad  ogni 
motto  di  spirito  di  una  donna  ?  Certamente,  uscendo 
dal  salotto,  dopo  una  boccata  d'aria  fresca,  gli  uo- 
mini che  avevano  fior  di  senno,  se  facevano  un  po' 
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d'esame  di  coscienza,  dovevano  ritrovare  neiranimo 
un  senso  di  meschinità,  di  avvilimento,  motivo  per 
cui  parecchi  si  spinsero  a  ritenere  Tamore  una  debo- 
lezza; ma  ciò  nonostante  il  giorno  dopo  tornavano 
daccapo.  Gli  animi  che  erano  cortigiani  in  politica  do- 
vevano esserlo  anche  in  amore.  Si  portava  alle  stelle  la 
donna  semplicemente  perchè  era  la  regina  del  salotto. 


« 


IV. 


Leggiamo  nella  Imitazione  di  Cristo  (libro  III): 
Nulla  vi  è  né  in  cielo  né  sulla  terra  che  sia  o  più 
forte,  o  più  dolce,  o  più  elevato,  o  più  esteso,  o  più 
giocondo,  o  più  pieno,  o  migliore  che  Tamore,  im- 
perciocché l'amore  é  nato  da  Dio,  ed  inalzandosi  al 
disopra  di  tutte  le  creature,  non  può  riposarsi  che 
in  Dio  ». 

Secondo  la  concezione  cristiana,  da  Dio  parte  il 
fuoco  dell'amore  che  vivifica  e  infiamma  le  creature 
e  in  Dio  deve  ritornare.  Guai  alle  creature  che  con- 
sumano questo  fuoco,  che  vanamente  disperdono 
questa  energia  divina,  che  non  sanno  far  uso  del  più 
prezioso  dei  doni  celesti  per  avvicinarsi  al  Creatore  ! 
L'individuo  che  dall'amore  di  una  creatura  non  sa 
inalzarsi  all'amore  del  Creatore  é  come  quegli  che, 
camminando,  ha  perso  la  sua  meta.  Anime  smarrite 
sono  quindi  tutti  gli  amanti  dei  salotti,  vane  disper- 
sioni di  energia  sono  tutti  quegli  amori  che  nascono 
e  si  alimentano  nelle  piacevoli  conversazioni. 

Ma  l'età  che  veniamo  studiando  accanto  a  tfue- 
ste  anime  smarrite  vanta  delle  anime  che  seppero 
indirizzare  il  loro    amore  a  quello  scopo  che  gli    é 
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assegnato  dalla  concezione  cristiana,  anime  elette 
che  in  Dio  dimenticarono  sé  stesse  e  il  mondo.  Tra 
queste  la  prima  che  si  presenti  al  nostro  esame  è 
Biagio  Pascal. 

Da  una  cinquantina  d'anni  a  questa  parte  piace 
rappresentarsi  Biagio  Pascal  con  un  piede  neir  «  ho- 
tel de  Rambouillet  »  e  l'altro  a  Port-Royal.  La 
figura  del  sommo  scrittore  e  pensatore  francese, 
quale  era  dipinta  nelle  biografie  e  negli  studi  prima 
di  quelli  di  Victor  Cousin,  pareva  troppo  austera, 
troppo  rigida,  e  per  cotesto  poco  umana  o,  per  dir 
meglio  poco  naturale.  Specialmente,  non  si  sapeva 
spiegare  come  un  animo  cosi  delicato,  un  cuore 
tanto  sensibile  e  tanto  ricco  di  emotività,  non  avesse 
trovato  nei  salotti  l'anima  sorella.  L'amore  era  a 
quei  tempi  il  segno  che  distingueva  le  anime  gran- 
di, e  come  mai  un'anima  come  Pascal  non  avrebbe 
saputo  amare  ?  Ma  a  trarre  i  critici  d' impaccio,  a 
rendere  più  umana  e  più  naturale  la  figura  dell'au- 
tore dei  Pensées  e  delle  Lettres  Provinciales  sorse 
Victor  Cousin  con  la  scoperta  di  un  frammento  ine- 
dito di  Pascal  sull'amore  (i). 

Lo  stile  del  frammento  ricordava  tutto  lo  stile 
dei  Pejisées,  il  manoscritto  portava  la  seguente  indi- 
cazione :  «  Discours  sur  les  passions  de  l'Amour. 
On  l'attribue  à  M.  Pascal  »,  e  il  Cousin  si  credette 
autorizzato  a  lanciare  il  grido  sopsxa.  Una  volta  poi 
regalato  a  Pascal  un  discorso  sull'amore  di  una  psi- 
cologia cosi  acuta  e  cosi  profonda,  siccome  questo  è 
uno  di  quei  sentimenti  che  intender  non  lo  può  chi 


(i)  Victor  Cousin,  Études  %tir  Pascal.  —  Paris,  Didier,  1857, 
pag.  475  e  segg. 
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non  lo  prova,  si  dovè  conseguentemente  ritenere 
che  Pascal  nel  corso  della  sua  «  vie  mondaine  » 
fosse  stato  ^vivamente  innamorato.  E  si  credette  per- 
fino da  alcuni  di  potere  stabilire,  in  base  ad  accenni 
che  si  trovano  in  quel  discorso  sull'amore,  chi  fosse 
la  donna  da  lui  amata;  e  a  M.Ue  de  Roannez  —  quella 
stessa  cui  il  filosofo  ha  diretto  delle  lettere  spirituali 
per  spingerla  alla  vita  religiosa  —  fu  da'  critici 
tributato  V  onore  d' avere  fatto  soffrire  un  cuore 
come  quello  di  Pascal.  Abelardo  ed  Eloisa  del  se- 
colo XVII  !  .  .  . 

Non  è  il  caso  per  noi  di  inoltrarci  nel  labirinto 
di  una  tale  discussione  che  ha  fatto  tremar  le  vene 
e  i  polsi  ai  più  grandi  critici  della  Francia,  e  li  ha 
divisi  in  due  schiere.  Da  un  lato  quelli  che  rigettano 
la  storiella  degli  amori  di  Pascal,  come  Sainte-Beu- 
ve,  Ferdinand  Brunetière,  Gazier,  Michaut,  Lanson, 
forse  Leon  Brunschwicg,  e  sopra  tutti  Giraud;  dal- 
l'altro, tra  i  difensori  della  scoperta  del  Cousin, 
Faugère,  Havet,  Molinier,  Ravaisson,  SuUy-Prud- 
homme,  Boutroux  e,  recentemente,  Emile  Faguet. 
Sentire  il  tono  del  tutto  diverso  con  cui  scrivono 
sull'argomento  due  critici  di  gran  valore  come  il 
Faguet  e  Victor  Giraud  costringe  il  lettore  a  pren- 
dere in  questione  l'atteggiamento  dell'asino  di  Bu- 
ridano  dinanzi  ai  due  mucchi  di  fieno.  Il  Faguet  (i) 


(i)  Non  finiremmo  mai  se  volessimo  tentare  di  dettare  la  biblio- 
grafìa di  questa  questione  tanto  agitata,  e  ci  contentiamo  di  riman- 
dare i  lettori  desiderosi  di  ulteriori  notizie  ai  due  studi,  i  più  recenti, 
che  riassumono  quanto  nell'un  lato  e  nell'altro  la  critica  ha  fatto  fino 
adesso.  L'uno  è  di  Émile  Faguet,  Amours  d*Hommes  de  Lettres. 
—  Paris,  Société  fran^aise  d' imprimerle  et  de  librairie,  1907,  pag.  i 
e  segg.  e  l'altro   di    Victor    Giraud  che    ribatte    strenuamente  gli 
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con  la  sua  critica  psicologica,  brillante,  arriva  perfino 
a  trovare  nei  Pensées  dei  dati  che  possono  confermare 
l'ipotesi  di  un  Pascal  innamorato;  il  Giraud  con  la 
sua  critica  minuziosa,  analitica,  severa,  riesce  a  per- 
suaderci che  il  Discorso  su  le  passioni  de  ir  amore  è  di 
tutt*altri  che  di  Pascal  e  che  Pascal  «  non  ha  avuto 
che  due  grandi  affezioni  nella  sua  vita:  suo  padre  e 
sua  sorella  Jacqueline  »  (i). 

Ad  ogni  modo,  pur  lasciando  impregiudicata  la 
questione,  possiamo  affermare  che  il  sentimento  che 
pervade  le  Lettres  Provinciales  e  i  Pensées  non  è  il 
sentimento  che  anima  l'autore  del  Discours  sur  les 
Passions  de   V amour. 

Anzi,  come  ha  fatto  ben  notare  il  Brunschwig, 
i  Pensées  sembrano  essere  una  confutazione  del  Di- 
scours  sur  les  Passio7is  de  Vamour, 

Oseremmo  dire  che  l'uno  e  l'altro  sono  due  li- 
bri d'amore,  con  la  differenza  che  l'amore  che  è  og- 
getto di  considerazione  in  quel  discorso  è  ben  diverso 
da  quello  che  anima  i  Pensées. 

E  troppo  azzardato  dire  che  i  Pensées  del  Pa- 
cai sono  un  libro  d'amore?  Proviamoci  a  dimo- 
strarlo : 

Anzitutto  i  Pensées  non  sono  un  libro  compiuto. 
Sono  una  raccolta  anche  disordinata  di  concetti  che  il 
filosofo,  in  mezzo  ai  tormenti  di  una  crudele  malattia, 
segnava  sulla  carta,  sperando  di  poterli  poi  adope- 
rare nell'opera  che  vagheggiava  nella  sua  fantasia(2). 


argomenti  del  Faguet  in  un  articolo  dal  titolo  :  «  Pascal  a-t-il  été 
amoureux  ?  »  edito  nella  Revue  des  Deux  Mondes  del  1 5  ottobre 
1907,  pag.   794-827. 

(i)  Articolo  citato,  pag.   824. 

(2)  V.  CousiN,  op.  cìt.,  pag.   275. 
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I  Pensées  del  Pascal  sono  come  quei  cartoni  che  ci 
restano  del  divin  Leonardo,  dai  quali  possiamo  in- 
travedere un  capolavoro  senza  poterlo  ricostruire. 
Ad  alcuni  amici  che  ne  lo  pregarono  caldamente 
espose  il  Pascal  il  piano  della  sua  opera,  di  cui 
ci  porge  notizia  Tabate  Périer  nella  prefazione  ai 
Pensées  (i). 

Il  filosofo  voleva  seguire  passo  passo  i  movi- 
menti dell'uomo  che,  vissuto  lungamente  in  una 
ignoranza  generale  e  nella  indifferenza  riguardo  a 
tutte  le  cose  e  specialmente  riguardo  a  sé  stesso, 
viene  un  giorno  a  domandarsi  ragione  di  se  e  della 
sua  vita  e  ricerca  i  motivi  del  suo  operare.  Ad  un 
primo  sguardo  che  getta  nella  sua  coscienza  que- 
st'  uomo  comprende  la  sua  grandezza  e  la  sua  bas- 
sezza, le  sue  risorse  morali  e  le  sue  debolezze,  quel 
po'  di  luce  che  gli  resta  e  le  tenebre  che  lo  circon- 
dano d'ogni  parte,  e  infine  tutto  il  bene  e  tutto  il 
male  di  cui  si  riconosce  capace.  Dopo  una  tale  consi- 
derazione egli  non  può  restare  nella  morta  gora 
deir  indifferenza  e,  conosciuto  quello  che  è,  ricerca 
d'onde  viene  e  dove  deve  arrivare. 

E  il  filosofo,  come  Virgilio,  Matelda  e  Beatri- 
ce accompagnano  Dante  attraverso  i  cerchi  dell'  In- 
ferno, i  gironi  del   Purgatorio,   la   selva   del    Para- 


(i)  E  questa  la  prefazione  detta  «prefazione  della  famiglia». 
Puoi  leggerla  in  testa  alla  buona  edizione  dei  Pensées  del  1670,  ri- 
pubblicata dall'editore  Ernest  Flammarion  nella  sua  collezione  :  Les 
meilleurs  auteurs  classiqnes.  —  Paris  1907.  Recentemente  si  è 
sentito  il  bisogno  di  una  nuova  edizione  critica  delle  opere  del  Pa- 
scal e  dei  documenti  che  si  hanno  su  lui  e  sulla  sua  famiglia.  La  Casa 
Hachette  ne  ha  affidato  la  cura  al  Brunschwicg  e  a  Pierre  Boutroux. 
Non  ho  potuto  vederla. 
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diso  terrestre,  attraverso  i  cieli  fino  all'  Empireo, 
avrebbe  voluto  accompagnare  quest'uomo,  preso  dal 
desiderio  di  conoscere  il  vero  e  di  agire  conforme- 
mente alla  verità  liberamente  riconosciuta  tale,  in 
un  viaggio  spirituale  per  tutto  l'universo  e  per  tutte 
le  età  per  insegnargli  qual  complesso  di  vanità,  di 
follie,  di  errori,  di  stravaganze,  sia  la  vita  umana 
senza  il  lume  della  fede  del  Cristo,  per  condurlo 
infine  a  riconoscere  e  ad  amare  il  vero  Dio.  Un  atto 
d'amore  più  che  un  atto  di  fede  avrebbe  dovuto  es- 
sere l'epilogo  del   libro,  che  la  morte  ci  ha  rapito. 

Non  pretendeva  affatto  —  scrive  il  Périer(i)  — 
provare  tutte  queste  verità  della  religione  con  di- 
mostrazioni fondate  su  dei  principi  evidenti  capaci 
di  convincere  l'ostinazione  dei  più  induriti,  né  con 
dei  ragionamenti  metafisici  che  spesso  sviano  lo 
spirito  più  di  quel  che  non  lo  persuadano,  né  con 
dei  luoghi  comuni  tratti  da  osservazioni  naturali, 
ma  con  delle  prove  morali  che  vanno  più  al  cuore 
che  allo  spirito.  Cioè,  egli  mirava  più  a  toccare  e  a 
disporre  il  cuore  che  a  convincere  e  a  persuadere 
lo  spirito,  perchè  sapeva  che  le  passioni  e  gli  at- 
taccamenti viziosi  che  corrompono  il  cuore  e  la  vo- 
lontà sono  i  più  grandi  ostacoli  e  i  principali  im- 
pedimenti che  noi  abbiamo  alla  fede,  e  che,  una 
volta  levati  questi  ostacoli,  non  é  difficile  di  fare 
ricevere  allo  spirito  le  luci  e  le  ragioni  che  possono 
convincerlo. 

Qui  è  tutto  Pascal.  Egli  è  un  amante  di  Dio. 
Amare  Dio  é  per  lui  il  fine  della  vita,  e  a  questo 
fine  egli  voleva  indirizzare  l'umanità. 


(I)  Prefazione,   edizione  Flammarion,   pag.   47. 
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Ma  preferiamo  cedere  la  parola  al  Pascal.  Dietro 
lo  scrittore  si  vede  V  uomo,  perchè  egli  è  sincero  e 
nella  sua  sincerità  talvolta  un  po'  ingenuo,  preci- 
samente come  S.  Agostino.  ^ 

Sentite  con  quanta  profondità  sa  egli  penetrare 
nei  più  angusti  ripostigli  del  cuore  umano  :  «...  En 
un  mot  r  homme  connaìt  qu'  il  est  miserable.  Il  est 
donc  miserable  puisqu'  il  le  connaìt;  mais  il  est 
bien  grand,  puisqu'il  connaìt  qu'il  est  miserable. 
Quelle  chimère  est-ce  donc  que  V  homme  ?  Quelle 
nouveauté,  quel  chaos,  quel  sujet  de  contradiction  ? 
Juge  de  toutes  choses,  imbécile  ver  de  terre;  dé- 
positaire  du  vrai,  amas  d*  incertitude  ;  gioire,  et  re- 
but  de  Tunivers.  S'il  se  vante,  je  Tabaisse;  s*  il 
s*abaisse,  je  le  vante,  et  le  contredis  toujours,  jusqu'à 
ce  qu'  il  comprenne  qu'  il  est  un  monstre  incom- 
préhensible  »(i). 

A  questo  pensiero  potremmo  far  subito  seguire 
quest'altro  :  «  Que  V  homme  donc  s'estime  son  prix. 
Qu'  il  s'aime  ;  car  il  a  en  lui  une  nature  capable  de 
bien  ;  mais  qu*  il  n'aime  pas  pour  cela  les  bassesses 
qui  y  sont.  Qu'il  se  méprise;  parce  que  cette  ca- 
pacité  est  vide  ;  mais  qu  il  ne  méprise  pas  pour  cela 
cette  capacité  naturelle.  Qu'  il  se  haìsse  ;  qu'  il  s'ai- 
me:  il  a  en  lui  la  capacité  de  connaìtre  la  vérité, 
et  d'étre  heureux;  mais  il  n'  a  point  de  vérité  ou 
constante  ou  satisfaisante.  Je  voudrais  donc  porter 
r  homme  à  désirer  d'en  trouver,  à  étre  prét  et  de- 
gagé de  passions  pour  la  suivre  où  il  latrouvera; 
et  sachant  combien  sa  connaissance  s'est  obscurcie 
par  le  passions,  je  voudrais  qu'il  haisse  en    soi   la 


(l)   Edizione  Flammarion,  pag.    185. 
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concupiscence  qui  la  détermine  d'elle-mème,  afin 
qu'elle  ne  Taveuglàt  point  en  faisant  son  choix,  et 
qu'elle  ne  l'arrètàt  point  quand  il  aura  choisi»(i). 
E  altrove  :  «  Tout  ce  qui  est  au  monde  est  concu- 
piscence de  la  chair,  ou  concupiscence  des  yeux,  ou 
orgueil  de  la  vie,  libido  sentiendi,  libido  sciendi,  libido 
dominandi,  Malheureuse  la  terre  de  malédiction  qua 
ces  trois  fleuves  de  feu  embrasent  plutòt  qu'  ils  n'ar- 
rosent.  Heureux  ceux  qui  étant  sur  ces  fleuves, 
non  pas  plongés,  non  pas  entrainés,  mais  immobi- 
lement  affermis . .  .  tendent  la  maiti  à  celui  qui  les 
doit  relever ...»  (2).  D'onde  possiamo  trarre  la  se- 
guente conclusione  :  «  La  vraie  et  unique  vertu  est 
donc  de  se  hair;  car  on  est  haissable  par  sa  concu- 
piscence ;  et  de  chercher  un  étre  véritablement  aima- 
bie  pour  Taimer.  Mais  comme,  ne  pouvant  aimer 
ce  qui  est  hors  de  nous,  il  faut  aimer  un  ètre  qui 
soit  en  nous  et  qui  ne  soit  pas  nous  ...  Or   il  n'y 

A 

a  que  TEtre  universel  qui  soit  tei  » . 

Ora,  assegnato  per  fine  alla  vita  umana  l'amo- 
re di  Dio,  tutto  quello  che  impedisce  o  ritarda  l'at- 
tuazione di  questo  fine  dovrà  essere  riprovato.  Ec- 
co perchè  Pascal  combatte  l'amore  dei  salotti,  quel- 
l'amore che  il  suo  secolo  considerava  come  il  mar- 
chio delle  anime  grandi.  «S'il  ya  un  Dieu,  il  ne 
faut  aimer  que  lui,  et  non  les  créatures  »(3).  E 
altrove  tocca  le  vette  più  eccelse  del  lirismo  (4)  : 
^<  Il  est  injuste  qu'on  s'attache  à  nous,  quoiqu'on  le 


(1)  Pag.    195. 

(2)  Pag.   257. 

(3)  Pag.    113. 

(4)  Questo  passo  è  piaciuto  tanto  al  Faguet  {pp,  cit.^  pag.  26), 
che  ha  anche  ben  visto  quanto  possa  servire  alla  sua  tesi. 
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fasse  avec  plaisir  et  volontairement.  Nous  trompe- 
rons  ceux  à  qui  nous  en  ferons  naìtre  le  désir,  car 
nous  ne  sommes  la  fin  de  personne  et  nous  n*avons 
pas  de  quoi  les  satisfaire  :  ne  sommes  nous  prèts  à 
mourir  ?  Et  ainsi  Tobjet  de  leur  attachement  mour- 
rait.  Gomme  nous  serions  capables  de  faire  croire 
une  fausseté,  quoique  nous  la  persuadassions  dou- 
cement  et  qu*on  la  crùt  avec  plaisir,  et  qu^en  cela 
on  nous  f  ìt  plaisir,  de  méme  nous  sommes  coupables 
si  nous  nous  faison  aimer  et  si  nous  attiroris  les 
gens  à  s'attacher  à  nous.  Nous  devons  avertir  ceux 
qui  seraient  prèts  à  consentir  au  mensonge  qu'ils 
ne  le  doivent  pas  croire,  quelqu'avantage  qui  nous 
en  revint.  De  méme  nous  les  devons  avertir  qu'  ils 
ne  doivent  pas  s'attacher  à  nous  ;  car  il  faut  qu'  ils 
passent  leur  vie  a  plaire  à  Dieu,  ou  à  le  chercher»(i). 

Piace  sentire  questo  accento  nel  secolo  XVII. 
In  quell'epoca  è  originale,  mentre  non  lo  sarebbe 
stato  nel  V  o  nel  VI  secolo. 

Ma  l'amore  vero,  quello  che  si  affissa  nel  Crea- 
tore, nella  concezione  del  Pascal  che  è  comune  a 
tutte  le  anime  squisite  di  Port-Royal  e  a  tutti  i  mi- 
stici di  quell'età,  non  è  esclusivista  ;  permette  an- 
che di  amare  le  creature,  purché  si  tenga  presente 
che  Tamore  per  le  creature  —  senza  esclusione  di 
sesso  —  non  è  fine  a  se  stesso.  L' unico  fine  è  Iddio  ! 

E  quante  delicatezze,  quante  fini  attenzioni, 
quante  dolcezze  squisite  ha  questo  amore  che,  par- 
tendo da  Dio,  avvolge  come  in  una  nube  luminosa 
due  creature  per  trasportarle  verso  Dio  !  E  un  amore 
che  non  ha  alcun  ritegno  perchè  sa  di    nascere  da 


(l)   Pag.   260. 
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sentimenti  purissimi,  che  tutto  accorda  perchè  sa 
che  niente  gli  sarà  richiesto  che  non  sia  benedetto 
da  Dio  ;  un  amore  pienamente  sincero,  velato  di  un 
senso  di  dolce  melanconia,  che  presenta  la  vita  come 
dolore,  ma  come  un  dolore  scelto  per  amore.  Qual 
differenza  tra  questo  e  Tamore  de'  salotti  !  ! 

E  gli  amanti  ?  mi  domanderete.  Ve  ne  ricorderò 
pochi,  pochissimi,  un  po'  per  desiderio  di  brevità  un 
pò*  perchè  spero  che  vorrete  ricercarli  da  voi  stessi 
in  mezzo  a  quelle  figure  così  varie  e  così  caratte- 
ristiche, di  cui  è  tanto  ricca  questa  età. 

Ricorderò  tra'  primi  Biagio  Pascal  e  la  sua  so- 
rellina Jacqueline  (i).  Che  squisiti  sentimenti  d'af- 
fetto legano  queste  due  anime  sorelle,  sorelle  per- 
chè ambedue  concepite  in  uno  stesso  ventre,  ma 
più  ancora  perchè  vissute  in  uno  stesso  ideale,  pa- 
sciute dello  stesso  pascolo  di  vita  interiore!  Però, 
sebbene  sieno  cosi  unite,  conserva  ciascuna  la  sua 
individualità,  e  ben  notò  il  Giraud  che  «  il  maschile 
affetto  di  Biagio  sembra  avere  qualche  cosa  del  pro- 
tettore, del  dominatore  anche,  mentre  nell'affetto  di 
Jacqueline  c'è  più  dolcezza,  più  grazia,  c'è  un  senso 
d'ammirazione  per  quel  genio  che  si  annunziava  così 
fermo  e  ardito,  e  c'è  infine  un  po'  di  quella  pietà 
inquieta,  di  quella  sollecitudine  quasi  materna,  che, 
da  vera  donna  quale  ella  era,  doveva  provare  tanto 
più  viva  per  quel  fratello  sempre  malato  »  (2). 


(1)  Victor  CoxìS>is,  Jacqtieline  Pascal,  Paris,  Didier,  1861. 
Un  eccellente  studio  su  la  sorella  del  grande  filosofo  francese  pub- 
blicò recentemente  Victor  Giraud  nella  Revtce  des  Deux  Mondes  del 
15  aprile  1909,  intitolato:  «Une  héroine  cornélienne  :  Jacqueline 
Pascal  » . 

(2)  Art.  citato,  pag.   880. 
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Ma  questo  delicato  sentimento  di  pietà  inquieta, 
di  sollecitudine  quasi  materna,  non  è,  come  forse 
pensa  il  Giraud,  una  caratteristica  dell'amore  di 
Jacqueline  per  il  fratello  Biagio  Pascal  ;  no,  anzi  è 
una  nota  che  si  riscontra  costante  nelle  mistiche 
amanti  di  questa  età.  Guardate;  se  voi  leggete  le 
lettere  di  Suor  Celeste  al  padre  (  i  ),  le  trovate  cosi 
piene  di  materne  premure,  di  consigli  affettuosi, 
—  magari  ingenui,  talvolta  —  che  a  momenti  vi  sem- 
bra che  scriva  una  pia  madre  anziché  una  figlia  in- 
namorata. E  neir amore  della  figlia  il  grande  astro- 
nomo trovò  non  soltanto  un  conforto  a*  suoi  affanni, 
ma  anche  una  guida  benefica,  alla  quale  sembrò 
egli  abbandonarsi  con  cieca  tenerezza  filiale. 

Già,  perchè  la  donna,  quando  ama  davvero  e 
dell'amore  più  puro,  è  sempre  una  guida  anche  per 
Tuomo  più  saggio,  anche  per  la  mente   più  eletta. 

Anche  Fénelon  ebbe  una  guida  in  M.me  Guyon 
e  si  abbandonò  a  lei  con  fiducia  infantile.  Nel  loro 
epistolario  (2)  M.me  Guyon  chiama  Fénelon  il  suo 
«  petit  enfant  »  ed  insiste  assai  spesso  sul  carattere 
materno  della  sua  affezione. 

Egli  le  scrive  :  «  Io  non  sento  niente  per  voi  e 
ciò  nonostante  non  ho  attaccamento  per  nessuna 
persona  quanto    per    voi  » ,    e    altrove  :   «  Allargate 


(i)  Ottime  considerazioni  su  l'amore  di  Suor  Celeste  per  il 
grande  suo  padre  troverai  nello  scritto  di  Pier  Leopoldo  Cecchi  : 
«  La  donna  e  la  famiglia  italiana  dal  secolo  XIII  al  XVI  »  nella 
Ntùov'i  Antologia^    1878  (voi.   XI,   Seconda  serie),  pag.   641   e  segg. 

(2)  Ampie  e  interessanti  notizie  sugli  epistolari  di  Fénelon  e  M.me 
Guyon  e  di  F.  di  Sales  e  M.me  de  Chantal  troverai  nell'articolo  : 
«  Corrispondenze  mistiche  »  di  Henri  Joly  pubblicato  nel  Correspon- 
dant  del  primo  semestre  del   1907. 
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pure  il  vostro  cuore  e  senza  riserva  con  me.  "  Io 
sento  che  voi  lo  dovete  non  soltanto  a  Dio  ma  an- 
che a  me,  benché  io  sia  debole.  Niente  uguaglia  il 
mio  attaccamento  secco  e  freddo  per  voi  »  ;  altrove  : 
«  Nutro  nell'animo  un  intimo  desiderio  di  stare  una 
mezz'ora  con  voi  in  silenzio  » .  Ed  ella  gli  risponde 
con  le  frasi  tenere  di  una  madre  affettuosa  e  non 
manca  mai  di  ricordare  di  essere  brutta,  bruttis- 
sima; «ma,  aggiunge,  questa  bruttezza  costituisce 
il  mio  piacere  e  la  mia  sicurezza  ». 

Amori  singolarissimi,  questi,  che  hanno  il  più 
delle  volte  tutte  le  apparenze,  tutta  la  terminologia 
degli  amori  profani,  —  e  per  questo  molti  studiosi 
abituati  a  vedere  il  mondo  dietro  le  lenti  de'  loro 
sentimenti  non  li  compresero  ;  ma  che  nascondono 
sotto  la  loro  vivacità,  sotto  il  loro  ardore  impetuoso, 
tanta  purezza  ed  elevatezza  di  sentimenti  ! 

Alquanto  diversa  è  la  relazione  tra  Francesco 
di  Sales  e  M.me  de  Chantal  :  il  loro  affetto  non  è 
basato  sullo  squilibrio  del  sentimento  e  sulla  rinun- 
zia della  vita.  Sembra  invece  che  queste  due  belle 
anime  abbian  voluto  consacrare  nella  loro  unione, 
tutta  spirituale,  i  precetti  che  la  Chiesa,  per  bocca  di 
S.  Paolo,  dava  all'unione  degli  sposi  cristiani:  l'uomo 
deve  indicar  la  linea  direttiva,  la  donna  deve  guar- 
dare alle  piccole  cose,  che  nel  loro  complesso  non 
sono  meno  interessanti  delle  grandi.  Francesco  di 
Sales  e  M.me  de  Chantal  sembran  due  sposi  del  III 
o  del  IV  secolo  dopo  Cristo,  che,  ardenti  di  un 
amore  divino,  abbian  rinunziato  ad  ogni  sensualità, 
per  dare  esempio  chiaro  di  un  amore  casto,  fondato 
sulla  ragione,  e  illuminato  dalla  visione  di  un  co- 
mune ideale. di  felicità  terrena  e  celeste. 
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Quanto  diversi  questi  amanti  dagli  amanti  dei 
salotti  !  . .  . 

V. 

La  donna  del  Rinascimento  dominò  con  la  cul- 
tura, la  donna  del  Seicento  con  lo  spirito,  quella 
del  Settecento  con  gli  scandali  e  gli  intrighi. 

Mai,  come  in  quest'ultimo  secolo,  la  corruzione  fu 
tanto  estesa  e  tanto  profonda.  Le  dame  del  Settecento 
furono  degne  emule  delle  matrone  romane  dell'età 
imperiale,  ma  a  quella  guisa  che  la  corruzione  delle 
Romane  de'  tempi  dell'  impero  favorì  il  dissolvimento 
di  quella  società  e  per  reazione  lo  sviluppo  del  Cri- 
stianesimo, COSI  i  vizi  e  gli  intrighi  femminili  del  se- 
colo XVIII  prepararono  l'ambiente  alla  rivoluzione 
francese. 

Però,  se  la  Francia  ci  porge  gli  esempi  più  nu- 
merosi e  più  ributtanti  di  questa  depravazione,  non 
ne  furono  esenti  le  altre  nazioni,  le  quali  cercarono, 
fin  dov'era  possibile  di  camminare  sulle  pedate  della 
Francia;  e  le  corti,  l'aristocrazia,  gli  studiosi,  favori- 
rono questo  indirizzo.  Si  comprende  facilmente:  il 
Seicento  francese  era  stato  politicamente  e  intellet- 
tualmente troppo  glorioso,  e  non  poteva  non  affa- 
scinare gli  animi.  Francia  e  civiltà  parvero  sinoni- 
mi, onde  Caterina  II  di  Russia,  volendo  ripigliare 
e  compiere  l'opera  di  Pietro  il  Grande,  non  si  li- 
mitò, come  lui,  a  foggiare  la  vecchia  Russia  al- 
l'europea, ma  volle  proprio  foggiarla  alla  francese, 
e  si  vantò  di  seguire  in  tutto  e  per  tutto  i  sugge- 
rimenti dell'Enciclopedismo;  e  l'Inghilterra,  fin  da 
quando  Carlo  II  chiamò  a  corte  M.me  Keroualle  e 
la  duchessa  di  Richelieu,  nipote  di  Mazzarino,  im- 
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parò  l'arte  difficile  della  galanteria,  un'arte  che  mal 
s'addiceva  al  suo  carattere  nazionale  ;  e  Federigo  II 
di  Pryssia  e  gli  altri  principi  della  Germania,  grandi 
e  piccoli,  vollero  imitare  i  fasti  di  Versailles,  ed 
anche  i  nefasti,  e  la  contessa  di  Dònhoff,  la  prin- 
cipessa di  Teschen,  la  Kònigsmark  a  Dresda,  la 
Hohenheim  a  Wirtemberga  furono  non  indegne  sco- 
lare della  Montespan,  della  Tencin,  della  Du  Barry  ; 
e  r  Italia,  come  prendeva  tutte  le  mode  dalla  Fran- 
cia, COSI  prese  da  quella  gli  esempi  della  femminile 
corruzione,  ma  siccome  aveva  imparato  dalla  Spa- 
gna l'arte  della  simulazione,  volle  nascondere  il  vi- 
zio sotto  l'apparenza  di  un  uso  cavalleresco  e  in- 
ventò la  ridicola  usanza  del  cicisbeismo. 

Essa  però,  si  badi  bene,  è  una  derivazione  legit- 
tima della  concezione  dell'amore  nel  Seicento  ! 

La  donna  volle  avere  degli  adoratori  fissi,  pronti 
ad  ogni  suo  cenno,  facili  a  ridere  al  suo  sorriso,  a 
piangere  alla  sua  mestizia,  degli  individui  cui  pa- 
lesare le  interne  ambascie,  solleciti  ad  aiutarla  nei 
più  intimi  bisogni,  come,  ad  esempio,  allacciare  una 
scarpetta,  stringere  il  busto,  porgere  unguenti  per 
la  toilette.  Non  c'era  angolo  della  casa,  ove  non 
potesse  entrare  il  cavaliere  servente;  non  c'era  se- 
greto che  a  lui  non  venisse  svelato.  E  il  marito  ?  Il 
marito  faceva  da  cavalier  servente  a  qualche  altra 
dama,  consolandosi  in  tal  guisa  dei  torti  che  la  mo- 
glie poteva  fargli.  Poiché,  c'è  da  immaginarselo, 
le  relazioni  tra  il  cavalier  servente  e  la  signora  erano 
troppo  intime,  perchè  restassero  puri  atti  cavalle- 
reschi (  I  ). 


(i)  Antonio  Marenduzzo.  «I  Cicisbei  nel  Settecento»  in 
Rivista  d* Italia  deiragosto  1905  e  Rodocanachi,  La  f emme  ita- 
lienfte  etc.   pag.   324  e  segg. 
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La  galanteria  legalizzava  l'adulterio,  e  inventava 
un'  istituzione  familiare  che  era  la  parodia  della  ca- 
valleria. 

Scrive  un  bello  spirito  dell'epoca (i)  :  «Che  non 
vi  sia  genio  vicendevole  tra  il  servente  e  la  ser- 
vita, e  che  questo  genio  non  sia  della  stessa  razza, 
che  si  cangia  in  amore,  e  che  questo  amore  non 
sia  di  quella  tempra  che  produce  desideri,  e  che 
questi  desideri  non  siano  di  quelli  che  fanno  pro- 
durre strette  di  mano,  languidezze  di  sguardi,  so- 
spiri, abbandonamenti,  baci,  ecc.  ecc.  non  venite 
alla  mia  bottega  che  non  vi  si  fa  a  credenza  ».  E 
più  sotto:  «Le  prestate  mano  a  vestirsi,  e  m'im- 
magino' che  chiudiate  gli  occhi  per  non  vedere,  per- 
chè vi  sono  certe  frutta,  che  sono  come  il  pomo 
vietato  del  Paradiso  di  Eden  :  pulchra  oculis  et  bo- 
7ia  ad  vescendum,  E  se  la  sola  vista  di  quello  in- 
dusse Eva,  benché  innocente,  ad  assaggiarlo,  la  vi- 
sta di  queste  non  può  muovere  il  desiderio  ad  un  uo- 
mo fatto  di  carne.  —  Passate  indi  a  tenerle  lo  spec- 
chio, mentre  si  acconcia  il  capo,  e  frattanto  ella 
serve  di  specchio  a  voi.  M' immagino  che  abbassiate 
sempre  gli  occhi  alla  terra,  perchè  non  vi  s'impri- 
mano i  suoi  lineamenti  nella  fantasia,  e  queste  im- 
magini non  vengano  a  molestarvi,  allorché  siete  da 
lei  lontano.  —  Ma  non  si  può  a  meno  di  non  vedere 
certi  sconci  :  quel  fiore  giojellato  non  va  bene,  bi- 
sogna darvi  una  mano.  Quel  nastro  al  petto  è  troppo 
alto,  conviene  dimostrare  il  vero  sito,  e  se  si  tocca 


(i)  Lettere  critiche,  giocose,  morali  ecc.  del  conte  Agostino 
Santi  Pupieni  Costantini,  Venezia,  1751,  citato  dal  Marenduzzo, 
voi.   Ili,  pag.   222  e  segg. 
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è  un  accidente,  bisogna  idearsi  di  aver  toccato  le- 
gno. Il  busto  non  è  stretto  che  basti,  conviene  aiu- 
tare la  donna  di  camera,  e  mentre  essa  stringe  il 
cordoncello,  si  dee  stringere  con  le  mani  la  vita 
della  signora.  Questo  in  altra  occasione  sarebbe  ab- 
bracciare, ma  in  questo  caso  è  una  pura  indifferente 
officiosità.  La  scarpa  non  è  assettata  abbastanza,  il 
cavaliere  fa  da  calzolaio,  un  ginocchio  a  terra,  su 
Taltro  la  gamba  della  signora,  si  appoggia  la  vita 
sopra  la  coscia,  si  stringe  tra  il  fianco  e  il  gomito, 
ed  ecco  fatto  il  bisogno.  Si  esce  di  casa  in  carrozza, 
si  sta  faccia  a  faccia,  si  parla  sempre,  se  le  dà  il 
braccio,  anzi  si  prende  sotto  il  braccio.  Una  volta  si 
porgeva  la  mano,  ma  al  presente  per  meglio  soste- 
nere si  avvicina  la  mano  alla  vita  ...  E  pure  dopo 
molti  anni  di  sì  stretta  confidenza,  voi  volete  darmi 
ad  intendere  che  sia  lo  stesso  come  stassero  a  presso 
runa  all'altra  due  pietre  ?...». 

Con  tutto  ciò,  non  mancò  chi  ebbe  il  barbaro 
coraggio  di  proclamare  l' innocenza  di  un  tal  costume 
e  di  considerarlo  indizio  d'una  società  progredita. 
E  i  mariti  non  solo  dovetter  far  buon  viso  a  cat- 
tiva fortuna,  ma  d'accordo  con  la  fidanzata  dovettero 
stabilire  fin  nel  contratto  nuziale  quali  e  quanti  sa- 
rebbero stati  i  cicisbei  della  futura  sposa. 

Avvertiamo  però,  il  cavalier  servente  —  almeno 
nell'opinione  pubblica  —  non  è  un  amante.  Lo  de- 
finisce benissimo  il  Foscolo  :  «  né  amante,  né  ami- 
co, né  marito,  é  un  individuo  mirabilmente  compo- 
sto di  qualità  negative  » .  Insomma,  un  adoratore 
che  sotto  l'apparenza  di  un  amore  puro,  ideale 
—  saremmo  tentati  a  dire,  platonico  —  nasconde 
la  soddisfazione  della  più  bassa  sensualità.  A   que- 
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Sto  doveva  portare  la  concezione  deiramore  del  Sei- 
cento ! 

La  corruzione,  dunque,  fu  generale  ;  fu  come  un 
vento  malefico,  che  levatosi  dalla  Francia  devastò 
tutta  l'Europa  e  preparò  il  terreno  alle  idee  rivo- 
luzionarie. 

Non  mi  sembra  il  caso  di  soflfermarmi  sugli  scan- 
dali della  aristocrazia  e  delle  corti,  e  particolarmente 
della  corte  francese,  che  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
sotto  la  Reggenza,  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  ar- 
rivò agli  eccessi  più  abbominevoli  unendo  al  vizio 
la  raffinatezza  e  la  brutalità  feroce,  —  basta  ricor- 
dare il  famoso  Parc-aux'Cerfs  —,  perchè  son  cose 
troppo  note  e  anche  troppo  ributtanti;  preferisco 
piuttosto  gettare  uno  sguardo  nell'ambiente,  dove 
si  formarono  il  cuore  e  lo  spirito  gli  scrittori  che 
seminarono  nella  coscienza  francese  i  germi  della 
rivoluzione. 

Qual'è  l'ambiente,  ove  vissero  i  Montesquieu,  i 
Voltaire,  i  Rousseau,  gli  Enciclopedisti?  Donde  usci- 
rono tutti  questi  alfieri  della  rivoluzione? 

Dai  salotti.  Già,  il  salotto,  come  abbiam  visto, 
era  di  per  sé  stesso  un'  istituzione  rivoluzionaria  ; 
M.me  de  Rambouillet  faceva  una  rivoluzione  unen- 
do l'aristocrazia  e  la  borghesia  intellettuale  in  con- 
vegni, ove  l'una  e  l'altra  erano  trattate  allo  stesso 
pari,  ove  non  la  casta  ma  lo  spirito,  non  i  diritti 
del  sangue  ma  i  diritti  dell'  ingegno,  segnavano  le 
distinzioni.  Ma  il  salotto  dal  Seicento  al  Settecento 
non  era  più  lo  stesso  ;  una  cosa  vi  era  cambiata  :  la 
donna,  quella  che  dava  il  tono  all'ambiente.  Che  diflfe- 
renza  tra  M.me  de  la  Fayette,  M.Ue  de  Scudéry,  M.me 
Deshoulières,  M.lle  Lefèvre,  M.me  de  Longueville, 


5  1 6  CAPITOLO  DECIMO 

M.me  de  Chevreuse,  la  Princesse  Palatine  e  le 
dame  del  Settecento  ! 

Nei  salotti  del  Seicento  troviamo  la  grazia  della 
femminilità,  troviamo  delle  anime  che  sono  dei  piccoli 
mondi  in  quanto  riflettono  tutte  le  virtù  e  tutti  i  vizi 
dell'epoca,  troviamo  delle  grandi  ambizioni  dei  gran- 
di disegni  accanto  alle  frivolezze;  nei  salotti  del 
^Settecento  invece  notiamo  l'assenza  di  ogni  forte  sen- 
timento, l'assenza  di  anime  che  vivano  tutte  per  sé, 
e  vediamo  soltanto  la  ricerca  del  piacere  è  la  cieca 
obbedienza  alla  moda.  Le  donne  del  Seicento  sono 
simpatiche  anche  nelle  loro  colpe,  poiché  conservano 
sempre  per  lo  meno  il  pudore;  le  donne  del  Sette- 
cento, invece,  gettarono  quel  sentimento  come  inutile 
straccio,  e  si  abbandonarono  sfacciatamente  ai  loro 
volgari  capricci. 

Tra  il  marito  e  l'amante  della  moglie  si  fecero  nel 
secolo  XVIII  dei  compromessi  assai  curiosi,  e  così 
tra  moglie  e  marito.  Per  la  buona  pace  della  casa  si 
pensò  bene  di  cacciare  la  gelosia,  e  i  due  coniugi  si 
sentirono  pienamente  liberi  e  padroni  della  loro  per- 
sona. Guardate  i  coniugi  d'Houdetot  :  lui  prima  di 
sposare  aveva  contratto  una  relazione  con  una  signo- 
rina, che  conservò  anche  dopo  il  matrimonio  con  lo 
stesso  fervore  e  la  stessa  fedeltà,  lei  si  attaccò  presto 
al  cavaliere  vSaint-Lambert,  e  fu  costante.  Il  marito 
lo  seppe  e  quasi  quasi  si  compiacque  della  costanza 
della  moglie,  poiché  sentenziò  :  «  Io  e  mia  moglie 
avevamo  la  vocazione  della  fedeltà;  solamente  si  è 
sbagliato  strada  » . 

M.me  d'Epinay,  che  a  diciannove  anni  aveva 
sposato  suo  cugino  con  le  migliori  intenzioni  del 
mondo,  si  senti  dire  un  giorno  dal  marito,  che  era 
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seccato  dairafifetto  della  moglie:  «  Voyez  le  monde, 
allez  aux  spectacles,  entretenez  de  liaisons,  enfin 
vivez  comme  toutes  les  femmes  de  votre  àge;  c'est 
le  Seul  moyen  de  me  plaire,  ma  bonne  amie  » . 

Ed  ella  finì  col  seguire  i  buoni  consigli .  . . 

Uno  scrittore  di  quell'età  a  un  marito  che  sor- 
prende la  moglie  con  l'adultero  fa  dire  :  «  quelle  im- 
prudence,  madame,  si  c'était  un  autre  que  moi  !  .  .  » . 

Ma  per  studiare  l'ambiente,  in  cui  vissero  gli 
scrittori,  che  gettarono  nella  coscienza  francese  i  semi 
della  rivoluzione,  la  miglior  cosa  sarà  di  osservare 
da  vicino  le  donne  che  attorniarono  questi  scrittori. 

Cominceremo,  seguendo  le  orme  di  una  scrittrice 
francese  che  recentemente  studiò  la  vita  intima  di 
questi  filosofi  (i),  dall'ideatore  dell'Enciclopedia.  Di- 
derot esordi  nella  carriera  amorosa  con  un  po'  di 
romanticismo.  Venuto  alla  capitale  per  fare  gli  studi, 
che  dovevano  aprirgli  l'adito  alla  carriera  ecclesia- 
stica, da  buon  bohème  s' innamorò  di  una  povera  cu- 
citrice di  bianco,  discendente  da  una  nobile  famiglia 
ridotta  alla  miseria,  che  abitava  con  la  madre  nello 
stesso  palazzo,  ove  egli  aveva  preso  in  affitto  una 
cameretta  da  studente.  E  la  cosa  andò  tanto  oltre 
che,  nonostante  l'assoluto  divieto  paterno,  fini  con 
sposarla.  La  più  grande  bestialità  che  potesse  com- 
mettere Diderot!  Non  eran  fatti  l'uno  per  l'altro. 
Apprendiamo  dal  Rousseau,  nelle  Confessioni,  che  lei 


(i)  Marguerite  Dupont-Chatfxa.in  «  Les  Enciclopédistes  et 
les  femmes  »  in  NouveUc  Reviie^  Paris,  i  ottobre- 1  dicembre  1907. 
La  scrittrice  però  trascura  di  mostrarci  l'opinione  di  questi  filosofi  su 
la  donna,  ciò  che  le  avrebbe  dato  occasione  a  utili  raffronti.  —  Vedi 
anche  lo  studio  di  Jules  Barni,  Histoire  des  iJées  morales  et  po- 
liti qiics  en  arance  mi  lUx-huiticnie  siè':le,  Paris,  Germer  Baillière  1865. 
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era  di  carattere  intrattabile,  aspra,  volgare  nei  senti- 
menti e  nelle  espressioni,  di  cultura  al  grado  zero  ; 
non  poteva  quindi  ne  coi  pregi  della  mente  né  con 
la  grazia  dell'anima  avvincere  a  sé  il  cuore  di  un 
filosofo  . . .  sensista,  dopo  tutto.  Amava  forse  suo 
marito,  ma  come  uomo,  non  come  scrittore.  Lo  scrit- 
tore era  quello  che  meno  le  piaceva  in  lui.  Lo  prova 
il  seguente  aneddoto.  Un  giorno  Diderot  riscuoteva 
da  un  libraio-editore  cento  scudi  per  il  manoscritto 
di  un  libro  che  ave  vagli  consegnato,  e  la  moglie, 
che  era  presente  a  questa  operazione,  accesa  da  un 
santo  sdegno  di  onestà,  esclamò  :  «  Ah,  M.  Diderot, 
comment  avez-vous  pu  tromper  ce  pauvre  homme 
au  point  de  recevoir  tant  d'argent  pour  ces  chiffons 
de  papier  que  vous  m'avez  montrés  !  »,  e  voleva  ad 
ogni  costo   costringerlo  a  restituire  il  denaro. 

Chi  potrebbe  far  carico  al  filosofo  se  cercò  al- 
trove Tamore,  il  vero  amore?  Naturalmente,  dopo 
la  triste  esperienza,  egli  non  sapeva  concepirlo  che 
in  una  donna  del  tutto  diversa  da  sua  moglie,  e 
tale  era  veramente  M.me  de  Puisieux,  la  donna  di 
cui  pazzamente  sMnnamorò.  Ella  era  una  preziosa, 
una  delle  ultime  figlie,  degenere  però,  di  M.me  de 
Rambouillet.  Scriveva  dei  romanzi  immorali  e  dei 
trattati  di  morale,  corrispondeva  all'amore  del  filo- 
sofo, fin  troppo!,  ma  lo  tartassava  con  continue  ri- 
chieste di  denaro.  Essendo  stato  Diderot,  per  uno 
scritto  che  parve  sedizioso,  rinchiuso  a  Vincennes, 
M.me  de  Puisieux  veniva  spesso  a  trovarlo,  ed  il 
filosofo  si  consolava  di  tanta  assiduità.  Una  volta 
gli  parve  che  ella  fosse  vestita  troppo  elegante- 
mente ;  forse  scorse  in  lei  un  insolito  vigor  di  vita, 
una  nuova  energia  che  animava  tutta    la    sua    per- 
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soncina,  e  le  domandò  se  andasse  ad  una  festa.  «  A 
Champigny  »  ella  rispose.  «Sola?»  «Sola!».  Di- 
derot però  non  si  persuase,  e  quando  ella  se  ne  fu 
andata,  riusci  ad  eludere  la  custodia  e  diede  una 
corsa  a  Champigny.  Ma  mal  gliene  incolse,  che 
sorprese  l'amante  a  braccetto  con  un  altro.  Tornò 
in  carcere  con  una  delusione  di  più,  ma  guarito.  Il 
suo  cuore  non  aveva  più  alcun  palpito  per  M.me  de 
Puisieux. 

Forse  il  filosofo  fu  indotto  allora  allo  scetticismo 
in  amore.  Egli,  un  intellettuale,  non  era  riuscito  a 
farsi  amare  né  da  una  letterata  come  M.me  de  Pui- 
sieux, ne  da  un'ignorante  come  sua  moglie!  Per 
sei  anni  dopo  l'incidente  di  Champigny  nessuna 
donna  s' incontra  nella  vita  di  lui.  Senonchè  al  ter- 
mine di  questo  periodo,  quando  Diderot  contava 
omai  quarantadue  primavere,  una  fanciulla  venne  a 
consolarlo  da  tutte  le  delusioni  sofferte.  Era  costei 
Sofia  Volland,  fanciulla  dall'anima  semplice  come 
non  hanno  sempre  le  donne  intelligenti  e  istruite  e 
dall'  intelletto  sveglio  e  colto  come  non  hanno  sempre 
le  donne  semplici  ;  talché  poteva  paragonarsi  ad  un 
fiore  che  unisca  il  vivace  colore  silvestre  al  profumo 
della  serra.  Quell'amore  rinverdì  l'anima  dello  scet- 
tico filosofo,  che  sentendosi  con  amarezza  fuggir  la 
vita  pensò  ad  una  vita  d'oltretomba,  ove  si  potes- 
sero conservare  gli  amori  di  questa  terra.  Come  un 
poeta  le  scrive  in  data  dell' 11  ottobre  1750:  «  Son 
quattr'anni  che  voi  mi  sembraste  bella;  oggi,  vi 
trovo  più  bella  ancora  » ,  e  in  data  del  24  aprile 
1768:  «Io  vi  abbraccio  con  tutta  l'anima  come  do- 
dici anni  fa  » . 

Sentite  come  sul  terreno  dello  scetticismo  l'amo- 
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re  abbia  gettato  il  seme  della  speranza  e  di  una  spe- 
ranza che  non  fiorisce  nel  cuore  di  un  filosofo  scet- 
tico.  E  tanto  bello  questo  passo,  che  lo  trascrivo  a 
costo  di  esser  paragonato  da  qualche  arcigno  let- 
tore alla  fanciulla  della  novella,  che  invece  di  pren- 
der la  via  maestra  si  attardò  per  le  viottole  co- 
gliendo i  fiori  e  acchiappando  le  farfalle.  Eccolo  ;  è  un 
brano  di  una  lettera  a  Sofia  :  «  Je  me  disais  :  Ceux 
qui  se  sont  aimés  pendant  leur  vie  et  qui  se  font 
inhumer  Tun  à  coté  de  Tautre  ne  sont  pas  si  fous 
qu'on  pense.  Peut-ètre  leurs  cendres  se  pressent,  se 
mélent  et  s'unissent  !  Que  sais-je  ?  Peut-ètre  n'ont- 
elles  pas  perdu  tout  sentiment,  toute  mémoire  de  leur 
premier  état.  Peut-ètre  ont-elles  un  reste  de  chaleur 
et  de  vie  dont  elles  jouissent  a  leur  manière  au  fond 
de  l'urne  froide  qui  les  renferme.  Nous  jugeons  de 
la  vie  des  éléments  par  la  vie  des  masses  grossiè- 
res.  On  croit  qu'  il  n'y  a  qu'un  polype!  Et  pourquoi 
la  nature  entière  ne  serait-elle  pas  du  mème  ordre? 
Lorsque  le  polype  est  divise  en  cent  mille  parties, 
l'animai  primitif  et  générateur  n'est  plus,  mais  tous 
ses  principes  sont  vivants.  O'  ma  Sophie  !  il  me  re- 
sterait  donc  un  espoir,  de  vous  toucher,  de  vous 
sentir,  de  vous  aimer,  de  vous  chercher,  de  m'unir, 
de  me  confondre  avec  vous  quand  nous  ne  serons 
plus,  s'il  y  avait  pour  nos  principes  une  loi  d'af- 
finité,  s' il  nous  était  réservé  de  composer  un  ètre 
commun,  si  je  devais  dans  la  suite  des  siècles  re- 
faire  un  tout  avec  vous,  si  les  molécules  de  votre 
amant  dissous  avait  à  s'agiter,  à  s'émoùvoir  et  à 
rechercher  les  vòtres  éparses  dans  la  nature!  Lais- 
sez-moi  cette  chimère,  elle  m'est  douce,  elle  m'as- 
surerait  l'éternité  en  vous  et  avec  vous  » . 
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Ecco  il  soffio  dell'ideale  che  il  sentimento  del- 
Tamore  ha  portato  in  un'anima  ristagnata  nel  mate- 
rialismo !  ecco  una  donna  che  riesce  a  scuotere  un 
filosofo  dalle  sue  più  profonde  convinzioni,  che  riesce 
a  porre  nella  coscienza  di  lui  la  lotta  tra  ragione  e 
sentimento,  che  riesce  a  sollevarlo  dalla  cerchia 
angusta  della  sua  dottrina  fino  ad  orizzonti  più  vasti 
allietati  dal  sole  di  una  speranza  eterna  I  Non  do- 
veva essere  una  donna  volgare,  questa;  e  neppure 
un  tipo  tanto  comune  nel  suo  secolo,  Xo  !  ella  sembra 
più  una  figlia  del  Seicento,  che  del  Settecento.  Di 
quelle  donnine  quali  vantò  il  primo  Seicento,  tutte 
grazia,  tutte  spirito,  che  non  presero  mai  la  penna  in 
mano,  ma  che  al  sicuro  istinto  del  sesso  unirono  il 
desiderio  del  sapere.  Quale  diflferenza  tra  lei  e  M.me 
de  Puisieux  !,  tra  queste  due  e  la  moglie  di  Diderot  ! 
In  quest'ultima  faceva  difetto  V  istruzione,  e  il  senti- 
mento era  troppo  volgare;  in  M.me  de  Puisieux  so- 
vrabbondava r  istruzione,  che  aveva  portato  seco  il 
desiderio  di  apparire  e  di  piacere  ;  nella  Signorina 
Volland  osserviamo  il  felice  contemperamento  del- 
l'istruzione col  sentimento,  l'equilibrio  del  cuore 
coir  intelletto. 

Una  sola  donna  incontriamo  nella  vita  del  D'Alem- 
bert :  M.lie  Julie  de  Lespinasse.  Ella  non  era  bella, 
ma  carina,  gentile,  istruita  senza  pedanteria  ;  vestiva 
sempre  con  eleganza,  senza  apparire  ricercata, .  onde 
ben  fu  detto  di  lei  :  «  dava  V  idea  della  ricchezza 
che,  per  capriccio,  si  fosse  votata  alla  semplicità  ». 
D'Alembert,  che  scendeva  nella  vita  dalje  sue  alte 
meditazioni  matematiche  e  filosofiche,  rimase  mera- 
vigliato del  vivo  intuito  di  lei,  della  agilità,  della 
prontezza  di  quella  testolina  e  se  ne  innamorò.  Ma 
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ella  non  era  soltanto  un  intelletto  che  pensava  ma 
anche  un  cuore  che  sentiva,  e  sentiva  fortemente. 
In  una  lettera  cosi  scrive  :  «  Tout  entière  au  bon- 
heur  d'aimer  et  d'étre  aimée,  j'ai  tant  joui,  j*ai  si 
bien  senti  le  prix  de  la  vie  que,  s' il  f aliai t  recom- 
mencer  je  voudrais  que  ce  fùt  aux  mémes  conditions. 
Aimer  et  souffrir,  le  ciel,  Tenfer,  voilà  à  quoi  je  me 
dévouerais,  voilà  le  climat  que  je  voudrais  habiter, 
et  non  cet  état  tempere  dans  lequel  vivent  tous  les 
sots  et  tous  les  automates  dont  nous  sommes  envi- 
ronnés  .  .  .  J*aime  pour  vivre,  je  vis  pour  aimer  » .  E 
Marmontel  nelle  Mémoìres  [i)  la  dipinge  al  natu- 
rale quando  dice  di  lei  :  «  C*était  un  étonnant  com- 
pose de  bienséance,  de  raison,  de  sagesse,  avec  la 
tète  la  plus  vive,  Tàme  la  plus  ardente,  Timagination 
la  plus  inflammable  qui  ait  existé  depuis  Sapho! . .  » . 
Una  mistica  dell'amore  mondano  come  S.  Teresa 
del  celeste  !  .  .  . 

Ma  una  donna  simile  non  era  fatta  per  D'Alem- 
bert; lui  troppo  freddo,  lei  troppo  entusiasta;  lui 
un'anima  fredda  di  ragionamenti  e  di  calcoli,  lei 
un'anima  calda  di  passione.  Forse  ella  vedeva  in 
D'Alembert  uno  di  quegli  automi,  di  cui  parla  nella 
lettera  da  noi  citata,  onde  pensò  bene  di  sostituirlo 
con  qualchedun  altro.  Il  primo  par  che  fosse  un  certo 
sir  Taaf,  un  irlandese,  frequentatore  di  salotti;  ma 
di  questa  relazione  poco  sappiamo.  Il  secondo  un 
giovane  ambasciatore  spagnuolo,  il  Marchese  de 
Mora,  che  ella  amò  con  tale  trasporto  da  compro- 
metterlo nella  carriera,  onde  i  parenti  di  lui  fecer 
di  tutto  per  farlo  richiamare  in  Spagna.  Il  terzo  un 


(i)  Marmontfx,  tomo  II,  pag.    ii8. 
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giovane  colonnello,  cui  tutte  le  signore  facevano  la 
corte,  il  conte  de  Guibert,  che  però  non  seppe  com- 
prenderla, e  la  tratto  con  indifferenza.  Offesa  da  quel 
trattamento  e  lacerata  dal  rimorso  d'aver  tradito  il 
Marchese  de  Mora,  Tunica  persona  che  ella  avesse 
amato  davvero,  se  ne  morì.  Non  senza  prima  aver 
richiamato  D'Alembert,  cui  chiese,  come  figlia  ad 
un  padre,  perdono  dei  suoi  trascorsi,  e  D'Alembert, 
che  aveva  sempre  vigilato  su  di  lei  con  quella  pre- 
mura' e  con  quella  angoscia  di  chi  vede  perdersi 
per  le  vie  del  vizio  una  persona  cara,  di  chi,  impo- 
tente a  impedire  la  caduta  dell'essere  amato,  è  sempre 
pronto  a  dargli  una  mano  per  rialzarsi,  non  poteva 
negargli  quel  conforto.  Ha  descritto  egli  stesso  que- 
sto suo  terribile  stato  d'animo  in  alcune  belle  pagine 
dedicate*  Aux  MànesdeM.llede  Lespinasse»  ,  poiché, 
anche  dopo  morta,  l'imagine  di  lei  veniva  a  con- 
solare il  filosofo,  invecchiato  dagli  studi  e  dai  dolori. 
Proseguendo,  sempre  dietro  la  scorta  della  signora 
Dupont-Chatelain,  nella  nostra  analisi,  incontriamo 
Grimm,  il  filosofo  diplomatico  che  non  so  qual  bello 
spirito  defini  V Agenzia  Stefani  della  filosofia  enciclo- 
pedista, poiché  egli  deve  la  sua  reputazione  alla  cor- 
rispondenza che  egli  teneva  coi  principi  e  con  le 
principesse  straniere,  come  l'imperatrice  Caterina 
di  Russia,  la  regina  di  Svezia,  la  djichessa  di  Saxe- 
Gotha,  il  re  di  Polonia,  nella  quale  scandiva  il 
ritmo  di  quella  filosofia.  Fece  le  prime  pratiche  in 
amore  con  due  ballerine  dell'Opera,  poi,  divenuto 
audace,  spiattellò  una  dichiarazione  ad  una  prima 
attrice,  la  cantante  Maria  Fel,  che,  innamorata  di 
un  pittore,  ascoltò  con  disprezzo  le  parole  di  Grimm. 
Non  l'avesse    mai    fatto  !    Egli    se   ne  accorò  tanto. 
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come  ci  racconta  alquanto  sarcasticamente  il  Rous- 
seau nelle  Confessioni  (Libro  Vili;  1750- 1752),  che 
poco  mancò  che  non  andasse  all'altro  mondo.  Questo 
amore  passionale,  non  corrisposto,  per  una  cantante 
lo  rese  celebre,  e  parecchie  di  quelle  donnine  dei 
salotti,  avide  di  piaceri  e  di  emozioni,  aspirarono  a 
colmare  il  vuoto  del  suo  cuore;  ma  soltanto  una  vi 
riusci,  M.me  d'Epinay.  Ella  era  una  vittima  dell'età 
sua;  non  trista  d'animo,  ma  debole. 

Aveva  sposato  il  marito  per  amore,  e  con  la  ferma 
intenzione  di  restargli  fedele  per  tutta  la  vita,  ma 
egli  non  era  sensibile  all'amor  coniugale,  desideroso 
soltanto  dei  piaceri  che  possono  dare  le  donne  di 
teatro,  e  tre  mesi  dopo  il  matrimonio  fece  capire 
alla  moglie  che  aveva  torto  d'essere  ancora  innamo- 
rata di  lui,  consigliandola  a  condurre  la  vita  che 
conducevano  tutte  le  donne  dell'età  sua,  aggiungendo 
anche  che  quello  era  l'unico  mezzo  per  cui  ella  avrebbe 
potuto  piacergli. 

Però  quanto  diversa  la  donna  di  questa  età  da 
quella  del    Cinquecento  ! 

Francesco  D'Avalos,  pochi  mesi  dopo  avere  spo- 
sato la  bella  Maria  D'Aragona,  sorella  della  notissi- 
ma Giovanna,  cui  tutto  il  Cinquecento  tributò  omaggi 
ed  elogi,  s'innamorò  di  una  Siciliana,  che  era  dama 
d'onore  della  principessa  di  Francavilla,  e,  pur  non 
usando  parole  brutali  come  quelle  del  Signor  d'E- 
pinay,  fece  capire  alla  moglie  che  egli  non  l'amava 
più  ;  ma  quella,  nonostante  le  prove  manifeste  del 
tradimento  del  marito,  nonostante  le  sollecitazioni 
di  persone  che  avrebber  voluto  consolarla  dell'ab- 
bandono, modello  di  moglie  saggia,  si  propose  di 
riconquistare  il  cuore  di  lui  con  l'esempio  della  virtù 
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la  più  Specchiata.  Dopo  tre  anni  il  marito  tornava 
a  lei,  pentito  e  innamorato. 

Tali  donne  non  potea  vantare  il  Settecento  ;  e  de- 
gna dell'età  sua  era  M.me  d'Epinay,  la  quale,  pur  a 
malincuore,  fini  coll'accettare  il  vile  consiglio  del  ma- 
rito, e  si  cercò  un  consolatore.  Il  primo  fu  un  alto 
impiegato  dello  Stato,  Dupin  de  PVancueil;  il  se- 
condo Federico-Melchiorre  Grimm,  che  Tamò  fino 
alla  morte.  Una  relazione  amorosa  che  durò  per 
ventisette  anni  1  S' imponeva  al  rispetto  universale, 
avendo  acquistato  Tautorità  di  un  matrimonio. 

Chi  prenda  a  leggere  il  Traile  de  Vesprit  di  Clau- 
de-Adrien  Helvétius,  nel  quale  si  fa  l'apoteosi  del 
piacere,  e  la  virtù  e  il  vizio  diventano  nomi  vani 
senza  soggetto,  non  potrà  pensare  mai  che  l'autore 
di  quel  libro  sia  stato  un  uomo  equilibrato,  buono, 
generoso,  come  pochi  nel  tempo  suo.  E  una  prima 
contradizione  !  Quest'uomo  s' innamorò  di  una  signo- 
rina graziosa  e  intelligente,  non  dotta  però,  M.lle 
de  Li gni ville,  la  sposò,  e  Tamò,  riamato,  per  tutta 
la  vita  dell'amore  più  profondo.  Eppure,  quest'uomo 
doveva  definire  l'amore  :  un  escremento  !  La  seconda 
contradizione  !  E  quante  ne  troveremmo  a  volerle 
cercare  !  .  .  . 

La  stessa  felicità  domestica  troviamo  in  casa 
D'Holbach.  Paul  Thiry,  barone  d'Holbach,  sposò 
successivamente  due  sorelle  :  le  signorine  d'Aine, 
molto  belle,  di  carattere  mite  e  devote  del  marito, 
che  seppero  resistere  alle  dichiarazioni  d'amore  che 
s'arrischiavano  a  fare  alcuni  de'  numerosi  frequen- 
tatori di  casa  d'Holbach  ;  che  il  filosofo,  essendo 
molto  denaroso,  invitava  continuamente  a  pranzo  i 
colleghi  in   filosofia,  ciò    che    gli    meritò   dall'abate 
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Galiani  il  grazioso  nomignolo  di  «  Maitre  d'hotel  de 
la  Philosophie  » . 

Helvétius  e  D'Holbach,  come  mariti  innamorati, 
sono  piuttosto  un'eccezione  in  quella  società  fran- 
cese. Poiché  la  maggior  parte  degli  uomini  sembrava 
animata  dagli  stessi  intendimenti  di  Voltaire,  che 
amò  molte,  moltissime  donne,  ma  forse  non  ne  seppe 
amare  alcuna  profondamente,  intensamente,  ne  con 
quell'ardore  che  Diderot  manifestò  per  la  Signorina 
VoUand,  ne  con  quella  costanza  che  D'Alembert 
portò  nella  sua  relazione  con  la  Signorina  De  Le- 
spinasse  e  Grimm  nella  sua  relazione  con  la  Signora 
D'Epinay. 

Sembra  che  l'amore  in  lui,  salendo  dal  cuore,  nel 
volto  gli  si  raffreddasse  in  un  sorriso  tra  l'ironico 
e  il  sarcastico.  Un  uomo,  che  rideva  troppo  su  tutto 
e  di  tutto,  doveva  finire  col  ridere  anche  dell'amore. 
Il  suo  viso  atteggiato  sempre  ad  un  sorriso  sardo- 
nico difficilmente  poteva  ricomporsi  per  esprimere 
un  sentimento  profondamente  grave.  Il  qual  difetto 
venne  in  lui  accentuandosi  via  via  che  egli  andava 
raccogliendo  i  frutti  della  sua  opera  di  poeta  e  di 
filosofo. 

Aveva  ben  detto  l'autore  del  Discorso  sulle  pas- 
sioni delV amore:  l'amore  e  l'ambizione  sono  due 
sentimenti  antitetici,  ma  l'amore  è  un  tiranno  che 
vuole  regnare  da  solo  sulle  coscienze.  E  negli  ulti- 
mi anni  l'anima  di  Voltaire  fu  troppo  dominata  dal 
demone  dell'ambizione,  che  gli  fece  abbandonare 
M.me  Du  Chàtelet(i)  per  girare  in  qualità  di  diplo- 


(i)  Emile  FactUET  nell'opera  citata:  Amours  d*Hommes  de 
Lettres  studia  due  episodi  della  vita  galante  di  Voltaire,  i  più 
caratteristici:  l'amore  per  Pimpette  e  quello  per  M.me  Du  Chàtelet, 
pag.   89-146.   Vedi  anche  l'opera  citata  del  Barni. 
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matico  in  largo  e  in  lungo  tutta  quanta  la  Germa- 
nia, onde  il  sentimento  dell'amore  dovette  cedere 
dinanzi  al  sentimento  rivale. 

Meno  ambizioso  e  più  innamorato  apparisce  da 
giovinetto,  quando  si  trovava  in  Olanda  in  qualità 
di  paggio  del  marchese  di  Chàteauneuf,  ambasciatore 
di  Franci::.  Quivi  s'innamorò  della  Signorina  Olympe 
Dunoyer,  detta  per  vezzeggiativo  Pimpette.  EU'era 
figlia  di  una  letterata  dello  stampo  di  tutte  le  lette- 
rate del  Settecento,  di  religione  protestante,  separata 
dal  marito,  che  era  cattolico  e  che  abitava  in  Pa- 
rigi. Non  sappiamo,  a  dir  vero,  fin  dove  si  spingesse 
questo  amore;  certo  si  è  che  esso  sapeva  dettare 
al  giovane  poeta  e  filosofo  delle  espressioni,  che 
sembrano  piene  di  sincerità  e  di  calore,  come  si 
apprende  dalle  lettere  che  indirizzava  all'amante,  e 
che  ci  sono  state  conservate,  salvo  alcuni  tagli  con- 
sigliati dalla  discrezione,  dalla  mamma  stessa  di  lei. 
Alla  quale,  però,  sembra  che  allora  non  andasse  a 
genio  la  relazione  della  figlia  con  quel  giovane  pag- 
gio, che  già  faceva  dei  versi,  poiché  s'interpose  presso 
il  marchese  di  Chàteauneuf  perchè  lo  rimandasse  a 
Parigi.  E  così  infatti  avvenne.  Ma  il  giovane  pag- 
gio, che  aveva  nell'anima  quello  spirito  sarcastico  e 
malignamente  acuto,  che  poi  doveva  riversare  nelle 
sue  opere  e  di  lì  nella  coscienza  delle  generazioni 
avvenire,  progettò  un  piano,  addirittura  ammirevole 
per  la  maestria  ond'era  architettato.  Pensò  di  inte- 
ressare i  Cattolici,  e  particolarmente  i  Gesuiti,  alla 
causa  della  fanciulla  e  alla  causa  sua,  servendosi 
del  pretesto  della  religione.  Ricorse  al  padre  Tour- 
nemime,  suo  vecchio  professore,  la  più  buona  pasta 
d'uomo   che   mai   sì    sia   potuto   immaginare,  e  per 
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mezzo  di  lui  al  vescovo  d'Evreux,  invitandoli  a  far 
pratiche  per  togliere  la  signorina  Dunoyer  alla  madre 
protestante,  e  per  restituirla  al  padre  cattolico,  ciò 
che  nel  desiderio  di  Voltaire,  siccome  il  padre,  come 
dicemmo,  abitava  a  Parigi,  significava  far  venire  l'a- 
mante dairAia  a  Parigi.  Ma  il  piano  non  riusci  sia 
che  avesse  urtato  in  qualche  diflRcoltà  per  parte  dei 
Gesuiti,  sia  per  la  riluttanza  che  la  Signorina  Du- 
noyer mostra  va  ad  attuarlo,  la  quale  ben  si  comprende, 
quando  si  pensi  che  in  tutte  le  lettere  che  il  giovane 
le  scriveva  le  parlava  della  felicità  che  avrebbe  do- 
vuto trovare  alla  capitale  francese,  usava  di  espres- 
sioni come  queste:  <^  Le  désir  quej'ai  de  vous  pro- 
curer  le  sort  que  vous  méritez  .  .  .  Une  vie  douce 
et  aimable,  telle  que  vous  devez  la  mener  à  Paris  .  .  . 
Une  vie  douce  et  tranquille  à  Paris  n'est-elle  pas  pré- 
férable  à  la  compagnie  de  Madame  votre  mère  ?...», 
ma  non  faceva  mai  cenno  del  matrimonio.  Onde  ella 
cessò  di  rispondere  alle  sue  lettere  ed  egli,  visto  inu- 
tile ogni  altro  tentativo,  cessò  di  scriverle,  sebbene 
abbia  sempre  conservato  di  lei  un  grato  ricordo. 

Sparisce  dalla  vita  di  Voltaire  la  Signorina  Du- 
noyer e  l'ambizione  riconquista  terreno  nell'animo 
di  lui  e  ne  perde  l'amore.  Sfilano  ora  tutte  le  donne 
alle  quali  il  poeta  chiese  soltanto  l'ebbrezza  dei  sensi 
e  nulla  più  ;  la  prima  delle  quali  fu  la  duchessa  De 
Villars,  la  quale  però  ebbe  tanto  spirito  da  non 
concedergli  niente  di  quanto  chiedeva,  ond'egli  ebbe 
a  dire:  «m'ha  fatto  perdere  parecchio  tempo  !>. . 
Dopo  di  lei  la  Signorina  De  Corsembleu,  una  don- 
nina che  voleva  darsi  all'arte  e  che  cominciò  col- 
l'accettare  i  suggerimenti  dell'autore  della  Pulcclla 
(T  Orléans  ;  indi  la  bella  Marchesa  Rupelmonde,  con 
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la  quale  filò  una  specie  di  luna  di  miele  da  Parigi 
fino  in  Olanda;  poi  Aurore  De  Livry;  poi  la  Signora 
De  Bernières;  senza  contare  le  più  note  attrici  del- 
l'epoca come  la   Duclos,    la   Desmares,  la  Gaussin, 
la  Camargo,  ed  anche  Adriana  Lecouvreur,   che,  se- 
condo alcuni,  morì  nelle  sue  braccia.  A  Londra,  ove 
aveva  dovuto  riparare  essendo  stato  esiliato  da  Pa- 
rigi in  seguito  ad  una  disputa   avuta  con  un  aristo- 
cratico potente  a   corte,    credendo  che  le  donne  di 
quella  città  fossero  come  le  Parigine,  si  mostrò  troppo 
assiduo  presso  la  bella  Laura  Harley,  ma  il  milord 
marito  per  poco  non  fece  uno  scandalo.  Tornato  a 
Parigi,  si  consolò  con  la  baronessa  de  Fontaine-Mar- 
tel,  e  dopo  con  qualche  altra,  finché    non    incontrò 
Gabrielle-Emilie  Le  Tonnelier  de  Breteuil,  sposa  al 
marchese  di  Chàtelet,  che  sembra  avere  ispirato  in 
lui  un  sentimento,  quale  nessun'altra  donna,  da  Pim- 
pette  in  poi,  aveva  saputo  ispirargli. 

Aveva  forse  la  marchesa  di  Chàtelet  qualche  dote 
che  la  ponesse  al  disopra  delle  donne  del  tempo 
suo  ?  Valeva  fisicamente  o  moralmente  più  di  quel- 
le ?  Fisicamente  no,  giacche,  pur  non  prestando 
fede  alle  parole  delle  riv^ali  di  lei,  M.me  Du  Def- 
fand  e  M.me  de  Staal,  che  ce  la  dipingono  estrema- 
mente brutta,  possiamo  esser  sicuri  che  non  era 
una  bellezza.  Moralmente  valeva  quanto  le  sue  con- 
temporanee, né  più  né  meno.  Sposata  all'età  di  di- 
ciannove anni,  non  aveva  saputo  o  magari  non 
aveva  potuto  trovare  l'amore  nel  matrimonio,  e  lo 
cercò  altrove  amando  prima  il  Signor  di  Guébriant, 
poi  il  duca  di  Richelieu,  poi  Voltaire.  Intellettual- 
mente, però,  sembrava  superare  tutte  le  galanti  dame 
di  Parigi,  estendendosi  le  sue  cognizioni  dalla  filo- 
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logia  classica  fino  alle  scienze  naturali  e  alla  mate- 
matica. Fu  probabilmente  questa  attrattiva  che  legò 
saldamente  Voltaire  alla  Marchesa.  E  quando  dopo 
la  pubblicazione  delle  Lettres  philosophiques  si  trovò 
egli  costretto    ad  abbandonare  nuovamente   Parigi, 
e  ad  accettare  T  invito  che  la  Marchesa,  certamente 
col  consenso  del  marito,  gli  faceva  di  ritirarsi  nella 
sua  proprietà  di  Cirey,  alla  frontiera  della  Lorena, 
ov*ella    andò    a   raggiungerlo,    uni    in   quella   pace 
campestre  allo  studio  l'amore,  e  dalla  Marchesa  volle 
farsi  iniziare  agli    studi    scientifici,    nei   quali   però 
non  riusci  mai  ad  eccellere.  Ma  Tamore  non  saziava 
il  suo  animo,  e  non  appena  Federigo  salì  al  trono 
di  Prussia   preferi  i  favori    di    un   re   all'affetto    di 
una    marchesa.    Dalla    capitale    prussiana,   essendo 
morto  il  cardinale  de  Fleury,  potè  tornare  a  Parigi, 
ove  per  un  certo  tempo  fu  il  poeta  preferito  della 
corte,  fino  a  tanto  che  non  venne  Crébillon  a  pren- 
dere il  suo  posto  in  quella  società  cosi  mutevole  di 
sentimenti  e  di  desideri,  ond'egli  stanco  e  scontento 
insieme  con  la  Marchesa  tornò  a  Cirey.  Credette  la 
Marchesa  di  poter  bastare  coU'amor  suo  a  riempire 
l'animo  di  Voltaire,  ma  presto  si  dovette  accorgere 
d'essersi  illusa,  che  egli  con  un  pretesto  qualunque 
si  allontanò  da  Cirey  per  girare  la    Germania.    Di 
quell'abbandono,  e  più  ancora  della  scarsezza  delle 
sue  lettere,  —   stava  delle  settimane  senza  scrivere 
un  rigo,  —  grandemente  si  dolse  la  Marchesa,  che 
con  lettere  piene  di  passione  dirette  a  lui  e  ad  altri 
mostrò  tutto  il  suo  attaccamento,  il  dolore  profondo 
di  una  donna  innamorata.  Egli  ai  rimproveri  di  lei 
e  a  quelli  dei  comuni  amici  rispondeva  che  col  corpo 
era  in  viaggio,  ma  che  col  cuore  era  sempre  a  Cirey, 
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finché  un  giorno  non  gettò  la  maschera  indirizzando 
a  M.me  Du  Chàtelet  quei  versi  che  il  Faguet(i) 
ritiene  dei  suoi  migliori  : 


Si  vous  voulez  que  j'aime  encore 
Rendez-moi  l'àge  des  amours  ; 
Au  crépuscule  de  mes  jours 
Rejoignez  s'il  se  peut  l'aurore. 

Des  beaux  lieux  où  le  Dieu  du  vin 
Avec  l'amour  tient  son  empire, 
Le  Temps,  qui  me  prend  par  la  maiu, 
M'avertit  que  je  me  retire. 


Il  Poeta  aveva  allora  soltanto  quarantasette  anni. 
Quanto  diverso  da  Corneille,  che  invece  proprio  in 
quell'età  cominciò  ad  amare  !  Gli  è  che  l'ambizione 
aveva  in  Voltaire  omai  ucciso  Tamore. 

La  Marchesa  ne  soffri  molto,  ma  dovette  pur 
finire  col  darsi  pace,  e  come  il  Signor  di  Guébriant 
Taveva  consolata  della  trascuratezza  del  marito,  il 
duca  di  Richelieu  dell'abbandono  del  Signor  di 
Guébriant,  Voltaire  dell'abbandono  del  duca  di  Ri- 
chelieu, cosi  Saint-Lambert,  un  giovane  cavaliere 
e  poeta,  la  consolò  dell'abbandono  di  Voltaire.  Più 
tardi  troviamo  a  Cirey  la  Marchesa,  Saint-Lambert 
e  Voltaire  in  perfetta  armonia.  Una  famiglia  mo- 
dello ?  !  Se  non  che  Saint-Lambert  rese  madre  la 
Marchesa.  Voltaire  rise  anche  di  quello,  e  ne  diede 
la  notizia  agli  amici  con  un'  ironia  ributtante  ;  ma 
dopo  pochi  giorni  la  Marchesa    moriva.    Pare   che 


(1)  Faguet,  Amojirs    d*Hommes    de    Lettres^    edizione    citata, 
pag.    119. 
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Voltaire  ne  sentisse  un  vero  e  profondo  dolore,  e 
uscendo  dalla  camera  ove  la  Signora  di  Chàtelet 
giaceva  esanime,  incontrato  Saint-Lambert,  con  la 
voce  rotta  dai  singhiozzi  esclamò:  Voi  me  Tavete 
uccisa  ! 

Quella  frase  sulla  bocca  di  Voltaire  in  una  cir- 
costanza come  quella  rivela  tutto  il  carattere  della 
società  francese  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 
E  il  marito,  si  dirà  ?  Avrà  aggiunti  ai  rimproveri 
fatti  da  Voltaire  a  Saint-Lambert  anche  i  suoi  ? 
Il  marito  in  quell'età,  dice  graziosamente  uno  scrit- 
tore comico  italiano  dell'epoca,  si  trovava  nelle 
precise,  identiche  condizioni  di  quel  cappellano  che 
si  lagnava  di  dovere  uffiziare  la  cappella  mentre 
altri  ne  godevano  i  benefici. 

Nella  vecchiaia  di  Voltaire  troviamo  ancora 
un'altra  donna,  M.me  Denis,  nipote  di  lui,  alla  qua- 
le non  chiese  l'amore,  ma  soltanto  l'ebbrezza  dei 
sensi  ...  Il  senso  morale  non  era  certo  molto  forte 
in  Voltaire,  come  non  lo  era  in  Rousseau. 

Passare  in  rassegna  tutte  le  donne  di  cui  Rous- 
seau, come  egli  stesso  dichiara  nelle  Confessioni,  è 
stato  innamorato,  è  impresa  troppo  ardua,  onde  ci 
limiteremo  a  ricordare  solo  quelle  tre  che  sembrano 
aver  lasciato  un'impronta  nell'anima  di  lui.  La  pri- 
ma fu  M.me  de  Warens,  una  donna  isterica,  che  a 
differenza  delle  donne  dell'età  sua  nutriva  ancora 
•un  caldo  sentimento  religioso,  il  quale  però  non  la 
trattenne  dai  disordini  che  il  secolo  aveva  portato 
di  moda.  Le  fu  inviato  Rousseau  ancora  giovinetto 
di  sedici  anni,  povero,  disgraziato  ed  ella  ebbe  per  lui 
delle  cure  materne,  che  poi,  purtroppo,  si  cangia- 
rono in  amore.  Un  amore  che,  data  la  grande  spro- 
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porzione  d'età  che  era  tra  gli  amanti,  doveva  contri- 
buire a  guastare  nel  giovane  sognatore  il  senso  mo- 
rale. La  seconda  fu  Teresa  Le  Vasseur,  una  cucitrice 
di  bianco,  senza  istruzione,  senza  intelligenza,  senza 
quattrini,  precisamente  come  la  moglie  di  Diderot,  — 
Rousseau  stesso  nelle  Confessioni  fa  questo  paragone 
—  però  di  carattere  molto  più  mite  e  gentile.  Da  lei 
ebbe  cinque  figli,  e  tutti  e  cinque  furono  abbandonati 
sulle  scale  dell'ospizio  dei  trovatelli.  E  dire  che  il 
Rousseau  doveva  poi,  xv^ Emilio,  solennemente  pro- 
testare contro  Tallattamento  mercenario  dichiarando 
che  il  primo  dovere  naturale  di  ogni  madre  è  quello 
di  nutrire  i  propri  figli  col  proprio  sangue  ! 

Una  delle  tante  con  tradizioni,  che  si  incontrano 
ad  ogni  passo  nella  vita  di  quest'uomo,  che  troppo 
serve  alla  tesi  della  affinità  tra  genio  e  pazzia. 

Sugli  ultimi  anni,  obbedendo  a  chi  sa  qual  sen- 
timento, legittimò  la  sua  relazione  con  Teresa. 

Ma  il  Rousseau  seppe  anche  amare  di  un  amore 
ideale,  puro,  quale  era  un  po'  raro  in  quell'epoca, 
e  l'oggetto  di  questo  amore  fu:  Sofia  de  la  Live 
de  Bellegarde,  sorella  del  succitato  Signor  d'Epinay, 
che  andò  sposa  al  conte  d'Houdetot.  Un  matrimonio 
perfetto,  almeno  nel  secolo  XVIII  !  Lui,  prima  di 
sposare  la  Signorina  de  Bellegarde,  aveva  una  certa 
relazione,  e  la  conservò,  anche  dopo  il  matrimonio, 
per  molto  tempo;  lei  trovò  presto  da  consolarsi  con 
Saint-Lambert  e  gli  fu  fedele  tanto  che  il  conte 
d'Houdetot  fece  un  giorno  questa  spiritosa  ma  ri- 
buttante riflessione  :  «  Mia  moglie  ed  io  avevamo  la 
vocazione  della  fedeltà,  soltanto  si  è  sbagliato  in- 
dirizzo » . 

Però  Saint-Lambert  trascurava   la   sua   amante. 
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la  quale  esponeva  al  Rousseau  il  suo  dolore  per 
quest'abbandono. 

E  il  Rousseau  Tamò  per  il  $uo  grande  amore  per 
Saint-Lambert  e  la  immortalò  raffigurandola  nel 
personaggio  principale  del  suo  romanzo  La  Nuova 
Eloisa, 

Queste  sono  le  donne,  questi  gli  uomini  che  pre- 
cedono e  preparano  la  Rivoluzione  ! 


I 
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Il  femminismo  moderno  -  Origine 

e  sviluppo. 


Sommario:  I.    Caratteri  del  femminismo  moderno:  Il  nuovo   pro- 
gramma  -   Precursori  nell'età   greca   e    nell'età   medioevale.  — 

II.  La  questione  femminile  alla  vigilia  della  Rivoluzione  :  Giu- 
dizi sulla  donna  dell'ab.  Galiani,  del  Thomas,  del  Diderot, 
del  Montesquieu,  del  D'Alembert  -  La  nobile  dottrina  femminile 
del    Rousseau   -   Sua   critica   alla   «  Repubblica  »   platonica.   — 

III.  Affermazione  e  sviluppo  del  nuovo  fem?ninis?no  durante  la 
Rivoluzione:  Femminismo  cristiano  e  femminismo  moderno  -  Cause 
che  determinarono  l'origine  del  femminismo  moderno  -  Le  donne 
della  Rivoluzione  -  La  lettera  di  M.me  Tallien  -  La  «  Dichiarazione 
dei  diritti  della  donna  »  -  Il  discorso  del  Condorcet  -  La  Con- 
venzione respinge  le  proposte  dei  nuovi  femministi.  —  IV.  Fem- 
minismo  e  Socialismo  :  Dottrina  femminile  del  Fourier  :  Critica 
-  Sansimonisti  :  Critica. 

I. 

Ed  eccoci  arrivati  alla  seconda  metà  del  secolo 
XVIII,  a  quell'età  che,  secondo  molti  studiosi,  è 
madre  del   femminismo  ! 

Io  credo  o,  per  dir  meglio,  mi  auguro  che  nes- 
suno di  quelli  che  mi  han  seguito  fin  qui  sia  di  que- 
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Sto  avviso,  poiché  mi  sembra  d'avere  dimostrato  a 
sufficienza  che  tanto  il  femminismo  teorico  quanto  il 
femminismo  pratico,  vale  a  dire  tanto  la  discussione 
sul  valore  rispettivo  dei  due  sessi  quanto  il  tentativo 
di  portare  un  miglioramento  alle  condizioni  della 
donna,  sono  molto,  ma  molto  anteriori  a  questa  data. 
E  quel  che  più  conta  si  è  questo,  che  tra  il  femmini- 
smo greco  e  il  romano,  tra  il  romano  e  il  cristiano, 
tra  il  cristiano  e  quello  del  Rinascimento,  tra  que- 
st'ultimo e  quello  del  Seicento  e  del  Settecento  non 
vi  è  soluzione  di  continuità. 

Piuttosto  è  il  caso  di  dire  che  verso  la  seconda 
metà  del  secolo  XVIII  il  femminismo  sembra  assu- 
mere un  atteggiamento  nuovo.  Anzitutto  la  questio- 
ne teorica  sul  valore  rispettivo  de'  due  sessi  viene 
posta  su  basi  più  rigorosamente  scientifiche,  il  mo- 
vimento in  favore  della  donna  si  intensifica  e  si 
estende;  ma  v'ha  di  più!  Il  programma  col  quale 
i  femministi  scendono  in  campo  è  un  programma 
nuovo,  o  che  almeno  tale  apparisce  agli  occhi  di 
tutti. 

Qual'è  questo  programma  ?  Che  cosa  chiedono 
i  femministi  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ? 

Chiedono  : 

1°  uguaglianza  assoluta  dei  due  sessi; 
2^  indipendenza  ai-j^/w/a  della  donna  dall'uomo, 
dati  questi  che  portano  di  conseguenza  la  lotta  di 
sesso,  poiché  la  donna  e  l'uomo,  una  volta  messi 
nelle  stesse,  precise,  identiche  condizioni,  qualora 
partano  ambedue  dallo  stesso  punto  nella  corsa  della 
vita,  devono  farsi  concorrenza.  La  donna  diventa 
un  rivale,  poiché  homo  hornini  lupus  !  diceva  il  filo- 
sofo. E  combattendo  con  l'uomo  su  uno  stesso  ter- 
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reno  perde  il  suo  fascino.  A  questo  proposito  con- 
viene ricordare  le  sagge  parole  che  il  grande  umo- 
rista francese,  Anatole  France,  rivolge  alle  donne 
dell'età  nostra  :  «  Voi  vi  siete  già  spogliate  di  alcune 
particelle  del  vostro  mistero  e  del  vostro  fascino. 
Non  è  ancora  perduto  tutto;  ci  si  batte  in  duello 
per  voi,  ci  si  rovina,  ci  si  suicida  ancora  per  voi  ; 
ma  i  giovani  seduti  nei  tramways  vi  lasciano  ritte 
sulla  piattaforma  !  » 

Viene  voglia  di  domandare:  a  chi  si  deve  que- 
sto programma  ?  Chi  ne  è  V  inventore  ? 

Il  prof.  M.  Vaccaro,  nello  scritto  altrove  citato  (i), 
cosi  risponde:  «  L'Eva  novella,  la  vera  madre  del 
femminismo,  quella  che  prima  bandi  la  lotta  dei  sessi, 
fu  Maria  WoUstonecraft  » ,  l'autrice  di  uno  scritto 
polemico  intitolato  :  La  rivendicazione  dei  diritti  della 
dojina,  e  del  romanzo  Maria,  nel  quale  cercò  di  mo- 
strare che  le  donn.e,  appunto  perchè  tali,  in  qualun- 
que condizione  si  trovino,  sono  sempre  infelici. 

E  molti  vi  risponderebbero  come  l'egregio  scrit- 
tore. 

Ma  a  me  sembra  che  non  sia  il  caso  di  dare 
tanta  importanza  alla  WoUstonecraft.  Anzitutto  bi- 
sogna considerare  che  è  sempre  difficile  trovare  la 
paternità  di  un  programma  che  ha  avuto  poi  un  cosi 
ampio  sviluppo.  I  grandi  movimenti  di  idee  sono 
figli  di  nessuno  e  spesso  accade  che'  chi  dà  loro  il 
nome  non  è  sempre  il  padre  legittimo.  Quel  pro- 
gramma è  figlio  dell'ambiente  intellettuale,  morale 
e  sociale  della  fine  del  secolo  XVIII,  specialmente 
francese. 


(l)  Vedi  l'articolo:    «Femminismo  e  famiglia  »    pubblicato  nella 
Rivista  d'Italia  dell'aprile   1908,   pag.    561-2. 
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Ma  poi  quel  programma  è  proprio  nuovo  ?  Gli 
scrittori  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  e  i 
Giacobini  della  Convenzione  possono  ottenere  per 
esso  il  brevetto  di  invenzione  ?  Se  il  femminismo 
non  è  cosa  nuova,  è  per  lo  meno  nuovo  l'atteggia- 
mento che   esso  assunse  nella  rivoluzione  francese  ? 

«  Niente  di  nuovo  sotto  il  sole  !  » ,  canta  lo  scon- 
solato profeta,  e  vai  la  pena  di  ripeterlo. 

Forsechè  Platone  in  quella  mirabile  utopia  che 
è  la  Repubblica  non  aveva  detto  lo  stesso  ?  E  i  due 
amanti  della  scuola  cinica,  Cratete  e  Ipparchia,  non 
sono  i  legittimi  precursori  dei  femministi  moderni  ? 

Ricordate  (i)  ?  Diogene  Laerzio  ci  racconta:  Ip- 
parchia prese  parte  ad  un  banchetto  in  casa  di  Li- 
simaco, cosa  questa  che  sembrava  vergognosa  per 
un'onesta  donna  ateniese,  onde  il  filosofo  Teodoro 
gliene  mosse  rimprovero,  ma  ella  rispose:  Se  as- 
sistere a  uri  banchetto  non  è  cosa  disdicevole  a  Teo- 
doro,  non  lo  è  neppure  a  Ipparchia.  Ecco  V assoluta 
uguaglianza  de*  sessi  !  Prosegue  Diogene  Laerzio 
dicendo  che  Teodoro  non  rispose  a  tale  argomenta- 
zione, ma  le  alzò  le  vesti.  «  Per  altro  non  si  sbigottì 
Ipparchia,  né  si  turbò,  come  suole  la  donna  » .  Co- 
me suole  la  donna,  osserva  acutamente  lo  scrittore 
greco,  che  vedeva  in  quella  assoluta  uguaglianza  de' 
sessi  perdersi  quella  che  è  la  più  bella  dote  della 
donna:  la  femminilità! 

Se  non  erro,  qui  c'è  tutto  il  programma  del  fem- 
minismo moderno. 

Tanto  nella  Repubblica  platonica  quanto  nella  scuo- 


(i)    Diogene    Laerzio,     Vita    di   Ipparchia.    Vedi    addietro, 
pag.    i88  e  segg. 
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la  cinica  troviamo  per  la  prima  volta  disposate  le 
dottrine  socialista  e  femminista;  e  dire  che  a  qual- 
cuno parve  una  rivelazione  la  nota  frase  del  Malon  : 
«  La  donna  e  il  proletariato,  questi  due  grandi  op- 
pressi del  presente  ordine  sociale,  devono  unire  i 
loro  sforzi,  perchè  la  loro  causa  è  comune,  come 
sarà  comune  il  loro  trionfo  »  ! 

Ma  v*ha  di  più  !  Nella  nostra  corsa  attraverso 
le  dottrine  femminili  delle  età  passate  abbiamo  tro- 
vato una  donna  che  più  della  WoUstonecraft  merita 
di  essere  additata  quale  «  Eva  novella  e  vera  madre 
del  femminismo».  E  Teretica  Guglielmi  na  (i). 

Ella  arriva  perfino  a  dire  che  Cristo  con  la  sua 
gran  passione  aveva  redento  soltanto  Tuomo  e  che 
restava  da  redimere  la  donna;  e  lo  disse  in  pieno 
medio  evo.  Protesta  altamente  contro  la  feudalità 
spregiatrice  della  donna,  e  in  questo  si  trova  d'ac- 
cordo con  l'opera  costante  della  Chiesa  nel  medio 
evo,  ma  va  ancora  più  in  là,  che  le  sembra  non 
basti  alla  donna  quella  uguaglianza  dei  sessi  nella 
diversità  dei  doveri  predicata  da  Cristo;  e  pro- 
clama l'uguaglianza  assoluta  dell'uomo  e  della  don- 
na, e  si  fa  banditrice  della  lotta  di  sesso.  Infine  pre- 
dica il  sacerdozio  femminile  precisamente  come  al- 
cune femministe  moderne,  quali  Celine  Renooz,  Héra 
Mirtei,  Cleyre  Yvelin  (2),  e  compagnia  bella. 

Dunque,  il  programma  delle  femministe  moder- 
ne, delle   ultrafemministe,   se  soltanto   sugli    ultimi 


(i)  Vedi  addietro,   pag.    398  e  segg. 

(2)  Consiglio  i  lettori  che  abbian  buono  stomaco  a  leggere,  per 
esempio,  lo  scritto  della  Yvelin,  Étude  sur  le  féminisme  dans  l'art- 
tiquité.  —  Paris,  Giard  e  Brière  1908.  Ivi  troveranno  anche  l'elen- 
co degli  scritti  della    Renooz. 
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del  secolo  XVIII  ebbe  un  assetto  scientifico,  se  sol- 
tanto in  questo  tempo  ebbe  una  larga  esplicazione, 
non  è  però  una  novità. 

Guardiamo  un  po'  quali  sono  le  ragioni  sociali 
e  morali  che  favorirono  lo  sviluppo  di  questo  pro- 
gramma. 

IL 

E  la  prima  domanda  da  farsi  è  questa:  Quel 
programma  era  già  nella  mente  di  quei  filosofi  che 
prepararono  la  Rivoluzione  oppure  sorse  proprio 
in  mezzo  alla  Rivoluzione,  in  quel  gran  tumulto  di 
idee  e  di  passioni  ? 

Vediamo  quello  che  si  scriveva  della  donna  alla 
vigilia  della  Rivoluzione  ! 

Verso  il  1770  l'abate  Ferdinando  Galiani,  il  noto 
autore  del  trattato  Della  moneta  e  del  Dialogo  sul 
commercio  de'  grani,  pubblicava  un  breve  Dialogue 
sur  les  femmes  «concepito,  scrive  il  Gabba  (i),  alla 
francese  e  propriamente  con  quello  spirito  parados- 
sale, che  dominava  nell'alta  società  parigina  a'  tempi 
della  Enciclopedia,  e  che  il  Galiani  si  studiò  di  ap- 
propriarsi per  essere  più  accetto  ai  suoi  amici  di 
Parigi  ».  In  esso  si  sostiene  la  tesi  che  la  donna  è 
«  un  essere  naturalmente  debole  e  malato  » ,  il  quale, 
quando  cessa  di  esser  tale,  diventa  un  essere  nullo. 

Due  anni  dopo  il  Thomas,  membro  dell' Accade- 
mia francese,  dava  alla  luce  V Essai  sur  le  caractère, 
les  moeurs  et   l'esprit   des    femmes  (2),  nel  quale  con- 

(i)  V.  Gabba,  Della  condizione  giuridica  della  donna ^  edizio- 
ne citata,  pag.    236. 

(2)  Paris  1772.  Ebbe,  in  breve,  due  traduzioni  italiane.  Il  Gabba, 
op.  cit.^  pag.   309,  riassume  questo  studio. 
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frontando  le  qualità  intellettuali  e  morali  deiruomo 
con  quelle  della  donna,  affermava  —  affermazione, 
questa,  che  possiamo  tenere  come  conclusione  del 
libro  —  che  le  donne  sono  superiori  alFuomo  nelle 
virtù  domestiche,  le  quali  sono  a  loro  anche  più 
necessarie,  ma  non  hanno  attitudine  al  governo  po- 
litico, perchè  non  possono  comprendere  gli  elevati 
e  generali  principi  e  perchè  sono  di  solito  condotte 
dalle  passioni  al  dispotismo  e  portano  nel  governo 
la  naturale  sensibilità  del  loro  animo. 

Il  Diderot  nella  arguta  e  vivace  critica  che  fece 
al  libro  del  Thomas  (i),  libro  che  defini  «  senza  sesso» , 
si  mostrò  severo,  oltre  che  col  Thomas,  anche  con 
le  donne,  che  da,vano  degli  esempi  cosi  poco  edifican- 
ti. E  severo  verso  di  loro  fu  anche  il  Montesquieu  (2) 
nelle  Letires  Persanes,  e  cosi  il  D'Alembert  che  in 
una  lettera  al  Rousseau  insistè  sulla  necessità  di 
rialzarne  il  livello  intellettuale  e  morale. 

Più  estesamente  e  con  maggiore  larghezza  di 
vedute  trattò  la  questione  femminile  il  Rousseau 
nel  y  libro  à.^ Emilio,  dal  titolo  Sofia  0  la  donna, 
libro  che,  come  ben  notò  Jules  Barni  (3),  è  la  parte 
più  solida  e  anche  la  più  sensata  di  tutta  Topera. 
Qui  non  troviamo  le  esagerazioni,  le  stranezze  che 
urtano  ne'  primi   quattro  libri. 

Da  qual  punto  si  partì  il  Rousseau  per  studiare 


(i)  Edmond  Scherer,  Diderot.   —  Paris,  Calman-Lévy,    1880 
pag.   223  e  Jieg. 

(2)  Vedi  il  lucido  lavoro    di  Albert  Sorel,  Montesquieu.  — 
Paris,  Hachette,    1907,  pag.   31   e    seg. 

(3)  J.   Barni,  Histoire  des  idées  morales  et  politiques  en  aran- 
ce au  dix-huitième  siede ^  ediz.  citata,  voi.   II,   pag.    184  e  segg. 
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la  questione  femminile  ?  Quale  fu  la  considerazione 
che  lo  spìnse  a  questo  studio  ? 

Nel  1750,  dodici  anni  prima  che  scrivesse  V Emi- 
lio, nel  suo  primo  Discorso  accennava  al  grande 
ascendente  che  le  donne  esercitano  sulla  società,  e 
dichiarava  :  «  Sono  ben  lontano  dal  pensare  che 
questo  ascendente  delle  donne  sia  di  per  se  stesso 
un  male.  E  semplicemente  un  dono  che  la  natura 
ha  loro  fatto  per  la  felicità  del  genere  umano  ;  me- 
glio diretto,  potrebbe  produrre  tanto  bene  per  quan- 
to male  oggi  produce.  Non  ci  si  potrà  mai  render 
conto  dei  gran  vantaggi  che  deriverebbero  alla  so- 
cietà da  una  migliore  educazione  data  a  questa 
metà  del  genere  umano  che  governa  Taltra.  Gli  zio- 
mini  saranno  sempre  quel  che  piacerà  alle  donrie:  quin- 
di, se  volete  che  essi  diveyigayio  grajidi  e  virtuosi,  inse- 
gnate alle  donne  quello  che  e  grandezza  et  animo  e  virtii  »  . 

Convinto  della  grande  importanza  che  ha  la  don- 
na nella  vita  sociale,  il  filosofo  ginevrino  detta  le 
norme  della  educazione  femminile.  E  si  domanda 
subito:  la  donna  è  uguale,  è  superiore,  è  inferiore 
all'uomo?  E  soggiunge:  non  è  il  caso  di  studiare 
quale  dei  due  sessi  sia  superiore,  perchè  l'uno  e 
l'altro  hanno  da  natura  caratteristiche  diverse,  e, 
come  tali,  sono  incomparabili.  Vane  quindi  sono  tutte 
le  questioni  sul  valore  rispettivo  de'  due  sessi,  i 
quali  «  in  quello  che  hanno  di  comune  sono  ugua- 
li, in  quel  che  hanno  di  diverso  non  sono  parago- 
nabili » . 

E  siccome  hanno  natura  diversa,  devono  nella 
società  aver  compiti  diversi.  Ma  l'opera  dell'un  sesso 
deve  fondersi  in  quella  dell'altro  per  il  raggiungi- 
mento del  fine  comune.  Sentite  quale  alto  concetto 
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deirunione  dei  sessi  abbia  il  Rousseau  ;  le  sue  pa- 
role ricordano  quelle  di  Paolo  di  Tarso  e  de'  Padri 
della  Chiesa  : 

«  La  relazione  sociale  dei  sessi  è  ammirevole. 
Da  questa  società  risulta  una  persona  morale,  di 
cui  la  donna  è  Tocchio,  e  Tuomo  il  braccio,  ma  con 
una  tale  dipendenza  Tuno  dall'altro  che  la  donna 
apprende  dall'uomo  quello  che  bisogna  vedere  e 
l'uomo  apprende  dalla  donna  quello  che  bisogna 
fare.  Se  la  donna  potesse  così  bene  come  l'uomo 
risalire  a'  principi  generali,  e  se  l'uomo  dal  canto 
suo  avesse  la  finezza  dell'osservazione  che  è  propria 
della  donna,  i  due  sessi,  sempre  indipendenti  l'uno 
dall'altro,  vivrebbero  in  una  discordia  eterna  e  la 
loro  società  non  potrebbe  sussistere.  Ma,  nell'armo- 
nia che  regna  tra  loro,  tutto  tende  al  fine  comune  ; 
non  si  sa  quale  dei  due  dia  un  maggior  contributo  ; 
ciascuno  segue  l'impulso  dell'altro,  ciascuno  obbe- 
disce, e  tutti  e  due  sono  padroni  » . 

E  poiché,  secondo  il  Rousseau,  l'uomo  e  la  don- 
na hanno  diversa  natura  e  quindi  compiti  diversi 
nella  società,  devono  avere  un'educazione  diversa. 
Scrive  :  «  Una  volta  dimostrato  che  l'uomo  e  la  donna 
non  sono  e  non  devono  essere  ugualmente  costituiti 
né  per  carattere  né  per  temperamento,  ne  vien  di 
conseguenza  che  non  debbano  avere  una  stessa  edu- 
cazione. Seguendo  il  fondamento  che  natura  pone 
devono  agire  di  concerto,  ma  non  devon  fare  le  stesse 
cose;  il  fine  de'  lavori  é  comune  ma  i  lavori  sono 
differenti .  . .  Volete  esser  bene  guidati  ?  Seguite 
sempre  le  indicazioni  della  natura:  tutto  ciò  che  ca- 
ratterizza il  sesso  deve  essere  rispettato  come  stabi- 
lito da  lei  » . 
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Passando  poi  a  precisare  i  criteri  deireducazio- 
ne  femminile,  dimostra  come  l'educazione  della  don- 
na debba  rivolgersi  in  pari  tempo  alla  cultura  del 
cuore  e  deirintelletto,  ma  più  del  primo  che  del  se- 
condo, e  debba  mirare  principalmente  a  render  le 
donne  perite  ne'  lavori  femminili,  nelle  faccende  do- 
mestiche e  nel  governo  della  casa. 

E  sono  cosi  profonde,  così  sensate  le  osser\'a- 
zioni  del  Rousseau  —  per  esempio,  in  un  punto 
dice  :  «  più  le  donne  somiglieranno  agli  uomini  e 
meno  questi  potranno  governarle  »  ;  quanta  finez- 
za! —  che  saremmo  tentati  a  farne  un  ampio  flori- 
legio, se  non  avessimo  paura  di  fare  come  Crisippo, 
il  filosofo  stoico,  di  cui  ci  racconta  Diogene  Laerzio 
che  in  certa  sua  opera  per  poco  non  trascrisse 
intera  la  Medea  di  Euripide,  onde  un  tale  che  aveva 
in  mano  l'opera  di  Crisippo,  richiesto  che  cosa 
avesse,  rispose:  la  Medea  di  Crisippo. 

Ci  limiteremo  a  riportare  il  brano  nel  quale  cri- 
tica vivacemente  e  brillantemente  la  Repubblica  pla- 
tonica, che,  come  vedemmo,  è  la  Bibbia  del  nuovo 
femminismo.  Per  maggiore  esattezza  ci  serviamo 
delle  stesse  parole  del  Rousseau  :  «  Platon,  dans  sa 
République,  donne  aux  femmes  les  mèmes  exercices 
qu'aux  hommes  ;  je  le  crois  bien.  Ayant  óté  de  son 
gouvernement  les  familles  particulières,  et  ne  sa- 
chant  plus  que  faire  des  femmes,  il  se  vit  force  de 
les  faire  hommes.  Ce  beau  genie  avait  tout  combi- 
ne, tout  prévu:  il  allait  au  devant  d'une  objection 
que  personne  peut-etre  n'eùt  songé  à  lui  faire;  mais 
il  a  mal  résolu  celle  qu'on  lui  fait.  Je  ne  parie 
point  de  cette  prétendue  communauté  de  femmes 
dont  le  reproche  tant  répété  prouve  que   ceux  qui 
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le  lui  font  ne  Tont  jamais  lu  ;  je  parie  de  cette  pro- 
miscuité  civile  qui  confond  partout  les  deux  sexes 
dans  les  mèmes  emplois,  dans  les  mémes  travaux 
et  ne  peut  manquer  d'engendrer  les  plus  intoléra- 
biles  abus;  je  parie  de  cette  subversion  des  plus 
doux  sentiments  de  la  nature,  immolés  à  un  sénti- 
ment  artificiel  qui  ne  peut  exister  que  par  eux: 
comme  s'il  ne  fallait  pas  une  prise  naturelle  pour 
former  des  liens  de  conventions  !  Comme  si  Tamour 
qu'on  a  pour  ses  proches  n'était  pas  le  principe  de 
celui  qu'on  doit  à  l'Etat  !  Comme  si  ce  n'était  pas 
par  la  petite  patrie  qui  est  la  famille  que  le  coeur 
s' attaché  à  la  grande  !  Comme  si  ce  n'était  pas  le 
bon  fils,  le  bon  mari,  le  bon  pére,  qui  font  le  bon 
citoyen  !  » . 

E  addirittura  magnifico  questo  passo  ! 

Dunque  un  rivoluzionario  come  il  Rousseau  a 
proposito  della  questione  femminile  la  pensava  pre- 
cisamente come  Paolo  di  Tarso  e  come  i  Padri  della 
Chiesa  ! 


III. 


Nella  rivoluzione  francese  la  questione  femminile 
assume  un  nuovo  aspetto. 

Finora  le  polemiche  tra  femministi  e  antifemministi 
si  aggiravano  unicamente  intorno  alla  questione  del 
valore  rispettivo  dei  due  sessi,  e  il  programma  mas- 
simo del  femminismo  era  quello  di  portare  nella  vita 
il  concetto  deiruguaglianza  morale  e  intellettuale  del- 
l' uomo  e  della  donna.  In  sostanza  era  il  programma 
cristiano  che  a  mano  a  mano  veniva  attuandosi  e  inte- 
grandosi nelle  leggi,  le  quali  miravano  a  dare   alla 
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donna  gli  stessi  diritti  civili  dell'uomo.  La  rivoluzione 
francese  fa  un  passo  ancora  più  in  là,  passo  che  ad 
alcuni,  e  tra  questi  non  mi  vergogno  di  essere  an- 
ch'io, può  sembrare  falso:  vuole  per  la  donna  anche 
gli  stessi  diritti  politici. 

Fino  al  1789  la  donna  si  era  considerata  come 
parte  integrante  dell'uomo,  facente  un'unità  con 
l'uomo,  fosse  questo  il  padre,  il  marito,  il  fratello, 
il  figlio  magari.  Non  che  si  negasse  la  sua  impor- 
tanza nella  società,  né  che  si  disprezzasse  il  contri- 
buto che  ella  poteva  recare  alla  patria  e  al  pro- 
gresso sociale,  ma  si  pensava  che  questo  contributo 
essa  dovesse  portarlo  insieme  all'  uomo,  accanto  al- 
l'uomo,  sì  che  il  suo  con  quello  dell'uomo  si  con- 
fondesse. C'è  un  bel  mito  che  sta  a  rappresentare 
come  si  concepiva  allora  la  parte  della  donna  nella 
vita  sociale,  quello  della  ninfa  Egeria,  di  cui  il  sag- 
gio re  e  legislatore  romano  ascoltava  devotamente 
i  suggerimenti;  e  tante  ninfe  Egerie  si  voleva  che 
fosser  le  donne  da  questi  femministi,  ultimo  dei  quali, 
come  abbiam  visto,  il  Rousseau.  Invece  i  femministi 
che  sorsero  durante  la  Rivoluzione  considerarono 
la  donna  come  un'entità  a  se,  che,  pur  vivendo  ac- 
canto all'uomo,  doveva  pensare  ed  agire  a  suo  modo, 
del  tutto  indipendentemente  dal  pensiero  e  dall'azio- 
ne di  lui. 

Il  femminismo  cristiano,  ossia  la  dottrina  dei  di- 
ritti e  dei  doveri  delle  donne  che  si  ricava  dal  l^afi- 
gelo  e  dalle  Epistole  di  S.  Paolo,  e  che  sotto  varie 
forme,  a  seconda  delle  diverse  condizioni,  ma  senza 
variazioni  nella  sostanza  fu  sostenuta  dai  femmini- 
sti fino  al  1789,  vuole  che  j'.jiQrno  e  Ja-^onna  for- 
mino una  sola  unitaf  il  femminismo  che  parte  dalla 
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rivoluzione  francese  vuole  invece  che   formino   due 
unità  distinte. 

Fu  in  questo  periodo  che  si  sussurrò  per  la  pri- 
ma volta  la  parola  entancipazio7te  femminile,  parola 
che  il  Fourier  poi  raccolse  e  bollò  della  sua  marca 
di  fabbrica,  facendosi  dare  il  brevetto  d'invenzio- 
ne, —  parola  impropria,  per  lo  meno,  che  mal 
si  poteva  adattare  alle  condizioni  della  donna,  la 
quale  anche  prima  del  1789.,  come  vedemmo,  era 
tutt'altro  che  una  schiava  da  emancipare,  ma  che  sta 
a  indicare  tutto  un  programma,  il  quale  consisteva 
nel  liberare  totalmente  la  donna  dall'uomo,  nello 
sciogHere  questi  due  elementi,,  destinati  per  natura 
a  fondersi^  in  due  unità  distinte. 

Questo  è  proprio  il  punto  di  vista  capitale  nello 
studio  della  questione  femminile  ;  è  come  il  forte  po- 
sto in  cima  ad  un  colle  donde  si  domina  la  posizione. 
Riferendoci  ad  esso  potremo  comprendere  le  diffe- 
renze tra  il  femminismo  passato  e  il  femminismo 
presente,  tra  il  femminismo  cristiano,  —  possiamo 
chiamarlo  cosi  perchè  esso  parte  dal  Vangelo,  —  e 
il  femminismo  moderno,  che  parte  dalla  rivoluzione 
francese,  si  allarga  poi  nel  Socialismo  del  Fourier,  del 
Leroux,  del  Cabet  e  compagni,  egiunge-fiQo_^jioj_  ^  \ 
portando  una  minaccia  air  istituzione  familiare.  Dalla  '  . 
rivoluzione  francese  in  poi  si  può  essere  femministi 
in  due  maniere  :  si  può,  seguendo  la  corrente  che  de- 
riva dal  Vangelo,  ripetere  per  la  donna  tutti  i  di- 
ritti che  la  civiltà  ha  dato  all'  uomo  ma  volerla  sem- 
pre unita  all'uomo,  non  soggetta  ma  alleata  come 
il  cuore  e  l' intelletto  in  una  sola  coscienza,  come 
Cristo  e  la  Chiesa  nell'eternità  della  vita  e  del  pen- 
siero, per  usare  le  parole  di  S.  Paolo  ;  o  si  può,  se- 
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guendo  la  corrente  che  deriva  dalla  rivoluzione  del- 
l' 89,  volere  la  donna  staccata  dall'uomo,  pienamente 
libera  in  ogni  sua  azione  ;  contro  queste  due  corren- 
ti stanno  quelli  che,  oltrepassando  il  Cristianesimo, 
vanno  ad  ispirarsi  nell'antichità  ateniese  e  romana, 
e  che,  ritenendo  la  donna  un  essere  debole,  incapace, 
troppo  inferiore  all'  uomo,  la  vorrebbero  ridotta  alla 
meschina  condizione  di  una  macchina  per  far  figliuo- 
li —  una  macchina,  è  vero,  necessaria,  ma  sempre 
una  macchina  e  nulla  più. 

Ecco  dunque  !  La  storia  del  pensiero  si  suol  di- 
videre in  tre  grandi  periodi  :  il  pensiero  classico 
che  raccoglie  le  antiche  civiltà  orientali  e  le  unisce 
alla  civiltà  greca  e  romana  ;  il  pensiero  cristiano 
che  informa  di  sé  tutta  la  civiltà  fino  alla  rivolu- 
zione francese  ;  il  pensiero  moderno,  sorto  in  op- 
posizione al  cristiano.  A  questi  tre  periodi  della 
storia  del  pensiero,  a  queste  tre  diverse  concezioni 
del  mondo  e  della  vita,  corrispondono  tre  diverse 
concezioni  della  donna  :  la  concezione  classica  che 
la  ritiene  inferiore  all'uomo  e  quindi  indegna  d'avere 
uguali  diritti  ;  la  concezione  cristiana  che  la  ritiene 
uguale  in  tutto  e  per  tutto  all'uomo  ma  che  le  as- 
segna un  compito  diverso  nella  società  e  che  vuole 
che  l'opera  sua  si  integri  in  quella  dell'uomo;  la 
concezione  moderna  —  per  dirla  cosi  —  che  asse- 
gna gli  stessi,  identici  uffici  all'  uomo  e  alla  donna, 
che  essa  considera  due  entità  distinte. 

Soffermiamoci  a  studiare  la  terza  di  queste  con- 
cezioni, ed  esaminiamo  le  cause  che  ne  determina- 
rono l'origine. 

Esse  possono  ridursi  a  due:  il  substrato  ideale 
della  Rivoluzione,  e  le  condizioni  della  donna  nel 
Settecento. 
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Tutta  la  rivoluzione  francese  non  è  che  un'affer- 
mazione dei  diritti  dell'  individuo  contro  la  vecchia 
società  che  confondeva  l'individuo  con  la  casta.  E 
volendo  dare  il  massimo  sviluppo  all'  individualità,  la 
Rivoluzione  non  si  arrestò  neppure  dinanzi  a  quella 
composizione  chimica  che  è  l' uomo  e  la  donna  for- 
manti una  famiglia,  e  volle  scindere  il  composto 
nei  suoi  elementi,  onde  accanto  alla  Dichiarazione 
dei  diritti  dell' uomo  fu  presentato  all'Assemblea  Co- 
stituente un  Cahier  des  doléances  des  femmes  e  Olim- 
pia de  Gouges  scrisse  una  Déclaration  des  droits  des 
femmes. 

Condizioni  più  favorevoli  non  poteva  trovare 
questo  individualismo  per  spingersi  nel  seno  della 
famiglia,  perchè  mai  come  nel  secolo  XVIII  —  co- 
me abbiam  visto  —  furono  cosi  liberi  l'uomo  e  la 
donna  nel  matrimonio.  Si  sposava  ma  nessuno  dei 
due  coniugi  voleva  rinunziare  alla  propria  libertà, 
anzi  spesso  e  volentieri  avvenivano  tra  marito  e  mo- 
glie dei  veri  compromessi,  come  nei  casi  già  citati. 
Il  marito  poteva  amare  tutte  le  donne  ma  difficil- 
mente era  tra  queste  la  moglie;  d'altro  canto  la 
moglie  si  sentiva  portata  ad  amare  tutti  gli  uomini, 
ma  raramente  il  marito,  e  vere  eccezioni  in  un  se- 
colo tale  sono  le  mogli  dei  due  filosofi  D'  Holbach 
e  Helvétius. 

Questa  afifermazione  dell'  individualità  femminile, 
questa  libertà  nel  matrimonio,  possono  in  parte  spin- 
gerci ad  avvicinare  il  secolo  XVIII  al  Rinascimento  ; 
però  se  ben  si  osservi  vi  sono  delle  grandi  differen- 
ze, perchè,  se  nel  Rinascimento  la  donna  acquistò 
una  piena  individualità,  non  si  staccò  mai  dal  mari- 
to; se  pure  nel  Rinascimento  frequenti  furono  i  casi 
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di  infedeltà  coniugale  —  e  il  Baudello  con  gli  altri 
novellieri  stanno  ad  attestarcelo,  sebbene  su  questo 
punto  essi  sieno  portati  ad  esagerare  dalla  loro  arte 
stessa,  —  questi  furono  più  che  altro  suggeriti  dalla 
vendetta  della  moglie  che  sapeva  di  esser  tradita 
dal  marito,  e  d'altra  parte  i  mariti  furono  ben  se- 
veri punitori  di  tali  torti,  e  anziché  scherzare  su  le 
relazioni  amorose  delle  mogli,  come  fecero  i  mariti 
del  secolo  XVIII,  spesso  lavarono  nel  sangue  Tonta 
fatta  al  loro  nome.  Questa  onta  non  si  senti  nel  Set- 
tecento: guardate  la  società  francese,  osscn^ate^lci- 
cisl^eìsm^  injtalial  Ecco  che  i  due  coniugi  sono  due 
esseri  a  se,  pienamente  padroni  del  loro  spirito  e  del 
j  loro  cuore,  e  il  matrimonio,  non  essendo  più  l'unione 
/  di  due  individui  in  uno,  è  diventato  T  unione  di  due 
l  interessi,  del  patrimonio  di  due  famiglie. 

La  prima  manifestazione  di  questo  individuali- 
smo, che  è  penetrato  nel  seno  della  famiglia,  è  la 
richiesta  fatta  dalle  donne  francesi  all'Assemblea  per 
ottenere  il  voto  politico. 

Esse  dunque  non  si  contentavano  più  di  essere 
coi  loro  uomini  collaboratrici  nel  progresso  sociale 
e  civile,  non  si  contentavano  più  di  recitare  nella 
gran  commedia  umana  la  parte  di  ninfe  Egerie,  non 
si  contentavano  più  di  agire  indirettamente  mediante 
i  suggerimenti  e  i  consigli  dati  al  marito  e  ai  figli, 
ma  volevano  agire  da  sé,  in  persona  propria,  di- 
stinguendo la  loro  azione  da  quella  dei  loro  uomini. 
Con  questo  passo  incomincia  il  nuovo  femminismo. 
Osserviamo  i    fatti  : 

Le  donne  presero  una  parte  attivissima  alla  Ri- 
voluzione. Cosi  ce  le  rappresenta  il  Poeta  nell'ora 
del  pericolo  : 
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In  conspetto  a  Danton,  pallido,  enorme, 
Furie  di  donne  sfilano,  cacciando 
Gli  scalzi  figli  sol  di  rabbia  armati. 

Esse  nella  sommossa  del  5  ottobre  1789  mar- 
ciarono alla  testa  del  popolo  fino  a  Versailles,  e 
in  ogni  circostanza  diedero  esempio  di  coraggio  e 
anche  di  ferocia.  Ben  presto  accanto  ai  clubs  ma- 
schili, focolari  della  rivoluzione  e  del  terrore,  sorsero 
i  clubs  femminili,  tra  i  quali,  notissimi,  la  Sociétéfror 
ternelle  e  la  Société  des  républicaines  révoluiionnaires,  di 
cui  erano  anima  la  famosa  Olimpia  de  Gouges  e  Rosa 
Lacombe.  Disgraziatamente,  come  afferma  il  Miche 
let(i),  poco  sappiamo  della  storia  di  queste  società 
femminili  e  soltanto  dalle  menzioni  accidentali  dei 
giornali,  dalle  biografie,  se  ne  raccoglie  alcune  brevi 
notizie;  però  certo  si  è  che  in  esse  si  formarono 
il  cuore  e  lo  spirito  le  più  ardenti  rivoluzionarie; 
da  quelle  società  partirono  le  proposte  le  più  ecces- 
sive. Le  donne,  ben  aveva  detto  il  Rousseau,  sono 
estreme,  o  modelli  di  virtù  o  mostri  di  libertinag- 
gio. Accanto  ai  giornali  rivoluzionari  maschili  sor- 
sero i  giornali  rivoluzionari  femminili  e  al  Pére 
Duchesne  fece  riscontro  la  Mère  Duchesne. 

Le  donne,  entrate  nella  vita  politica,  acquistarono 
coscienza  della  loro  forza  e  combattendo  per  i  diritti 
deir  uomo  accanto  air  uomo  impararono  a  combat- 
tere per  i  diritti  del  loro  sesso.  Sentite,  così  si  legge 
nel  Journal  de  la  mere  Duchesne  :  «  Avez  vous  re- 
marqué,  depuis  que  les  femmes  respirent  Tair  de  la 


(i)  Vedi  J.  Michelet,  Les  femmes  de  la  Revolution.  — 
Paris  1863,  pag.  ili  e  segg.  Sull'argomento  puoi  consultare  anche 
l'altra  opera  del  Lairtuillier,  Hìstoire  des  femmes  de  la  Revolution, 
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liberté,  quel  chic  ^a  leur  donne  !  comme  ^a  vous  a 
l'air  leste  et  déluré  maintenant  1  Mille-z-yeux  com- 
me ga  s'eflFace  !  Bonnet  sur  roreille,  à  la  dragonne, 
moustache  aux  tempes  dans  le  genre  des  crocs 
du  pére  Duchesne,  un  air  d*aller  à  Tabordag-e, 
et  avec  cela  de  la  décence,  queique  chose  qui  im- 
pose! Voilà  comme  j'aime  les  Frangaises!  J'aime 
à  voir  mon  sexe  lutter  de  courage  avec  les  hom- 
mes  qui  autrefois  ne  les  trouvaient  bonnes  tout  au 
plus  qu'aux  soins  domestiques,  et  les  reléguaient 
comme  de  jolis  animaux  dans  leur  ménagerie.  Mille 
tonnerres  !  elles  ont  prouvé  qu'elles  pouvaient  ma- 
nier  la  quenouille  et  Tépée.  Comme •ga  pérore  dans 
les  clubs  !  Jour  de  Dieu  !  comme  ga  vous  fait  va- 
loir  ses  raisons;  un  mot  n'attend  pas  Tautre  ;  elles"^ 
vous  défilent  leur  chapelet .  .  .  Ah  !  que  lès  ph^s 
habiles  s' y  frottent  !  Elles  vous  le  relèvent  de  la 
belle  manière  !  Quant  à  moi,  je  ne  me  mèle  pas  de 
parlage;  la  gourmade  est  mon  fait,  et  puis  je  suis 
accoutumée  à  faire  le  coup  de  poing  avec  mon  cher 
époux.  Au  premier  coup  de  tambour,  je  prends  les 
armes,  je  lève  un  escadron  de  femmes  ;  je  me  mets 
à  leur  téte  et  j'enfonce  les  bataillons  ennemis  com- 
me du  beurre.  Les  femmes  ont  fait  plus  qu'on  ne 
pense  dans  la  revolution  !  » . 

Ecco  qual'era  la  donna  di  quell'epoca  febbricitan- 
te !  Piena  di  energia,  pronta  al  sacrifizio,  desiderosa 
di  spendere  la  sua  attività  e  di  unirsi  all'opra  del- 
l' uomo. 

Generosa  è  la  lettera  che  M.me  Tallien,  allora 
marchesa  di  Fontenay,  diresse  all'Assemblea  l'an- 
no II  della  Repubblica,  ed  io  non  posso  fare  a  me- 
no di  trascriverla  :    «  Citoyen  représentants,   —  ella 
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scriveva  —  dans  une  république,  tout  doit  ètre  ré- 
publicain  ;  et  nul  ètre  doué  de  raison  ne  peut  sans 
honte  s'exiler  ou  ètre  exilé  de  Thonorable  empiei 
de  servir  la  patrie.  Tous  les  hommes  payent  leur 
dette  à  la  France;  ou  ils  défendent  le  sol  natal  con- 
tre  rétranger,  ou  ils  veillent,  senti nelles  assidues, 
autour  de  la  demeure  des  citoyens,  et  montent  la 
garde  dans  nos  murs,  pour  écarter  les  dangers  qui 
peuvent  menacer  leurs  frères.  Citoyens  représen- 
tants,  les  femmes  demandent  une  charge  pareille  ! 
Toutes,  elles  veulent  faire  la  garde  autour  des  mal- 
heureux  pour  écarter  d'eux  le  besoin,  la  douleur 
et  le  sentiment  anticipé  de  la  mort,  plus  aifreux 
que  la  mort  mème.  Il  faut  que  toutes  les  jeunes  fil- 
les,  avant  de  prendre  un  époux,  aillent,  pendant  un 
an  au  moins,  passer  quelques  heures  chaque  jour 
dans  les  hòpitaux,  dans  les  bureaux  de  bienfaisance, 
dans  tous  les  asiles  de  la  pauvreté,  afin  d'  y  ap- 
prendre  à  changer  Témotion  passagère  et  stèrile  de 
leur  naturelle  compassion  en  un  sentiment  actif,  afin 
de  secourir  les  malheureux  sous  les  lois  d'un  regime 
organisé  par  vous.  Voilà  leurs  devoirs  et  leurs 
droits.  Elles  sont  pressées  de  les  voir  convertis  en 
décrets,  et  d'entrer,  à  votre  voix,  dans  Texercice 
des  institutions  de   la   patrie. 

Celle  qui  vous  adresse  cette  lettre,  citoyens  re- 
présentants,  est  jeune,  àgée  de  vingt  ans;  elle  est 
mère,  elle  n'est  plus  èpouse,  et  toute  son  ambition 
est  de  se  voir  appelèe,  la  première,  à  ces  honora- 
bles  fonctions  » . 

Simpatica  figura  questa  della  marchesa  di  F'on- 
tenay  !  Ma  accanto  a  lei  vi  erano  molte  donne  che 
avevano  molta  ambizione  e  poca   generosità,    onde 
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insieme  alla  offerta  generosa  della  Marchesa  fu  pre- 
sentato il  Cahier  des  doléances  des  femmes  redatto 
da  M.me  Kéralio(i),  moglie  dell'ardente  quanto 
gretto  rivoluzionario  Robert,  nel  quale  si  chiedeva 
la  partecipazione  del  sesso  femminile  ai  diritti  po- 
litici e  al  governo  dello  Stato.  A  lei  faceva  eco 
Olimpia  de  Gouges,  V  infaticabile  organizzatrice  e 
giornalista,  in  uno  scritto  :  Déclaraiion  des  droits  des 
femmes,  che  evidentemente  doveva  far  riscontro  alla 
Dichiarazione  dei  diritti  deWuomo  e  del  cittadino.  Una 
sua  frase,  con  la  quale  stabiliva  la  base  dei  diritti 
delle  donne,  è  rimasta  celebre  :  «  Elles  ont  bien  le 
droit  de  monter  à  la  tribune,  puisqu'elles  ont  celui 
de  monter  à  Téchafaud  »  . 

La  questione  femminile  fu  quindi  discussa  nel 
parlamento  nazionale  e  trovò  un  abile  difensore  nel 
Condorcet,  marito  di  una  delle  più  intellettuali  e 
più  savie  donnine  dell'epoca  (2).  Questi  sono  i  suoi 
argomenti  :  «  Au  noni  de  quel  principe,  au  nom  de 
quel  droit  écarte-t-on  dans  un  Etat  républicain  les 
femmes  des  fonctions  publiques  ?  Je  ne  le  vois  pas. 
Le  mot  représentation  nationale  signifie  représen- 
tation  de  la  nation.  Est- ce  que  les  femmes  ne  font 
point  partie  de  la  nation  ?  Cette  assemblée  a  pour 
but  de  constituer  et  de  maintenir  les  droits  du  peu- 
ple  fran^ais.  Est-ce  que  les  femmes  ne  font  point 
partie  du  peuple  fran^ais  ?  Le  droit  d'élire  et  d'étre 


(i)  Vedi  Michelet,  op.  cit.,  pag.   187. 

(2)  Michelet,  op.  cit,^  pag.  91  ;  per  più  ampie  notizie  vedi 
lo  studio  di  Antoine  Guillois,  La  marquise  de  Condorcet,  so  fa- 
mille,  san  salon,  ses  amìs.   —   Librairie  OllendorfF.    l   voi. 
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élu  est  fonde  pour  les  hommes  sur  leur  titre  de 
créatures  intelligentes  et  libres.  Est-ce  que  les  fem- 
mes  ne  sont  pas  des  créatures  libres  et  intelligen- 
tes ?  Les  seules  limites  posées  à  ce  droit  sont  la 
condamnation  à  une  peine  afflictive  ou  infamante 
et  la  minorité.  Est-ce  que  toutes  les  femmes  ont 
eu  des  démélés  avec  le  procureur  de  la  république  ; 
et  ne  lit-on  pas  dans  nos  lois  cette  déclaration  : 
«  Tout  individu  des  deux  sexes,  àgé  de  vingt  et 
un  ans,  est  majeur»  ?  Arguera-t-on  de  la  faiblesse 
corporelle  des  femmes  ?  Alors  il  faudra  faire  pas- 
ser  les  représentans  devant  un  jury  medicai,  et  re- 
former  tous  ceux  qui  ont  la  goutte  cette  hiver.  Op- 
posera-t-on  aux  femmes  leur  défaut  d*  instruction, 
leur  manque  de  genie  politique  ?  Il  me  semble , 
qu'  il  y  a  bien  des  représentants  qui  s'en  passent. 
Plus  on  interrogo  le  bon  sens  et  les  principes  ré- 
publicains,  moins  on  trouve  un  motif  sérieux  pour 
écarter  les  femmes  de  la  politique.  L'obiection  ca- 
pitale elle-méme,  celle  qui  se  trouve  dans  toutes 
les  bouches,  Targument  qui  consiste  à  dire,  qu'ou- 
vrir  aux  femmes  la  carrière  politique,  c*est  les  ar- 
racher  à  la  famille,  cet  argument  n'a  qu*  une  ap- 
parence  de  solidité.  D'abord  il  ne  s'applique  pas 
au  peuple  nombreux  des  femmes  qui  ne  sont  pas 
épouses,  ou  qui  ne  le  sont  plus  ;  puis  s' il  était  dé- 
cisif,  il  faudrait  au  méme  titre  leur  interdire  tous 
les  états  manuels  et  tous  les  états  de  commerce  ; 
car  ces  états  les  arrachent  par  milliers  aux  devoirs 
de  famille,  tandis  que  les  fonctions  politiques  n'en 
occuperaient  pas  cent  dans  toute  la  France.  En- 
fìn,  une  femme  célèbre  trancha  la  question  par  un 
mot  sublime  :    «  La  femme  a  le  droit    de  monter   à 
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la  tribune,  puisqu'elle  a  le  droit  de  monter  à  Técha- 
faud!»(i). 

Il  fulcro  del  discorso  del  Condorcet  è  questo: 
l'uguaglianza  dei  sessi  implica  uguaglianza  di  fun- 
zioni nella  società.  Il  femminismo  che  deriva  dal 
Vangelo  invece  aveva  dichiarato:  i  due  sessi  sono 
uguali  ma  hanno  compiti  diversi. 

Questo  nuovo  femminismo  sembra  oltrepassare 
il  Cristianesimo  per  risalire  alla  concezione  della 
donna  degli  Spartani  e  di  Platone,  favorito  in  que- 
sto da  quel  fervore  di  ammirazione  che  la  Rivolu- 
zione nutrì  per  le  liberali  istituzioni  politiche  della 
Grecia  e  di  Roma.  Il  ritorno  poi  a  Platone  si  vedrà 
più  chiaramente  andando  oltre,  quando  vedremo  co- 
me questa  nuova  corrente  femminista  sia  andata  in- 
grossandosi nella  scuola  socialista. 

Ma  gli  Spartani,  avevan  denaturato  la  donna  con 
ispirarle  soltanto  virtù  maschili,  e  questa  obbiezione 
doveva  sorgere  spontanea  nell'animo  dei  Francesi 
che  avevan  fior  di  senno.  Lo  dichiara  il  Condorcet 
stesso:  l'obbiezione  capatale  che  è  sulla  bocca  di 
tutti  è  questa:  dare  alla  donna  il  voto  politico  si- 
gnifica strapparla  alla  famiglia;  alla  quale  obbie- 
zione egli  risponde  con  due  considerazioni  assai 
sottili,  ma  non  troppo  convincenti.  Egli  dice:  anzi- 
tutto l'obbiezione  non  vale  per  quella  gran  quantità 
di  donne  che  non  sono  spose  o  che  non  lo  sono  più  ; 
secondariamente,  se  l'unico  ufficio  della  donna  è 
quello  di  attendere  alla  famiglia,  bisogna  proibirle 
anche  l'accesso  alle  arti,  ai  mestieri  e  al  commer- 
cio. Questi  argomenti  sono  stati  ripetuti  su  tutti  i 


(i)  Journal  de  la  Société  de  17 Sg^  n.   5,  juillet  1790. 
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toni  dai  fautori  di  questo  nuovo  femminismo,  il 
quale  appunto  perchè  considera  la  donna  come  un 
individuo  facente  parte  per  se  stesso,  una  entità  a 
se,  distinta  dall'uomo,  e  perchè  di  conseguenza  con- 
sidera il  matrimonio  non  come  una  necessità  ma  co- 
me una  accidentalità,  è  portato  a  studiare  partico- 
larmente le  condizioni  delle  donne  fuori  del  matri- 
monio. Anzi,  parte  proprio  da  queste,  le  quali  se- 
condo il  Condorcet  formano  la  maggioranza.  Per 
queste  il  nuovo  femminismo  detta  le  sue  leggi. 

Si  potrebbe  opporre  al  Condorcet  e  a  quanti  la 
pensano  al  modo  di  lui  due  osservazioni:  in  primo 
luogo,  ragionando  a  quel  modo,  si  equivoca  tra  il 
concetto  di  famiglia  e  il  concetto  di  matrimonio, 
poiché  la  donna  sia  fanciulla,  sia  vedova,  —  co- 
munque fuori  del  matrimonio  —  ha  sempre  una 
famiglia  nella  quale  può  spendere  utilmente  le  ener- 
gie proprie  del  suo  sesso  ;  in  secondo  luogo,  non  si 
tien  conto  che  ella  può  nella  sua  famiglia  —  sia 
pure  quella  del  padre,  o  quella  dei  figli,  o  magari  p  / 
quella  del  fratello  —  cooperare  a  formare  delle  co-  / 
scienze -e  portare  cosi  un  contributo  proprio  al  vi- 
vere  sociale   e   alla   politica. 

Quando  Aristofane  presentò  sulla  scena  quell'ani- 
male nuovo,  che  è  la  donna  politicante,  gli  Ateniesi 
dovettero  crepare  dalle  risa;  ma  da'  tempi  d'Ari- 
stofane a  quelli  della  rivoluzione  francese  molta 
acqua  era  passata  sotto  i  ponti.  I  Francesi  non  ri- 
sero alla  proposta  del  Condorcet,  la  quale  trovò 
subito  un  altro  sostenitore  nell'abate  Sieyés.  La  pro- 
posta però  urtava  i  sentimenti  della  maggioranza 
e  dei  capi.  Mirabeau  era  troppo  impregnato  del 
pensiero  del   Rousseau  per   vedere  di  buon  occhio 


55^  CAPITOLO  UNDICESIMO 

le  donne  che  volevan  dare  la  scalata  ai  poteri  dello 
stato  (i),  e  Robespierre,  che  pure  si  era  formato  lo 
spirito  su  V Emilio  e  sul  Coìitratto  sociale  (2),  amava 
nella  donna  la  femmina,  ccn  la  sua  grazia  e  con  le 
sue  voluttà,  e  non  poteva  esser  troppo  favorevole 
alla  mascolinizzazione  della  donna  per  mezzo  della 
politica.  Anzi,  spinto  dal  suo  concetto  deirautorità, 
considerava  Tuomo  un  dittatore  perfino  nel  seno  stes- 
so della  famiglia. 

Finalmente,  il  9  brumaio  1893,  la  proposta  fu 
formalmente  respinta,  ed  Amar,  in  nome  del  Comi- 
tato di  sicurezza  pubblica,  cosi  motivò  la  decisio- 
ne (3):  «  Les  femmes  peuvent-elles  exercer  les  droits 
politiques  et  prendre  une  part  active  au  gouver- 
nement  ?  Peuvent-elles  délibérer,  réunies  en  sociétés 
populaires  ?  Le  comité  s*est  décide  pour  la  negative. 
Exercer  les  droits  politiques,  se  réunir  en  sociétés 
politiques,  c'est  prendre  part  aux  résolutions  de 
TEtat,  c*est  éclairer,  c'est  guider;  l^^femmes  sont 
^^eucapables  de_^  conceptions  hautes,  de  méditations 
r)  \  '  sérieuses,  et  leur  exaltation  naturelle  sacrifierait 
toujours  les  interéts  de  TEtat  à  tout  ce  que  la  vi- 
vacité  des  passi ons  peut  produire  de  désordres  » . 

Queste  parole  non  potevano    non   sembrare    ol- 


(i)  Sull'influenza  del  Rousseau  in  Mirabeau  puoi  vedere  lo  scritto 
di  Carlo  SeCtRÈ  :  Rousseau  fieli  a  vita  privata  e  pubblica  di  Mirabeau. 
—  Roma,  Tip.   Terme  Diocleziane    1895. 

(2)  Cosi  lo  definisce  il  Michelet,  op.  cit.»  pag.  281  :  «  Avec 
ses  lambeaux  de  V limile  ou  du  Contrai  social^  il  avait  l'air  à  la  tri- 
bune d'un  triste  bàtard  de  Rousseau  ».  Quel  che  pensassero  il  Sieyés, 
il  Mirabeau,  il  Robespierre  a  questo  proposito  si  apprende  dal  Lair- 
TUILLIER,   Les  femmes  célèbres  de  lySg^   pag.    210. 

(3)  Monitcìir  del  9  brumaire   '93. 
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traggiose  per  quelle  donne  che  con  la  più  alta  gene- 
rosità avevano  sacrificato  alla  patria  i  loro  beni  e  la 
loro  giovinezza,  ma  d'altra  parte  erano  giustificate 
ad  esuberanza  dagli  eccessi  di  quelle  altre  che  ave- 
vano cercato  nella  rivoluzione  di  soddisfare  il  loro 
desiderio  di  piaceri  e  di  sangue. 

Dopo  il  qual  discorso  la  Convenzione  emanò  il 
seguente  decreto  :   «  Tous  les  clubs  et  toutes  les  so-  / 
ciétés  populaires  des  femmes,    sous   quelque   déno- 
minatioh  que  ce  soit,  sont  défandusj» . 

Si  tentò  di  reagire  contro  questo  decreto,  ma  in- 
vano. Una  certa  quantità  di  deputati  femministi 
pochi  giorni  dopo  vollero  protestare,  ma  le  loro  pa- 
role furono  soffocate  tra  gli  urli  della  maggioranza. 
Dodici  giorni  più  tardi  una  schiera  di  donne  si  pre- 
sentò all'Assemblea  col  berretto  frigio  in  testa,  ma  la 
loro  presenza  suscitò  un  mormorio  di  disapprovazio- 
ne, dal  quale  prese  argomento  per  parlare  Chaumette, 
che  pronunziò  queste  sagge  parole:  «Je  requiers 
mention  civique  au  procès-verbal  des  murmures  qui 
viennent  d'éclater.  C'est  un  hommage  aux  moeurs  ! 
L'enceinte  où  délibérent  les  magistrats  du  peuple 
doit  ètre  interdite  à  tout  ètre  qui  outrage  la  nature  !  » 
Ed  essendogli  stato  fatto  osservare  da  un  deputato 
che  la  legge  non  proibiva  alle  donne  di  assistere 
alle  sedute,  soggiunse:  «  La  loi  ordonne  de  respecter 
les  moeurs;  or  je  les  vois  méprisées  ici.  Depuis 
quand  est-il  permis  d'abjurer  son  sexe  ?  Depuis 
quand  est-il  décent  de  voir  des  femmes  abandonner 
les  soins  pieux  de  leur  ménage  pour  venir  sur  la 
place  publique,  dans  les  tribunes  aux  harangues,  à 
la  barre  de  l'Assemblée  ?  Femmes  impudentes  qui 
voulez  devenir  hommes,  faire  des  motions,  combattre, 
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souvenez-vous  que  s'il  y  eut  une  Jeanne  d'Are,  c'est 
parce  que  qu' il  y  eut  un  Charles  VII;  le  sort  de 
la  France  n*a  pu  reposer  dans  les  mains  d'une  femmè 
que  sous  un  roi  qui  n'avait  pas  la  tète  d'homme  !  » 
Chaumette  è  il  vero  interprete  dei  sentimenti  che 
la  maggioranza  parlamentare  francese  del  '93  nutriva 
riguardo  la  questione  femminile,  poiché  quando  Amar 
per  motivare  il  voto  del  Comitato  di  sicurezza  pub- 
blica contrario  alla  proposta  di  legge  per  il  voto  fem- 
minile affermò  che  le  donne  non  sono  capaci  di  alte 
concezioni,  di  meditazioni  serie,  e  sono  troppo  facili 
alle  suggestioni,  per  cui  il  loro  accesso  nella  vita 
pubblica  potrebbe  portare  il.  disordine  nello  Stato, 
non  disse  tutto  il  suo  pensiero.  I^a-sVeraragione  per 
cui  fu  respinta  quella  proposta  di  legge  e  questa, 
'  '    1  che  anche  la  maggioranza  de'  rivoluzionari  del  '93 

amav^  vedere  la  donna  donna,  e  pensava  che  allo 
Stato  non  dovesse  ella  sacrificare  quanto  vi  ha  di 
più  prezioso  nell'anima   sua:  la  femminilità. 


IV. 


La  nuova  concezione  della  donna,  sorta  in  op- 
posizione alla  concezione  cristiana,  portata  per  la 
prima  volta  nell'Assemblea  francese  dal  Condorcet, 
caduta  prima  sotto  i  voti  della  maggioranza,  poi, 
ad  un  nuovo  tentativo  di  affermazione,  sotto  la 
disapprovazione  generale  e  finalmente  sotto  il  ridi- 
colo, trovò  suo  naturale  rifugio  presso  quella  mino- 
ranza, che  credette  la  rivoluzione  francese  aver  pec- 
cato di  mitezza  e  di  lentezza  nell'attuazione  delle 
grandi  riforme  sociali.  La  rivoluzione  francese,  come 
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vedemmo,  era  rimasta  fedele  alla  concezione  fem- 
minile del  Vangelo,  che  ha  per  pietra  miliare  il 
concetto  dell'assoluta  uguaglianza  dei  sessi  nella 
diversità  delle  loro  funzioni.  L'unico  punto,  nel  quale 
essa  si  era  discostata  da  quella  dottrina  per  risalire 
addietro  fino  alla  legislazione  greco-romana,  era  stato 
quello  del  divorzio.  Se  si  eccettui  quésto  punto,  la 
rivoluzione  deirSQ,  che  pure  era  sorta  e  si  era  af- 
fermata in  opposizione  allo  spirito  cristiano,  non  fece 
che  portare  nella  vita  e  sanzionare  con  le  leggi  il 
femminismo   evangelico. 

Questo  atteggiamento  parve  troppo  borghese, 
onde  la  scuola  socialista,  predicando  una  generale 
riforma  della  società,  diede  una  nuova  dottrina  della 
donna.  Partì  dal  punto  di  vista  del  Condorcet  e  lo 
esagerò  fino  a  ricordare  le  assurdità  della  Repubblica 
platonica,  da  Platone  stesso  sconfessate  poi  nelle 
Leggi. 

Primo  fu  il  Fourier  nel  noto  libro  Théorie  des 
quatre  mouvenients  et  des  destinées  générales{\\  pub- 
blicato nel  1808. 


(i)  Ch.  Fourier,  Oeitvres  complètes.  —  Paris,  Librairie  socie- 
taire.  Tomo  I,  anno  1846.  Si  sono  soffermati  sulla  dottrina  femmi- 
nile del  Fourier  Charles  Pellarin  nell'opera  generale:  Ch.  Fou- 
rier^ savie  et  sa  théorie,  —  Paris,  1843,  2*  ediz.  ;  la  Principessa 
Elena  Koltzoff-Massalsky,  nota  come  scrittrice  sotto  lo  pseu- 
donimo di  Dora  d'Istria,  (al  cui  nome,  molto  opportunamente,  il 
Consiglio  comunale  di  Firenze  recentemente  intitolava  una  piazza)  nel 
libro  :  Des  femmes  par  une  f emme.  —  Paris,  Librairie  intemationa- 
le  1865,  pag.  66  e  segg.,  nel  quale  ha  delle  acute  osservazioni  critiche 
sui  principi  onde  parte  il  Fourier  nel  trattare  la  questione  femminile  ; 
il  Menger  nel  capitolo  sul  matrimonio  del  suo  libro:  Lo  Stato  so- 
cialista. Bocca,  1905,  pag.  168  e  segg.  ;  il  Gabba  nel  libro  ci- 
tato Della  condizione  giuridica  delle  donne ^  pag.    72  e  segg. 
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La  «  libertà  amorosa  » ,  che  egli  propugna  e  che, 
a  suo  parere,  dovrebbe  trasformare  in  virtù  la  mag- 
gior parte  de'  nostri  vizi  e  per  converso  in  vizi 
la  maggior  parte  delle  nostre  «  gentilezze  » ,  non 
è  soltanto  una  conseguenza,  più  o  meno  logica, 
dei  principi  da  cui  parte  per  gettare  le  basi  della 
nuova  società,  non  è  soltanto  un  numero  più  o  meno 
necessario  del  suo  programma  di  riforma  sociale, 
ma,  secondo  lui,  risponde  a  quel  bisogno  di  mag- 
giore libertà  che  ha  il  sesso  femminile  per  potere 
efficacemente  ed  ampiamente  svolgere  le  sue  ener- 
gie per  il  bene  comune.  E,  a  cominciare  dal  Fourier, 
il  Socialismo  moderno,  patrocinando  la  causa  degli 
oppressi,  patrocina  la  causa  della  donna,  consideran- 
do anche  essa  una  vittima  dello  Stato  borghese. 

Il  Fourier  e  con  lui  tutti  gli  apostoli  del  Socia- 
lismo mostrano,  e  magari  ostentano,  la  più  grande 
stima  della  donna.  Significantissimo  è  per  questo 
rispetto  il  capitolo  della  Teoria  dei  quattro  movi- 
menti che  reca  il  titolo  :  «  Vizi  del  sistema  oppres- 
sivo degli  amori  »(i).  In  esso  si  trova  la  famosa 
frase,  che  poi  sarà  ripetuta  su  tutti  i  toni  :  «  la  fe- 
deltà perpetua  in  amore  è  contraria  alla  natura  uma- 
na » ,  e  la  parola  «  emancipazione  »  del  pari  adu- 
sata, di  cui  la  simpatica  scrittrice  Dora  d'Istria, 
ha  mostrato  V  inesattezza.  «  Si  vuol  dire  —  domanda 
ella  —  che  la  donna  è  rimasta  schiava  o  almeno 
serva?  Se  Fourier  e  le  donne  che  hanno  adottato 
le  sue  idee  avessero,  come  me,  visto  dei  servi  da 
vicino,  si  guarderebber  bene  dairapplicare  questa 
parolona    alla    condizione    della    donna    occidenta- 


(l)    opere  complete,   ediz.  cit.,  voi.   I,    pag.    144. 
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le»  (i).  E  a  dir  vero,  leggendo  gli  scritti  del  Fou- 
rier,  ci  convinciamo  che  in  questo  senso  egli  intese 
usare  la  parola  «  emancipazione  ».  Sentite,  cosi  egli 
scrive  :  «  Voler  giudicare  le  donne  dal  carattere  vi- 
zioso, che  esse  dispiegano  nella  Civiltà,  è  come  se 
si  volesse  giudicare  la  natura  dell'uomo  dal  carat- 
tere del  contadino  russo,  che  non  ha  alcuna  idea 
dell'onore  né  della  libertà,  o  come  se  si  giudicasse 
i  castori  dalla  cretineria  che  mostrano  allo  stato  do- 
mestico, mentre  nello  stato  di  libertà  diventano  i 
più  intelligenti  di  tutti  i  quadrupedi  » .  Poste  nello 
stato  di  libertà,  le  donne,  secondo  lo  scrittore  so- 
cialista, in  molte  cose  potrebbero  perfino  sorpas- 
sare l'uomo.  Lo  prova  la  storia  :  «  Una  cosa  sor- 
prendente —  egli  afferma  —  si  è  che  le  donne  si 
sono  sempre  mostrate  superiori  agli  uomini  quando 
han  potuto  sviluppare  sul  trono  i  loro  mezzi  natu- 
rali, di  cui  il  diadema  assicura  loro  un  libero  uso. 
Non  è  noto  a  tutti  che  su  otto  regine,  libere  e  sen- 
za marito,  ve  ne  ha  sette  che  hanno  regnato  con 
gloria,  mentre  su  otto  re  si  conta  abitualmente  sette 
sovrani  deboli?  E  se  alcune  donne  non  han  brillato 
sul  trono,  è  per  avere,  come  Maria  Stuarda,  esitato 
e  rigirato  dinanzi  ai  pregiudizi  amorosi,  che  esse 
dovevano  arditamente  calpestare  » .  E  più  sotto  : 
«  Considerando  queste  donne  che  han  saputo  levarsi 
sulla  volgare  schiera,  dalle  Virago,  come  Maria  Te- 
resa, fino  a  quelle  di  tinte  più  tenui,  come  le  Ninon 
e  le  Sévigné,  io  credo  di  potere  indurre  che  la  donna, 
in  stato  di  libertà,  sorpasserà  l'uomo  in  tutte  le 
funzioni  dello  spirito  e  del  corpo,  nelle  quali  non  si 


(i)  Dora  d'Istria,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  69. 
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richiede  la  forza  fisica.  Già  l'uomo  sembra  presen- 
tirlo ;  si  sdegna  e  s'allarma  allorché  le  donne  smen- 
tiscono il  pregiudizio  che  le  accusa  di  inferiorità. 
La  gelosia  maschile  è  sopratutto  scoppiata  con- 
tro le  donne  scrittrici;  la  filosofia  le  ha  escluse 
dagli  onori  accademici  e  le  ha  rinviate  ignominiosa- 
mente  ai  lavori  domestici .  .-.  Lo  schiavo  che  vuole 
scimmiottare  il  suo  padrone  non  ottiene  da  lui  che 
uno  sguardo  di  disdegno  !  »  Però,  soggiunge  l'auto- 
re, non  dalle  donne  scrittrici  deve  il  sesso  femminile 
attendere  la  liberazione,  che  esse  troppo  facilmente 
dimenticarono  la  causa  del  loro  sesso  per  allearsi 
all'egoismo  filosofico,  troppo  facilmente  chiusero  gli 
occhi  sull'asservimento  delle  compagne  e  non  cerca- 
rono alcun  mezzo  di  liberazione  ;  bensì  dall'unione  di 
tutte  le  donne  costrette  agli  umili  offici  della  casa  e 
ai  bassi  e  faticosi  mestieri  deve  venire  la  redenzione 
del  sesso. 

In  queste  parole  del  Fourier  troviamo  netta- 
mente tracciato  con  tutte  le  sue  esagerazioni,  con 
tutti  i  suoi  difetti  ed  anche  con  tutti  i  suoi  pregi, 
il  programma  del  nuovo  femminismo,  derivato  dallo 
spirito  anticristiano,  onde  fu  informata  la  rivoluzio- 
ne francese,  e  che  è  rimasto  nelle  sue  linee  gene- 
rali ed  anche  in  parecchie  delle  particolari  tuttora 
immutato. 

Non  crediamo  opportuno  fermarci  a  considerare 
la  concezione  dell'amore  libero  del  Fourier  per  di- 
stinguerla da  quella  della  Repubblica  platonica  o  da 
quella  degli  altri  socialisti,  distinzione  che  ben  fece 
il  Menger  nel  capitolo  sul  matrimonio  del  suo  li- 
bro: Lo  Stato  socialista^  ma  che  ha  un  valore  assai 
relativo,  poiché,  una  volta  che  si  venga  a  togliere 
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la  monogamia,  tutti  i  sistemi  dell'unione  sessuale 
sono  come  zuppa  e  pan  molle.  E  non  ci  fermeremo 
neppure  a  studiare  la  dottrina  femminile  del  Cabet, 
del  Leroux,  del  Proudhon,  i  quali  su  per  giù  par- 
tirono dagli  stessi  princìpi  del  Fourier,  ma  limite- 
remo la  nostra  attenzione  ad  un  breve  esame  della 
dottrina  dei  Sansimonisti  i  quali  partirono  da  prin- 
cìpi diversi. 

Essi  sui  primi  tempi  apparvero  molto  equilibrati, 
e  pur  rigettando  il  diritto  di  eredità  ammisero  la  pro- 
prietà individuale,  e  pur  predicando  T  «  affrancamento 
definitivo  » ,  la  «  completa  emancipazione  »  delle  don- 
ne, non  si  spinsero  a  rinnegare  «  la  santa  legge  del 
matrimonio  proclamata  dal  Cristianesimo »(i).  E  come 
una  instaurazione  del  Cristianesimo  parve  sul  pri- 
mo la  riforma  sociale,  di  cui  si  fecero  apostoli. 
Però  ebbero  il  torto  di  non  prendere  il  Cristianesi- 
mo puro  e  semplice  del  Va?tgelo,  e  vollero  com- 
pletare il  Vangelo  con  le  loro  vedute  di  uomini 
che  eran  venuti  dopo  la  rivoluzione  deirSg,  e  que- 
sta appunto  fu  la  pietra  dello  scandalo.  Volendo 
integrare  il  Vangelo  col  nuovo  concetto  assurdo  del- 
l'uguaglianza formatosi  nella  Rivoluzione,  —  un'u- 
guaglianza assoluta  che  livella  tutte  le  erbe  del 
prato  —  finirono  con  arrivare  a  quelle  stesse  assur- 
dità che  Saint-Simon  rimproverava  al  Fourier.  Dato 
questo  vizio  d'origine,  le  conseguenze  non  fanno  me- 
raviglia. Osserveremo  il  fatto  per  quanto  riguarda 
il  femminismo,  l'unico  punto  della  loro  dottrina  che 
ci  interessa  studiare,  sebbene  —  e  ci  ripromettiamo  di 


(i)  Manifesto  del  i'*  ottobre   1830  dei  Sansimonisti    di    destra. 
V.  anche  Gabba,  op.  cit,^  ediz.  cit.,  pag.   74. 
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farlo  altrove  —  lo  stesso  si  possa  dimostrare  anche 
per  gli  altri. 

Mentre  i  Fourieristi  non  videro  nel  Cristianesi- 
mo che  la  sanzione  morale-religiosa  deiroppressione 
femminile,  i  Sansimonisti  partirono  da  un  concetto 
ben  diverso.  Essi  affermavano:  «  Il  Vangelo  ha  tratto 
la  donna  dalla  servitù  »  e  poi  soggiungevano  :  «  ma 
la  ha  condannatp^-all^^subalternità  ».  E  firn  qui  tutto 
va  bene.  InfattKs.  Paol/ che  aveva  dichiarato  ter- 
minate in  Cristo  tutte  le  disuguaglianze  sociali,  di 
razza,  e  di  sesso  con  quelle  belle  parole  :  «  non  vi 
è  più  né  barbaro,  né  greco;  né  schiavo  né  libero;  non 
vi  é  né  maschio  né  femmina,  perciocché  voi  siete 
tutti  uno  in  Gesù  Cristo  »  [Epistola  a'  Galati,  III, 
28-29);  che  aveva  tanto  bene  esposti  i  doveri  dei  co- 
niugi in  si  breve  giro  di  frasi  :  «  Il  marito  renda 
alla  moglie  la  dovuta  benevolenza,  e  parimente  la 
moglie  al  marito.  La  moglie  non  ha  podestà  sopra 
il  proprio  corpo,  ma  il  marito;  parimente  ancora  il 
marito  non  ha  podestà  sopra  il  proprio  corpo,  ma  la 
moglie»  [I Epistola  a'  Corinti,  Vili,  3-4);  che  altrove 
ad  attestare  Tuguale  importanza  dei  sessi  aveva  detto  : 
«  né  Tuomo  é  senza  la  donna,  né  la  donna  senza 
Tuomo»  (/  Epistola  a'  Corinti,  XI,  11);  impose  però 
alla  moglie  l'obbligo  d'obbedire  al  marito.  Note  sono 
le  sue  parole  :  «  Fratelli  miei,  che  le  mogli  sieno  sot- 
tomesse al  loro  marito  come  al  Signore;  perché  il 
marito  é  il  capo  della  moglie,  come  Gesù  Cristo  é 
il  capo  della  Chiesa,  che  é  il  suo  corpo,  di  cui  Egli 
é  anche  il  salvatore.  Come  adunque  la  Chiesa  è  ob- 
bediente a  Gesù  Cristo,  le  mogli  devono  pure  es- 
sere obbedienti  ai  loro  mariti ...  I  mariti  devono 
amare  le  mogli  come  il  loro   proprio   corpo;    colui 
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che  ama  la  moglie  ama  sé  stesso,  perchè  nessuno 
odia  la  sua  propria  carne  » . 

La  qual  obbedienza  a  nessuna  donna  potrebbe 
riuscire  pesa,  perchè  è  l'obbedienza  fatta  con  amore 
a  chi  comanda  per  amore. 

Il  Cristianesimo  per  il  fatto  stesso  che  considera 
l'uomo  e  la  donna  come  due  elementi  che  si  inte- 
grano a  vicenda,  che  considera  Tuomo  e  la  donna 
uniti  in  matrimonio  come  Tunità  inscindibile  della 
società  umana,  la  prima  molecola  del  corpo  sociale, 
dovette  imporre  alla  donna  l'obbligo  dell'obbedienza 
lasciando  all'uomo,  che  per  natura  sembra  più  adat- 
to, la  direttiva;  ma  non  appartò  con  ciò  la  donna 
dal  vivere  sociale,  volle,  che  ella  portasse  il  suo 
contributo  alla  società  mediante  quell'insieme  di 
suggerimenti,  di  consigli,  che  un  cuore  femminile 
può  facilmente  far  penetrare  nella  coscienza  di  un 
uomo  che  ama,  mediante  gli  insegnamenti  indimen- 
ticabili che  ella  può  porgere  all'umanità  che  ella 
allatta  del  suo  sangue,  culla  coi  suoi  baci,  fa  sal- 
tare sulle  sue  ginocchia.  Mi  direte  :  ma  se  il  ma- 
rito o  il  figlio  sono  sordi  a  quei  suggerimenti,  a 
quei  consigli,  sordi  a  quegli  insegnamenti,  l'opera 
della  donna  diventa  vana.  Sta  bene,  vi  rispondo, 
in  tesi  generale.  Ma  anzitutto  questo  caso,  che  pur- 
troppo si  ripete  molto  spesso,  esorbita  dall'ipotesi 
evangelica,  che  parte  dal  concetto  di  una  famiglia 
allietata  dall'amore  e  dal  reciproco  rispetto,  e  poi 
anche  in  tal  caso  la  parola  della  donna  può  sempre 
qualche  cosa  sull'uomo  ;  sarà  più  o  meno  utile,  ma 
non  mai  del  tutto  vana. 

Non  cosi  la  pensavano  i  Sansimonisti,  i  quali, 
sebbene  convinti  di  quanto  aveva  fatto   il   Cristia- 


?  ^ 
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nesimo  in  prò'  della  donna,  sebbene  convinti  che  il 
matrimonio  fosse  la  forma  migliore  dell'unione  ses- 
suale, credettero  di  correggere  la  concezione  evan- 
gelica del  matrimonio  sostituendo  alla  subalternità 
deirun  coniuge  all'altro  per  un'unità  di  direzione 
della  famiglia  il  concetto  dell'uguaglianza  assoluta 
dei  coniugi. 

Una  volta  usciti  dall'orbita  del  pensiero  cristiano, 
era  difficile  ritornarvi.  Il  concetto  dell'uguaglianza 
assoluta  dei  coniugi  portava  a  quello  della  loro 
massima  libertà  d'azione,  onde  anche  la  donna  po- 
teva e  doveva,  secondo  i  Sansimonisti,  entrare  di- 
rettamente nella  vita  sociale,  nella  politica  e  spie- 
gare quivi  un'opera  tutta  propria,  personale,  ma- 
gari con  intendimenti  del  tutto  opposti  a  quelli 
del  marito. 

Questa  posizione  dei  Sansimonisti  era  insosteni- 
bile, poiché  basata  su  principi  contradittori.  Infatti 
da  un  lato  si  riconosceva  l'importanza  dell'istituto 
familiare,  mentre  dall'altro  lo  si  indeboliva  toglien- 
dogli l'unità  direttiva  ;  al  tempo  stesso  si  riconosce- 
va «  la  santa  legge  del  matrimonio  proclamata  dal 
Cristianesimo  »  e  si  spingeva  la  donna  a  entrare 
nella  vita  pubblica  costringendola  in  tal  guisa  a  tra- 
scurare la  famiglia;  si  riconosceva  il  valore  del  ma- 
trimonio ma  si  voleva  la  donna  uomo,  si  voleva  che 
ella  perdesse  le  caratteristiche  del  suo  sesso  per 
appropriarsi  le  virtù  maschili,  e  così  il  matrimonio 
diventava  l'unione  di  due  esseri  del  tutto  uguali,  del 
tutto  liberi,  del  tutto  indipendenti,  che  niente  ave- 
vano a  comune  all'  infuori  della  prole.  E  che  questa 
posizione  fosse  insostenibile,  se  ne  accorsero  anche 
i  Sansimonisti,  i  quali  sugli  ultimi    tempi    finirono 
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col  predicare  il  libero  amore,  precisamente  come  i 
Fourierìsti,  dai  quali  tanto  tenevano  a  distinguersi  ; 
e  le  amé^i^rtahe  di  questo  movimento  nel  seno  della 
scuola  furono  proprio  le  donne,  tra  cui,  notissima, 
Clara  Demap  un'esaltata  che  fini  col  suicidio. 

Ha  "detto  giustamente  Dora  d'Istria:  furono  i 
successi  insperati  che  esaltarono  l'immaginazione 
dei  membri  più  ardenti  della  setta  spingendoli  fino 
alle  assurdità  comuniste,  ma  questa  è  una  ragione 
puramente  esteriore;  accanto  a  questa  ve  ne  doveva 
essere  una  più  intima,  e  si  è  quella  che  ■  abbiamo 
cercato  di  mettere  in  luce,  che  consiste  nell'avere 
essi  voluto  integrare  la  concezione  evangelica  con 
un  concetto  preso  a  prestito  dalla  rivoluzione  fran- 
cese. 

E  con  questo  faccio  punto.  Parrà  a  qualcuno  dei 
miei  lettori  che  io  faccia  come  quello  storico  che, 
dopo  avere  narrato  minutamente  gli  avvenimenti  di 
una  battaglia,  si  dimenticò  di  dirne  l'esito  e  di  an- 
nunziare a  chi  fosse  toccata  la  vittoria;  ma  lo  faccio 
a  bella  posta.  Fedele  a  quanto  dichiaravo  fin  dal 
primo  capitolo,  non  voglio  con  le  mie  considerazioni 
guastare  l'opinione  che  il  lettore  si  è  venuto  for- 
mando sulla  questione  femminile  leggendo  questa 
mia  storia.  Forse  altra  volta  riprenderò  a  studiare 
particolareggiatamente  i  vari  atteggiamenti  del  fem- 
minismo moderno  per  finire  con  esporre  ed  illustrare 
la  mia  opinione  ;  ma  non  prenderò  a  scrivere  un  al- 
tro libro  sull'argomento,  se  prima  non  mi  sarò  ben 
convinto  che  questo  non  è  stato  di  troppo. 

Giuseppe  Lelio  Arrighi. 
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